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OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

Sopra  il  Poeta  Comico, 

'Impaziente  curiofjtà  degli  amici  mici, 
e  d’  ogni  altro  leggitore  benevolo  ,  mi 
fa  anticipare  di  quafi  tre  mcfi  1’  edizio¬ 
ne  dì  quedo  tomo  terzo  deile  Comme¬ 
die  mie,  che  ufcir  doveva  a  Giugno  fol- 
tanco*,  ed  anticipar  mi  farà  di  mano  in  mano  anche 
r  edizione  de’ tomi  fcguenti  ;  perocché  prefe  fi  fono 
delle  mifure  piti  fpedire,  e  più  convenevoli  ali’  in- 
rerefle  non  meno  di  chi  li  pubblica ,  che  alla  facilità 
di  chi  vuoi  farne  Tacquifio.  Ai  primo  intraprendi- 
tore  di  quella  (lampa,  qual  è  il  Bettinelli,  s'  è  ag¬ 
giunta  1’ afììfienza  del  Pafinelii,  Librajo  dirne  bene¬ 
merito  ,  per  aver  egli  (lampacc  quafi  tutte  le  Opere 
mìe,  che  non  fon  poche  di  numero,  né  dipìcciola 
fpefa*,  ed  averne  procurato  lo  fpaccio  con  tanto  cre¬ 
dito,  che  delidero  alle  Commedie  prefenti  la  flclTa 
fortuna.  L'edizione  feguita  a  fard  a  fpefe  mie,  c 
dei  compagno,  per  cui  furono  fcritte  ,  e  rapprefen- 
tate  ;  ma  con  tutto  ciò  mercé  T  adì  (lenza  de’ Librai 
fuddetti  fperiamo,  che  la  letteraria  Repubblica  fene 
abbia  a  trovare  più  di  prima  contenta. 

Il  Poeta  Comico  è  la  prima  Commedia,  a  cui  dò 
loco  in  quello  Volume  ;  perocché  può  chiamarli 
anch’effa  una  Commedia  preliminare,  come  lo  fo¬ 
no  il  Plauto ed  il  Aioliere  ne’ due  precedenti  Vo¬ 
lumi.  Ella  fu  da  me  corapolla  la  primavera  dell* 
anno  1754.  ,  e  nell’  eftate  dell’  anno  medefimo  fi 
rapprefentò  la  prima  volta  in  Modana  alla  prefenza 

A  3  di 
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di  ructa  quella  Screnidima  Corte,  che  fi  degnò  di  i 
lodarla,  e  farmi  coraggio  a  tentare  qualche  cofa  dì  | 
meglio  .  Sui  far  dell’  autunno  feguente  fu  efpofia#; 
falle  Venete  Scene  ;  e  vi  fi  replicò  più  fere  con  il 
molto  concorfo  ,  e  non  ordinario  compatimento 
Io  mi  lufingo ,  che  piacerà  a  quelli  ancora ,  che  T 
hanno  qui  finto  degli  occhi:  ma  candidamente  par¬ 
lando,  fon  perfiiafo,  che  non  farà  i-n  effi  tutta  quel-  i 
la  iraprefìione,  che  fece  quando  fu  villa  in  Teatro. 
La  Commedia  nell’ intreccio  fuo  è  femplice  ,  e  pia-’ 
na:  non  ha  nulla  di  follevato  nc’ caratteri ,  e  nello' 
fi  ile:  anzi  il  merito  fuo  migliore  le  veniva  dalle 
fole  fue  circofianze.  Le  due  numerofe  fazioni  in 
cui  era  nliora  Venezia  tutta  divifa  ;  il  calore  con  ; 
cui  fi  difpotava  da  ambe  le  parti  fopra  il  nuovo  gu- 
fio  Poetico  introdotto  ne’nofiri  Teatri:  le  confufe,, 
c  tra  di  loro  contrarie  opinioni  dei  Volgo  mal  pra-^ 
rico,  che  metteva  in  quifiione  ,  e  formava  a  Tuoi 
fenno  F  idea  del  vero  Poeta  Comico  ,  ed  il  carat¬ 
tere  della  vera  Commedia  ,  concepir  mi  fecero  il' 
difegno  di  cangiare  in  cattedra  di  poefia  comica  le 
pubbliche  Scene,  onde  tutto  ad  un  tratto  illumina¬ 
re  i  cicchi,  convincere  gli  increduli,  e  dar  F  armi 
in  mano  alle  perfone  gludiziofe  ,  e  diferete  da  fo- 
fiencre  le  proprie  opinioni,  e  combattere  le  altrui 
firavaganze. 

Il  mìo  difegno  rìufcì;  e  a  farlo  riufeire contribuì 
non  poco  la  novità  dell’  idea.  La  Commedia  ebbe 
un  efito  fortunato;  e  gli  fpcttatorì,  oltre  il  piacere,, 
che  ne  fentirono,  ne  trafiero  quell’  anno  medefimo 
un  fenfibile  non  mediocre  profitto.  Da  quel  tempo 
in  poi  fi  finti  giudicare  più  fanamente  delle  Poche 
teatrali,  e  de’ Poeti  medefimi.  Cefsò  in  più  d’  uno 
la  fmania  di  fcriver  Commedie  a  dozzina  ;  e  farle 
piovere  in  mano  de’ Comici,  come  fe  fodero  lettere 
di  buone  fede,  e  poteTe  ogni  fabbro  ferrajo  feri  ver^e 

col 
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col  carbone  della  propria  fucina  ,  Non  fi ,  deplora 
più  la  rovina  imminenre  delle  burlare  dell’  arre, 
che  andavano  a  gran  pafii  in  difufo*,  e  divenne  in¬ 
vidiabile  la  profefllone  di  Poeta  Comico  >  che  da 
certi  falli  zelanti  fi  volca  fulminata  colie  più  rìgo- 
lofe  cenfufe  . 

Per  ottener  quello  fine  ,  e  mettere  T  argomenta 
della  prefente  Commedia  nel  vero  fuo  lume  ,  io 
non  ho  rifparmiato  di  fpargerla  di  tutta  quella  era- 
dizione  antica,  e  moderna,  di  cui  era  ella  capacco 
Se  a  taluno  pareOe,  che  ciò  non  convenga  al  ca¬ 
rattere  d’una  rapprcrentazionc  teatrale,  io  gli  accor¬ 
derò  di  buon  grado  ,  che  non  conviene  ad  ogni 
Commedia i  ma  dovrà  anch’egli  accordarmi,  che 
ad  una  tale  Commedia,  lavorata  al  gran  fine  fuddet- 
to ,  tutto  ciò  era  per  si  gran  modo  necefTario  ,  che 
mancato  avrei  all’  argomento  mio  ,  facendo  alcri- 
menii.  Trattandoli  ,  come  dilfi  ,  di  reprimere  la 
maldicenza,  c  d’illuminar  P  ignoranza,  era  d’  uo¬ 
po  altresì,  che  Tarmi  Tue  mi  pretlalTe  la  Satira  ;  e 
quella  onellamente  difereta ,  fulT  efempio  degli  anti¬ 
chi  Comici  Greci  3  e  Latini,  fpargelTe  a  tempo  e  luo¬ 
go  il  fuo  Tale;  e  Tuonar  facclTe  in  aria  fenza  colpir 
riilTuno  le  fue  frequenti  srcizate.  Il  mio  carattere 
non  è  mai  flato  maledico;  e  tale  può  fìngerlo  a 
lenno  fuo  chi  non  mi  conofee,  nè  mai  ha  lette  le 
Opere  mie;  ma  quelli,  che  fi  compiacciono  di  leg¬ 
gerle,  o  di  praticarmi,  ponno  far  fede,  che  mai  non 
cffcfì  perfona  ;  nè  attaccai  chicchelTìa  negli  ferini 
miei ,  fenza  efier  giufìifìcato  dalle  leggi  prclTo  tutti 
inviolabili  d’ una  necelLu'ia  difefa .  Anche  nella  Com¬ 
media  prefente  ,  fe  c’è  qualche  tratto  di  penna,  che 
fembrì  amaro,  e  mordace,  farà  un  di  quei  colpi  vi¬ 
brati  al  vento,  co’quali  non  offendo;  ma  mi  di¬ 
fendo,  fenza  curarmi  nemmeno  di  faperc  da  qual 
mano  io  fìa  provocato  airofTefe. 

A  ^ 
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L’oggetto,  che  prcfi  in  effa  di  mira  fa  di  giuflu 
ficare,  e  difendere  in  generale  ogni  fcrittor  di  Com¬ 
medie;  e  fopra  tutto  il  nuovo  gudo  Poetico  fa’rca- 
tri  introdotto,  che  dagli 'intelletti  più  illiiminati  fi 
c^iamav^^  Riforma,  Nel  Carattere  d’un  uomo  irrc- 
rcfoluco  e  volubile  di  delincare  io  prcteù  quello  del 
popolo,  in  cui  tanti  guÙl  fi  veggiono,  quante  fon 
perfone  diverfe,  e  quefii  gufii  fi  cangiano  ad  ogni 
momento  feoza  vederne  La  caufa  .  Bollendo  allora 
lo/pirito  di  partito,  che  teneva  Venezia  tutta  verfo 
i  Teatri  rivolta,  e  forto  due  bandiere  divifa  quante 
contrarie  opinioni  ufeir  fi  fentivaoo  in  materia  di 
poefia  comica  da  quelle  bocche  medefime,  che  per 
r  avanti  non  F  aveano  nfiaggiata  giammai!  Quanti 
d’un  falfo  zelo  ripieni,  declamavano  a  tutte  F  ore 
contro  i  novelli  Scrittori  di  Commedie  ,  come  fe 
avviiifibro  con  una  prcfcfiionc  infame  fe  ftelTi  !  e 
quanti  per  io  contrarionc  portavano  F  onore,  e  la 
gloria  oltre  i  confini  dei  l'vlondo,  come  fe  fi  fodero 
fatti  immortali  rilevando  i  teatri  dallo  fqualore  abiet¬ 
ti  fiimo  in  cui  precipitati  il  avea  la  petulanza  degli 
Ifirionì,  e  il  depravato  cofiume  del  iecolo. 

Così  non  ci  fodero  tuttavia  di  quelli,  che  anti- 
pongono  una  burìettaccia  da  banco  ad  una  onefia 
e  ben  ordita  commedia,  che  il  moderno  buon  gu- 
fio  fulle  feene  nofirc  introdotto  non  finirebbe  forfè 
sì  prcfto;  e  fi  farebbe  coraggio  a  Poeti  con  quelle 
cenfure  medefime,  concai,  indiferetamente  abufan¬ 
done,  fi  fa  ad  efO  {pavento.  Il  Popolo  non  ha  ra¬ 
gione  nelle  inclinazioni  fue  ne  vuol  legge  alcuna 
ne’  fuoi  trafporri.  Oggi  vuol  imparare  ne’ teatri  a 
collo  dì  piangere;  e  donjani  vorrà  rìder  foltanto  a 
colio  ancora  dì  bever  ridendo  un  veleno,  che  ne 
corrompe  i  cofiumi .  A  niifiira  eh’  egli  penfa  non 
ha  la  menoma  difficoltà  di  parlare  di  quello,  che 
jion  inteade,  Ecco  le  prevenzioni  ingiuriofe  in  prò 
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d’uno,  o  d’ua'  altro  Autore;  ecco  le  dccifioni  in- 
diferete  contro  d’  una  ,  o  d’  un’  altra  Commedia  .• 
ecco  5  perfine  1’  irrcgolariià  dei  capriccio  verfo  gli 
Attori  medefimi  ;  per  cui  qualche  perfonaggio  Co¬ 
mico  ,  fi  porta  tal  volta  al  folo  vederlo  cogli  ap- 
plauli  alle  fteìle  ;  c  pochi  giorni  appreso  fi  accol¬ 
gono  le  di  lui  più  fudate  fatiche  cogli  fellemi  ,  e 
colle  fife  hi  are. 

Per  metter  in  villa  quelle  vicende  de’ Comici  no¬ 
di  i,  €  dc’ncdri  Teatri  ,  ho  introdotto  nella  Com¬ 
media  prefeme  il  carattere  d’  una  Commediante  ; 
ficconie  ci  ho  introdotto  quell’  altro  d’un  partigia¬ 
no  fana^tico,  per  far  vedere  in  quali  mani  indiferete 
cadono  ordinariamente  i  Poeti ,  cfponcndofi  al  giu¬ 
dizio  del  Volgo.  None  il  folo  Agapito,  di  cui  qui 
dipingo  il  ritratto  ;  ma  ce  ne  fono  miiìe  ,  e  mille 
della  fua  forte  ,  che  decidono  francamente  d’  una 
Commedia  iblo  al  fentìrne  il  titolo  ;  e  che  la  vo¬ 
gliano  infodiibilc  ,  e  federata  fenza  averla  veduta, 
al  folo  imaginarfì,  che  iirale  Autore  l’ha  fatta,  feb- 
bene  non  ne  avelTe  egli  la  menoma  colpa  .  Qual 
conto  s’  ha  da  fare  da  chi  fanamcntc  penfa  di  fo- 
miglianti  gìadizii  ?  e  pure  giudizii  fomìgliantì  fono 
ordinariamente  l’anima  in  un  Teatro  delle  più  nu- 
merofe  alTcmblee;  e  la  regola  ,  che  decide  del  de¬ 
liino  d’  una  Commedia  ,  quando  và  la  prima 
volta  in  ifeena  .  Da  quello  fpirito  di  prevenzione 
fono  bene  fpeiTo  animate  le  mani  ,  che  fonorameti- 
te  applaudifcòno  alle  debolezze  più  miferabill  .  Da 
queÙo  fono  promoffe  le  fiichiate,  egli  fcherni,  con 
cui  fvogiiatamente  s’accoglie  qualche  trat4:)  ùì  Poe- 
lia  ,  che  invìdiarfi  potrebbe  da  fecoli  più  illumi¬ 
nati  di  Roma. 

In  quella  materia  fogliono  tuttodì  accader  de’  por¬ 
tenti,  che  parerebbero  incredibili  a  chi  non  ne  fof- 
fe  teflimonio  di  villa  .  Suona  d*  applaufi  il  Teatro 

durante 
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durante  la  rapprcfcntazione  di  qualche  Commedia  ; 
che  fa  partire  mezzo aflbnn ara  i’udicnza:  e  la  raatti- 
Ila  fegucnte  incontra  la  difapprovazìone  univerfale  , 
e  le  dicerie  pungenti  di  tutta  ia  Piazza  .  Per  Io 
contrario  a  qualche  altra  Commedia  par  che  fi 
dorma  ;  e  poi  la  fera  apprefiò  riempie  ella  il  Tea» 
tro  di  fpettatori  piti  numerofi,  che  mai.  Quante  le 
volte  concorre  il  popolo  in  folla  ad  una  rapprefen- 
razione  ^  che  ad  alta  voce  protesa  immeritevole  d’ 
elfer  veduta;  e  quante  altre  volte  poi  fi  chiama  am¬ 
mirabile  ,  e  fino  al  quinto  Cielo  s’  inalza  qualche 
folcila  fua,  che  non  lì  cura  alcun  dì  vederla  ,  co¬ 
me  fe  non  avelie  iotefo  parlarne  giammai  .  Tutta 
prevenzione  ridicola  ,  tutto  fpiriro  di  partito  ,  che 
ne’  trafporti  Tuoi  non  ha  principio  ,  nè  fine,  peroc¬ 
ché  comincia  ad  intere Oarfi  in  una  opinione  fenza 
vedere  dove  andera  ella  a  finire  ;  e  finifee  col  di- 
feredito  altrui  5  fenza  rìfietrere  d*aver  cominciato  per 
foJo  capriccio. 

Volendo  far  fcnfibili  dalle  Scene  quefti  pregiudi¬ 
zi  i  volgari  5  di  cui  pur  troppo  fentiva  anch’  io  le 
dolorofe  vicende  ,  mi  convenne  nella  Commedia 
prefente  non  perdonare  alla  Satira  ,  come  più  fopra 
accennai  ;  ma  mi  iufingo  d’  averne  ufato  in  ma¬ 
niera  che  non  ci  fia  chi  polla  di  me  dolerli  ;  pe** 
rocche  ,  di  rutti  in  generale  parlando  ,  niflun  può 
dire  5  che  parlato  io  abbia  panwcolarmente  di  lui  . 
Cosi  faccllero  pure  tutti  coloro  ,  che  non  avendo 
mai  imparato  a  ferì  vere  vogliono  immortaiarfi  kvU 
vendo  y  c  fe  non  fi  dichiarano  apertamente  contro 
il  mio  nome  ,  e  contro  gli  ferirti  mici  non  fanno 
farli  immortali.  Mi  fia  lecito  il  dirlo,  per  dar  glo¬ 
ria  ai  vero,  pìucchè  a  me  ficHo  ,  ho  fpefi  omrnai 
quattro  lufìri  interi  fu’  libri;  e  da  due  iufiri  addie¬ 
tro  tanti  ne  ho  pubblicati  ,  che  il  folo  numero  ba- 
flar  dovrebbe  a  meritarmi  dalle  peifone  fiudiofe  qual¬ 
che 
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che  perdono  .  In  tanti  libri  ,  e  in  tanti  afitiì  non 
fono  mai  (lato  il  primo  ad  attaccai*  chicchcdla  . 
Quando  dichiarato  mi  fono  contro  1’  Opere  altrui; 
Tho  fatto  unicamente  per  difender  le  mie  ;  e  quan¬ 
do  h  ho  difefe  ,  lio  femore  mai  avuta  la  modera¬ 
zione  civile  di  non  nominare  gli  Emoli  mìei  ?  e 
criticando  T  opere  loro  di  rifpettarne  il  carattere  . 
Quefta  difcretezza  onorevole  non  F  ho  trovata  ne¬ 
gli  altri  ,  benché  agli  altri  dato  io  ne  avefo  piu 
volte  Fcfempio.  Si  fcrive  contro  di  meda  perfonc, 
che  non  conofco  nemmeno,  o  che  non  furono  of- 
fefe  .  Si  femina  in  quetti  fcrittì  fenza  riferva  alcu¬ 
na  il  mio  nome.  Si  dicono,  e  mi  fi  fanno  dir  del¬ 
le  cofe,  che  non  ho  fognate  giammai;  e  poi  fina- 
feonde  la  mano,  da  cui  vengono  i  colpì,  onde  mi 
manchi  perfino  la  gloria  di  conofeerc  a  nome  inu 
mici  miei,  e  vedere,  fe  (ìano  effi  meritevoli,  che 
io  me  la  prenda  con  loro  anche  folo  da  fcherzo  . 

Veramente  io  mi  regolo  in  fomigliante  propofito 
colle  maffime  degli  Autori  più  celebri  *,  benché  mi 
conofea  ad  eflì  inferiore  di  molto  .  Chi  vuol  por 
mente  a  tutti  i  cani,  che  abbajano  folle  pubbliche 
vie  non  fa  mai  camino  ;  e  poco  fcrive  del  foo  a 
benefizio  comune  ,  chi  vuol  a  tutte  refponderc  le 
debolezze  degli  altri  .  Si  vergogna  ordinarianTente 
•delle  critiche  foe  quel  Critico,  che  non  ci  mette  il 
fuo  nome;  ne  fervjj^  ch’altri  perda  il  foo  tempo  per 
cenforarlo  ,  quando  col  filenzìo  foo  da  fe  fteflb  G. 
condanna  ad  un  vergognofo  oblio  nella  memoria 
de’Pofteri. 

Ecco  per  qual  ragione  io  non  mi  prendo  penderò 
di  certi  fcritti,  che  mordono  le  Opere  mie  fenza  che 
io  ne  conofea  gli  Autori  ,  o  poffano  edì  addurmi 
un  giudo  motivo  d’  effermi  per  tal  maniera  contra* 
ri .  In  quedo  numero  ce  ne  dovrebbe  eflfere  qualcu¬ 
no  ,  che  patifee  la  foa  eccezione  per  avermi  toccato 
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in  una  materia  sì  dilicata,  chele  leggi  tutte  umane, 
e  divine  vorrebbero  da  me  che  noo  lo  iafeìadi  fenza 
qualche  rirpofta.  Bìafimandofì  in  eiTo  la  Morale  ót* 
libri  miei  fenza  addurne  la  menoma  pruova,  dovrei 
levargli  la  mafehera  ,  e  farlo  conofeere  al  mondo 
per  un  impoftore  maledico  j  ma  troppo  io  venero  E 
aurorùà  d’un  perfonaggio  degn illìmo ,  che'  mi  leva  di 
mano  la  penna,  quali  pregandomi  di  donare  ad  ef- 
fo  la  foddisfazione,  el’olFefa;  quando  potria  coman¬ 
darmelo  per  darmi  la  gloria  d’ averlo  a  tanto  mio 
collo  ubbidito.  A  lui,  che  ben  lo  merita,  li  faccia 
il  gran  fagrilizio  ,  e  non  lì  cerchi  riparazione  d* 
liii  torto  che  pur  mi  da  altamente  fcoJpito  nelEani- 
mo;  perocché  dalla  mano  onde  venne  non  dovevo 
afpettarlo  giammai.  Dicano  che  vogliono  gli  Amici 
o  gli  Einoli  miei  ,  io  pretendo  di  farmi  più  onore 
con  quedo  rifpettofofilenzio ,  che  non  m’avria  forfè 
fatto  la  più  pungente  cenfura  .  Veda  ,  chi  non  mi 
conofee  ,  ed  ìmpari  da  qaedo  fe  io  da  fatirico  ,  e 
maldicente,  come  talun  mi  dipinge  ,  quando,  mi  pre¬ 
gio  d’edere  compiacente  a fegno tale,  e  difaeto,  che 
pofpongo  alle  altrui  cortelì  domande  le  mie  fod- 
disfazioni  medelime;  e  fo  per,  donare  a  chi  mi  fa 
del  male  in  grazia  foltanto  di  quelli,  che  m’  ono¬ 
rano  col  volermi  del  bene. 

Non  fi  lufinghi  perciò  d’  efler  da  me  trattato  alE 
ideda  maniera  quel  Veneto  Sijittore  di  letterarie 
novelle  ,  che  le  pefea  nel  fondo  del  fiafeo  ,  e  le 
fcrive  col  vino.  Parlerò  d’eOb  tra  poco  ,*  e  qui  fa¬ 
rò  fine  col  render  ragione  ,  foltanto  perchè  abbia 
30  fcritta  nella  Commedia  prefente  la  parte  del 
Protagonida  nel  dialetto  Viniziano  ,  che  comu¬ 
ne  non  è  a  tutta  i*  Italia  .  Ho  detto  altre  vol¬ 
te  che  1’  abilità  dell’  Attore  a  cui  fomiglievo- 
li  parti  da  me  dovevano  necedariamente  ad- 
dodkrfi  ,  mi  gtudifica  abbadanza  operando  così  . 

Con- 
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Contuttocic)  in  querta,  plucchè  in  altre  commedie  , 
sili  premeva  moldffimo  d’eflere  ben  intefo  dal  Vol¬ 
go,  che  non  ha  moka  famigliarità  colla  lingua  tof- 
cana;  e  giudicai,  però,  che  volendo  ikruirlo  di  co- 
fe  ad  dio  lui  peregrine,  ed  incognite,  fe  ciò  facef- 
iì  nella  fua  lingua  nativa,  confeguirei  più  facilmen¬ 
te  r  intento,  ^ 

Qijcka  ragione  mi  farà  menata  buona  dalle  per- 
fonc  diferete  ,  quando  letta  avranno  la  Commedia 
di  cui  ragiono;  pervocchè  vedranno,  che  volendone 
nafportare  la  parte  del  Protagonika  nelP idioma  tof- 
cano,  ella  non  avrebbe  più  nè  quel  brio,  nè  quel¬ 
la  forza,  di  cui  avea  di  bifogno  per  allettare;  e  di¬ 
venterebbe  fubito  d’una  Commedia,  ch’ella  è,  una 
lezione  di  poefia  comica  da  teneiTi,  non  più  in  un 
teatro,  ma  denrro  una  feueia .  .Se  intorno  alla  Con> 
niedia  medefima  nondicoquì  d’ avvantaggio ,  1’  ag. 
tribuifea  clii  legge  ad  una  (incera  premura  di  non 
annojarlo ,  ad  una  difpofi^ione  pronti(IÌma  di  fono- 
inctteimi  in  tutto,  e  per  tutto  aTuoi  infegnaaienti , 
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ATTORI. 

Fabrizio  Finanziere  di  bafla  eftrazione  - 
ma  rrcchiflimo»  ^ 

Aureli  A  Sua  moglie  di  eftrazione  nobile  j 
ma  povera. 

Rosina  Loro  Figliuola- 

E  A  N  E  T  T  o  Veneziano  di  nafcita ,  Impiegato 
da  Fabrizio  nelle  Finanze,  e  per  elezio¬ 
ne  Poeta. 

Il  Conte  Della  Paglia  Amico  di  Fabrizio  « 

Agapito  Agente  delle  Finanze  di  Fabrizio* 

1 

Fiammetta  Commediante^ 

Cecco  :  Giovinetto  Scritturale  di  Fabrizio  ; 

Pippo:  Servidore  da  Livrea,  f  .  ,  ,  p 

Arlechino  Servidore  da  Livrea .  «ledefima 


La,  iSc€fja  h  biella  Cafa  4i 
in  Fir€n^€, 
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Camera  nella  Cafa  di  Fabrido  con  tavolini^  . 

€  fedie . 

S^CENA  PRIMA. 

Aureliai  Conte  della  Pagliai 

Cont.  ij^Rederò  quanto  dite? 

Aht,  II  dubitarne  c  vano# 

Cont.  Voftra  £glia  fi  fpofa? 

Aur.  La  fpofa  un  Viniziano# 

Cont.  V  amor  miojla  mia  nafcita  volean  tutti  i  riguardi  # 
Signora  mia  ,  pen  fateci 

Aur,  Di  piu  penfarci  è  tardi. 

Cont,  Ma  che  mai  faltò  in  capo  oggi  al  Signor  Fabrizio  ? 
Sull'  onor  miojqueft*  uomo  non  farà  mai  giudizio . 
Ben  li  conofceinluij  che  un  vile  Finanziere 
Dall*  oro  fuo  acciecato  non  vede  il  Tuo  dovere . 
Che  di  quel  fango  ignobile  onde  forti  lacuna 
Un  idolo  a  fuo  modo  ei  fece  alla  fortuna. 

Fra  gli  agi ,  onde  egli  abbonda ,  tra  l’ oro  onde 
è  ripieno 

Credei  che  gli  premelfe  d* incivilirli  almeno. 
Per  lui  le  mie  avvilifco  cavallercfche  voglie  .* 

Ei  non  ha  che  una  figlia, io  gliela  chiedo  in  moglie. 
Per  effa  lui  qui  in  Modana  io  vi  vo  fulle  fpefe 
Lungi  dalla  Calabria ,  ch’c  il  voftro  c  il  mio  Paefe. 
Un  fangue  in  lei  trasfondere  potrei  ^  che  qual 
conviene , 

Da  Conti ,  e  da  Marche!!  colò  nelle  mie  vene. 

Egli  a  me  la  ricufa  ,  e  non  farò  fchiamazzo  ? 

Ad  un  altro  vuol  darla,  c  non  dirò  chec  un  pazzo? 
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pazzo  il  chiamate  pare,  che  pazzo  aneli’ io  to 
chiamo: 

Quelle  anime  plebee  già  n’  hanno  tutte  un  ramo* 

10  che  in  Calabria  nacqui  Nobile  e  gloriofa , 

11  deftin  maledico,  che  già  mi  feo  fua  fpoCa  . 
Più  dell’oro,  ch’egli  ha  ne’ Icrigni  Tuoi  ferrato. 
Una  Contea  mi  piace,  mi  piace  un  Marchefato. 
Se  nel  Paefe  nofìro  la  povertà  ne  affama. 

Un  bei  piacere  è  Tempre  quei  poter  dir,  fon  Dama» 
Ab  !  fc  toccaffe  a  me  dar  legge  alla  famiglia , 
Ovoi,  Conte,  o  neffuno  avrebbe  oggi  mia  figlia  • 

Perchè  voftro  Marito  vada  con  voi  d’ accordo , 
Aimen  gliene  parlate. 

Si  parlerebbe  a  un  fordo . 
Cento  e  più  volte  in  quello  il  mio  parer  gli  ho 
detto  : 

Ma  per  lui  altri  al  Mondo  non  c’  è ,  che  il  Tuo 
Zanetto. 

Saran  fett’ anni  adeffo,  che  da  Venezia  a  lui 
L’hanno  raccomandato  certi  Parenti  fui; 

Nelle  finanze  a  Modana  prima  pensò  impiegarlo  ; 
Poi  feco  il  volle  in  cafa ,  e  al  fin  prefe  ad  amarlo . 
Dice  che  ha  del  talento  ;  ma  non  lo  fo  vedere . 

Eì  fa  il  Poeta  in  vece  di  far  il  Finanziere* 
Mio  Marito  fa  appena  leggere,  e  far  dei  conti 
Pur  dietro  a’  Tuoi  fi  perde  Poetici  racconti . 
Quanto  gli  dice  ei  fa,  gli  accorda  quanto  ei 
chiede: 

V uol  che  fua  figlia  ei  fpofi,  del  Aio  vuol  farlo  erede. 
Tutta  Modana  freme*,  di  rabbia  io  mi  divoro; 
Ma  tacer  mi  conviene,  fe  voglio  flar  con  loro. 
Perchè  ieri  gli  ho  detto;  che  ci  penfaffe  in  pria. 
Mi  rifpofe  il  Villano,  cheandaffi acafamia. 
Maledetto  quel  giorno ....  Ah  che  tacer  bifogna ... 
Perchè . 

Povera  Dama!  io  nc  ho  per  vei  vergogna. 

Ma 
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M>i  fc  il  Marito  voftro  non  ha  piti  fcnno  ornai , 
Vohra  figlia.... 

Ancor  ella  in  ciò  nc  ha  poco  afìaì . 
D’ubbidir  a  fuo  Padre  s’infìnge,  e  mi  protesa; 
Ma  a  quella  fcioccarclla  Amor  diede  allatefla. 
Brama  l'pofar  Zanetto,  che  Tami  è  peffuafa  ; 

E  n’è  così  gclofa,  che  non  può  ufcii  dicafa. 
Pare  che  mio  marito  abbia  fermato  il  chiodo, 
Che  in  quefìa  cafa  ognuno  fi  regoli  a  Tuo  modo  . 
Par,  che  non  poffa  darfi  per  lui  difgrazia  alcuna, 
Quafì  fia  fcriito  in  CiJo  che  i  Pazzi  abbun 
fortuna. 

Guardate  fe  or  per  voi  raggio  di  Tpemeavvanza  , 
Dopo  che  tanto  fofìc? 

Co^t.  Non  ho  fatto  abbaOanza. 

Voglio  al  Sig.  Fabrizio  anch’  io  mofìrar  la  fronte  ; 
L’animo  mio  vuò  dirgli .  Al  fine  io  fono  un  Conte. 
Egli  è  un  itrefoluto,  raobii  qual  canna  al  vento. 
Che  ogni  penfier  abbraccia  ;  ma  cangia  ogni 
•  momento . 

Crede  faper  di  turco,  perchè  ha  delle  ricchezze: 
Far  volendo  P  accorto ,  fi  perde  in  debolezze . 
Però  la  Aia  incoftanza  della  viltà  è  figliuola. 
Tutto  promette  a  tutti,  nè  ferba  mai  parola. 
Peggio  fuol  fare  ognora  quanto  ci  ha  più  penfato; 
E  ne’fuoi  dubbj  credeA  un  configlicrdi  Aaco. 
Chi  faach’  ci  non  A  cangi ,  fe  il  prendo  colle  buone? 
Ola  figlia  mi  accordi,  feil  metto  in  fuggezione? 
Tentar  voglio  anche  quella.  Se  poi  fatò  a  Zanetto 
Dìrnósò  che  all’orecchio. ..Mi  porterà  rifpetto.p^. 
II  Conte  ha  da  dol€rri,fe  indietro  oggi  è  rimafo: 
Le  nozze  di  mia  figlia  farian  tutto  al  Aio  cafo . 

Non  ha  rendite  al  Sole,  contratta  colbifogno-, 
Ma  è  Conte ,  c  una  Contea  non  è  alla  fin  un  fogno. 
Un  Fenile  in  campagna  per  quanto  poco  ei  vaglia , 
Il  titol  gli  conferva  di  Conte  della  paglia. 

III,  B  ,  Dei 
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Del  Titoli  ci  vogliono.  II  retto  vieti  dapprefTo^i 
O  fe  ne  fa  di  meno. 

s  C  E  N  A  IL 

Fiammetta  j  detta  $  ^oi  Fi^^o  * 

Fiam,  o 

^  Oignora  mia  è  permetto? 

Aur.  (Chi  e  qfietta?  Q^ualche  Dama?  )  ...Padrona!! 
ttimatittima 

Si  accomodi 5  comandi... 

Fiam,  ^  Le  fon  ferva  umilittlma, 

Aar .  Sedie...La  CioccoIataé..Non  Tho  più  vitta  avante..» 

Favorifea...  Chi  è  lei? 

Fiam*  Sono  una  Commediante. 

A^in  Commediante?  (In  quetta  aria?  ...  Come  fan 
mai  non  sò.  ) 

Pip,  Vuol  da  feder?  (a) 

Aur,  f  ISIon  ferve.  ) 

La  Cioccolata  ? 

Aur.  •  (Oibò.)  (l?) 

FiamSìgnoi^  non  s*  incomodi.  Poc’anzi  io  Fho bevuta.. 
Aht.  Già  me  lo  immaginava.  Perché  liete  venuta? 
Fiam.  Cerco  il  Signor  Zanetco. 

^  (Buono  per  mia  figliuola 

Da  lui  cefa  vorrettc? 

Fiam,  Vuò  dirgli  una  parola  . 

Aur,  Vel  fo  venir  qua  fubito.  (^ì  fi  faria  un  bel 
giuoco .... 

^  Per  tormentar  mia  figlia,vado  a  fuffiar  nel  foco.)  {c) 
Fiam.  Cofìei  pria  mi  credette  donna  di  qualità  .•  - 
Sapendo  poi  chi  fono,  s’è  metta  in  gravità. 
Pregiudizi  Mondo!  L’abito  alle  perfone 

Dà  credito  5  e  le  fcredka  la  loro  profettione. 

Se 


(  à  )  sfa  Fìppo .  (b  )  ^ìppo  p^rti . 


(c)  Parti. 


P  R  I  M  0*^  ip 

$e  Ci  badaffc  airanimo ,  alla  vìnù ,  all*  onore  , 
Quante  di  me  pui  grandi  avrian  di  me  roflbre  - 

5  G  E  N  ’A  III. 

Z metto  ^  e  detta  ^ 

/^Hi  ze  che  me  domanda? 

Fiam,  Parlarvi  àd  ogni  patto 

Mi  preme  avanti  fera. 

Ohimè!  colla  aveu  fatto? 

Fiam,  Perchè  !  Jerì  afpcttandovi  ftar  mi  facete  in  pena  % 
B  la  Commedia  voftra  va  quella  fsra  in  feena. 

grande,  è  ftrepitofa  1*  afpettaziotì  del  mondo . 
A  me  mancar  non  voglio, fe  ad  ella  io  non  rifpondo. 
La  parte  mia>  il  fapetej  non  è  già  indifferente: 
Ed  io  quanto  ho  da  fare  vuò  farlo  bene,  o  niente* 
Giulio  è  »  che  voi  Tentiate,  fc  a  modo  voffro  io  dico: 
Un  lodator  non  cerco,  in  voi  cerco  un  amico. 
Se  la  Commedia  a  terra  dovefle  mai  cadere. 
Di  me  direte  almeno  c*ho  fatto  il  mio  dovere. 
So  che  il  mio  onor  vi  preme;  fo  che  vi  preme  il  refto 
^att.  Tutto  ben,  caraffa*,  ma  elliogo  no  ze  quello. 
A  far  quella  Commedia  el  genio  m’ha  porrà. 
Un  mio  Patron  a  farla  per  vu  m*  ha  con  leggi  à. 
Co  s*ha  favello  il  titolo  l’ha  fatto  del  rumor: 
Tutto  el  mondo  è  in  borezzo, perchè  noi  fa  F  Autor: 
Che  fappia  Ho  feCreto  no  Temo  altri  che  in  tre  , 
Se  qualche  altro  a  faverlo  elvien,  ftemodaRe. 
Solo  el  vederne  quà  puoi  dar  qualche  fofpetto,‘ 
El  dir  coffa  volevi  Pè  pezo 
Fiatn,  £  chi  l’ha  detto? 

Ho  cercato  di  voi,  fenza  dar  altro  indizio; 
Pur  non  avrei  riguardo  qui  del  Signor  Fabrizio , 
Ei  v’ama,  e  difponete  di  lui  come  vi  aggrada; 
Farefte  bene  a  dirglielo 

Farave  una  mattada. 

B  2 
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FJ  Fnv  Fabrizio,  c  vero,  me  voi  mito  cifo  ben  : 
Elfo  da  capo  a  piè  me  vede,  e  me  mantien.* 
Sebben  no  gho  con  elio  benemerenza  alcuna  , 
Spofar  fpero  fo  fia  ,  fpero  la  mia  fortuna  . 

Elio  però  ze  un  omo,  fé  qua  ve  l’ho  da  dir. 
Che  fenza  fìudiar  algebra  nr,I  fe poi  mai  capir. 
Nemigo  dei  Teatri  quanto  fon  mi  dei  guai, 

E1  ghe  ne  dife  mal,  e  noi  li  ha  vidi  mai. 

A  rutto  el  mehicr  vohro  elio  farave  guerra  5 
Sc’l  podeffe,  i  Teatri  cl  buttarave  a  terra. 
Delle  Commedie  a  tela  ognun  voi  dir  la  foa. 
Se  conta  quel  che  corre,  "c  fe  ghe  fa  la  eoa! 
Elio  tratta  da  matriquei,  che  s’cfpone in  feena^ 
Per  farfe  dar  dell’  afeno  almanco  drio  la  fchena . 
Per  verità  F  è  dura,  che  del  hello,  e  del  boti 
Decida  col  martello  el  fravo,  eel  marangon. 
Se  me  merco  a  ho  rifehio,  fefazzo  dir  de  mi. 
Come  r  intenderallo?  PoOb  pentirme  un  dì. 

quello  co  fe  tratta,  cfie  ghe polfa defpiafcr  ^ 
Se  vo.cgio  far  Commed ie  E  è  meggio  farle ,  e  tafer 
Fiar^.  Dunque  per  quanto  io  vedo"  un  Ombra  a  voi 
divieta 

Di  buon  Scrittore j'I  nome,  là  gloria  di  Poeta  ? 
Se  parla  il  Mondo,  è  fègno,chc  ad  invidiarvi  arriva. 
Chi  vive  ignoto  a  tutti  nonfipuò  dircheviva. 
C’e  chi  per  ozio  parla,  chi  parla  per  malizia  5 
Ma fempre  c’è  qualcuno,  chenesà  fargiuftizia . 

La  voce  è  un  fuon,  che  perdefi  tra  Paure  palTaggicre. 
L’ opere  di  chi  fcrive  durati  Petadi  intiere. 

Dite  ciò  a  voftro  fuoccro,  ditelo  aluifovente, 

E  capace  il  farete 

^  No,  nofaremo  niente. 

L’è  un  pezzo  che  el  cognoflfo  .  Se  voggio  ti¬ 

rar  dritto 

Nei  inio  genio  poetico,  Pè  ben  per  mi  ,  ftar 
zitto . 


A  far- 
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A  fanne  far  Commedie  hafcoinenzà  un  caprizib.*. 
No  fo  tegnirme  adeffo ,  perchè  gho  prefo  el  vizio 
El  plaufo  deir  udienza ,  i’  incontro  che  le  ha  fatto  ’ 
Per  mi  l’è  (là  un  granfìimolo ,  unguftoelzeda 
inatto . 

Però  no  infupcvbinro.  Un  cor  zeel  mio,  che  gode 
Più  aflac  de  meritarla,  che  de  fentir  la  lode. 
Un  bon  Autor  che  fcrivc,  e  fconderfala  man. 
Se  noi  ghavelTe  altro,  noi  fà  daZarlatan. 

Un  guÙo  elze  più  grando  che  no  fc  poi  mai  creder, 
QlicI  de  non  e.flTer  vifto,  e  dar  coi  altri  a  veder  . 
Co  arrivato  al  mio  intento ,  coghaveròmuggier, 
Defmafcherarine  pollo,  polTo  mudar  penfìer. 
Sfogherò  quello  mio  poetico  prurito, 

Farò  Diami ,  e  Commedie .. . 

Fiam»  Farete  da  marito. 

Fra  le  cure  domeniche,  tra  l’ozio  conjugnle. 
Farete  come  tanti,  che  per  fìar  ben,  fan  male. 
Chi  d'oro  ha  pien  lo  fcrigno,  chi  le  grandez¬ 
ze  flima 

Ha  ben  altro  pel  capo,  che  verfegglar  in  rima. 
Ben  c  a’Poeti  il  genio  difprone,  odi  ritegno; 
Ma  il  lifogno  ci  vuole,  per  aguzzar  i’ ingegno. 
De  voliti  defiderj  col  giungere  alla  meta, 
S'acquifta  un  finanziere,  fiperdeun  buon  Poeta. 
Credete  a  me ,  lignote,  vuol  farvi  il  defiin  voftro , 
La  gloria  de* Teatri,  l’onor  dei  fccol  nollro 
Chi  vive  alle  ricchezze  mena  una  vita  ofeura  : 
L’oro  nollro  con  noi  non  viene  in  fepoltura. 
Colà  d’  un  grande  Autore  la  gloria  ha  le  fue  fafee 
E  a’  fecoli  venturi  dal  cener  fuo  rinafcc. 

Per  voi  mi  piange  il  cuore,  che  in  rifehio  tal 
vi  veggio, 

Xan»  Ve  fon  obbligatillimo  ,  maini  l’ intendo  meggio. 
Vu  me  parlò  da  donna,  fenza  intcrefie ,  efcaltra.* 
Mi  combinar  infieme  fpero  una  cofla ,  e  T  altra . 

B  z  Un 
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Un  Poeta,  che  ha  fame  fa  trenta verfi a flcnto | 
Un  alcroapanza  piena  ghc  ne  farà  trefento. 

EpOj  per  un  capriccio  che  va,  come  la  luna. 
No  deve  un  orno  favio  rifchiar  la  fo  fortuna . 
Ma  bafta.-  retireve 

JFidm,  Non  fono  perfuafa. 

La  pane  almen  fentitemi, 

Vegno  a  fentirla  a  cafa. 
So  ben  quanto  fie  brava  \  ma  dandoghe  un  occhiada 
Ogni  autor  ai  fo  Quadri  ghe  dàunapenellada. 
Anca  mi  voggio  darvela,  e  qua  ve  la  darla. 
Ma  temo  che  quakhun  me  poffa  far  la  fpia. 
Con  qualunque  v’ incontra  no  ve  moftrè  confufa. 
Che  de  ila  voftra  vifita  troverò  mi  la  feufa. 

Se  femo  intefi?  andò;  no  demo  altro  fofpetto, 
Vegnirò  a  cafa  voftra 

A  cafa  mia  v'afpetto. 

Dirò  accompagni  mìei  5  ch’  oggi  neffunfi  mova^^ 
Perchè  della  Commedia  fentìate  almen  la  pruova , 
Se  voi  non  la  fentitc ,  la  cofa  e  mal  fieura , 
Zm.  Cofs’èf  quella  Commedia  ve  fa  forfi  paura? 
Parleme  fchiettamente ,  che  me  farò  pìafer. 
Sempre  ho  ftimàel  giudizio  de  quelli  del  mefticr. 
So  che  un  Pittor  antigo,  ei  qual  no  gera  un  matto, 
Efpofto  un  giorno  in  ftrada  l’ aveva  un  fuo  ritratto  • 
Un  Calegher  fe  ferma ,  iovarda  unpocchettin  : 

E  dife  quella  fcarpa ,  la  ze  da  zavattin  . 

El  Pittor  cofa  fallo  5  E1  corre  col  pendio; 

E  a  giuftar  quella  fcarpa  fe  fa  infegnardaello  * 

Voggio  mo  dir  Fiammetta . 

So  cofa  dir  volete; 

So  che  da’ miei  configli  norma  talor  prendete. 
Io  d’  Inventar  caratteri  la glorianon v’invidio 5 
Ma  queir  Irrefoluto  mi  dà  qualche  faftidio. 
Cosi  dubbiofo,  eiftabile,  così  boriofoefciocco. 
Io  la  farei  piuttofto  intitolar  l’allocco. 


X^n.  Ma  la  rafon  qual  ella* 


PRIMO. 

n  nnni  FÌIn  * 


Fiam. 


Non  fono  pciruafa. 


Che  in  natura  fi  trovi 


Zaft. 


Ghe  n’ho  el  modello  incafa. 


Fallar  mi  no  podevo;  el  fior  Fabrizio  è  tal. 

E  la  Commedia  ho  fatta  fu  quell’ originai . 

Per  veder  fé  el  carattere  ze  vero ,  e  ben  erpredo* 
Bifogneria  cognofeerio. 


Fiam. 


Tutto  capifeo  adciTi. 


Che  vofira  è  la  Commedia  il  dir  qui  vi  dei  pena. 
Perchè  il  Suocero  vofiro  voi  ci  mettete  in  feena  . 

Di  voi  altri  Poeti  fon  pur  le  voglie  ftrane. 

Se  vi  fanno  a  un  caprìccio  fagrificar  il  pane. 
Fate  bene  a  tacere  per  non  ci  andar  di  mezo; 
'Zan.  Vedeu ,  quello  fé  chiama  Tempre  penfar  al  pezo . 
Leze  quella  Commedia.  Lezella  e  varde  là 
Chi  ze  P  Irrefoluto ,  quala  figura  el  fa. 

Sempre  l’ è  un  omo  onello  ,  P  è  Tempre  de  bon  cor. 
Noi  cambia  le  To  mafiiìme,fe  el  cambia  anca  d’umor: 
Se  ghe  difetti  in  elio,  fe  ghe  caricatura, 
Izepiii  che  del  Tpirito,  deferti  de  natura. 
Magari  alla  Commedia  podefie  farlo  andar. 
Quando  el  F  avelie  villa,  el  m’ha  da  ringraziar. 
Mi  To  perchè  Pho  fatta,  mi  To  quello  che  digo  ; 
Pretendo  efierghe  grato,  penTo  trattar  da  amigo . 
Poi  eller,  che  la  falla;  ma  pur  lo  llentoacreder; 
Certo  biTogna  taTer,  e  llar  intanto  a  veder. 
Ma  qua  cara  Fiammetta  no  la  finimo  più, 

E  vado  mi  via  Tubito,  Te  no  volè  andar  vu. 
Fiam,  Vado,  non  accreTcete  P  agitazion  più  fiera , 

Che  ogni  Commedia  nuova  mi  dà  la  prima  Tera. 
Donna  vicina  al  parto  prova  unfimile  affanno. 
Ma  una  volta  ella  il  prova, ed  io  più  volte  alP 
anno,  {a) 


B  4 


Zan, 


(a) 
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Zan,  Anca  a  mi  el  cor  me  trema  ;  ma  coffa  fe  poi  far  ! 
Chi  voi pisTera tutti 5  de  tutti  ha  da  tremar. 

Al  tribunal  de  pochi  no  vai;,  che  la  rafon; 

Al  tribunal  dei  popolo  piti  vai  la  compafflon  ^ 
Quefta  ze  el  mio  contento.  Tjna Città difcreta. 
Sempre  ha  da  aver  pietà  d’un  povero  Poeta  . 
Quel  bon  che  la  ghc  trova  la  deve  ella  applaudir; 
Quel  mal  che  la  ghe  trova  la  deve  compatir. 
Tutti  fallar  poderao:  Giuftizia  e  carità. 

La  gloria  ze  dei  regni,  l’onor  delle  Città. 
Quà  ffe  virtù  trionfa.  Lo  vedo  tutto  el  di  ; 
Per  tutti  ghe  giuftizia,  ne  troverò  anca  mi. 


^  C  E  N  A  I  V. 

Roftna ,  e  detto . 

Rof,  CI  può  parlarvi  al  fine?  Ornai  fianca  mi  fento^ 
O  D’un  ora  d’anticamera 

Perchè  no  vegnir  drente? 
Oh!  quando  a  gabinetto  fi  tiene  altra  perfona. 
Troppo  faria  P ardire. 

^  ^  Me  burlela  Patrona? 

Rof,  So  il  mio  dover,  e  cedo  alle  più  degne  il  loco 
Qua  pazienza  ci  vuole 

^  Quà  nu  voghemo  un  poco , 

Ro/.  Il  Cielo  me  ne  guardi.  Sonfpofa,  fono  amante; 
Ma  gareggiar  non  devo  con  una  Commediante, 
Ella  de’  voflri  affetti  a  fuo  piacer  difponga  > 
Ella  di  me  decida. 


Sta  mufica  P  è  longa . 

R^/'.  Lo  fo  perche  al  cuor  vofiro  la  vifita  fu  breve  ^ 
Lo  fo  per  confolarvene 

Me  fè  venir  la  freve . 
Senza  faver  chi  fia  quella  che  è  flà  a  trovarmc, 

E  coffa  la  voleffe,  che  ferve  tormentarme? 

L’è  una  Comica  è  vero,  la  m’ ha  trarrà  a  Venezia; 
La  credercfTI  forfè.... 

Più  calla  di  Lucrezia. 

Zan, 


Za,n.  La  fia  quel  che  la  voi  .  Sarà  poco  de  bon 
Chi  parla  in  generai  de  certe  proferilon  .* 

Deir  oneftà  e  del  grado  tutti  no  fa  flrapazzo^ 

1  boni  fediftingue,  eno  i  fe  mette  a  mazzo 
Sempre  ho  trova  Fiammetta  .oncfta ,  cvcrtuofa. 

Adeflfo  la  voleva . 

Una  Scena  amorofa. 

Sa  che  Poeta  liete ,  e  che  fenza  rofforc , 

Fra  Comiche,  e  Poeti  fi  può  trattar  d’  amore: 
Ad  iftruirlabene  anch’io.  Signor,  v’eforto. 

Co  parierè  vù  fola,  non  ghaverè  mai  torto. 
Fra  quella  donna,  e  mi  l'amor  no  gha  da  intrai',“ 
La  voleva  un  fervizio,  chcghc  lo  pollo  far.^ 

Da  Venezia  dei  bezzi  ghe  manda  no  fo  chi  ; 
La  vorria  che  qua  a  Modena  ghe  li  paghalTcmi. 
Se  poi  mo  far  de  manco  ?  Crcdeu  eh’  altro  ghe  fia? 
E1  voftro  xe  un  fofpetto 
Rof.^  La  voftra  è  una  bugia: 

In  volto  io  ve  la  leggo,  e  quel  roflbr  lineerò 
Dà  una  mentita  al  labro,  dicendo  non  è  vero  J 
Di  volo  con  Fiammetta  parlai  quando  è  partita  j 
Anche  le  Tue  parole  vi  danno  una  mentita. 
Che  più?  confufo  e  mutolo  vi  fan  le  accufe  mie  . 
Zan,  Ecco  el  primo  Poeta  ,  che  no  fa  dir  bulle. 
Rof,  Non  ifcherziam  Signore.  Se  11  vero  mi  celate. 
Vi  chiamerò  infedele,  dirò  che  non  mi  amate. 
S’è  ver  ,  che  per  Fiammetta  del  genio  in  voi 
rimangi. 

Perchè  crudelfpofarmi ,  onde  per  fempre  io  pianga? 
Se  mai  non  vi  fu  cara ,  fe  nulla  ora  vi  preme. 
Perchè  taceri’ arcano ,  che  qui  trattale  infieme  ! 
Donna  vuol  faper  tutto.  Ha  pur  diritto  il  mio , 
O  lìa  curiofità,  vuò  faper  tutto  aneli*  io-  ^ 
Quando  non  me  Io  dite,  di  voi  pretto  mi  sbrigo. 
Non  parliam  più  di  nozze. 

Zan.  Son  in  un  bel  intrigo. 
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Ma  no,  che  il  mio  Zanetto  ,  non  fdegna  la 
mia  mano; 

No  ,  non  c  colle  donne  si  crudo  un^Viniziano. 
Egli  m  adora ,  io  T  amo  quanto  può  amar  neflbna. 
Colla  mia  man  gli  dono  tutta  la  mia  fortuna . 
Si  tratta  lìnalmentc  d’un  fcmminil  fofpetto  ; 

Si  tratta,  che  lineerò  mi  mortri  il  cor,  che  ha 
in  petto. 

Deh  mel  moQrate  o  caro,  fe  pur  è  tal  qual  fu 

(  Qaa  bifogna  mollarghe ,  perchè  non  poflTo  piu  ) 
Via  cara;  fìe  parole  per  mi  xe  troppo  tenere, 
Zacche  brufo  d  amor ,  no  me  fc  andar  in  cenere . 
.Se  nove  digo  tutto,  perchè  v'hal  dadefpiafer? 
Un  omo  allaMorofa  qualcoflfarha  da  tafer. 

Se  niente  tafo  adeflb,  feelcor  v’hodamoftrar, 
Difeme  anema  mia,  me  poflb  po  fidar? 

Sì  fidatevi  pure.  Il  core  io  vi  ho  donato, 

Son  fedel;  fon  fincera. 

E  mi  no  fon  ingrato.  ° 

Parlar  duna  Commedia  P  è  tanto,  che  fenri  • 
^<9/  Si  cerca  chi  Pha  fatta 

Ben  mio  P  ho  fatta  mi. 

Sta  fera  la  va  in  feena,  e  la  me  fia  fai  cor- 
Per  i  fo  fioi  un  Padre  gha  fempre  dell*  amor. 
De  quella  con  Fiammetta  parlavo  con  pa/fion. 
Perchè  a  Fiammetta  preme  la  mia  reputazion  ! 
Se  anche  a  vu  la  ve  preme,  febenvu  mevolèÌ 
Gradì  la  confidenza;  ma  cara  fia  tasè. 

De  tenerme  coverto  gho  el  mio  giufio*  motivo. 
Za  de  far  dir  il  mondo,  ghe  tempo  finché  vivo. 
Ecco  v’ho  ditto  tutto;  favè  quel  che  convicn! 
Veder  mo  voggio  adeflb  fe  vu  me  volè  ben." 
Lo  vedrete  fenza  altro.  Non  ce  fegreto  alcuno. 
Che  più  di  quello  piacciami;ma  noi  dirò  a  nefluno. 
Quella  Commedia  voftra  bella  farà  nondubitoj 
Ma  voglio  anch’io  vederla 

Zan, 
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Qpa  fe  intrighemo  fubito. 

Voftiro  Padre  è  nemigo  de  tutti  fti  fpctucoU  ò 
Rof,  Farò  che  un  conduca. 

Xan,  Fareffi  do  miracoli, 

Rof,  Dite;  in  quefta  Commedia,  che  tanto  oggi  vi 
preme , 

C’  è  qualche  fcena,  in  cui  parliam  d’amore  infiemeS 
.Così  più  piacerebbemi . 

Vu  no  ghavc  da  intrar. 

Ma  pur  nelle  Commedie  tutti  fe  poi  fpecchiar. 
Batta  :  fe  ve  dà  Tanemo  d’andarghe ,  farà  meggio  ; 
Ma  de  sforzarle  carte  pernii  nove  confeggio, 
DarettTi  del  fofpetto,  darefsi  anca  da  dir  , 

E  mi  no  veggio  chiacole  ;  ma  tafer,  e  fentìr, 
Deme  licenza  intanto  per  una  mezz’oretta  , 
Che  mi  vada  alla  prova  a  Cafa  de  Fiammetta. 
Za  favè  dove  fon,  che  poco  ghe  ttarò. 

Che  per  fto  afFar  ghe  vago, 

Rof,  Oh  quetto  Signor  nò. 

A  richiamar  Fiammetta  mandate  la  Ragazza; 
Qui  la  pruova  farete. 

Zan,  Zc  n^ggio  farla  in  Piazza  : 

Rof,  Di  che  avete  paura? 

Zan.  Che  qualchedun  me  fenta  ; 

Che  voftra  Madre  el  fappia. 

Jlof,  Ella  farà  contenta. 

Zarj,  No  fon  contento  mi. 

Jlof.  Perchè?  c’è  qualche  imbroglio? 

Zart.  Qua  no  fe  poi  far  niente. 

Rof.  Fuori  di  qua  non  voglio. 

Che  qua  torni  Fiammetta  l’aver  tanto  riguardo 
Mi  dice  chiaramente,  chevoifiete  un  bugiardo. 
Venga  a  difpetto  vottro  ,  Di  quanto  vi  credei 
Se  devo  etter  convinta,  voglio  parlar  con  lei. 
A  quetto  patto  io  taccio  ;  e  quando  ella  non  venga 
Chi  di  feoprir  l’ arcano  fi  può  tener  fi  tenga .  {Pam 
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Zan,  So  che  le  donne  gha  la  bocca  delcufida  ; 

Ma  de  qucfìa  per  forza  bifogna,  che  me  fida; 
Se  tratta  a  defguftarla  della  fortuna  mia, 

Ghe  vol^a  far  fortuna  altro  che  Poefìa. 
Kofina  è  de  bon  cor,  la  xc  amorofa,  e  bella^ 
Ma  no  la  gha  malizia,  perchè  la  xe  putelja. 
No  la  fa  tafer  niente,  tutto  la  voi  faver. 

La  zelofia  la  domina,  la  fora  col  penfier. 

Se  il  mio  genio  poetico,  fela  mia  gran  fperanza 
No  me  faancuo  la  burla,  fon  piu  che  Carlo  in 
Pranza.  (4) 


Fine  dell*  Atto  Primo  ^ 


(  <»  )  Parte . 


A  T. 
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atto  secondo* 

SCENA  PRIMA. 

F^hizio  5  Cecco  .  ^ 

Cec,  ClgnoY,  fiamo  arpetcaci  ;  Che  fiaben  tardi  io 
cJ  temo,  (a) 

Fah,  Che  tempo  fa? 

Cec,  Cattivo . 

Pah.  Ho  un  freddo  tnl?  che  tremo. 

Cec,  L’affare  è  dì  premura.  Mandai  già  larifpofta. 
Che  ci  anderete  fubito. 

Pah.  Mi  vefto  a  bella  polla, 

Cec,  Dilli  al  Signor  Agapito  ,  ch’abbia  le  carte  all’ 
ordine . 

Non  ha  che  a  far  due  conti 
Pah,  Oh!  queflo  è  un  gran  difordine! 

Cec,  £  di  chi  n’è  la  colpa  ?  Abbìam  nelle  Finanze 
Agenti  ,  che  per  fcrivere  patifeon  le  buganze. 
Non  ha  il  Signor  Zanetto  in  tefta  altro  che  rime  ; 

!  Se  una  cambiale  ei  fa,  vuol  farla  in  flil  fublime  . 
j  Duole  al  Signor  Agapito  ch’ei  badi  a’ fatti  fui; 

I  E  che  ne’ fatti  volili  tocchi  fudare  a  luì» 

Sempre  badi  che  doler  fife  taccia,  o  fe  gli  parli, 

*  I  verfi  fuoi  fe  legge,  lo  fa  per  criticarli. 

Chi  ne  patifee  intanto  che  fan  tra  loro i matti? 

I  Noi  poveri  Scrivani . 

Pah,  E  i  conti  non  fon  fatti. 

Cec,  Finché  fi  fa  a  Palazzo  un  poco  d’anticamera . .. 
j  Pah,  Mai  ....  mai  {h) 

!  Cec,  Cofa  cercate? 

j  Fab. 

\ 

.  (  Tabriz.io  efee  vejlendofl, 

(  ^  )  Cerca:  per  la  Scena, 
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camera  ; 

Cec,  Perche? 

Fai^.  Voglio  fpogliarmi 

I  foldi  già  fon  pronti  .* 

Quando  andiamo  a  contarli? 

r  Quando  fian  fatti  i  conti. 

Cec,  Si  fan  la  fu  due  piedi. 

P^an  piano 

Ne  mici  contratti. 

Cec,  Han  fretta. 

Io  niente. 

(  O  che  Baggiano!  ) 

Fa^,  Chi  e  di  la?  ,,,.  Da  fpogliarmi 

Io  non  ci  giuoco  un  zero, 

Chepoflafìar  mezz’ora  fen  za  mutar  pcn  fiero.  (4) 


SCENA 


I  I 


Fah, 

yìrl, 

Fah, 

ArL 

Fah. 

ArL 

Fab. 

ArL 

Fmb, 

Ari. 

Fab^ 


L 


Ariechino  {b)  ^  e  detto ^ 

A  voi  fpoggiarfe  ? 

Sì 


La  s’è  vcftio  in  flo  ponto 
Va  agiidarcon  Agapito,che  non  ha  fatto  il  conto 
No  fo  niente  de  conti.  Gho  tutto  qua. 

Tien  faldo  (c) 

De  He  do,  quala  volla? 

Quella,  che  tien  pia  caldo. 

Quefta  qua. 

No,  queir  altra. 

St’  altra . 

No,  quella  là. 

ArL 


C  ^  )  Parte, 

{  ù  )  Sì  e  ava  VAbitJ. 

{  c  )  Lon  due  Vejle  da  Camera^ 
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jìrl.  La  liol  intanto  el  frcfco 

Pah,  Cesi  può  far  chi  n*ha 

jirL  Della  robba  ghc  n’  è ,  ma  no  ghe  xe  cervello, 

O  fé  el  ghe  n’ha  tantin ,  le  fatto  a  molinello .  {a) 
Fab,  Se  la  Cagione  è  rigida,  fela  giornata  è  corta, 

10  non  mi  so  rifolvere d’andar  fuor  della  porta. 

*  Le  Carrozze  patifeono ,  patifeono  i  Cavalli*, 

E  poi  le  cofe  vogliono  i  debiti  intervalli. 

Oggidì  ne’ Contratti  la  gente  ha  troppa  fretta  , 

11  Finanziere  io  faccio,  non  faccio  la ftaffetta . 

Cheafpettino  il  mio  comodo.  Quando  ci  ho  ben 

penfato 

Ci  voglio  ripenfare. 

SCENA  IL 
Cecco ,  Jiapito ,  e  detto , 


Cec,  Signor  liete  fpogliato? 

Fah,  Perchè  ? 

Cer.  Il  Signor  Agapito . 

Fah,  Che  vuole  ? 

Cec,  Ora  vien  fu, 

I  conti  egli  vi  porta 
Fab,  Io  non  mi  vefto  pili. 

Cec»  In  vece  di  finirla  ci  andiamo  più  loncanL 
Oggi  fi  amo  afpettati 

Fah,  Io  ci  anderò  domani. 

Un  giorno  piu,  uno  meno  non  è  forfè  Io  fteffo? 
Se  tardo ,  il  fifeo  pubblico  non  mi  farà  un  proceflb. 
Tre  giorni  ho  ancor  di  tempo  :  lo  sborfo  c 
anticipato  : 

Se  l’ultim’ora  afpetto,  farò  femprc  onorato. 

Cec> 
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€^6c.  Alla  parola  data  non  ci  penfare  voi  ? 

Fah,  La  mantenò. 

Ma  quando? 

^  Quando  vorremo  noi.  (aj 

Cofa  è  quella  gran  fretta?  dar  tempo  ci  conviene,. 
Un  che  ha  due  mani  fole  non  può  far  prefto  ,, 
e  bene  • 

.Metter  in  chiaro  gli  utili,  e i  pefi  d’un’ appalto, 

,  Stendere  due  Scritture  far  non  fi  può  in  un  falto* 
Tutti  mi  iafeian  folo  .*  pur  faccio  il  dover  mio; 
Flemma,  Cecco,  pazienza. 

Glie  lo  dicevo  anch’io. 

Cec,  Caro  Signor,  fe  andiam  di  quello  paflTo , 

Farò  come  voi  fate  :  mangiar ,  e  andare  a  fpalTo  .  (é>J 
Almen  dirmelo  prima.  Non  mi  farei  Mancato; 
Avrei  queir  altre  lettere  piuttoflo  apparecchiato^^ 
Ognun  ha  tempo,  ognuno  fa  l’ incombenze  fuel 
Per  me  non  c’è  rcfpiro. 

^  Dieciotto  ,  e  ventidue  (c) 

Sino  alle  fei  di  notte  vi  rellan  dodici  ore. 

Si  fcrivon  cento  lettere. 

^  Sì  tardi?  Oibò  Signore 
Fah,  Lo  fappiam ,  lo  fappianio,  cl\e  il  tavolin  vi  attedia  • 
^^a^.Sino  a  fera  ci  fono 
Faé',  £  dopo  ? 

^  ^  ^  ^  Alla  Commedia. 

FaF  Siamo  qua  coi  Teatri.  Non  veglio  in  cafa  mia 
Agenti  dilToIuti . 

^  Dite  che  vadan  via. 

Faé^.  Sì,  voi  farete  il  primo.  Che  diavol  di  piacere 
Trovare  in  un  Teatro  da  ftarci  Fore  intiere? 

Io  pago  mezzo  mondo,  purché  vada  a  folazzo, 

E  fio  folo  la  fera ,  come  fe  fofsi  un  pazzo . 

Vi 


C  ^  }  Viené  Afapìto, 
(  b  )  Farte, 
i  c ')  Cuirva  P  Orinolo^ 
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Vi  farò  far  giudizio.  Riformerò  le  fpcfe  ; 

Vi  darò  in  tutto  Tanno  quel, che  vi  dò  in  un  mefe’. 
In  vece  di  permettere  che  ognun  faccia  a  fuo  medo. 
Mi  metterò  fulTaria ,  vi  parlerò  fui  fodo . 
Finiranno  i  denari.»  voglio  veder  fe  allora 
Andrete  alla  Commedia. 

Ci  anderò  morto  ancora. 
DiCommedie  ognun  parla, il  mòdo  oggi  n’è  pieno. 
Signor  mio ,  figuratevi ,  chi  ne  può  fardi  meno. 
Quella,  che  vada  fera  la  prima  volta  in  feena 
Tien  la  Città  in  tal  moto ,  che  il  crederefie  appena . 
Ne  parlano  le  donne  al  defeo  ,  cd  al  telajo. 
Ne  parla  il  Legnaiuolo ,  il  Sarto ,  e  il  Calzolajo . 
Per  i  Caffè  fi  vuole  or  fccllerata,  e  trifia; 

Or  bella,  e  inarrivabile  prima  d’  averla  vifia. 
Perchè  TAutore  è  incognito,  fi  fan  mille  lunari 
Che  fia  d*uno ,  o  d’un  altro  fi  giuocan  dei  denari . 
Il  genio,  e  la  corrente  mi  porta  mio  malgrado: 
Vi  placcia,o  non  vi  piaccia, aliaCommedia  io  vado. 
Io  vi  licenziarò. 

y4gap.  Ci  vado  ad  ogni  cofio. 

Fab,  Scrivete  pria  le  lettere. 

Non  troverò  piti  pollo. 

Fab,  Poter  del  mondo  I  trattafi  alfin  d’una  Commedia, 
E  ben  tre  ore  avanti  v’  inchioderà  una  fedia? 
Se  un  milione  vi  defsero,  fi  può  foffiir  Tincomodo. 
jigap.  Oh  bella si  per  tempo  vado,per  ftar  più  comodo. 
Voglio  fentir  chi  recita,  veder  chimi  fa  ridere, 
E  del  Autor  qual  fia  dallo  fili  fuo  decidere. 
Così  al  Caffè  domani  fi  parla  francamente  5 
Si  dice  è  un  capo  d’opera  ;  fi  dice  non  vai  niente. 
Se  il  Poeta  è  un  amico ,  al  terzo  ciel  fi  mette; 
Se  fofse  qualcun  altro ,  fi  manda  a  far  burlette. 
Che  diletto,  che  fpafso,  E  voi  mel  divietate  S 
Volete  che  non  vada? 

Fab,  Bada,  via,  balla,  andate. 

Tom*  III*  C  A  sbri- 


^4  .ATT  O* 

A  sbrigai*  quelle  lettere  io  metterò  le  mani 

Ma  nò;  che  liete  a  tempo  di  fcriveile  domani  ^ 
Andate,  foo  contento. 

Jga^.  La  cofa  era  ficura. 

Fab,  Sebben  ...  fentite  prima . 

Jlgap,  Qualche  altra  feccatura. 

Fah,  Quella  Cambiale  almeno  fpcdir  fi  può  a  Livorno  . 
Aga^.  Prefìo  fi  fa. 

Fab,  Via  via;  c’è  tempo  un  altro  giorno d 

SCENA  IV. 

Rofma^  e  detti* 

Fof,  Il  Conte  della  Paglia  Signor  cerca  di  voi  ^  (a) 
Fab.  Che  afpetti . 

Agapi  E'  un  Cav  agile  re . 

Fab,  E  cofa  fiamo  noi? 

Dov’è? 

Rof,  Sta  con  mia  Madre. 

Fab,  Ditegli  ch’ho  un  intrico . 

Agap,  Noi  crederà  i 

Fab.  Ha  da  credciio,  quando  fon  io  che  il  dico. 
Rof,  Vorrà,  giacché  ci  fiere,  parlarvi ,  ad  ogni  cofto  . 
Fab,  Ditegli  che  ai  Teatro  fon  ito  a  prender  porto. 
Rof  Al  Teatro?  Ah  Signor,  fe  amate  una  figliuola. 
Guidatemi  al  teatro  per  una  volta  fola  . 

Oggi  tra  le  Commedie  ne  corre  una  novella. 
Che  da  che  il  mondo  è  mondo  non  vide  la 
più  bella  ; 

D’avennicì  condotta  voi  vi  farete  onore. 
Oliando  voi  pur  fappìate ,  ficcoine  io  sò,  l’Autore . 
Ogn’  altro  a  lui  dee  cedere,  io  sò  quello ,  che  parlo , 
Vi  poflb  dir  ch’è  celebre ,  non  porto  nominarlo. 

Agap, 


(  a  )  sì  movs  per  andare ,  e  fi  pente. 
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Sapete  affai,  Signora,  queftoè fputar  ben  tondo 
Sopra  d’ una  materia ,  che  tien  fofpefo  il  mondo .. 

,  Le  Piaz2e  io  battoli  giorno,  fcorro  i  Caffè  la  fera , 
Ne  Tento  d’ogni  forte,  nè  mai  ne  so  una  vera. 
Voi  fiate  Tempre  in  cafa,  e  avete  tai  novelle 
Di  quefto  volit  o  Autore  piovuto  dalle  ftelle  ? 
Sappiamoappreffo  apoco  ,  chepoffafar  ciafeuno;' 
Or  quefto  or  quei  fi  nomina  ;  Chi  fia  ,  noi  sa 
niffuno. 

La  Commedia,  noi  nego,  ha ftrepitofoilgrido. 
Ma  fe  ho  da  dirvi  il  vero ,  per  me  non  me  ne  fido . 
Ne  ho  vedute  delTaltre,  chevclean  farla  guerra 
AI  tempo ,  ed  aH’in  vidia,  andar  d’un  falco  in  terra  ^ 
jRof»  Già;  voi  venite  al  folito  eoi  tuono  dccifivo. 
Ma  fiete  un  arcifanfano  in  ftil  fuperlacivo. 
Signor,  ei  ne  sì  poco,  (a) 

Signore,  io  ne  so  molto  {h) 
Fah,  Olii  ftate  bene  infieme  rfeguite,  che  io  vi  afcolto 
^gap.  Par  a  voi  ,  che  un  Poeta  un  poco  rinomato 
Fra  capta  afpettazione  s’abbia  a  tener  celato  i 
Ve  r  han  data  ad  intendere. 
iiof.  Ci  giuoco  fei  Zecchini 

j^^ap.  Che  il  fapetc? 

Rofé  ‘  Che  il  so  . 

Fah.  Si  ben  faora  quattrini, 

Jlgap,  Ci  giuocarei  la  tefta  ;  ma  a  voftra  figlia  io  cedo 
Rof.  Perderefte ,  credetemi . 

Jgap.  Scufate,  io  non  vi  credo. 

Rof.  Mi  fate  venir  caldo. 

Jlgap.  Non  ne  fapete  un  zero  . 

Rof,  Se  ve  Io  nominaffi ,  voi  pur  direfte:  è  vero  < 
j^gap.  Perchè  noi  nominate? 

Rof  Perchè  vi  face  fmorto 

Fah.  Via  da  brava  . 

C  2  Rof 

(  a  )  A  'Fabriz.id . 

(  b  )  Al  medefmot 
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Rof,  Non  poflb. 

Fnb.  Così  avrete  torto. 

Mi  preme ,  figlia  mia  ,  che  vi  faciate  onore 
Con  quefto  uomo  fanatico  ,  che  vuol  farvi  il 
dottore  ; 

Se  voi  qua  fvergognate  cofiui,  che  ognor  m’attcd  ia, 
Fo  ciò  che  mai  nó  feci;  ..Vi  mando  alla  Commedia. 
Rof  Da  vero  alla  Commedia? 

Pah,  Sì  ben 5  ve  Io  prometto. 

Chi  è  r autor?  ^ 

Non  lo  sà. 

Lo  so,  egli  c  Zanetto. 

Fab,  Zanetto  ì 


Eh  via,  impoflibile. 

Rof,  E“  fua,  datevi  pace. 

Aga^*  S’è  fua,  farà  cattiva. 

Rof,  Perchè? 

Aga§,  Non  è  capace. 

pi  fcriver  ben  la  gloria  a  lui  neffun  contraila  ^ 
Ha  fiudio,  ha  dell’ingegno  ;  ma  tuttociò  non^balla. 
Ci  vuol ...  Io  so  ben  io ...  non  ferve  aver  del  fondo  .* 
Ci  vuol  mondo  e  teatro ...  ci  vuol  teatro  e  mondo . 
Egli  non  ha  dialogo,  carattere,  collume.- 
Non  è  buono,  non  sà,  troppo  di  sè  prefume. 
Se  leggelìe  un  libretto,  che  /cri  ho  comperato 
Contro  d’una  Commedia ,  che  ufci  l’anno  palfato  : 
Vedrete  a  chi  fi  afpetti  di  far  Commedie  il  vanto; 
Vedrellc,  che  Zanetto  buono  non  è  da  tanto. 
Che  dite  voi  Signore? 

Fdh,  Zanetto  fa  Commedie? 

Rof,  Ed  averà  del  plaufo. 

Glielo  faran  le  fedie. 

Fab,  Fa  Commedie  mio  Genero  ? 

Rof.  Andiamo  a  veder  quella, 

E  poi  decideremo 

Fàb.  Non  vel  mettere  intclla. 


Rof. 
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Rof,  Perchè  mel  proraettefte,  la  verità  v’ho  detta. 
Fab,  Chiamatelo  ....  Nò,  vado  dal  Conte  che  mi’ 
afpetta.  {^a) 

Jgap,  Con  quella  nuova  in  piazza  io  vò  a  fcopric 
terreno  • 

Della  Commedia  il  filo  faper  potelll  almeno. 
Che  onornonmi  farei  là  con  chiunque  arriva! 
Ma_s’ella^è  di  Zanetto,  ha  da elTere  cattiva. 
Ho/,  Cattiva  non  farà .  Se  più  faper  vi  giova , 

Afpetro  qui  Fiammetta ,  che  n’ha  da  far  la  pruova  J 
Già  ho  mandato  a  chiamarla .  Senza  eflere  veduto. 
Farò  che  la  fentiate. 

Oibò;  tempo  perduto. 

Sò  quanto  vai  Zanetto:  il  mondo  è  dalla  mia.* 
S’ anche  non  è  cattiva ,  vogliamo  che  lo  fla .  (b) 
Ho/  Per  le  Commedie  Agapito  fu  Tempre  mai  fanatico  ; 
Pretende  dar  giudizio,  ed  è  un  cervei  lunatico. 
Ei  l’ha  contro  Zanetto  ,  perch’è  un  bon  Viniziano, 
Perchè  prelTo  mio  Padre  gli  tolfeegli  la  mano: 
Ma  non  farà  mai  nulla.  Farlo  arrabljiar  vorrei? 
Se  andalll  alla  Commedia. 

•SCENA  V. 

FiammutA-^  e  detta. 


Flatn.  ^Ignora  eccomi  a  lei 
J^o/  Pefaonate  l’ incomodo. 

Fiam.  M’onora  chi  mi  brama. 

Ho/  Ho  mandato  a  chiamarvi. 

Fiam,  Son  ferva  a  chi  mi  chiama.^ 

Ho/  Senza  clic  a  cafa  voflra  Zanetto  abbia  a  venire 
Qua  vi  fenta  la  parte. 

Fiam,  Oliai  parte  ha  da  fentire? 

C  3  Ho/ 


(  a  )  Parte,  f  b  )  Parte, 
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Rof,  Di  quella  fua  Conniiedia,  che  celebrar  fi  fcntc,»' 
E  fi  fa  quefta  fera .  | 

Fiam.  Signora  io  non  so  niente  . 

Mof.  Come?  inel  diffe  ei  fieflTo 

Fiam.  Può  dir  quel^  che  gli  pare, 

Rof,  Che  ferve?  Io  so  tacere. 

Fiam  Ed  io  non  so  parlare. 

Fcf.  Sapere:,  che  Zanetto  fempredi  me  fi  fida? 

Fiam,  Sapete  voi  la  (loiia  di  quel  Barbier  di  Mida> 
Fof,  L’udirò  voloQtien,  per  raccontarla  al  fuoco 
Quella  fera  a  mio  Padre. 

ZutOj  e  lenrjte  un  poco. 

Mida  era  im  Re  dclPAlìa  ,  che  avea  .per  fuoy 
tormento 

Portate  dalla  nafeita  le  orecchie  di  giumento  c 
Non  sòcomenafcondeiie  potelfe  al  mondo  intero^ 
Sò  ben  che  fe  ne  avvide  un  giorno  il  fuo  Barbiero . 
Vedendo  egli  il  fuo  Re  provilo  in  fimi!  guifa^ 
Se  non  llringeva  i  denti,  feoppiava  dalle  rifa. 
Efcc  di  là  ridendo,  corre  ridendo  in  Piazza  ; 
Cerca  ognun  perche  rida,  ognuno  lo  Brapnzza  . 
Se  feopre  il  gran  fegreto  del  Re  paventa  l’ire,^ 
Ma  fe  Io  tiene  in  fìoniaco  gli  par  ch’abbia  a  morire . 
Cofa  fa  ruomo  fcaltro?  Cava  una  folla  in  terra  , 

E  caccia  borbottando  Parcano  Tuo  lotteria , 

Di  refpirargli  parve;  ma  in  quei  terreno  i he ITo 
Naquero  delle  Canoe  tre  o  quattro  giorni  apprelfo . 
Quelle  dal  vento  Icoffe  ronzando ,  come  pecchie. 
Dicevano:  il  Re  Mida  ha  d’afino  Porecchie. 

Sia  vera,  onola  lìoria,  Refempionon  inganna  .* 
li  cor  noBi'o  e  lafoiTa,  la  lingua  e  poi  la  canna. 
Chi  fa  eofaè  fegreto  il  rifehiofuo  diftingua, 

O  non  Io  fdi^  a  donna,  o  taglia  lei  la  lingua. 
Non  parlo  più.  Parlando  ai  rifehio  io  mi  fon 
meffa , 

Di  voler  gareggiare  con  una  dottorelTa . 

Dove 
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Dove  impaL-aae  tanto?  Saiebbe  quetto  il  frutto 
Del  Comico  raeftierc? 

Fiam,  lutto. ^  ^ 

Molto  infegnanoi libri,  ci  infegnaa^airufanza - 
A  ben  tacer  neOiino  mai  rinfegno  abbaQanza. 

Se  per  farmi  parlare  qua  mi  chiamafte  mai,  ^ 
Signora,  io  me  ne  vado,  perchè  ho  parlato  affai . 
Jlo/.  Della  Commedia  almeno ,  che  corre  quella  fera. 
Sentir  vorrei  due  fecnc. 

Fiam.  (  fentirere  intiera. 

Rof.  Via  me  la  recitate:  Zanetc;)  io  chiamerò. 

Fiam.  Al  Teatro  venite,  che  là  vi  fervilo. 

Kof.  Così  poteTi  andarci.  Mi  fìruggo  dalla  rabbia. 
Che  qua  fchiava  mi  tengono ,  come  un  Augello 

in  gabbia;  ... 

Libenà  benedetta!  Perclie  tanti  tiguaidij 
Lo  fiato  voffro  invidio. 
fiam.  U  Cielo  ve  ne  guardi . 

Giacché  vi  dilettate  di  flotic  5  cdinovcìlci 
Afcoltatenc  un’  altra  ,  che  va  tra  le  più  belle. 
Dentro  gabbia  dorata  viveva  un  augcllino  , 
Non  so  fe  un  Ulllgnuolo  ci  fofse ,  o  un  Canarino, 
Sò  ch’era  benpafeiuto,  clieamavalo  il  Padrone, 

•  Che  tutto  il  dì  cantava,  febben  era  prigione  ; 
Amor  di  libertà  lo  fece  all’aere  fofeo 
Trovar  la  gabbia  aperta,  volarlo  fecealbofco. 
Sua  libertà  cantando  da  un  ramo  all’altro  va; 

E  a  iui  cent’ altri  intorno  rifpondon  liberta. 
L’aria  s’annebbia  intanto,  s’ofcura  in  fltana  foggia. 
Scoppia  il  tuon,fifchia  il  vento,precipita  la  pioggia . 
Fiigge  l’augello  battendo  l’umide  penne  inquiete. 
Vuol  metterfi  al  coperto,  e  inciampa  in  una  rete. 
Per  forte  fua  fi  sbriga;  ma  fa  tanto  romore. 
Che  di  fua  fuga  avvedefi  l’armato  cacciatore  . 

Quefli  la  ferrea  canna  drizza  ove  ben  l’ha  feorto, 

V ola  col  fuoco  il  piombo ,  e  l’augellino  e  motto . 

C  4  La 
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La  Libeitade  e  bella  ^  la  libertà  è  gradita: 

La  troppa  libertade  corta  talor  la  vita,  (aj 
Che  donna  !ìche  parlare.' Non  flanca,  non  attedia. 
Pare  che  dica  a  mente  un  pezzo  di  Commedia. 
Voglio  che  querta  fera  venga  a  cenar  con  noi. 
Andar  voglio  a  fendila, 

SCENA  VI. 

Aurelia^  e  detta, 

Aur,  CjRan  donna  liete  voi? 

Con  quella  Signorina  Zanctto  fa  il  galante^ 

E  Con  erta  acombricoia  vi  trovoin  quertoirtante , 
Che  faccia  egli  Commedie  vi  danno  ambo  ad 
intendere, 

E  al  Padre  quelle  frottole  voi  pure  andate  a  vendere. 
Stopi/co,  che  vi  domini  un  genio  si  triviale  , 
Che  rortbr  non  abbiate  d’aver  quella  rivale. 
Quante  voice  ho  da  dirvelo?  Siatene  perfuafa, 
Zanctto  coll’amica  fa  la  Commedia  in  cafa. 
D’erter  Poeta  ei  fìnge ,  per  vortro ,  e  mio  malanno; 
La  fua  palTìone  e  vera,  la  poefia  un  ingannò. 
Finiamola,  Rofina,  dell’  onor  mio  vi  caglia  : 
Volgete  i  penfìer  vcrtri  al  Conte  della  paglia! 
Diiete  almen  fon  dama.  Non  giunge  a  querta  meta 
D’un  Finanzier  iafìglia,  la  moglie  d’un Poeta. 
Già  dirtfi  a  mio  marito  quello,  che  so  dir  io; 
Senta  ei,  che  s’uniforma  l’animo  vortro  al  mio! 
Se  un  Poeta  v’incanta,  fe  amore  vi  con  figlia  , 
Se  V  inganna  una  Comica ,  non  liete  piu  mia  fì- 
glia,  (é^)  , 

Portibil  che  Zanerto  m’inganni,  e  mi  derida. 
Che  in  Fiammetta  io  ritrovi  la  mia  rivale  infida? 
Che  la  Commedia  è  fuaei  dice;  ella  lo  nega. 
Si  beo,  si  ben  eh  entrambi  fon  per  tradirmi  in  lega . 

Ci 


(  a  )  (  b  )  Varte, 
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Ci  penferò  :  fon  femplicci  Amor  V  alme  corrompe  ; 
Ma  dove  men  fi  teme  l’acqua  s’ingroflfa  e  rompe.  (,a) 

SCENA  VII. 


Fabrizio,  e  2.amtto  . 

Vab,  /^Ento  cofe  ho  da  fare  ;  ma  volontà  ne  ho  poca; 

Sciamo  un  moznento  infieme 
Zan.  Anca  mi  fon  in  oca, 

Fab,  Ditemi  un  poco  :  è  vero  ì . .  Sebben  prima  fediamo 
Zan,  Ecco  qua  do  careghe 
Fab,  Bravo  / . . .  Che  nuove  abbiamo  ? 

Zan,  No  faverave  dirghe.  No  flago  fulle  nove. 

Nè  vado  for  de  cafa ,  fe  nò  quando  no  piove  • 

I  Pur  femo  in  Carncval  ;  Modena  tutta  è  in  gloria  ..^ 
\^ab.  Quelle  parole  voftre  tenetele  a  memoria . 
j  Volevo  domandarvi...  (Prendiamo  un  altro  tuono) 

:  Vengo . .  (  E’  meglio  così . . .  )  Sapete  voi  chi  fono  ì 

Zan,  Che  bifogno  per  dirmelo  de  andar  così  per  viole , 
De  farme  ftar  zo  l’ anima  pefcando  le  parole  ? 

,  SocherèunGalantomo,  che  da  fette  anni  in  qua 
'  Sempre  ben  m’ ha  volefto ,  fempre  me  ne  vorrà , 

So  eh’ cime  fa  da  Padre  3  fochei’è  mioMifliera 
Chef  unica  fuafiola  me  voi  dar  perMuggier. 
j  No  cerco  perchè  adelTo  el  vegna  co  fti  guai? 
j  Ho  dito  quel  che  bada. 

\Fak  Reda  da  dir  affai, 

i  Son  un  uomo  che  fece  per  arricchir  di  tutto, 

I  Uno  che  a  voi  prepara  di fue  ricchezze  il  frutto; 

Ma  di  più  un  uom  fon  io  retto  nelle  fue  brame; 
Uno  che  non  vuol  farli  nel  Mondo  un  nome 
!  infame;  ^  ^ 

!  Ecco  il  gran  punto,  a  cui  penfo  la  notte  e  il  di. 

Zan,  La  fa  ben  a  penfarghe  >  c  va  fatto  così . 

Fé. 


(a)  l^me* 
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Pah.  Penfareci  anche  voi  *,  che  voi  la  mia  famiglia 
Difonorate  j  ! 

Zan.  Come  ? 

Pah.  Collo  fpofac  mia  figlia, 

Xan,  Mei  difela  fui  fcrìo  ?  | 

Fak  Sentite  anco  il  recante.  j 

2'^;/.  Mi  fon  un  galantomo .  ^ 

Fak  Voi  fiere  un  Commediante.! 

Mi  commediante/  intendo  coffa  la  me  voi  dir  J 
Che  Rofìna  tafeffe  volevo  ben  ftupir.  | 

Se  ho  fatta  una  Commedia ,  lo  poderia  negar 
E  sfido  tutto  el  mondo  a  farmelo  provar.  | 
Ma  no,  mentir  no  veggio.  Da  vero Venezìan j 
Zacchè  el  fallo  ho  butta,  no  feonderò  la  man  , I 
No  ze  però  i’ifteflb,  con  fua  bona  licenza,  ' 
Poeta,  e  Commediante. 

Faé',  C’è  poca  differenza. 

Poca  ?  Che  ne  ze  tanta  quanta  fe  ghe  ne  mette 
Fra  i  Maeftrì  de  Mufica ,  e  i  Flauti ,  e  le  fpinette. 

,  El  Commediante  è  un  organo ,  che  fpiiito  no  gha, 
L’Organifìaè  eipoeta ,  la  poefia  ze  el  fià  . 

De  tutti  do  ha  bifogno  la  comica  poefia: 

Se  r  un  ghe  manca  oP  altro, ghe  manca  l’armonia, 
El  Poeta  ze  el  primo  j  el  Comico  el  fecondo  j 
Perchè  prima  dei  Comici  ghe  fta  i  Poeti  al  mond  o  « 
Sempre  i  zc  fìa  onoradi  appreffo  ogni  nazion . 
Sempre  i  gha  fatte  imprefe  degne  d*  ammirazion 
Città  e  provincie  intiere  col  canto  i  ha  popolade  ; 

A  popoli  i  ha  dà  legge ,  i  ha  comanda  le  armade  * 
Anfion  moveva  i  pefei ,  moveva  i  falli  Orfeo  , 
Dobattaggie  ai  Spartani  gha  guadagna  Tirteo. 
Sette  Città  d’ Omero  fe  fava  pur  onor, 

E  in  cafa  fua  un  Poeta  ancuo  fa  difonor? 

Faé^*  Poeta  fìara  d’accordo.  Poeta  da  teatro... 
Quella  è  una  indegnità  ^  che  vai  per  ventH 
quattro  . 


Ha 
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Ha  in  orrore  i  Teatri  la  gente,  che  ha  giudizio, 
Come  una  fcuo-lainfaniedove  s’ infegna  il  vizio. 
QLialunque  in  lor  s’  invefca  dal  mal  più  non 
li  sbrigai 

Lo  dicon  tutti  i  buoni. 

No  i  fa  quel ,  che  i  fe  diga  . 
Abiifi  anca  dell’ oro  chi  andar  voi  in  malora. 
Porta  un  Soldà  la  fpada  ,  la  porca  un  ladro  an¬ 
cora  . 

Ogni  drctto  nel  mondo  gha  Tempre  el  fo  ro« 
verbo  ; 

Anca  de  notte  in  camera^  fo  che  qualcun  s’c 
pctfo .  ' 

Tra  le  nazion  che  aveva  difcernimento  e  lu¬ 
me 

Ze  fìà  el  Teatro  averto  per  fcola  al  bon  coftumc. 
Nei  Teatri  fe  è  fatta  la  Grecia  più  erudita; 
Roma  li  gha  chiamadi  Mae firi  della  vita. 

Beve  un  paté!  1’  abfinzio  da  un  vafo  inzachcrà , 
Ridendo  in  un  Teatro  qualcim  ha  rifanà. 

Per  chi  no  fìudia  i  libri  giufto  el  Teatro  è  fatto , 
FaL  Eh  !  non  è  più  quel  tempo 
:2.an.  Chi  ghc  lo  dife  è  un  matto. 

Della  Commedia  i  fecoli  no  ze  tutti  fradellij 
Se  ghene  fla dequeÙì ,  ancuo  noize  più  quelli. 
La  gera  una  pedina,  adeflTo  Tè  una  putta. 

So  chi  P  ha  fatta  bella  ,  fo  chi  1'  ha  fatta 
brutta . 

Molti  de  riformarla  s’è  meffi  al  gran  cimento. 
De  belle  ghe  ne  averao  fatte  nel  cinquecento. 
Fra’  primi  de  fio  fecolo  ,  che  ad  elfo  no  i 
ze  foli , 

Milan  gha  avudo  el  Magi,  Firenze  gha  el  Fa- 
-  gioii. 

Chi  a  fti  do  gran  Poeti  volefle  tlor  la  man. 
Col  baifamo  dei  altri  farave  el  zaiiatan . 

Al- 
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Altre  Commedie  adeflfo  ghe  vieti  dopo  de  quellcs 
Per  le  quali  in  lìe  anni  T  Autor  ze  andà  alle 
ftelle . 

Quanto  a  mi  >  drio  de  loro  me  bada  ben  che 
vada, 

Me  bada  d’aver  gambe  da  no  redarper drada . 
Se  feriva  per  la  gloria ,  fe  feriva  per  la  fame , 
Bada  che  el  far  Commedie  no  da  un  medier 
infame. 

Fa^,  Infame  sì,  infamidìmo.  Dei  libri  ho  Ietti  an- 
ch*  ios 

E  fentite  per  pruova  qual  dllogifmo  è  il  mio. 
Dalle  leggi  romane  infami  dichiarati 
Furon  più  volte  i  Comici  ,  più  volte  anco 
efiliati . 

Ergo  i  Poeti  ancora.  No.. dirò  meglio  adedb. 
Ergo... La  confeguenza  cavatela  voi  deflb . 
Za».  O  che  gran  argomento  l  Ghe  ne  voi  cinque 
o  de. 

Che  no  bada  do  crozzole  per  farlo  dar  in  piè.* 
Prima  no  ze  lo  dello  Poeti,  e  commedianti; 

E  po,  tutto  a  dfittura  ghe  nego,  e  padb avanti  J 
Se  a  far  de  quelle  leggi  ze  dà  i  Romani  i 
primi , 

No  i  ha  bandidi  i  Comici  ;  ma  folo  i  Pan¬ 
tomimi  . 

Quedi  SI  gera  infami;  ma quedigh* intra  appena 
Co  i  Attori  che  Roma  parlar  fentiva  infeena. 
I  veri  Commedianti  Roma  lighaonoradi. 

In  Roma  i  Galantomini  li  gha  fempretrattadi . 
Rofdo  era  Commediante,  e òceron  1* amava  ; 
Commediante  era  Zodnio ,  e  Plinio  el  carezzava. 
Gemino  commediante  ze  dadoprecettor 
De  Antonio  el  dlofofo,  che  gera  Imperator. 
Che  recitafle  i  Nobili  ha  fatto  pur  Neron , 
L’ha  pur  fatto  elio  dedb  in  Rena  da  buffon . 

Ma 


I 
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Ma  quello  gera  un  matto ,  i’efempio  fuono  val^ 
E  per  voler  dir  troppo,  no  veggio  far  del  mal. 
Se  Augufto  nel  Teatro  trovava  tanti  mali. 
Noi  ghaveria  introdotte  le  Vergini  veftali. 
Dove  zella  fìa  infamia  ?  I  libri  foi  la  feonda , 
La  leza  un  poco  i  mii;  e  po  la  me  refponda. 
FaL  Rifpondo  in  due  parole 


Dov’  elle  ? 


Zan, 

Fab. 


Or  vo  cercandole.... 


Eh  che  altercar  non  voglio . 

Zar?,  E  viva  le  zirandolc . 

Fab,  Di  tante  ciarle  in  fomma  laconclufioneè  tale  , 
Che  de’  Teatri  io  fono  qiraico  capitale . 

Non  mi  faria  di  loro  formar  buona  opinione. 
Se  al  mondo  per  parlarmene  torna  (Te  Cice¬ 
rone  . 

Quello  voi  fate  pure  ?  che  il  genio  vi  con- 
figlia; 

Ma  fe  fate  Commedie ,  non  è  per  voi  mia  figlia . 
Zar?,  Cofl'a  gha  da  far  quello  ?  Le  mie  rafon  ze 
chiare , 

So  fia  me  ze  impromelTa. 

Fab.  Non  ve  la  voglio  dare  . 

Zar?.  M’ha  trafportà  el  mio  genio,  qualcun  m  ha 
melTo  su, 

E  la  fpofa  ho  da  perder? 

Fab.  Non  vuò  darvela  più. 

Zar?,  Zello  mo  un  gran  delitto,  che  no  ghe  fia  el 
fecondo. 

Quello  genio  de  farfe  un  po  de  nome  al  Mondo  ? 
Perchè  contro  i  Teatri  el  ze  de  mala  luna , 

El  fuo  amor  ho  da  perder,  perder  la  mia  fortuna? 
Via  la  ghe  penfa  un  poco  .  La  me  voi  ben. 


lo  so, 

A  fo  fia  rimettemofe 


Fab. 


Darvela  più  non  vuò 


Per. 
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Percliè  queiìa  ragione  più  delle  voflre  or  vaglia^ 
Vo  a  prometter  mia  figlia  al  Conte  della  Paglia  ..(a) 
Sebben  . . .  ogni  fperanza ,  perchè  non  vi  fìa  tolta 
Sentite  ...Ma  non  ferve  ...  dirollo  una  altra 
volta .  f ^  ) 

Che  una  grama  Commedia  ra’abbiadarovinars 
La  faravc  da  rider,  anzi  da  fofpirar. 

Savevo  za  chi ’l  gera  ,  coffa  ghe  poi  defpiafer. 
Per  quello  rifoluto  gero  de  farla ,  e  tafer , 

El  mio  amor  me  T  ha  fatta:  giuffarla  ora  me 
preme  > 

Ma  amor  e  poclìa  ffa  troppo  mal  inlìeme. 
Vaga  ben  la  Commedia,  e  femo  navegai: 

Co  no  la  perdo  marza ,  fempre  guadagno'affai  *  (c) 


Fine  dell'  Atto  Secondo  o 


C  a  )  incamminass  i  ì  torna  indietro'; 
(b  )  Parte .  (  c  )  Parte , 


A  T- 


atto  terzo. 

SCENA  PRIMA. 

AureUa,  Ko/tna,  e  Conte. 

Aur.  T  OdealCiel,  voftro  Padre  la  venta  ha  capita; 
j  j  j\l  Conte  amico  noftro  al  fine  ei  vi  marita . 
Figlia  mìa,  ringraziatemi.  Vi  tocca  uno,  che 

v’ama,  .  ^  ^ 

'  Uno  che  co’  fuoi  tìtoli  oggi  vi  fa  una  Dama . 
E'Cavaglier  difereto,  e  giovine,  e  benfatto. 

Credo ,  che  amar  fi  pofla . 

Non  l’ amo  niente  affatto  • 
Con).  Eh  m’amerà  col  tempo .  Negli  occhi  fuoi  difeernd 
Un  principio  di  genio 

Non  v’ amero  in  eterno. 

Aur.  Ne  nrrofiìte  òi  dirlo? 

Qualche  ragion  rendete , 

Perchè  sì  mi  trattate  . 

Perchè  non  mi  piacete. 

^ur.  V’ha  da  piacer  per  forza.  Zanetto  v’inamora; 

Ma  non  c’è  piu  fperanza  ^ 
j^^y^  E  pure  io  fpero  ancora. 

^jir.  D’un  Scrittor  di  Commedie  non  vi  vuol  Spofa 

il  Padre:  ^  ^  r  < 

Spofa  d’un  Cavagliere  vi  voglio  io,  che  fon 

Madre.  ^ 

Vuole  anche  il  Conte  in  voi  piu  nobiltà,  piu 

brro> 

]^o/.  A  me  b^fia  un  Marito  ,  ma  il  voglio  a  mo¬ 
do  mio  * 

Anr.  Un  Poeta  non  mai. ,  ,  ,  ^ 

Ben  non  lo  prènderò. 

Cont. 
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Cof7t,  Zanetto  fa  Commedie? 

Mi  diife  ella  di  nò  {a)o 

Aur.  Le  faccia,  o  non  le  faccia,  ama  una  deime- 
fìiero. 

Con  efla  s’c  avvilito 

Voglio  veder,  fe  è  vero. 
Tutto  già  fa  mio  Padre  ,  ei  parlerà  a  Fiam¬ 
metta  , 

Già  ha  mandato  a  chiamarla,  e  in  breve  ella 
s*  afpetta . 

Da  lei  faprà  fe  feco  Zanetto  abbia  nel  cord 
Affari  di  Teatro,  o  pur  feene  d’ amore - 
Quando  innocente  ei  ha  d’  una  ,  e  delP  altra 
accufa , 

Mio  Marito  ha  da  effere ,  nc  ci  farà  piiifcufa. 
Prima  di  caftigaiio,  che  fi  convinca  è  giudo  j 
Mia  Madre  Podia  a  torto. 

Aur.  Mia  figlia,  è  di  buon  gudo. 

Ben  bene,  fe  a  Fiammetta  il  padre  vodro  parla, 
EfiTcrci  voglio  anch’io;  c  voglio  fvergognarla . 
Sopra  d’un  uomo  debole,  fopra  un  cervel  che 
vola 

Vedremo  fe  più  poda  la  Moglie,  oja figliuola. 
Intanto  al  nodro  Conte  ha  già  propodi  i  patti 
Del  vodro  matrimonio. 

Rof.  Farò,  che  li  ritratti. 

Aur,  Dirò  le  mie  ragioni 

Ognuna  avrà  le  fue. 

Aur,  Che  dirà? 

Rof.  Che  farà?  (h) 

Cont,  Ragione  a  tutte  due. 

Aur.  Vodro  Padre  a  Zanetto  giurò,  che  non  vi  dà 
Se  fi  fa  la  Commedia . 

E  ben,  non  fi  farà. 

Afir. 


iz)  Al  Conte, 


ih}  Al  Conte • 
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uinr.  La  Comitiedia  è  invitata.  Queftoè  un  penfar 
da  fciocca. 

Come  s*ha  da  fofpendere? 

Rof,  A  me  penfarci  tocca . 

Aur.  Così  non  ha  d*  andare.  Che  fiamo,  o  che 
non  fiamo , 

Farò  qualche  gran  diavolo  ...  Prima  però  ve¬ 
diamo  . 

Rof,  Vedrem  che  fe  mioPadre  è  irrefoluto,  eifiahile, 

Per  Cvjftanza  in  amore  io  fonoiiinarivabiJe. 

Faccia  Commedie,  o  no,  abbia  altra  fiamma 
in  petto. 

Non  cerco  tante  iftorie ,  voglio  fpofar  Zanetto.  (a ) 
Co^t.  Di  non  poter  far  nulla  io  creppo  dalla  rabbia; 

Ma  quella  cafa  al  certo  di  pazzi  ella  è  una 
gabbia. 

Il  Padre  è  un  uomo  ifiabile,  che  cangia  ogni 
momento, 

E  piega  come  il  fumo  dove  lo  fpingc  il  vento . 

La  Madre  nulla  conta ,  perchè  horiofa,  e  fcioccha: 

La  figliuola  è  una  femplice ,  che  tutto  il  cuore 
ha  in  bocca. 

Io  qui  nell’  acqua  torbida  pefco  la miafortuna; 

Ma  ptfcar  temo  un  granchio  più  groflb  della 
Luna.(^) 

SCENA  II. 

FiHMmetta  ,  e  Ariechino  ^ 

Ari,  T  A  vegna  pur  lufiriflima, 

Fiam.  JL/  Lufirififima  non  fono.' 

Ari,  Qua  fe  fguazza  nei  titoli. 

Fiam.  Io  tutti  te  li  dono. 

Tom.  IIL  D  Ari 


(a) 


Cb) 
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lArl,  Zà  no  i  me  cofla  bezzi.  ^ 

Fiam.  A  me  cofìano  aiTai^  j 

Se  mi  fanno  arroflire .  | 

^rL  Ma  come  falh  mai? 

M  i  no  fo  fanne  roìTo  ^  fc  un  fchiaffo  anca  i  me  di  • 
Fiam,  Perché  nelle  tue  mani  hai  poca  abilità. 

Ma  dove  è  il  tuo  padrone? 

AìL  Qua  mo  ghe  voi  pazienza. 

Fiam,  Sa  che  fon  qui? 

ArL  Se  poi  farghe  una  confidenza? 

Fiam,  Si. 

Ari.  El  fa  che  la  zc  qua,  ma  noi  Io  voi  faver. 
Fiam,  Mandò  pur  a  chiamarmi. 

Ari,  Ma  l’ha  mudi  penfier. 

Fiam.  Dunque  andarmene  io  poflb? 

Ari,  La  poi  anzi  afpettar. 

Ftam,  h  che  ferve? 

,/ìrL  El  Patron  fe  tornerà  a  voltar.  ■ 

Fiam.  Si  cangi  quanto  vuole  5  ma  trovi  chi  Tafcolte? 
Che  in  quefta  cafa  in  vano  fon  fiata  ornai 
tré  volte. 

So  che  per  mia  cagione  Zanetto  é  in  qualche} 
affanno  5 

Lo  himo,  e  il  cuor  non  foffremi,  ch’abbia  per^ 
me  del  danno.  s 

Del  retto  ad  impazzire  con  gente  ttrana,  efìoltai 
Non  m’avrian  trafeinata  qua  per  la  terza  volta  .; 
Se  il  tuo  Padron  vuol  nulla ,  più  non  mi  tengai 
in  pena,  | 

Che  deggif'  ire  a  veftirmijper  andar  pofeia  in  feena.  ’ 
Ari,  In  fccna  l’ha  d’andar?  Falla  la  Commediante  ?j 
Fiam,  Che?  tu  non  mi  conofei?  | 

Ad,  Ghe  ne  cognoffo  tante.  | 

Ella  no  l’ho  più  vifta.  | 

Fiam,  Se  tu  non  m’ hai  veduta,  1| 

Grazie  al  Cido^quì  inModana  affai  fon  conofciuta.l 

Mi  ’l 

'i 

1 
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Mi  compatìicoti ,  nV  amano;  e  vuò  finché  avrò  vira, 
Vieppiù  sforzarmi  d’eflere  amata,  c compatita^ 
Se  in  me  le  forze  mancano,  fe  manca  in  me  il 
talento , 

Il  buon  voler  fi  meriti  TaltruI  compatimento. 
Quando  fo  quel  che  poflb,  quando  ogni  mia fpe- 
ranza. 

Ripongo  in  chi  m’onora,  Tempre  farò  abbaftanza. 
Ma  qui  fe  il  tuo  Padrone  più  tarda,  e  non  mi 
sbriga , 

Io  me  ne  vo  fenza  altro; 

'ArL  Sentirne,  cara  amiga, 

Fiam.  Che  confidenza  è  quefta?  Non  tifeordar  chi  fei. 
Ari,  Eh  via  no  fe  la  matta,  che  qua  femofradei. 
Finm,  Come!  Mi  meraviglio. 

Ari,  Abbiè  flemma,  e  Tenti  ; 

Vu  fe  una  Comediante  ,  fon  comico  ancha  mi . 
Fiam,  Comico?  Non  puòdarfi. 

Ari,  Perché  noi  Te  poi  dar? 

Lo  Ta  tutta  Venezia,  andeghe  a  domandar. 
Fiam,  A  Venezia  tu  fefti  il  Comico? 

Ari.  Un  tantin. 

Fiam,  E  qual  parte  facevi? 

Ari,  Facevo  da  Arlcchin  . 

Fiam.  N’hai  la  fifonomia,  il  ceffo,  la  ftatura, 

Del  refìo  poi  ti  manca . 

Ari,  Me  manca  la  bravura. 

Qucfto  lo  sò;  ma  pur,  diferaolo  pian  pian, 

A  Venezia  anca  a  mi  i  m’ha  sbattù  la  man. 
Voggio  mo  dir,  che  quando  gbe  fa  plaufo  P 
udienza , 

Fa  mal  i  Commedianti  de  mecterfe  in  ardenza  - 
De  crederTe  Tpaventi,  de  Tpuar  groffo ,  e  tondo, 
Che  Te  i  li  perde  lòri,  calca  el  teatro,  e  el  mondo. 
Vu  Taveré,  che  fpeffo  ffi  plaufi  flrepitofi 
Li  fa  la  prevenzion  5  fpeffo  li  fa  i  morofl. 

D  2  Mi 


ATTO 

Mi  no  avevo  cattarli .  L’è  ftà  una  ftramkria , 
Che  ni’  haobbhgàlailìiL*  incfìier  e  coiiìpagnia . 

Ben  o  mal  che  abbia  fatto ,  pernio  no  me  fon  mai  ; 
Nc  voggio  più  penfarghe. 

Fiam.  Factùi  male  alTai. 

Qiicflo  fervire  è  duro . 

Qua  ghe  faiia  da  dir, 

Metrelo  a  ieffo  o  a  rolio,  za  Tè  tutto  fervir. 
Mi  fervo  un  Parion  folo,  e  vu  un  udienza  intiera  : 
Mi  rutto  el  zorno  fervo,  c  vu  fervi  la  fera. 
Un  prefto  fe  contenta;  per  contentar  affatto 
Un  miei*  de  perfone  qualcun  deventa  matto. 
Chi  ionghe  le  commedie,  chicurtele  vorrave  , 
Chi  voi  pianzer  un  poco,  chi  fempre riderave  . 
Chi  voi  rintrezzo  sliffo,  e  chi  lo  voi  coi  rizzi , 
A  chi  piafe  le  torte,  a  chi  piafe  i  paftizzi. 

Co  de  fervir  fe  tratta,  chi  ha  meggio  de  nu? 
Mi  andarò  dal  patron;  e  vu  penfeghe  fu.  (a) 
Fiam,  Si  vede,  che  colui  ha  fatto  il  Commediante , 
Perchè  fa  far  iofciocco;  ma  pur  non  è  ignorante. 
Ma  qui  nehun  fi  vede  .  Badino  a’  fatti  fuoi 
Che  a’ miei  badare  io  voglio,  {^h) 

SCENA  1  I  L 


Rof, 


Rofina  ,  €  detta . 

lammctta,  eccomi  a  voi. 

Mio  Padre  ufei  di  tavola  che  fon  pochi  momenti; 
Ed  or  preffo  del  fuoco  flà  a  ripulirfi  i  denti . 
prima ,  eli’  egli  vi  parli ,  hccome  io  P  ho  pregata. 
Svelarvi  io  vuò  un  pen fiero,  che  in  core  oggi 
m’è  nato , 


Sediamo...  e  là  due  fedie.  {.c) 

Fiam. 


C  8  )  l'arte ,  C  b  )  atto  andare ,  {c^Vn  fervo  porta  le  fedie , 


TE  R  2  O. 

^  ^  Signora  j  io  ni’ iinpaziento> 

Perchè  deggio  vefiirmi. 

^  Vi  sbrigo  in  un  momento, 

Fiammetta  ,  una  fon  io  che  ha  fulìe  labra  il  coi-e  „ 
Semplice  nelle  collere,  femplice  nell’ amore. 

C*  è  della  gente  in  cafa,  che  mi  vuol  far  del  male  ^ 
Che  un  marito  vuol  darmi ,  di  cui  niente  mi  cale. 
M’  ama  mio  Padre  è  vero,  val’amor  fuo  ali  eccedo. 
Ma  il  Padre  mìo  con  tutti  non  è  Tempre  io  ftedo. 
Ig  per  Zanetto  fpafimo,  a  lui  la  mano  mìa 
Promife  già  mioPadre;  orvuol  eh’ altrui  la  dia . 
Che  faccia  egli  commedie  gli  van  mettendo  in  tefìa? 
Zanetto  lo  confeOà,  la  fiia  condanna  c  queda. 
A  me  h  vuol  far.credere ,  che  qui  ci  ha  una  feufa , 
Deir  amicizia  voftra  Zanetto  ancor  s’accufa. 
Ecco  da  voi  che  voglio,  i  dubbj  miei  calmate: 
E  '  vero  ch’egli  v’  ami ,  è  ver  che  voi  ramate? 

So  che  amor  tutto  può  :  fo  che  faria  tuttuno . 
Fiam»  Sappiate  pria  di  tutto  eh’ io  non  fo  amar  nclTanOo 
Amor  nacque  col  mondo .  Con  noi  11  nutrc,c  pafee: 
Per  luì  tutto  difìruggeh,  tutto  per  lui  rìnafee. 
Ei  Alila  terra  adduce  i  fior,  P  erbe  novelle. 
Move  fui  mare  i  zcfii  i ,  fplendcr  fa  in  Ciclle  delie. 
Le  fiere  alla  bofcaglia  ,  gli  augei  fui  verde  ràrno, 
I  tronchi,  i  fini  idcfA  dicon  tacendo  io  v^’anao. 
Amor  Io  defib  è  in  tutti;  diverfon’ è  l’ oggetto^ 
Quindi  a  taluno  giova,  nuoce  acalun  l’ afietto. 
Amar  chi  penfa  altrui,  mai  dì  penar  non  ceda; 
lo  che  penar  non  voglio ,  penfo  ad  am, Ir  me  Aeda  . 
M’  amino  pur ,  m’  adorino  ,  giurino  ofsequio,  e  fè  > 
Chi  mi  vorrà  più  ben  di  quei  ch’io  voglio  a  me  ? 
Qtiando  che  un  tal  ritrovi,  mi  farà  caro  adai. 
Ma  quedo  core  è  certo  di  noti  trovarlo  mai. 
Ornando  c  cosi,  Fiammetta,  voi  mi  mettete  in 
calma  ; 

Ma  pur  fo  non  v’invidio  la  libertà  deli’ alma, 

D  3  So- 
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Solo  amando  Zanetto  io  fpero  il  mio  ripofo. 
Voi  fola  oggi  potete  far  ch'egli  fia  miofpofo. 
A’ miei  pricghi,  al  mio  pianto  l’accorda  il  Pa¬ 
dre  mio. 

Ad  una  condizione,  che  dura  trovo  anch'  io. 
Vuol  che  quella  Commedia  dell’amor  mio  nemica, 
O  pili  non  vada  in  fccna,  o  fua  più  non  fi  dica. 
L’alternativa  è  flrana;  ma  fi  può  far fenza altro 
Quefto,  o  quel,  fe  il  volete. 

Fiam.  Oibò  nè  l’un,  nc  l’altro. 

Non  fo  della  Comedìa  s’egli  l’ autor  fia  fiato, 

50  che  non  può  mentirli  quand’  ei  l’ ha  confefiato. 
Voglio  poi ,  che  la  recita  fi  pofiaoggi  fofpendere, 
Chìfafeapefo  d’oro  ei  1’ onorfuo  vuol  vendere? 
De’fuoi  fcritti  un  autore  è  Padre  ;  e  il  padre  imita , 
Che  a’ figli  fuoi  fagrifica  la  libertà,  la  vita. 
Ne’ parti  fuoi  l’ingegno  è  fierile  infecondo, 
Sea  veder  non  arrivano  la  gran  luce  del  mondo. 
Vivon  di  laude  i  libri,  chi  non  ha  laude  alcuna 
Padre  crude!  può  dirli ,  che  fvena  i  figli  ih  cuna  . 
Se  Zanetto  io  non  amo,  amo  la  di  lui  gloria, 
Defio  che  refii  ai  Pofteri  dell’ Opre  fue  memoria. 
Premer  deve  aluifielfo,  che  a’ fuoi  lunghi  fudori 
Applaufo  in  pien  teatro  faccian  gli  fpettatori. 
Chi  fcrive  per  nafcondere  gli  fctitti  al  fecol  nofiro  ’ 
Rifparmìar  può  la  carta, può  rifparmiar  i’inchioftro» 
Noi  farà  mai  Zanetto.  Se  voigliel  configliate, 
Non  dite  più  d’ amarlo,  che  voi,  no  non  l’amate  . 
Si,  Fiammetta ,  che  l’amo  :  però  m’infegna  amore 
Ch’egli  colle  mie  nozze  può  combinar  l’onore.' 
Non  nuoce  alla  fua  gloria,  fe  il  mondo  è  per- 

fuafo  5 

Che  la  Commedia  lafciafi  per  colpa  foldelcafo, 

51  prende  tempo  intanto,  e  non  fi  prende  in  vano 
Se  il  Padre  mio  fi  cangia. 

FFm*  Quello  farà  un  arcano  . 

Se 
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Se  voi  non  mcl  fpiegate,  di  non  capirlo  io  dubito. 
Tenete  quefta  borfa ,  che  io  ve  lo  fpiego  fubito. 
Qui  fon  trenta  zecchini  da  berla  cioccolata. 

Per  non  farla  commedia  fingetevi  ammalata, 
Fiam,  Signora  mia  fiupifeoj  La  prima  voi  ,  la  fola. 
Sperate  in  van  coll’ oro  di  prendermi  alia  gola  . 
Vi  par  che  alle  mie  maCfime  fia  quello  cor  refìio , 

^  Che  altrui  i’onor  ferbando  vendervi  io  voglia 
il  mio  ? 

Se  Peflcr  noftrocbaflb,  a  terra  io  non  rimango. 
Chi  lavirtudeha  in  core,  alzar  fi  può  dal  fango. 
Nafce  da  picciol  feme  Quercia ,  che  al  Ciel  fa 
guerra  ; 

Le  pili  prezmfe  gemme  fi  cercano  fottcrra. 
L’applaufo  che  a  me  viene  dal  far  II  mio  dovere 
Più  vai  che  l’oro  tutto  d’ un  ricco  fi-^anziere. 
Sulle  bilancie  d’una ,  che  alla  fua  gloria  è  fchiava , 

So  ben  io  quanto  pefa  quei  gridar  forre  oh  biava  ! 
L’oro  volilo  tenetevi,  che  il  vanto  io  mi  terrò 
A  fimili  lufinghe  di  faper  dir  di  no.  ^ 
Grande  è  chi  dona,è  fempre  maggior  dei  doni  fuoi, 
Ma  ricufando  il  dono  io  fon  nnggior  di  voi .  ■  a) 
Rof,  Coliei  fempre  s*  oppone  a  quanto  chiedo ,  e  bramnj 
Pur  fento  d’aramirarla,  conofeopur  che  l’amo. 

SCENA  IV. 

Fabrizio  ,  e  Rofina . 

Fab.  XTOn  c’era  qui  Zmetto? 

Rof,  >  Signor  ,  c’  era  Fiammetta  : 

Se  parlargli  volete. 

Pab,  Che  ferve  ì  io  non  hp  fretta . 

Rof.  Reftaramo  pur  d*  accordo ... 

D  4  Fab. 


(a)  Farte. 


56 
pah, 
Rof,  Ma 
pah, 
Rof. 
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Non  voglio  piu  tal  pena  5 


Che  venga  domani. 

Farò  che  venga  a  cena. 
Pah,  Eh  che  non  foche  farne.  Hoprefo  gà  partita, 

O  non  più  la  Commedia ,  ovoifenza  marito. 
Rof  Ma  come  s’ha  da  fare? 

Voi  ci  penfat^  un  poco 

Rof  Amor  tu  mi  configlia ,  che  io  fon  tra  1’  acqua 
e  il  fuoco.  $arte. 

Pah,  Sto  a  veder  fe  Zanetto  piuttofio  oggi  s’appiglia 
A  far  rider  gli  oziofi,  che  ad  ifpofar  mia  figlia. 
Pare  una  firavaganza,  pur  è  fior  di  giudizio. 
Mia  figlia,  o  la  fua  dote  merita  un  fagrifizio. 
Ha  da  farlo,  F  voglio,  non  dican  le  perfone 
Che  ha  fatto  dalle  fcene  mio  Genero  Ìl  buffone  . 
In  quefio  non  mi  cangio.  In  ciò  i’ orrore  alterca 
Coir  affetto  di  Padre. 

SCENA  V. 

Z anetto ^  e  detto, 

7.an,  o 

vJOn  qua,  fc  la  me  cerca. 
Pah,  Si  fa,  o  non  fi  fa? 

Zan,  Che  coffa? 

P‘^h,  La  Commedia . 

Zan,  Come  volla  che  fazza? 
pah. 

Z^n.  Eccola. 

Pah.  Eh  via  non  ferve.  Rofina  ve  Tha  detto? 
Zan,  Sior  sì  la  me  l’ha  ditto  ;  ma  qua  mi  me  remetto. 
La  Commedia  è  in  vidada ,  la  s’ha  da  far  fiafera. 
Dopo  che  i  l’ cifpettada  ila  fettimana  intiera . 

I  Palchi  ze  vendudi,  i  Comici  ze  all’ ordene. 

Se  fa  che  la  ze  mia;  la  veda  che  defordene. 
Ah!  fc  la  me  voi  ben,  fc  niente  ha  da  poder. 
La  fmonta  da  fio  impegno  ;  la  cambia  de  penfier . 

Se 


Porgetemi  una  fedia 
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Se  la  voi  5  ai  fo  piè  me  butto  in  zènocchion  3 
Metto  nelle  fo  man  la  mia  liputazìon. 

Che  d’ella  più  me  prema  no  glic  cofsa  nelTuna, 
La  ghe  prema  anca  a  elio  più  delia  mia  fortuna. 
Se  tratta  finalmente  de  farme  nome  al  mondoa 
Se  rè  (la  quello  un  fallo,  no  farò  più  el  fecondo . 
La  Commedia  lo  fpero  me  poi  far  dell’  onor." 
Doman  Laverà  enfio  che  mi  ne  fia  V  Autor. 

La  sà  che  femo  a  Modena  ,  che  Modena  xe  piena 
De  talenti  capaci  de  farfe  onor  in  feena 
Qua  della  Poelia  femprc  ha  regna  albon  gufio 
Quanto  l’ha  mai  regnado  nel  fecole  d’Augufio, 
Qua  tutti  quei  che  gha  del  credito  a  fii  dì. 

Me  fia  permeflb  dirlo ,  i  ze  tutti  per  mi . 

Mei  gran  mar  dei  Teatri,  che  pur  me  fafpìvento, 
Quefti  me  fa  coraggio  de  dar  le  vele  al  vento, 
Queftì  ancuo  me  confola,  quefti  me  fafperar,’ 
E  fe  fallo  con  lori,  gloria  mexe  cl fallar. 

Se  a  mi  noi  me  credefie,  fe  d’altri  noi  fe  fida  3 
E1  vegna  alla  Commedia,  e  dopo  la  decida. 
Fal^,  Io  venir  al  Teatro  ì  A  cofa  far  colà 
Sino  alle  fei  di  notte  ? 

Zari,  Quello  che  i  altri  fà. 

Rider,  c  divertirfe. 

fak  Ehi  divertir  non  ponno 

Cofe  che  ad  un  mio  pari  rabbia  fariano,  e  fonno  , 
Che  piacer  dan  quattro  uomini  coi  ceffi  con¬ 
traffatti  , 

Neri  più  del  carbone,  vefiiti  come  i  matti? 
Giacché  fiete  fulLaria  di  riformar  la  feena , 

Ci  volea  perle  mafehere  un  calcio  nella fchiena. 
Bandirle  dovevate,  fe  folf-ro  altrettante. 

Con  un  decreto  in  ftampa. 

Zan,  Sarave  un  ignorante. 

Che  la  Commedia  è  al  mondo  tre  mille  anni  fara; 
E  fempre  in  le  Commedie  le  mafehere  ghe  fia, 
^  Delle 
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Delle  Commedie  Lepido  ze  r  inventor  piu  antigo.* 
Me  lo  aflfìcara  Orazio,  Alila  fo  fede  el  digo. 
Allora  i  Commedianti  fora  un  gran  carro  i  andava,  J 
Sora  quel  carro  in  piazza  Commedie  i  recitava  , . 
Tutti  dal  primo  all’  ultimo  per  mover  meggio  > 
el  rifo 

De  color,  o  de  fango  i  fe  fporcava  el  vifo. 

El  tempo  perfeziona  tutte  le  profelfion , 

Col  tempo  delle  mafchere  s’è  fatta  rinvenzion.  ' 
Ognun  fe  mafcherava  ;  ma  ognun  in  varie  forme. 
Chi  fcrivefife  al  contrario,  anca  fcrivendo  el 
^  dorme . 

Le  mafchere  in  Commedia  fe  poi  ben  regolar; 
Ma  fe  la  xe  Commedia,  no  le  fe  poi  levar. 

Ne  qua  i  me  daga  a  dir:  la  xeuna  cargadura. 
Le  xe  contra  le  regole  ,  le  xe  con  tra  natura . 
Per  bocca  mia  refponde  Roma ,  e  la  Grecia  tutta: 
Mi  ho  inventa  I4  Commedia  ;  cl  tempo  1’  ha 
didrutra. 

Se  volè  reformarla ,  fare  famofo  un  dì , 

Ma  fe  per  rcformarla  quello,  che  ho  fatto  mi. 
Fah.  Se  v’ho  da  dir  il  vero  ,  m’avete perfuafo .  ^ 

J  noftri  buoni  Vecchi  nulla  faceano  a  cafo. 
Indecenza,  vergogna,  indegnità  è  la  noftra, 

Ch’  oggi  a  fronte  feoperta  vadan  le  donne  in 
moÀra . 

Le  donne  fu' Teatri  nonfiano  tollerate, 

O  fe  pur  vanno  in  feena ,  ci  vadan  mafeherate . 
Zdft,  Ghe  dirò  .  In  primo  liogo  feri  ver  fe  poderia 
Commedie  fenza  donne,  che  pur  belle  le  Aa. 

'  Nei  Filotette  ,  Sofocle  donne  no  gha  vo'ede  , 
Nel  fuo  Ciclope  Euripide  ,  Seneca  nel  Tiefle, 
Tre  Commedie  Aridofanegha  ni  le  fue  piuboj^e  , 
Una  ghe  n’ha  anca  Plauto, dove  no  gh’intra  donne. 
Pur  quaA  tutti  allora  le  donne  ghe  intrecciava  5 
Ma  i  omcni  da  donna  allora  recitava . 


Ha 


TERZO. 

Ha  fcomenzàie  donne  poco  più  in  fu  de  Augufto, 
Le  ha  piafìToje’l  mondo  allora  gcra  d’aflai  bon  gufto. 
Che  le  portalTe  mafchere  nosò  d’aver  mai  letto. 
Poi  ftar  che  ghe  fervide  da  mafchcra  el  sbelletto. 
Chi  volefle  ai  teatri  levargliele  al  prcfente, 

O  ghe  farla  del  danno,  o  no  i  farave  niente. 
Bada  che  Tonedà  no  fazza  capriole. 

Bada  che  le  mifuri  i  gedi,  e  le  parole. 

Quedo  xalovedemo.  Quadael  rigor  plaudbile 
Delle  Città  più  colte. 

Oh  quedo  è  un  imponibile. 

1  Come  può  dar  a  freno  donna  ignorante  ,  e 
fciocca  ,  ^ 

Che  dice  a  purché  parli,  quanto  le  viene  in  bocca? 
In  cafa,  e  per  le  drade  a  civettar  ben  ufa  , 
Farà  lo  dedb  in  fcena. 

Qua  ghe  domando  fcufa. 

Se  vede  che  ai  teatri  ejlo  no  ghe  va  mai, 
Perché  noi  sà  che  adeffo  1’ ufo  é  diverfo  afsai . 

1  Perfonaggi  tutti  per  quanto  i  da  diverd  , 

A  mente  i  xe  obligadi  de  dir  in  profa ,  einverd. 
Fal^,  Peggio ...  Penfate  voi  feadefso  io  vò  a  Commedie, 
Perché  co’ veld  ancora  un  comico  m’  attedie . 
Non  bada,  che  fu  tanti  ridicoli  foggetti 
Oggi  da  pieno  il  mondo  d’Ottavc ,  e  di  Sonetti? 
Vorrà  perfeguitarci  dn  dentro  una  Platea 
Queda  di  verd  in  rima  terribile  diarea? 

Un  fanatifmo  é  quedo ,  cui  non  vedrò  il  fecondo. 
Chi  queda  ufanza  ha  mefsa? 

L’é  antiga  quanto  cl  mondo. 

Sia  greche,  dalatine,  dampade,  o manoferitte, 
Quante  ghe  da  Commedie  in  verfo  le  ze  ferme . 

1  nodri  vecchi  in  quedo  i  gera  così  ditici. 
Che  defarghene  in  profano  lo  permette  i  critici. 
Se  nei  feccli  barbari  s’é  mefso  a  man  do  abufo, 
1  veri  Letterati  gha  modrà  fempre  el  mufo. 
j  O  tra 


^  ATTO 

O  tra  r  altre  Poefie  la  Comica  no  và , 

O  que(ìa  fenza  vcrfi  la  xe  modruofìtà.  : 

EI  verfo  è  fatto  apporta  per  metter  dolcemente  i 
Nei  panni  di  chi  paria  el  cor  di  chi  Io  fente  .' 
El^  vcrfo  è  un  incantefimo ,  che  la  rafon  rifchìaraj 
Le  un  oro ^  che  eoverze  la  pirola  più  amara  . 
El  vcrfo  dei  Poeti  fveggia  la  fantarta. 

La  fveggia  ai  fpettaton  a  forza  d’armonia. 

L’è  un  pialer  dell’udienza,  piafcr che  no s’efprime. 
Quel  poder  da  fo  porta  indovinar  le  rime. 

Chi  parla  in  profa  a  zente  che  fia  del  verfo 
amiga  ^ 

G  poc^  el  sà  de  verrt,  o  noi  voi  far  fadiga  . 
La  vortra  è  fatta  in  verrt? 

L’c  in  verrt  martelliani  ; 

Perchè  quelli  tra  i  altri  più  piafe  ai  Veneziani^ 
In  cofse  de  Teatro  ghavemo  nu  la  gloria 
D’aver  della  Commedia  nobilità  l’irtoria. 

Nu  incendo  del  plaufo  a  cofse  più  perfette  j 
Avemo  fatto  perder  el  plaufo  alle  burlette. 

Nu  faremo  che  in  profa.  Commedie  no ghe  rta  5 
Perchè  trionfi  in  fccna  la  vera  Poefia. 

Ai  verfi  Martelliani,  che  xedanu  defefi, 
Ancuo  ghe  da  el  fo  voto  ancora  i  Modenefi. 
Se  nciritalia  tutta  prevai  el  fo  giudizio  , 
Addio  Commedie  in  profa,  fe  tutte  in  prccepizio . 
In  verfi  d’altra  forte  Commedie  fe  poi  far; 

E  fe  ne  fazzo  un  altra.  Io  veggio  mi  tentar. 
Ma  qua  me  fe  permetta  ,  che  il  mio  parer 
cfprìma , 

No  ghe  poefia  talima  dove  no  ghe  la  rima. 
Volédo  in  fta  Commedia  tegnirme  drio  d’un  muro 
Nei  verfi  ho  pensa  meggìo  de  metterme  al  fecuro . 
Perchè  la  la  fentifie  darave  quanto  gho: 

La  vegna ,  caro  elio. 

Non  vengo.  Signor  no. 
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^jan.  Pazienza,  ha  ditto affac,  quel  che  ho  podefto 
ho  fatco . 

Quefta  £oa  fìravaganza  me  fa  deventar  matto  . 
Elio  m’  ha  fatto  un  omo  ,  come  mio  Padre 
r  amo , 

Daria  per  elio  cl  fangue  ,  rofervicorme  chiamo. 
Solo  alhn  domando,  che  tafa  la  malizia, 

IChe  la  vegna  afentirme  ,  per  fanne  po  giuQizia . 
Se  in  teatro  de  piaferghe  no  gho  mi  la  veitù. 
De  cafa  la  me  fcazza,  no  la  me  varda  più. 

Ma  fé  in  teatro  cl  fazzoper  guftoelTer  frenetico^ 
Secondar  la  me  laffa  cl  genio  mio  poetico. 

La  ladci  5  che  a  fto  fecolo  ancha  mi  fia  de 
gloria,  _  ^  * 

La  lalTa  che  abbia  i  poderi  del  nome  mio  me¬ 
moria  . 

Quella  più  de  fo  fiame  preme,  edeifobezzi^ 
Un  vero  Venezian  fé  fa  per  quefta  in  pezzi. 
Così  no  fon  ingrato,  anzi  chi  fon,  ghe  in- 
feg no  ; 

\  Se  facelTe  altrimente,  farave  un  omo  indegno. 

La  muggier,  le  ricchezze,  leva  co  femo  andai; 

I  L’  onor  premer  ne  deve  ,  1’  onor  no  more 
mai.  ( a) 

Fah.  Quafi  mi  vicn  la  voglia  di  farla  qui  finita," 
i  Di  far  ciò,  che  non  feci  in  tutta  lamia  vita, 

j  Di  veder  fe  a’  teatri  ci  fia  tanto  da  apprendere, 

j  O  fe  Zanetto  ad  arte  me  la  vuol  dar  da  in- 

j  tendere. 

Penlìamei  ....  (b)  La  Commedia  ...Già  falli 
j  mio  malgrado  ; 

E  bene  ...  o  non  è  bene?  ...  Ci  vado?  ...  o 
non  ci  vado? 

Non 

i 

;i  (  a  )  Parte. 

I  i  b  )  Stede  ad  un  Tavolino» 


i 


62  ATTO 

Non  Taprei  che  rifolvere  Or  fo  cofa  farò  „• 
Rimettiamci  alla  forte  ...  così  rifolverò.  {a) 
Qua  ferivo  ...  non  ci  vado  ...  Ci  vado>  feri¬ 
vo  qui. 

La  forte  a  fuo  talento  dica  di  nò,  e  di  sì. 
Chi  è  di  là?  ...  II  mio  capello... (c) Già 3 
fono  perfuafo. 

Che  nelle  cofe  umane  vuol  la  man  dritta  il  cafo 
Qua  ...  cavane  una  a  forte  ...Oh  bella!  Non^ 
c’è  nulla. 

Oggi  di  me  anche  il  cafo  fi  ride,  esìtrafiulla. 
Ah]  vedo  adelTo;  è  forza  che  il  cafo  ancor  quì^ 
sbagli ,  ' 

Coi  due  biglietti  ferirti,  ci  homeffi  i  due  ritagli . 
Rimettiam  la  faccenda,  giacché  fono  d’umore  , 
^  Ad  un*  altra  eftrazione. 

SCENA  VI. 

c  detto. 

^  CZ^He  fate  qui  Signore? 

Fah.  Faccio  dire  i  curiofi,  fiedo  fu  quella  fedia, 

E  pefeo  qui  fe  deggio  andare  alla  Commedia . 

Andateci  fenz’ altro.  In  Piazza  ho  rilevata 
Tal  nuova,  che  per  mente  non  m’era  mal  paffata. 
L’irrefoluto  è  il  titolo  che  ho  vifto  fui  cartello; 
E  dice  il  mondo  tutto,  che  voi  farete  quello. 
F^h.  Che  ?  .  .  . . 

./^gap.  Zanctto  è  il  Poeta,  fi  fparge  a  bocca  piena. 
Siete  peiòficuro  ch’egli  v’ha  mefso  in  feena . 

Fab. 

(  a  )  Fa  d^io  pezsietti  di  carta  ,  e  ciafeuno  la  taglia  in 
dtte y  ficcFe  refimo  quattro  fai  Tavolino. 

(  c  )  Efce  un  Servo. 

(  b  )  Vi  porta  il  Capello  ^  e  ci  mette  dentro  tutte  le  quat¬ 
tro  cartine  !  e  nza  rifletter  e  ^ 


T  E  R  Z  O  63 

Tab.  Un  mio  pari  in  Commedia  ? 

/igap.  Or  quel  eh’ è  fatto  è  fatto  ; 

Il  mondo  ha  da  decidere  qual  fiaqucfto  ritratto 
Si  pentiria  Zanetto  fe  fatto  avefse  il  mio. 

Or  vo  a  vedere  il  voftro. 

Ci  voglio  andare  anch’io. 

Vedrò  fc  mi  con.  fco,  come  ciafeun  l’intenda; 
E  poi  queir  infoiente  vuò  che  ragion  mi  renda. 
Fate  dire  a  mia  figlia ,  che  mettali  in  arnefe  , 
Che  attacchin  la  Carrozza ,  che  fian  le  torcie 
accefe . 

Voi  che  ben  far  fapetc  cofe  di  firaìl  foggia  9 
!  Colli  che  (a  coftarc,  trovatemi  una  loggia  . 
Vedremo ,  fentiremo  ...  e  poi ,  non  mi  confondo . 
Farò  rifoluzioni  dafar  ftordir  il  mondo,  (a) 
Oggi  la  gran  battaglia  fida  in  campagna rafa, 
E  dopo  del  Teatro  fi  fa  commedia  in  cafa. 
Per  domani  al  Caffè  c’è  da  parlar  non  poco.* 
Vuò  attaccarmi  agli  fpecchi  ,  e  dir  roba  da 
fuoco,  ib) 


Fine  dell*  Atto  7  ‘erz.o, 

/ 


(  a  )  Parte . 
C  b  )  Parte, 


A  T- 
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ATTO  QUARTO^ 

SCENA  P  R  I  M  A.  W 

Ariechino  {b)  ]poi  Conte  della  Paglia. 

Ari.  T7  L  Patuon  xe  a  Commedia,  Cinque  ore 
X-y  xe  debotto: 

E  mi  cafco  dal  fonno  come  fe  fo^se  corto  . 

So  cofsa  xe  Commedie ,  e  pur ,  e  pur  Ila  fera , 
Se  benghe  ne  fon  fecco  ,  gb’ andava  volentiera. 
Se  noi  dorme  in  Teatro  pocoel  ftaràavegnir. 
Bifogna  far  qualcofsa,  fe  no  veggio  dormir. 
Giuftando  al  fior  Zanetto  el  letto  fatto  ma!> 
Gbo  trova  (lo  libretto  fotto  del  cavezzai . 
Bifogna,  che  cl  Ha  bon,  perchè  lu  fe  diletta; 
Qua  pofso  devertirme,  lezendo  mezoretta  . 

Oh  fentemofe  zo  ...  (c)  mochemo  fta candela: 
Una  moccada  al  nafo  coi  moccadorde  tela,  (d) 
Qual  xe  el  principio?  ...  Quello... (e)  Oibò? 
Voltemo  bordo.  .. 

Seggio  mo  kzer  mi  ?  ...  Da  bon  no  mel  recordo . 
Eh  fi  ben  che  fo  lezer  ...  Ho  fatto  cl  Corame- 
diante  .... 

Bon  ,  no  ghe  ne  xe  forfè  qualcun  che  xe  ignorante  ? 
Lezerao;  Peifonaggi  ...  L’Arena  di  Verona, 

Ehi  chi  el  dife  Nerina . 

Cont.  Dov’è  la  tua  Padrona? 

ArL  Quala  fior? 

Cont. 


C  a)  Tempo  di  Notte  . 

(b')  Con  una  Commedia  manoferi fta  in  mano» 
(c)  Siede. 

e  d  ■)  fojfa  il  mfo» 
e)  Rivolta  il  libro. 
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lllurtridìmo . 

-^rL  LuftrifTimo  fior  sì, 

Cont,  Cerco  Madama  Aurelia. 

^  Monfieur,  Madame  oui. 

'^ont.  Via,  fciocco,  valle  a  dire ,  che  bramo  riverirla 
Che  libro  è  quel  che  leggi? 

Noi  sò  per  obbedirla, 

-W.  Che  il  veda,  {a) 

M,  Salla  lezzer? 

Ne  dubiti i 
Ne  dubito. 

fQnt,  Va  ad  avvifar  Madama,  che  telo  rendo  fubito» 
M,  Vago;  e  no  lafel  fcorda  ;  che  mi  coghodafar 
Altro  no  me  recordo,  che  l’ora  de  magnar.  {h\ 
^om.  V^àmxi,Jc)Vlxrefoluto.  Commedia  mova  in 
ver  fi  : 

^  f  1*  Autore  ^  che  non  dovea  fapcrfi , 

I  Giacche  m’c  capitata  la  leggerò  difiefa,  (dj 
ji  E  d’andarla  a  vedere  rirparmierò  la  Tpefa. 

Quando  ho  dei  foldi,  io  vado  dove  che  glial- 
I  tri  vanno, 

1  Cenando  mi  mancan  ,  faccio  come  tane’ altri  fanno, 
ìj  Dico  che  la  Commedia  m’annoja,  e  mi  rattrifta, 
j  Che  l’Opera  è  cattiva  prima  d’averla  vifta. 

;!  Arte  ci  vuol  per  vivere,  e  ad  arte  tal  fon  giunto 
j  A  forza  di  bifogno. 

•I  SCENA  11 

!;  Aurelia-,  e  detto. 

Io  vi  bramavo  appunto, 

M  han  lafciata  qui  fola.  Dovevo  ir  al  teatro; 

!  Madiftar  non  mi  comoda  dentro  una  loggia  in 
1  quattro . 

i  Tom.  111.  ^  Qv 

(a)  Gli  leva  il  libro  di  mano,  (b)  Parte, 

|\c)  Leggendo,  (4)  Se  la  mette  in  faccoccia. 


atto. 

Cè  andato  mio  marito  ,  mia  figlia  ancor  c’  è  J' 
andata; 

Ed  io  fin  or  Toletta  la  Luna  ho  baftonata  .  ' 

Manco  mal,  che  v’indufle  la  voftra  cortefia , 

Di  venir  a  queft’ora  a  farmi  compagnia  . 
Abbiam  delle  gran  nuove. 

Cont,  Per  me  cattive,  o  buone?  * 

Aur.  Ottime  ...  PerZanetto  non  c’èfcufa,  o ragione 
Arrivò  Pinfolente,  noi  crederete  appena, 

A  metter  mio  marito  per  criticarlo  in  fcena.  ’ 
Perciò  rifolfe  andarci. E’un  uomo, non  è  un  cavolo,  ' 
E  quella  fera  in  cafa  noi  fentiremo  il  diavolo. 
Ora  più  non  ne  dubito,  mia  figlia  è  voflra  moglie  . 
Cont.  Bada  che  cangi  il  vento  ;  che  si,  che  me  la  toglie  i 
Purea  fperar  comincio.  Che  frema  alfin  bìfogna 
Di  aver  fatto  del  bene  a  chi  gli  fa  vergogna  . 
Domani  fentiremo  per  Piazza,  e  in  tutti  1  lath 
Cofa  di  lui,  e  di  voi  dirangli  sfaccendati. 
Della  Commedia  il  titolo  badava  a  dar  fofpctto. 
Al  primo  rifaperfì,  che  n’è  Pautor  Zanetto  . 
De’ moderni  Poeti  la  penna  è  cosi  ardita. 

Che  li  fa  ad  un  capriccio  fagrifìcar  la  vita. 
Auf.  Se  mio  marito  avefle  un  oncia  di  ragione. 
Farebbe  a  quella  fatira  rifponder  da  un  badone 
Ma  gliene  vuò  dir  tante,  che  a  farlo  alfin  confenta, 
V  uò  che  mia  figlia  ancora  d’un  tanto  ardir  fi  penta . 
Scioccarellala  un  birbate  credea  come  a  un  oracolo. 

SCENA  Ili. 

Faèrizio-i  e  detti, 

Fab,f^  Che  bella  Commedia!  Che  incanto,  cii( 
fpettacolo  ! 

Aur,Cok  c’è? 

Fak  Non  ci  fode? 

Cottt,  Perchè? 

Fak 


^7 
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Vab,  Non  la  vedefte? 

Aur,  Che  fmanie  fon  le  voftre? 

¥ab»  Ah.'  moglie  fe  fapefte. 

In  vita  mia  fon  flato  ben  fciocco ,  e  Io  confcflb. 
Se  a  veder  cofe  tali  ho  cominciato  adeflb. 
Anr.  Zanctto  è  an  temerario.  Si  sa  già  da  più  bande- 
Cont,  Zanetto  fu  ingrati flimo , 

Vah.  Zanetto  è  un  uomo  grande. 

Aìay.  Come?  contro  di  voi  colui  la  penna  adopera - 
Qiiella  Commedia  è  flata  .... 

Fah,  E  flata  un  capo  d’Opern.- 

Che  penfìeri,  che  idee  !  che  flil  dolce,  e  fu*» 
blime  ! 

Che  intreccio  .'  che  caratteri,  che  nobiltà,  che 
rime 

Aur.  Voi  non  flètè  buon  giudice. 

Fab,  Buon  giudice  io  non  fono; 

Ma  c’è  chi  mi giufliflca mentre  così  ragiono. 

Mi  giuftifica  il  pJaufo,  che  univcrfal  fi  vide 
D’una  Città  erudita  ,  che  sì  come  decide  . 

La  bontà  mi  giuflifica,  e  il  fplendido  favore 
D’una  Corte  adorabile,  ch’è  dciritalia  onore, 
Quefla,  ch’ebbe  in  retaggio  d’aver  le  mufc  amiche, 
Gradi  del  mio  Poeta  le  povere  fatiche  ; 

A  quefla  in  nome  fuo  con  uinil  cordivoto 
Ofo,  fe  non  lo  fdegna  qui prefentare  un  voto. 
Per  meglio  divertirla  vorria  gli  fofle  dato 
Lo  flil  del  grande  Ariofto  ,  lo  ftii  del  gran 
:  Torquato.  ♦ 

|i  Se  al  par  d’efli  non  puotefpiegar  i  voli  fuoi, 

li  Da  terra  ella  el  follevi ,  che  Io  farà  dappoi . 

Voi  mi  fate  flordire;  nè  creder  so  che  l’eilro 
j  Di  Zanetto  vi  faccia  in  Poefia  maeflro . 
j  Al  certo  voi  fcherzate,  parlando  in  ftilfatirico 

i]  Di  chi  vi  fè  una  fatila. 

fab.  M’ha  fatto  un  panegirico. 

E  z  Coni* 
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Xlorit,  Siete  3  o  non  fictevoi;  cii’io ve  lopaffo  buona 
Qiiti  ibo  ii'icfoI'iJto . 

Fdh.  L’irrefoluto  io  fono. 

yìnr»  Che  v'abbia  pofìo  in  fccna  non  è  caiicatuia? 
Fab.  Certo  che  mi  ci  ha  poflo;  ma  mi  fa  far  figura. 
Qfi  fe  veduto  avefìe,  ficcouìe  vidi  anch’io. 
Che  fiupeudo  carattere  dipinge  in  leena  il  mio/ 
Gencrofo,  benefico,  con  tutti,  a  tutte  Tore^ 
De’  Poeti,  e  Filofofi,  amico  e  protettore . 

Che  penfa  5  e  non  rifolve,  che  cangia  di  prefenza  ; 

•  Ma  per  grandezza  ei  penfa;  c  cangia  per  prudenza. 
Oh  fe  fentito  avelie  da’  luoghi  più  lontani  , 
Come  a  certe  mie  feene  battevanfi  le  mani. 
Tutto  piapfo era  quello,  che  a  me  venia  mandato, 
E  a  Zanetto  io  io  deggio. 

Aur»  Che  fciocco! 

Com.  Che  infenfato  i 

Fabo  II  caro  mio  Zanetto  ail’eflro  fuo  compiaccia. 
Col  far  delle  Commedie,  purché  così  le  faccia , 
Perchè  egli  fi  foddisfi,  fe  d’uopo  fa,  in  un  falco 
Di  quanti  fon  Teatri  io  leverò  l’appalto. 
Giacché  il  tempo  paflatonon  fa  per  me  ritorno. 
Quindi  in  poi  voglio  andarci  anche  tre  volte  al 
giorno . 

Ma  dove  è  il  mio  Zanetto.^ 

Aur»  A  cafa  ancor  s’afpetta. 

Fab,  Giuocherci  ch’egli  è  andato  a  ringraziar  Fiani- 
metta . 

Oh  che  donna  ammirabile!  Eia  qualcun  di  voi  ; 
La  Carrozza  a  Fiammetta  ;  Venga  a  cenar  con  noi . 
Voglio  che  ftiamo  allegri  . .  Conte  voi  pur  reftate  , 
Cont,  Vi  ringrazio,  non  poflb. 

Fab.  Sì  fate  bene;  andate. 

Che  non  rìfolvomai,  no  più  da  dir  non  s’abbia. 
Io  feoppio  dalle  rifa.  Parte 

Jur,  Io  creppo  dajla  rabbia.  Parte, 

Fab, 
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Pt.ik  AlLi  moglie  non  Tintcnde .  Non  sa  quanto  fi  gode 
In  un  pieno  Teau-o  fcnrcndo  a  dnrfi  lode  . 
Ma  a  venir  quefta  fera  Zanettj  quanto  ftà  ? 
E!à,  c’è  ancor  Znncfto? 

SCENA  IV. 

Z anetto ,  e  detto  . 

Zan,  X^A  t.'fai  che  fon  qua. 

Fah.  Bravò, biMvOjbravifìfimo .  Di  voi  fon  ben  contènto: 
Se  unaComnicdia  epoca,  fatene  ancor  trecento. 
Io  ci  andcrò ogni  volta;  il  tutto  or  vi  perdono,* 
V’amo  piucchèmiafigiia;  la  figlia  mia  vi  dono. 
Se  da  me  fon  diverfo  3  voi  mi  facete  tale  , 
Del  voBro  Irrcfoluto  io  fon  V  originale. 

Zan.  Come?  ehi  ghe  lo  dife? 

Fah-,  Detto  me  l’ha  uno  fpecchiò; 

In  cui  guardarmi  io  poflb,  quando  anche  io  Ha 
più  vecchio. 

Qnefto  fpecchiò  è  il  Teatro  ,  che  i  vizj  altrui 
condanna. 

Loda  le  virtù  noBre. 

Anca  cl  teatro  inganna. 

Se  vede  dei  caratteri  ,  che  par  fatti  a  pendio; 
E  nu  difemo  fubito  i  xc  de  quehcl,  e  quello, 
i  Sesàcheighe  poldTer;  ma  no  fé  sì  chi  i  foffe  ; 

El  povero  Poeta  neppur  el  li  cognome  . 

1  In  un  bel  quadro  antigo  ho  viBa  mì  una  fpofa, 

1;  Ch’era  un  pomo  fpaitido  cori  una  inia  morofa  . 

*  El  piftor  gera  morto,  che  nata  ella  non  era, 

I  E  pur  el  ghe  ne  ha  fatta  riinagine  (incera. 

I  Se  d’effer  (la  depenro  qualcun  è  peifuafo, 

El  Pittai'  no  gha  colpa,  la  colpa  ze  del  cafo . 
Someggia  i  hor  depenti  ai  fiori  naturali. 

Alle  brocche  d’arzento  fomeggia  anca  i  bocali  » 
I  E  3  Vote- 
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Vorcmo  dir  perqueftoa  che  s’abbia  da  (lai* fenzn> 
Che  no  ghefia  tra  lori  nilTuna  differenza? 
Voremo  che  un  Poeta  fé  metta  alla  berlina. 

Se  facendo  caratteri  qualcun  ghene  indovina? 
La  legge  faria  barbara.  Nel  ben  come  nel  mal 
Ogni  retratto  al  mondo  gha  qualche  originai . 
Se  a  nu  noi  ne  fomeggia,  perché  n’  hai  da  deipiafer  ? 
Sei  ne  fomeggia,  èmeggioapprofitarfe,  etafer. 
Pah,  Verifìimo  5  figliuolo.  Così  vuò  far  anch’io; 

Ma  tra  tutti  i  caratteri ,  maravigliofo  è  il  mìo  . 

Ci  ho  vifti  i  fuoi  difetti  ;  ma  poco  affai  mi  coda 
L’emendarli,  fe  voglio 

Zan,  Bravo.*  l’ho  fatto  a  polla, 

Zacchè  alfin  dalla  mìa  la  vien  da  per  sé  fleffo. 
Niente  più  voggio  fconderghe  ,*  tutto  ghe  digo 
adeffo. 

Quei  defetti  che  in  elio  me  dava  della  pena. 
M’ha  rifveggià l’idea  ,  che  lo  mettefse  infeena. 
Fra  tante ,  mi  difevo  ,  llupende  qualità  , 
Ch’elghabia  (li  difetti  quell’ omo  xe  un  pecca. 
Tejitemo  de  correggerlo,  moflremoghe  l’amor; 
Ma  femolo  in  maniera ,  che  poffa  farghe  onor . 

Le  leggi  lo  permette,  s’ è  vidi  in  tutti  i  tempi  , 
A  Roma,  e  nella  Grecia  mille  de  quefli  efempi . 
Socrate  da  Ariflofane  fu  raeffo  in  feena  allora  , 
Che  l’era  un  gran  Filofofo ,  che  l’era  vivo  ancora . 
Eì  facile  dalle  nuvole  drente  una  cella  elvegtia. 
Che  per  aria  alje  pafsere  Filofofia  l’infegna. 
Mi  falla  de  Hi  efempi  ghc  n’ho  cent'altri  in  rolo^ 
E  co  fazzo  qualcolfa  fo  de  non  elfer  fola . 
Alfin  dove  volevo  fon  arrivado  ormai. 

Se  anche  la  fia  el  me  nega  ,  mi  ho  riceve  fio 
affai. 

Se  la  Commedia  piafe ,  fe  fon  un  omo  onefio. 

Se  correggo  i  coftumijgho  tutto, e  vada  el  refto.  (  a ) 

Faùf 


i  a  )  P/irteo 
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Qpcfti  fono  poeti.  In  ogni  affar  più  Arano, 
Vengon  la  bocca  a  chiuderci  coi  lor  libri  alla 
mano . 

Chi  l’avrebbe  mai  detto?  ei  fi  tenea  si  ballo, 
Ed  or  faltato  è  in  cattedra  a  far  tanto  fl-acafTo. 
Son  quei  che  più  ne  fanno  menofuperbie  vani: 
.  Qne’ che  fi  dati  dell’aria  alfin  fon  ciarlatani. 
Un  fuoco  d’artificio  fon  quelli  tali  in  guerra; 
Quelli  un  fuoco  di  fulmine  ,  che  fa  tremar  la  terra , 

SCENA  V.  (a) 

Rofina-^  Fiammetta. 


Rof.  Anetto  è  contentilTimo . 

Fiam.  Contenta  non  fon  io. 


Rof.  L’onor  fuo  è  in  fieuro 

Fiam.  Non  è  in  fieuro  il  mio. 

Rof.  Venendo  in  cafa  nofira  di  che  temete  voi? 

Il  Padre  mio  vi  vuole  ora  a  cenar  con  noi . 
Nel  far  la  parte  vofira  voi  gli  piaceAea  fegno. 
Che  fe  potefle  darvelo,  ei  vi  darebbe  un  regno. 
Di  me  nulla  vi  dico:  il  cor  già  mi  vedete: 

V’  amo ,  mi  fiere  cara,  v’abbraccio  ;  e  voi  temete  ? 
Fiam.  Signora  mia,  fetemo,  ho  di  temer  ragione; 
Di  voi  non  già  ,  ma  devo  temer  d’ altre  peifone. 
Qua  fi  fpefib  vedendomi  la  truppa  mia  s’inquieta, 
C’  è  già  qualcun  che  chiamami  l’ amante  del  Poeta. 
Fra  noi  mal  fi  diftingupno  i  vezzi  dalle  frodi. 
Certe  bocche  confondono  le  fatile,  e  le  iodi. 
Per  viver  ben  con  tutti,  a  tutti  s’  ha  a  piacere. 
Nè  i  fatti  fuoi  confondere  con  quelli  del  meftiere. 
Mentre  eh’  io  vado ,  e  torno ,  fi  dice  che  Fiammetta, 
JLa  fera  fa  la  Comica,  il  di  fa  la  fìaffetta. 

E  4  Non 


(a) 
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Non  mancherà  col  tempo  qualcun  di  farfi  ardito  i* 
E  dirvi  3  eh’ io  pretendo  rubbarvi  anche  il  marito  » 
Crede  ognun  ciò ,  che  teme .  Il  cuore  io  vi  moftrai  ì 
Pur  crederlo  potrete. 

Jlo/,  Noi  crederò  giammai. 
Dican  di  voi  che  vogliono.  Vive  in  continui 
(lenti  5 

Nulla  mai  fa  di  bene  chì  bada  ai  maldicenti. 
Siate  di  mal  umore 3  fiate  d’umor  giocondo; 
Vi  vedati ,  non  vi  vedano  3  Tempre  vuol  dire  il  moll¬ 
alo* 

Fate  ficcome  io  fo3  dei  plaufo  Tuo  nlmica3 
Efamino  me  fieffa,  e  lafcio  pòi  che  dica. 
Fiam»  Così  può  far  chi  a  vivere  d’ uopo  non  ha 
d’altrui,* 

Ma  chi  del  mondo  ha  d’uopo  5  deve  piacere  a  lui . 
Puote  ben  la  bravura  farci  orgogliofe,  e  vane; 
Ala  la  fortuna  fola  oggi  Tuoi  dar  del  pane  . 
Ella  fa  banco,  è  il  Mondo  lemefcola  le  carte? 
Per  vincere  al  Tuo  giuoco  ftudio  ci  vuole  ed  arte. 
S’han  da  fchivar  lefaccie,  da  ergliere  i  terzetti  i 
Fidar  la  vita  a  fin  punto,  fagrificar  gli  affetti. 
Le  vincite  non  corrono  dove  il  bifogno  ap¬ 
pare  ;  1 

Sogliono  i  fiumi  tutti  correr  in  fieno  al  mare  . 
Se  fi  difigufta  il  mondo  ,  con  noi  fortuna  è  avara  ; 
E  chi  molto  non  perde  a  vincer  non  impara . 
'F.o/,  Se  un  tal  penfiero  ;  amica ,  bafta  a  tenervi  òppreffai 
Tutta  in  follievo  vofiro  vi  poffo  offrir  me fte (fa. 
So ,  che  mio  Padre  v’  ama ,  fo  prefib  lui  che  po(fo  : 
Redi  cohfufo  il  Mondo,  che  vi  tien  gli  occhi 
addoflb . 

Volgete  ornai  le  fpalle  ai  Comici ,  e  alleficene: 
in  éafia  mia  gradite  chi  vi  vuol  far  del  bene. 
Chi  vide  quanti  pregi  in  voi  natura  aduna. 
Degna  ha  da  confelfarvi  d’ una  migUor  fortuna . 

G  o> 
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Godetela  ,  io  ve  i’  offro  con  cor  (incero,  é 
felli  etto . 

fiam.  L’offerta  non  ricufo,  febbeneionon  racceud. 
Ogni  meftiei*  al  piede  ci  getta  i  lacci  fiioi  5 
L’ufo  per  farci  fchiavi  (ì  fa  natura  in  noi. 
Anche  il  Guerrìer  canuto^  che  (iàco’figli  a  bada. 
Al  primo  fuon  dì  tromba  corre  a  snudar  lafpada. 
Fra’ turbini  il  Nocchiero  detefta  il  mare  infidoa 
Tofto  che  ceffa  il  turbine,  torna  a  farpar  dal  lido. 
Anch’io  un  iiieftier  detefto,che  d’amarezze  è  pieno^ 
Chi  fa ,  chi  fa  j  lafciandolo  fe  io  ne  farei  di  meno  ? 
Deftrier  avvezzo  ai  pafcoli,libero  aU’ozioje  al  corfo 
Portar  non  fa  la  fella,  non  fa  (offrire  il  moifo. 

Si  gode  in  cafa  voftra,  in  cafa  mia  fi  denta. 
Felice  io  non  mi  chiamo  >  ma  fiere  voi  contentai 
In  un  meftier  chi  nafee  morir  in  effo  io  veggio^ 
Quando  fi  lafcia  il  primo,  fpeffo  fi  cangia  in 
peggio.  (4) 

^of.  Con  eòa  converfando  queft’  oggi  ho  più  imparato  ^ 
Che  non  fi  fa  alle  Scuole  da  qualche  laureato. 

Se  tanto  fa  una  Comica ,  che  non  farà  poi  fola  i 
Achicchefia  il  Teatro  potrà  fervir  di  fcuola;  (^ì 

SCENA  vi. 


FÀhrizJ:o  ,  è  jigà^itò  ; 

A  Caia  così  tardi  ? 

.Aga,Ì\,  Non  fo  qual  ora  fia; 

Dopo  della  Commedia  fermato  m’han  pervia; 
Chi  quefta  cofa  loda  ,  chi  criticar  vuol  quella  • 
Fab,  A  voi  come  è  piaciuta? 

Jga,  Eh  I  la  Commedia  è  bella . 

C’è 


(4)  Parte» 


Cb)  Parr^4 
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C’  è  qualche  iinpropiietà ,  ci  trovo  un  gran  difettoj 
Tutta  infieme  può  correre 
Fah,  Ah!  bravo  il  mio  Zanetto! 

y^ga.  Zanetto!  Come  c’entra?  Son  flato  anch’io  ini! 

errore  ;  \ 

Ma  pieno  era  il  teatro  3  ch’egli  non  è  1’ autore .  ^ 

Fab,  Eh  che  voi  flètè  un  pazzo. 

Jga.  Io  fo  quello  che  dico.,) 

Vedete  queflo libro?  E’  d’un  mio  grande  amico. 
Fab,  Che  importa  a  me? 

Jga,  Che  importa?  Leggetelo  in  buon  ora, 

Vedrete  eh’  egli  ha  fatta  quella  Commedia  ancora  . 
Scriver  finge  una  lettera.  Prima  i  precetti  uniti 
Ha  qui  delia  Commedia ,  eglihapofcia  efeguiti. 
Si  vede  ch’era  fua,  eh’  era  di  lui  ben  degna; 
la  efla  contenevafi  quanto  il  Tuo  libro  infegna  . 
Lo  flile  é^queirifteflo;  le  cofe  io  non  confondo  : 
Zanetto  non  fa  tanto ,  e  poi  lo  dice  il  mondo . 
Fab,  Piano  5  piano,  ionon  voglio  andar  dietro  agli 
fciocchi.  , 

Alla  Commedia  apprefi  di  creder  folo  agli  occhi. 
Chi  è prefto nel rifolvere  rifoive  per  fuo  danno. 
Chiamatemi  Zanetto. 

Jga.  E  qua,  fe  non  m’ inganno . 


S  C  E  N  A  VII. 


Zidnetto  5  è  detti . 


F^h,  Deffo  per  appunto . 

Zan,  JlL  Anderao,  che  ze  in  tola 

Fab.  Prima  che  andiamo  a  cena  fentite  una  pa¬ 
rola  . 

Sapete  cofa  dicono? 

Zan,  Da  dir  coffa  ghe  ze? 

Fdb,  Che  la  Commedia  è  bella,*  ma  chevoflra  none. 
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lan.  Chi  ghe  cionta  fte  ciaccole  ?  Come  fe  poi  mai  dar , 
Che  chi  no  mecognofse  m’abbia  a  peifegaitarì 
Coffa  hoggio  fatto  ai  mondo  ,  che  tutto  ghe  de- 
^  fpiafe; 

i.  co  de  mi  fe  tratta  noi  voi  tregua  nè  pafe? 

No  fon  za  nato  un  birbo  ,  no  fon  gnanca  un  ftival. 
A  quanti  me  perfeguita  fatto  no  gho  del  mal. 
Chi  no  me  voi  amai^me  voggia  almen  compianzer. 
La  mia  fatalità  me  fa  venir  da  pianzer. 

Se  tento  fanne  onor^  ghè  chi  me  Timpedifeej 
Setentodcnafconderme^  gheze  chi  me  tradifee  . 
ElCicl  ghe  ze  per  tutti;  la  verità  ha  el  foiiogo: 
Una  giaina  Commedia  alfin  chiappa  del  fogo . 
Siorsì,  ftoSoi  che  nafee,  fe  deve  annuvolar;  , 
Che  la  Commedia  è  mia^  fior  sì  s’ha  da  negar. 
M’ appello  alla  prudenza,  giuffizia ,  e  caiità , 
D’una  Città  Maefira  de  tutte  le  Città. 

Ghe  farà  de  bifogno  in  prova  che  no  mento 
De  produrtefìimonj ,  de  far  un  zuramento? 

No .  La  Commedia  è  mia,  d’ ella  no  me  vergogno: 
Ghe  n’  ho  F  originai ,  d’ altro  no  gho  bifogno . 
1  lo  diga  per  rabbia,  o  pur  per  ignoranza  a 
Orando  ze  F  odio  loro ,  maggior  la  mia  coftanza. 
Fab,  Ho intefo tutto,  e  batta.  Dopo  che avrem cenato 
Quel  voflro  Originale  a  me  fia  confegnato . 
Quel  libro  che  moftratte  voi  pur  m’ avete  a  dare  ; 
Tra  voi  non  altercate,  che  io  sò  cofa  ho  da 
fare .  (  4  ) 

‘  SCENA  Vili. 

I  Agapito  5  e  ZoJjetto . 

Zan.  /^He  libro  e  quel  che’!  dife? 

Jgap.KA  La  Lettera  Italiana, 

Che  ufcì  contro  di  quella  Commedia  viniziana. 


(a)  ]?me> 
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So  che  r avere  Ietta,  (a) 

....  .  i-’ indegno,' 

Sti  libri,  s’intendeino,  Iczerli  i^o  iiìe  degno 
Poter  dei  mondo]  è  bella.  fi 

A  dillo  fé  el  fecondoT 

V  autor  ze  flado  el  primo;ma  ve  la  fcarta  cl  inondo^ 
Il  Mondo  è  un  ignorante:  dice  di  si,  e  di  nò. 
Ma  non  dà  una  ragione 
.  Mille,  ve  ne  darò. 

Prima  de  tutto,  fior,  con  vofiraperdonanza, 

L  autor  de  quella  lettera  dove  ballo  la  creanza  ? 
El  criticar  in  fiampa  roba,  che  no  è  (lampada 
Una  fuperchieria  i’é  da  falfin  da  firada. 
Quando  che  al  Cafielvetro  Fha  fatta  Ani  bai  Caro 
6  e  aguzza  cento  penne  che  gha  taggià  eltabaro. 
fior  che  no  cognofco  però  niente  lo  fiimo^ 
^  comodi’ dio zclìadod  primo, 

^iap  Qui  non  ci  voglio  entrare.  Se  quefio  non  fi  cura^ 
La  critica  e  fuperba 

^  La  ze  una  gran  freddura, 
t  aworvoS de Goniraedìemoftrar tuttala  pratica; 
Edenoaverdnioftraptincipio  de  grammatica, 
p  oito_  fole  pagine  glie  trenta  folecifmi  .• 

In  ogni  righa  almanco  glie  quattro  barfaarifmi. 
rL  ]  gf  “"‘^rcuglio  impaftizzàagrottefco. 
Che  gha  del  Bcrtoldin  ,  piucclic  del  Boccacciefco . 
£1  V  oga  infieme ,  e  el  feia ,  noi  na  fui  foi  cofttai 
Col  dife  la  Commedia  la  gha  piafefto  affai. 

raggia  fenza  cufer  dal  dretto ,  e  dal  roverfo  ; 
El  cita  un  verfo  fola  el  falla  anca  quel  vetfo. 

^  Afcetica  el  confonde  colla  iìlofofia; 

El  la  voi  tutta  (toica,  cioè  tutta  paizia. 

Ciazio  raccomanda  in  feena  la  moral: 

Llio  k  ne  dechiara  nemigo  capitali 

f  ^  È1 

cmr,  U  mìa  Comme-^ 
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E1  voi  che  la  Commediano  fazza  altro  che  rider  j, 
Dire  de  no  Ariftotele  .  Per  chi  s*  ha  d^  decider  ? 
Facendo  da  maeftro  de  trafto  el  va  infentina^ 
Senza  aver  fatto  el  vovo  ei  canta  da  gaiina. 
Granzi  el  chiappa  de  lira,  elpaga,iTianol pefa, 
E  la  Commedia  el  critica  fenza  che  el  Rabbia 
intefa . 

Con  quefto  d’ aver  fatto  cl  crede  mari ,  e  mondi , 
E  a  mi  tutti  me  dife  ti  è  matto  fe  rifpondi. 
Critiche  de  fla  forte,  fe  chiama  putelladc  ; 

E  per  darghe  rifpofta ghe  voi  le  ftafilade  {a). 
Grand’uomo  achilofente.  Io  che  mentir  non 
foglio , 

Se  anche  foffe  un  grand’uomo,  crederlo  tal  non 
voglio  (ù). 


l^ins  dell*  Atto  Quarto, 


(a)  Parte', 
(b  )  Parte  • 


A  T- 
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ATTO  QUINTO. 

SCENAPRIMA. 

Rofina-i  e  Zamtto, 

Rof,  fmanlc  fono  quefte?  Parete  in  frenefia* 

Zan,\^  Son  defperà,  Rofina;  laffeme ,  cara  fìa. 
Rof.  Ditene  almen  2a  caufa;  batter  mi  fate  il  core. 
Forfeècagionlofdegno  ;  Forfè  è  cagione  amore? 
Dite ... 

Z^^^*  Coffa  ho  da  dir.  De  fatto  al  cavezza! 
Della  Commedia  mia  manca  1* originai. 

So  mi,  che  el  gera  là:  peifo  no  Thodevifta; 
Co  hamaitina  in  ietto  gho  dada  una  reviffa. 
La  coffa  è  fatta  a  pofta,  fo  coffa  voggio  dir. 
Qualcun  me  l’ha  carpido  per  fanne /comparir. 
Rof»  Per  quefto  v’affliggete?  penfarci  io  non  vorrei. 
Se  foffe  anche  di  peggio 

Vu  ve  la  fé  fui  dei. 

Savcu,  che  ha  fatto  Agapito  un  tiro  dabaron. 
Che  el  va  mettendo  in  dubbio  la  mia  riputazion  ! 
Saveu,  che  a  voflro  Padre  difendo  cìvaquelcan. 
Che  quella  mia  Commedia  la  ze  d’ un  altra  man  ? 
Voflro  Padre  ,  el  fave,  con  do  belle  parole 
Se  volta,  e  fe  revolta,  come  le  bandierole. 
L’originaJ  me  manca,  el  me  Pha  domanda. 
Come  faro  a  convincerlo  ?  Ben  mio ,  fon  defperà . 
Rof.  Si  vede  ben,  che  poco  gradite  l’amor  mio. 
Che  de  penfieri  voflrì  l’ultimo  aifln  fon  io. 
Quando  d’ amarvi  io  giuro,  quando  non  manco 
in  quello. 

Quando  fpofarvi  io  voglio,  cofa  v'importa  il 
refto  ? 


Non 
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Non  so,  fe  gli  altri  amanti fiano  così ìndifcrefi; 
Ma  Urani  nell’ amore  fon  ben  quelli  poeti! 

Mai  due  parole  tenere ,  benché  lìam  noi  le  prime, 
Crediam^ocheanoipenfino,  e  penfanoalle  rime. 
Pili  bella  d’ una  donna  farà  la  poefia , 

Se  li  fa  sì  impazzire. 

ZafJ.  L’ è  glufto  una  pazzia. 

Mi  co  me  vien  quell’ eftro  no  fo  coffa  me  fazza , 
Me  par  d’effer  coi  libri,  e  farò  forfè  in  piazza. 
Speffo  llraluno  i  occhi,  ftorzo  la  bocca ,  e  ’l  nafo , 
Vardo,  afcolro,  refpondo,  ma  fazzo  tutto  a  cafo . 
Ghe  voi  flemma.  Vede  za  che  ve  voggioben, 
E  i  omeni  Rofina  fe  tioi  come  che  i  vien . 
l^o/i  Tutto  come  volete  ;  ma  fe  il  mio  cor  v’ ho  dato. 
Non  voglio  per  si  poco  vedervi  difperato. 
L’originai  fi  cerchi,  o  fatene  un  fecondo; 

Se  poi  non  fi  trovaffe  ,  cafca  per  quello  il  mondo  ? 
Quella  Commedia  è  bella,  io  n’  ho  tutta  la  (lima , 
Al/ìn  non  farà  P  ultima,  alfin  non  è  la  prima. 
Za»,  Rofina  ,  fe  ve  piafe  che  nu  rellemo  amici. 

No  fcomenzè  a  parlarme  col  fili  dei  mii  nemici . 
Tutti  ze  più  de  mi,  tutti  mi  onoro,  e  ftimo; 
La  gloria  d’un  Poeta  no  l’è  d’effer  el  primo. 
In  quella  precedenza,  fe  ghe  gloria  niffuna , 

Al  cafo  la  fe  deve,  la  dona  la  fortuna. 

L’è  dado  un  accidente,  che  noto  ze  anca  troppo. 
Quel  primo  che  ha  trovà  la  polvere  da  fchioppo . 
Un  de  quei  accidenti ,  da’ quali  no  fe  fcampa. 
Ha  dado  el  primo  lume,  per  inventar  lallampa, 
Queì^  che  no  leze  molto  i  tien  per  coffa  .certa. 
Che  el  Colombo  P  America  el  primo  abbia  feo- 
verta . 

Elio  no  ze  da  el  primo  ,  vel  fazzo  mi  faver. 
Prima  ghe  gera  dado  un  altro  Mariner. 

Sto  pover  omo  appena  ze  ritornà  al  fo  porto, 
Che  in  cafa  del  Colombo  in  pochi  dì  P  è  morto. 


I 
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EI  Colombo  in  fcaiTella  la  carta  el  gbatrovada 
Delfo viazo  all’ America,  che  gha  infegnà  la  ftrada, 
Da  dretto  1  ha  tafefto.  El  primo  fon  (la  mi 
V  ha  ditto j  e  tutto  el  mondo  aacuo  difecosi.l 
Veggio  ino  dir,  Eacara,  che  quello  no  me  diol;- 
Un  bon  Poeta  el  primo  lo  lalfa  achilo  voi .  : 

Chi  ragionar  lo  fente  deve  foffrirlo  in  pace:  ! 
Di  far  cento  Commedie  crederlo  dee  capace. 
Ma  l’invidia  nel  mondo  dell’altrui  ben  fi  duole 
l* invidia  c  quella  talpa,  che  chiude  gli  occhi  , 


SCENA  II. 

Fiammetta  ,  e  detta  , 

Fiam,  QIgnora,  l’ora  è  tarda:  tempo  è  che  io  vada 
Cl  ornai  ; 

Rof,  Q^ii  mai  non  fi  va  a  Ietto,  qui  non  fi  leva  mai. 
Mio  Padre  è  ben  capace ,  narrando  qualche  favola, 
Fermarfi  dopo  cena  almen  due  ore  a  tavola. 
Sarà,  fe  andar  volete,  una  carrozza  all’ ordine, 
Mafapetc?  AZanetto  e  nato  ungran  difordine  • 
Della  Commedia  fua  l’ Originai  non  trova; 

E  un  impoftor  lo  chiamano. 

^  Quefia  è  una  buona  nuova. 

Segno  che  da  dell’ombra ,  che  n’ha  qualcun  paura. 
Che  vorrian  co’difprezzi  cacciarlo  infepoltura. 
La  verità  in  Zanetto  fa  guerra  alla  perfidia, 
Zanetto  ha  del  coraggio  da  fuperar  P invidia. 
Senza  fprczzar  neflìino,  quanto  dirò  fia  detto: 
Chi  fè  quella  Commedia,  fenon  la fè Zanetto? 
Cento  ogni  di  fi  pruovano,io  n’ho  una  cada  piena  , 
C  e  affai  di  buono  in  tut£e,quando  ci  fia  una  feena . 

Del 


{&)  Pam. 


QUINTO.  Si 

Dd  far  Commedie  Orazio ,  fe  ben  me  ne  ricorda , 

,  Diceva  eh’ è  più  facile  ballar  fopra  la  corda. 
Non  ci  penfate  più .  Se  qui  c’è  qualche  imbroglio , 
Andiam  da  voftro  Padre  >  che  perfuaderlo  io 
voglio  (a) 

Rof,  Se  deve  ogni  Commedia  coftarmi  tanti  affanni , 
Una  fola  Zanetto  ne  faccia  ogni  dieci  anni .  (b  ) 

,  S  C  E  N  A  HI. 

■ 

Zanetto  3  e  Ariechino  . 

\Zan,  T^Ien  qua,  no  me  fcampar. 

\AtL  Y  Sior  no,  no  fon  fla  mi. 

Zan.Tì  me  dà  del  fofpetto  giufto  a  parlar  così. 
Ari,  No  fo  niente,  ghe  digo.  ' 

\Zan,  Parla  ...  No  fo  più  regger.’ 

j  Bricon,  dove  è  quel  libro? 

\  Arl,  Mi  no  fon  gnanca  leggier.' 

Zan,  Ti  ti  ha  giuftà  el  mìo  letto. 

Ari.  Perchè!  elio  fatto  mal? 

Zan.  Ghe  gera  pur  un  libro  fotto  del  cavezzal? 
Ari.  Un  libro  gera  quello  ?  Coi  libri  mi  no  trefeo , 

^  Lo  ghocredeftoun  ventoso  ch’el  dopra  a  farfe 
j  frefeo . 

Doncatilogha vitto?  Vienquà:  parla furbazzo  j 
'  Dov’ello?  chi  io  gha? 

Ari.  El  fior  Conte  paggiazzo. 

El  Conte  della  Paggìa?  perchè  ghe  Taftu  dà? 
Perchè  colla  mìa  roba  tiorte  fta  libertà? 
ÌArl.Gbc  dirò  fior  ;  Tho  vitto  con  tanti  fcarabocchi. 
L’ho  tiolte,  avendo  fonno  ,  per  fanne  frefeo 
ai  occhi. 

Là  giufto  era  fentà;  ed  eccote  pian  pian, 

'  Arriva  el  fior  Paggiazzo,  el  me  lo  tiol  de  man  . 
Tom.  III.  F  Va^ 

(a)  Parte.  (b)  Parte. 


2%  ATTO 

Vago  dalla  parona,  fenza  penfarghe  su; 
Intanto  ghe  lo  laflb,  ne  niel  recordo  piu. 

Che  colpa  n* oggìo  mi,  per  farme  baftonàr? 
Coffa  ho  da  farghe? 

Zaft»  Corri,  e  vattelo  a  far  dar. 

^rL  L’è  più  de  mezza  notte ,  elfarà  andà  a  dormir. 
Za^,  Corri  te  dighe,  cl  libro  fatte  reftituir. 
jirl.  Oh  poveretto  mi/ 

Za».  Corri.*  ì  ze  quattro  pafli 

Quefti  qua  2^é  Poeti  da  incoronar  coi  farti .  {a) 
Za»,  SaelCiel  quando  che  vien  coftù  colla  rifpofta  , 
Chi  voi  le  cofe  prefte,  k  fazza  da  fo  porta .  (ù) 

S  C  E  N  A  IV. 

Fabrizjos  A  f.lìas  e  Agafito. 

Fah,  viene  ancorZanetto  con  querto  originale? 

^ar. JLNl  Non  Pavera  trovato  fotto  del  capezzale . 
Agaj^.  Oh  non  fi  trova  piùi 
Fab.  Percnè  piu  non  fi  trova? 

C’era. 

Agap.  Non  ci  hadaeffere;  io  ve  ne  dò  la  nuova. 
Ho  fentito,  che  rtrepita,  che  quefto  e  quello 
incolpa; 

Ma  fe  non  c’è  mai  fiato,  di  chi  farà  la  colpa? 
Fab.  Querta  farebbe  bella/  Che  m’abbia  egli  ingan¬ 
nato  ? 

Che  un  mio  Pari ,  un  Fabrizio  così  venga  trattato  ? 
A  dubitar  comincio  ...  Può  darfi  ...effernon 
può  .... 

DòmiafigliaaZanetro,  o  pur  non  gliela  dò? 
Voi  che  mi  configliate?  (c) 

Aht,  Quando  il  Ibo  ben  vi  caglia. 

Io  darei  nofira  figlia  al  Conte  della  Paglia: 

Za- 

ii.)  T^rtc.  (b)  Fftrìe,  Cc)  Ad  AurelLi, 


Q^u  I  N  T  o:  S3 

Zanetto  è  un  miferabile  j  un  impoftorc  appare  ; 
Queir  altro  alfine  è  un  Conte. 

IPab.  >  Che  cofa  ha  da  contare? 

Aw,  Le  glorie  della  cafa,  l’onor  degli  avi  fuoi. 
La  precedenza >  i  titoli. 
fab.  Teneteli  per  voi. 

In  cafa  voftra  i  tìtoli  non  fan  già  lacùcagna. 
Aur,  Che  ferve?  Grazie  al  Cielo  >  non  fon  nata  in 
campagna. 

Fab.  Voi  non  fapete  nulla.  Zanetto  ve  lo  dica. 

Se  la  Campagna  è  fiata  delle  Città  più  antica  9 
Il  fito  n’ è  più  vafto,  Tatia  n'è  più  tranquilla; 
Quando  Città  non  c’erano,  tutti  nafceano  in  villa.^ 
Guardate ,  fc  ignorante  liete  fu  tai  capitoli  : 
Da  Ville  e  da  Campagne  derivan  tutti  i  titoli. 
Anche  quel  voftro  Conte  il  tiiol  lignorilc 
Di  Conte  della  Paglia  lo  avrà  dal  fuo  fenile. 
Non  gli  vuò  dar  mia  figlia  .  Quando  ho  da 
maritarla. 

Chi  fè  quella  Commcdia,{e  vuol,vengaa  pigliarla. 
Aur»  O  che  beftialità!  Che  uora  ftravagantiflimo  / 
Non  fi  potria  far  peggio. 

Agap.  Anzi  egli  fa  benifiimo. 

L’Autor  della  Commedia  è  ricco,  io^Io  conofeo. 
Dargli  dote  è  lo  ftefio ,  che  portar  legna  albofeo. 
Di  quello  matrimonio  gli  parlerò  in  perfona: 
La  mancia  apparecchiatemi,  ma  che  fia  bella, 
e  buona* 

Avvertite  però,  che  io  ve  lo  dico  fchietto. 
Allora  in  quella  cafa  non  dee  refiar  Zanetto. 
Due  Poeti  rivali  per  far  un  matrimonio? 

Il  Cieio  ve  ne  guardi.  Farebbero  il  demonio. 
Fah.  Chi  una  volta  m’ inganna  del  pane  mio  non 
mangia, 

Son  un  che  intende;  e  in  quello  Fabrizio  non 
fi  cangia. 

Eia.. 
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Eia.,  (4)  dov’è  Zanetco? 

^  urei  pocanzi  In  fretta:, 

Prima  che  io  mandiate  è  andato  per  (ìai^etta  . 
Fnb,  Faoi*  di  cafa  a  quePdora? 

Aur,  ^  ^  ^  Perchè  moftiar  non  fa 

E’ originai  che  vanta. 


SCENA  ULTIMA. 

Z ^'inetto ,  S.Gà?ja^  Fi^tnwett.'ì .  e  detti  ^ 

j 

-Ly'Onginal  ze  qua. 

Cnc  i lo  varda  pur  tutts  ;  no  fazzo  che  i  me  prega  , 
Se  a  qualcun  ghc  dà  ranimo>  che adeffo cime 
io  nega . 

Qiielle  ze  fior  Fabrizio  le  prove  più  ficure 
.  D'uii  Autor  onorato  (b). 

^  ^  ^  Oh  quante  cafìTamre . 

Qui  non  c’è  piu  rifpofia .  Lo  fcrirto  è  di  fua  mano. 
Ab!  caro  ii  mio  Zanetto.^  Ah  bravo  Viniziano  / 
Cofa  ne  dite  voi?  (c) 

^  Ognun  puote  ingannarfij 
Ma  qualche  originale  può  ancora  ricopiaifì  * 
Zan,  Tasè  lengua  cattiva .  Me  butterò  per  terra  5 
Tase,  laffcme  Ear^  Eni  da  fanne  guerra. 

Se  veggio  fanne  nome,  za  novetiogoel  pan> 
Laffa  che  tutti  viva  un  vero  Venezian . 
Quando  colla  mia  penna  veggio  trovar  da  viver  , 
in  diefe  altre  materie  fon  bon  anca  deferiver. 
Se  qua  femo  fradeì  >  feavu  fio  pan  ve  preme  > 
Perchè  mo  no  pod^mo  magnar  fio  pan  infi eme? 
Tutti  abbia  ben  al  mondo;ìo ghabbia  chi  m’infidia 
La  verità  trionfi,  c  crepi  pur  l’invidia. 


(  a  )  ìlfce  Qecco, 

c  b  )  Tp.hYiz.io  pre:tde  il  mr.nufcrlttG  e  lo  guanU  * 
C  c  )  Ad  Aiureliii  • 
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F^LOÌìI  rinvidia,  figliuolo,  nemica  alla  vìi'aV> 

Se  non  crepò  fin’ ora,  non  crcperà  mai  più. 
Meglio  c  ,  che  io  vi  allontani  da  quella  epidemia. 
Però  fen  vada  -Agapito  fuori  di  cafa  mia.. 
Oh!  neppure  per  quello  voglio  morir  di  doglia. 
Potrò  almen  di  Commedie  parlar  finché  n’ho 
voglia  - 

No  caro  fior  noi  fazza  .  Adelfo  el  fior  Agapito, 
No  r  abbia  in  grazia  mia  fio  affronto  ,  c  Ilo 
defeapito. 

Vu  vorelli  efler  folo;  Devumino  me  lagno. 
Anzi  ho  guflo,  anzi  ho  gloria  d’  averve  per 
compagno . 

£1  contraggenio  vollro  m’infegna  ai  miodover. 
Un  che  no  ghabbia  feontro,  llrappazza  el  fa 
mellier. 

Co  ve  tratto  cosi,  difeme  amigo  ingrato, 

Chi  zc  più  galantomo?  chi  ze  più  letterato? 
Fai.Yoì,  mioGenero,  voi;  ina  fatevi  ragione , 
Che  voi  in  quella  cafa  ornai  liete  il  Padrone. 
Rofina  è  vollra  fpofa;  fe  pur  ella  è  contenta. 
-^<7/ Si:  fponfiamoci  fubito,  perchè  più  non  fi  penta. 
Quella  cafa,  Fiammetta,  fe  vi  parelfe  buona. 
Sappiate  che  io  vi  (limo  ;  die  ve  ne  fo  Padrona . 
So  che  mìa  figlia  v’ama,  v’amino  tutti  quanti, 
Or  or  tutti  finiamo  col  far  i  commedianti. 
Fz^w.Signorjchiedo  a  rifolvere  di  tépo  un  breve  fpazio,, 
Ma  fenza  perder  tempo  di  cuore  io  vi  ringrazio . 
Fab. Voli  caro  figlio  mio,  pria  di  doraan  a  fera 
Spofo  farete,  e  capo  della  famiglia  intera. 
Bifogno  non  avrete  di  fcriver  per  denari, 

Pur  feri vete;  onde  il  módoanóforczzarvi  impari. 
Giacché  deH’amor  vollro  penne  fiere  alla  meta. 
Una  Commedia  io  voglio  col  tìtol  di  Poeta. 
^/j?7.Lafafò,  eghe  prometto  farghene  d’avvantaggìo. 
Co  la  bontà  del  pubblico  me  voggia  dar  coraggio. 

F  3  ù 


Só  ATTO 

La  gloria  ze  el  mìo  fìimolo ,  per  mira  me  lon  tiolta 
La  gran  òenignità  de*quelli,  che  m’afcolta. 
Ognun  fa  quel  che  poi.  Infra  ì  terreni  tutti 
Ghe  n’è  che  fa  dei  ftecchi ,  ghe  n’è  che  fa  de  frutti  • 
Speflfo  ai  campi  più  fterìli  fupplifle  la  coltura, 
(falche  volta  anca  l’ arre  corregge  la  natura . 
Batta  voler  al  mondo ,  tutto  (a  far  chi  voi . 
Un  fogo  d’ artifizio  talvolta  imita  el  Sol. 

Mi  certamente  ho  cuor,  dirlo  me fia permetto , 
A  mi  me  batta  Tanìmo  de  fuperar  me  ficlTo. 
So  che  impegnadi  al  forame  per  mi  ze  i  boni  amici. 
Spero  che  generofi  fe  mofìra  anca  i  nimici . 
Spero  che  a  farme  onor  coraggio  elli  me  fazza. 
Colle  man  in  Teatro,  e  colla  voce  in  piazza. 
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OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

Sopra  i  1  anatici s 

IL  carattere  della  fatira  era  quello  ,  che  di- 
fiingoeva  le  Comrnedie  greche  dalie  Com¬ 
medie  d*  ogni  altra  Nazione;  eflendo  elle¬ 
no  le  più  mordaci  dell’  altre  tutte  ,  o  fia 
perchè  ogni  franchiggia  era  data  alla  mor¬ 
dacità  iblle  Attiche  fcene,  o  fia  perchè  il  talento 
de’ greci  fofie  in  efla  oltreraodo  fpcriraentatoj  e  ca¬ 
pace  .  A’ tempi  noftri,  in  cui  fono  più  caute  le 
leggi,  non  fi  tollererebbe  una  di  quelle  Commedie 
fatiiiche,  per  cui  Menandro,  ed  Ariftofane  furono 
rinomati  cotanto.  Volendo  camminare  talvolta  Ali¬ 
le  pedate  loro  per  diveiTificare  le  Commedie,  bifo- 
gna  farlo  con  tanta  moderazione,  e  riguardo,  che 
liefce  quafi  imponibile  di  fare  qualche  cofa  di  buo¬ 
no.  Non  sò  fe  riufeito  io  ci  fia  nella  Commedia 
prefente;  ma  sò  che  intefi  di  farla  fui  modello  ds* 
Greci,  falve  però  quelle  leggi  di  moderazione  ,  e 
di  convenienza,  che  m’imponevano  le  circoftanze 
fcabrofe  de’ tempi  noftri. 

Ella  fu  da  me  fcritta  in  Modana  1*  eftate  dell* 
anno  1754.;  e  colà  nella  ftagione  medefìma  la  pri¬ 
ma  volta  rapprefentata .  Dentro  i’  autunno  dell’  an¬ 
no  fteflb  andò  ella  Alile  Venete  Scene  ,  e  vi  fu 
replicata  più,  e  più  fere  ad  un  Teatro pieniflimo di 
fpettatori,  che  l’onorarono  della  loro  geniiHlCma 
approvazione.  Prima  ancora  che  folfe  venuta  incon¬ 
trò  quefta  Commedia  delle  critiche  circoftanze,  che 
dell*  efito  Aio  dubitar  mi  fecero  granden^ente .  Aven- 


90  O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  I 
do  io  prefo  di  mira  il  fanatifmo  dell’  ambizione 
che  domina,  poco,  o molto,  in  tutti  i  Paefi  d’Eu¬ 
ropa  j  ma  fpecialiTiente  predomina  in  quelli  ,  che  I 
fono  men  riguardevoli  ,  e  meno  accreditati  degli  ! 
altri,  nifìfuno,  a  giudizio  mio,  poteva  addofTarfene 
la  critica,  fenza  conofcerfi,  e  confeffarfi  colpevole! 
di  quei  difetti ,  che  da  me  in  eflfa  venivano  criti-  |! 
cari ,  e  derifi ,  Se  io  vedeffi  il  carattere  mio  pofto| 
in  un  afpetto  fvantaggiofo,  e  cattivo,  lenza  che  ci  ' 
foffè  efpreffo  il  mio  nome,  non  avrei  mai  la  pocaii 
prudenza  di  lamentarmi  d’un  tal  ritratto,  per  non  ij 
confefìTare  mio  malgrado,  che  ne  fono  1*  originale  « 
io  mcdefimo.  Ecco  perchè  non  so  darmi  pace  ,  c  '■ 
dopo  tanto  tempo  ancora  non  ceffa  in  me  la  mia 
maraviglia,  che  penetrato  appena  il  Titolo,  e  l’Ar- 1 
gornento  di  quella  Commedia ,  ci  folTe  un  paefe  dell*  1 
Italia  noftra ,  il  quale  fenza  vederla ,  e  fenza  elTer- 
vi  nominato ,  defle  ali’  armi  contro  di  me  ,  quali 
r  avelli  prefo  di  mira  per  farlo  ridicolo  falle  {ce¬ 
ne  . 

Niuna  cattiva  imprelEone  fu  più  mal  fondata  di 
quella;  ma  tolga  il  Cielo,  che  io  nomini  chi  l’a-  n 
vea  concepita  si  ciecamente,  che  per  foddisfare  il  ^ 
mal  talento  di  pochi,  non  vide  di  far  un  torco  asè 
ffelTo.  Col  lilenzio  mio  pretendo  d’onorario  altret¬ 
tanto,  quanto  lo  difonorò  più  d’uno  colle  fue  di-  i 
celie;  nè  faprei  dargli  teftimonianza  migliore  della 
fìima  mia,  perchè  mi  conofea  incapace  di  fargli  un 
offefa .  Nella  Commedia  mia  <Je’  Fanatici  non  ho 
prefa  di  mira  nè  quella ,  nè  altra  Città  in  partico¬ 
lare;  ma  tutti  in  generale  foltanto  i  pregiudizi  mol- 
tiHirai  de* piccioli  paelì,  che  mancando  d’un  vero 
fplendore,  non  mancano  d’un  ardimento  ridevo- 
le,  per  gareggiare  nelle  pretenfioni  ,  c  nei  titoli 
colle  piu  illuftri  Metropoli  ,  li  Modello  ,  che  mi  i 
fono  pollo  fotto  degli  occhi ,  lavorando  fu  quefto 
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nfgonieuto,  fu  la  Commedia  di  Moliere  ,  intitola¬ 
ta  f/  Borghtgiam  gentiluomo  5  e  chi  della  mia  fi 
lagna,  potrebbe  alla  ftefìTa  maniera  lagnarfi  prima 
di  lui,  che  me  ne  ha  fomminiftrata  T  idea  .  Ad 
onta  dei  torbidi  centra  d’  effa  eccittati  da  quefte 
falfe  impreffioni  non  lafciò  ella  d*  avere  il  più  de- 
fiderabile  incontro  .  In  nifiuna  altra  delle  forelle 
ifue  prefa  io  mi  fono  la  libertà,  che  mi  credei  in 
jquefta  accordata  dalle  maflime  della  più  fana  pru¬ 
denza  .  Un  intero  epìfodio  ne  ho  ricopiato  dal 
fuddetto  Moliere  con  pochiflima  differenza  di  ter¬ 
mini  ;  perchè  appunto  la  fatira  non  offendeffe  nif- 
ifuno,  quando  fi  vedeffe  non  inventata  da  me;  ma 
giuftificata  dall’ antichità  d’un  così  autorevole  efem- 
pio. 

Se  mi  fò  gloria  d’  accufarmi  da  me  fìeflo  di 
quefto  furto  a  me  neceffario  nelle  mie  circoftan- 
ze,  non  faptò  a  quefla  volta  dolermi  ,  che  qual¬ 
che  cenfore  indifereto ,  o  il  Novellifia  Venezia¬ 
no  me  lo  getti  villanamente  in  faccia,  quando  gli 
venga  fotto  la  penna  ben  ammollata^  nel  vino  , 
i  quello  terzo  Volume  delle  Commedie  mie  ,  per 
farne  menzione.  Egli  è  folito  di  parlar  male  di 
tutti  1  Libri  miei  non  sì  rollo  che  ufeìti  fono  al¬ 
la  luce;  e  pure  niffuno  più  di  lui  dovrebbe  tacci¬ 
ne,*  perocché  ne  parla  fenza  leggerli  ;  li  legge fen- 
za  intenderli;  e  fe  li  intendeffe  ancora  non  c  e 
momento  del  giorno,  in  cui  la  fobrieta  fua  lafli 
in  illato  di  poterne  a  mente  ferena  giudicar  fana- 

Se  mai  fu  alcuna  delle  Opere  mie  ,  che  meri¬ 
tane  dalla  bevitrice  fua  penna  qualche  indulgenza , 
elTer  ella  dovrebbe  la  Commedia  prefcntc  ;  peroc¬ 
ché  elfendovi  in  elTa  il  carattere  d’ uno  Scrittore^ 
che  beve,  l’occafione  gli  fomminillra  di  ridere  > 
fpecchiando  se  ftefib. 
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Se  tanto  ad  eflTo  non  bafla  3  io  gli  prometto  5  è 
farò  di  parola,  che  gli  moftrerò  dalle  feene  il  ri¬ 
tratto  fuo  si  al  naturale,  che  mi  accorderà fuo mal¬ 
grado  qualche  abilità  nel  medierò;  e  mi  ringrazie¬ 
rà  che  le  Commedie  mie  abbiano  /aputo  farlo  im¬ 
mortale’,  piucchè  noi  fecero  le  fue  feompifeiare  No- 
velie;  giacché  a  fronte  del  buon  gufto  moderno  li 
palefa  egli  a  vificra  alzata  partigiano  giurato  delle 
burlette,  e  degli  Iftrioni  da  Piazza,  cofa  giufta  fa¬ 
ta,  che  Ee  foftenga  anch’egli  le  veci  ,  e  col  carat¬ 
tere  fuo  ripari  le  perdite  di  quei  buffoni ,  che  tan- 
VQ  le  volte  antepone  alle  mie  letterarie  fatiche. 

Troppo  avrei  che  dire  ,  fe  tutte  riandar  volelK 
U  debolezze  di  quello  Fanatico  ,  che  nella  Com- 
media  prefente  poteva  fare  la  fua  figura  ,  fe  prima 
conofeimo  ravclfi  capace  d’ un  tal  fanatifmo  .  Di 
lui  m  occorrerà  forfè  di  parlar  altre  volte  .  E’  gra- 
difea  intanto  5  anzi  ramemori  nelle  Novelle  fue  que- 
fta  finccra  tellimonianza  della  mia  gratitudìnejche 
IO  procuralo  di  rifarcirne  i  danni  in  altra  occafìo- 
ne,  fe  mai  non  aveUi  in  quella  pareggiato  il  me¬ 
nto  fuo ,  e  il  defiderio  univerfale  di  chi  lo  cono¬ 
ide ,  c  noi  voleva  fenza  qualche  mercede. 
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ATTORI. 

Conte  Epaminonda.  Cavagliere 
.i  di  Nuovaftampa  ricchiffimo,  e  goffiffimo. 

l^osAURA  fua  figliuola. 

Con 


TE  Boccaletto  Cavagliere 
fpiantato,  e  beone. 

A  Contessa  Celidonia  fua  Madre. 


Ir  o  B  E  R  T  o  Viniziano  di  nafcita  ,  e  Capita^ 
no  d’ Infanteria . 

JRecina  Cameriera  di  Rofaura. 

Àr  leghino  Servitore  del  Conte  Boccaletto . 

ta  Conteffa  Ottavia.  (  •  j  i 

r  r-  /r  *  *  )  Parenti  del  Conte 

La  Conteiia  Virsinia.  (  «  , 

^  rr  'T  ^  '  V  Boccaletto. 

;La  Conteiia  Tarquinia.  ( 


Il  Conte  Faldistorio  amico  delle 
j  fuddette,  e  fratello  di  Ottavia. 

Maeftro  di  Ballo. 

Un  Maeftro  di  Scherma. 

Tiburzio  Maeftro  di  Lettere. 
i‘Un  Maeftro  di  Mufica. 

Due  Lacchè  ben  veftiti. 


La  Scena  è  in  Borgo  Fumo. 


A  T- 


A  T  T  O  P  R I  M  O. 

SCENA  PRIMA, 

Camere  del  Conte  Epaminonda  ben  fornite. 

Rofaura^  e  Regina, 

Rof,  /^'On  chi  Tavea  mio  Padre? 

Reg,  Oh  quante  me  ne  ha  detto! 

Ro/,  Perchè? 

Reg,  Perchè  si  prefto  vi  feci  alzar  dal  letto; 
Ro/,  Quando  non  ho  più  fonno  io  m*alzo  da  me 
PeOa. 

Reg,  Prima  del  mezzo  giorno  non  s’alza  una  Conteffa  . 
Per  vivere  de’ grandi  nelle  più  ufate  forme. 

Si  veglia  quando  è  notte ,  il  giorno  poi  li  dorme  - 
Eflendo  una  privata  ricchiilima  fignora 
Potevate  dal  letto  balzar  pria  dell’aurora. 

Una  Dama  ora  liete,  fe  un  Prence  oltramarlna 
Fe’  Conte  il  Padre  voflro  con  un  bicchier  di  vino . 
La  ConteHa  fua  figlia  ei  tutto  di  vi  chiama  : 
£  in  tutto  voi  dovrefte  oggi  operar  da  dama. 
Anzi  per  dar  nel  genio  al  voftro  genitore. 
Tornar  dovrete  a  Ietto,  e  (larvi  altre  quatto  ore. 
Ro/.  Burlami  pur  tu  ancora,  che  il  puoi  fenza  pe¬ 
ricolo  , 

Perchè  fi  fa  mio  Padre  ogni  di  più  ridìcolo  . 
Chi  mai  gii  pofe  in  capo  la  ftravagante  idea 
Di  gettar  tanti  foldi  comprando  una  Contea  ? 
Quando  era  al  fuo  Paefe  un  ricco  terrazzano 
Lo  rifpettava  ognuno,  gli  dava  ognun  la  mano  : 
Ora  eh’ è  dalla  Villa  paflato  alia  Città, 

Lui  del  pari  deride  e  plebe  c  nobiltà. 

Io  del  rofibr  ne  lento ,  che  quella  fua  imprudenza 

Sarà 


/ 
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Sarà  un  di  la  naia  morte  . 

Reg,  Signora  mia  pazienza  . 

Da  tutti  il  Padre  voftro  vien  qui  derifo ,  è  vero, 
Perchè  non  anco  apprefe  a  far  daCavagliero. 
L’apprenderà  tra  poco.  Ei  ci  fa  Audio  tale  , 
Che  quefta  cafa  or  ora  fomiglia  un  arfenalc. 
Già  fan  per  ogni  fìanza  ben  cinque  o  Tei  raeftieri 
Legnaiuoli ,  Architetti ,  Pittori ,  e  Tappezzieri  • 
Grandeggian  le  muraglie  di  feta  foderate  , 
Grandeggiano  le  volte  con  oro  rabefcarc. 

Tutto  grandezza  ifpira,  e  al  Padre  voftro  in* 
torno 

C’è  gente  ,  che  vuol  farlo  grandiffimo  in  un 
giorno . 

Per  ripulir  le  Tue  maniere  rozze,  e  Arambe, 
UnMaeArodi  ballo  gli  vuol  drizzar  le  gambe. 
Per  farlo  rifpettare  dovunque  mai  feti  vada  , 
Viene  a  dargli  lezione  un  gìuacatordi  fpada. 
La  voce  fua  si  rauca  per  far  anche  più  bella. 
Sta  folfeggiando  adefìfo  col  maArodi  cappella. 
Ogni  momento  in  fomaia  c’  è  chi  di  lui  do¬ 
mande  , 

Per  infegnarli  il  modo  di  vivere  alla  grande. 
Fate  voi  pur  lo  AeAo  e  preAo  feorderete 
Qual  foAe  un  mefe  addietro  per  imparar  chi 
Aere . 

A  viver  da  ConteAa  vi  poAb  anch*  io  iAruire . 
Rof.  Non  mi  chiamar  ConteOa,  che  mi  farai  mo¬ 
rire  . 

A  chi  nafee  tra’  titoli  eAi  fan  feinpre  onore  : 
Ma  chi  li  ufurpa,  in  eAì  ritrova  il  fuoroAore. 
QueAi  ad  un  Terrazzano  non  dan  altro  or¬ 
namento. 

Se  non  quello  dar  puote  la  fella  ad  un  giumento . 
Finché  Ottavio  chiamavafi  da  tutti  il  Padre  mio. 
Con  lifpctto  da  figlia  Io  nominavo  anch’io. 

^  Ora 
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Ora  mi  vien  da  ridere  ,  fe  alcun  .qui  fi  prc- 
fenta, 

E  chiede  il  Conte  Ottavio . 

Zitto  3  ch*ei  non  vi  fenta. 

Mof.  Perchè  .^ 

Jieg,  Del  fafto  fuo  per  gir  meglio  a  feconda , 
Ei  chiamato  cfler  vuole  il  Conte  Epaminonda , 
Kof,  Qijcfia  non  la  fapevo  ma  perchè  mai  ;  ma 
come  ? 

■Rcg.  Chi  vuol  cangiar  se  fìeffo>  dee  cominciar  dal 
nome . 

Un  nomeaver  difdegna  comune  anche  aTlebei 
Chi  derivar  pretende  dal  fangue  degli  Dei. 
Per  farli  oggi  del  credito  infra  la  gente  fcioccs. 
Ci  vuole  un  di  que’nomi ,  ch’empiano  ben  la 
bocca , 

l  aie  anche  il  Padre  vofiro  alfin  Tha  ritrovato?: 
E  il  Conte  Epaminonda  vuoi  effer  nominato 
Chi  nominarlo  fente  Cosi?  per  figlio  il  tiene 
D’un  fondatordi  Sparta,  d’un  Senator  d’Atene. 
Anche  a  voi  ilnomevofìro  egli  cangiar  dovea 
Jn  quel  di  Sofonisba,  in  quel  d’  Ificratea. 
Qui  dove  fiam?  fi  pregiano  inomi  firavaganti, 
E  vedo,  che  ci  fono  più  Conti,  che  contanti. 
Signora,  allegramente.  Selofiar  qui  ci  attedia. 
Noi  fingerem  per  ridere  d’effer  alla  Commedia, 
Ridcrem  del  Padrone,  che  per  ufcirdal  fango 
Oggi  fpende  un  teforo  . 

Ah  J  che  per  quefio  io  piango . 
Sia  maledetto  il  giorno  ,  o  fia  pur  maledetto 
Chi  gli  portò  pe’ piedi  quel  Conte  Boccaletto: 
Ignorante,  viliffimo,  fpiantato,  bevitore 
Egli  folo  ha  fedotto  il  mio  buon  genitore. 

A  fi  lza  di  grandezze  cofiui  li  va  rubbando 
Le  ricchezze  molti fiìme  ,  eh*  ei  fece  traffi¬ 
cando. 


Eh! 
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Deh!  piaccia  al  Ciel,  che  avendomi  tolta  del 
cor  la  calma. 

No  giunga  ancora  a  togliermi  la  libertà  delPalma  . 
Un  che  fa  di  mio  Padre  quel  tanto,  che  a  lui 
piace , 

Per  ingrandir  col  noftro,  di  che  non  è  capace? 
Tu  fai  ,  eh’  amo  Roberto,  eh’  ei  m’  offre  la 
fua  m*ao; 

Che  ognor  temo  di  perderla. 

Voi  lo  temete  invano, 
11  Conte  Boccaktto  con  molti  altri  Tuoi  pari 
f  an,piucchè  al  Padre  voftro^la  Corre  aTuoi  deni  i  i. 
Co’ nodi  maritali  s’egli  s’unifTc  a  voi. 

Lordar  fi  crederebbe  i’on or  degli  Avi  fuoi. 
Delle  Città  più  picciole  la  boria  han  tutti  i  popoli 
Di  gareggiar  nel  fatto  colle  più  gran  Metropoli . 
Se  veramente  nobile  qui  fan  mottraimi  un  folo. 
Io  lo  ftimo ,  io  lo  venero  fin  colla  fronte  al  fuolo . 
Quelli,  in  cui vottro Padre  digiorno  ingiorno 
inciampa, 

Son  tutti  Cavaglicrl  d’  una  novella  ttampa. 
M’ha  detto  chi  Iosa,  che  ce  ne  fon  ben  quatto, 
I  cui  Parenti  illuftri  fudarono  all'  aratro. 
Quattro  carra  di  legna  ,  due  botti  di  Verdea 
Qui  fono  le  raccolte  di  tutta  una  Contea. 
C^i  ci  fono  di  quelli,  che  de’ loro  antenati 
Si  fpecchian  ,  quando  han  fame  ,  ne*  quadri 
affumicati . 

Pur  vanno  ritti,  egonfittemprandofiil  cervello. 
Se  dennodar  la  mano,  ferrar  denno  il  capello. 
Per  ogni  inezia  frivola,  per  unleggierpuotigiio 
A  fuono  di  campana  radunanfi  a  configlio . 
Pria  di  fpoCsit  qualcuna  pefano  al  tavolino. 
Dalle  cotte  in  qual  grado  venga  del  Re  Pipino. 
Oh  l  penfate ,  Signora ,  fe  chi  ha  tal  fumo  in  tetta. 
Per  avervi  in  irpofa  ,  vi  vuol  baciar  la  vetta. 
Tom.  ///.  G  Tra^. 
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Traranno  al  Padre  voftro  il  fangue  da  ogni  vena.*  j 
C^ando  averan  finito,  glivcJteran  lalichiena.  ! 
Di  quelle  fue  grandezze  ecco  il  maggior  pe-  I 
ricolo,  : 

Refierà  fenza  foldi,  e  fi  farà  ridicolo»  ! 

JR.ofa,  E  come  far  riparo ,  perchè  non  non  fpenda  il  refio  9 
Dopo  che  tanto  fpefe.,. 

II  grande  imbroglio  è  quefto»  i 
La  vanità  è  la  febbre ,  che  fbfire  oggi  il  Padrone  :  il 

E  febbre  tal  gli  toglie  Tufo  della  ragione.  j 

Ad  uno,  che  vaneggiachis’opponeffeaun  tratto,  ì 
In  vece  di  guarirlo,  lo  fa  impazzire  affatto.  \ 
Credete  a  me.  Signora,  che  io  so  quello,  che 
parlo. 

Per  guarir  vofiro  Padre  bìfogna  fecondarlo  . 

La  grandezza  affettate  almeno  in  Aia  prefenza;  i' 
Ei  vuol  dtiriilufirifiimo,  e  voi  dell’ eccellenza.  ; 
Ceri  quefii  nofiri  Conti,  con  quefie  fueConteffe  J 
Tenere  aite  le  carte,  piucchè  non  fanno  aneli’ effe.  ] 
Se  uno  sgarbo  vi  fanno,  fatene  dieci  a  loro,  j 
Già  tutte  foffocarle  potete  voi  coll’ oro.  \ 

Già  dì  quello  Paefe  puòiftar  il  nofiroa  fronte. 
Se  qui  ognun  da  fua  polla  fi  fa  Marchefe,  e 
Conte . 

Nafccrgli  taidifordini  prefio  il  Padron  vedrà. 
Che  a  noja  gli  verranno  i  Feudi,  e  le  Città. 
Eccovi  il  tempo  allora  di  far  che  a  proprie  fpefe 
A  non  cangiar  impari  l’aria  del  Tuo  paefe. 
Eccovi  allora  fpofa  del  vofiro  Viniziano, 
Ringraziar  il  configlio,  che  io  non  v’ho  dato  ì 
invano. 

Fare  pur  quanto  io  dico  .  Ho  tal  malizia  in  dolTo, 

Del  mondo  fon  si  efperca ,  che  qui  fallar  non  polTo . 
E  fé  per  farvi  mifera ,  qualcun  fà  i  sforzi  fuci ,  ì| 
Ridetevi  di  tutti,  finché  fon  io  con  voi.  (a) 

Refa, 


(  à  )  l^arte  . 
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Rofa,  Coftci  non  dice  male.  La  Tua  vivézza  eftrcma»  « 
Se  al  parer  Tuo  mi  fido  j  fa  che  di  nulla  io  tema. 
Quanto  di  mala  voglia  dal  Padre  io  fopportavo 
Via  fi  foffra,  e  fi  taccia. 

SCENA  IL 

Boccaletto  e  detta* 

Boc,  CDontefiaj  vi  fon  fchiavo. 

Bofa,  Si  per  tempo.  Signore  ,  in  cafamiache  vuole? 
Boc.  Pafiar  quell*  ore  oziofe,  col  far  quattro  parole. 
Bofa.  Se  per  palTare  il  tempo  non  fa  che  far  ornai, 
Dovea  dormir  più  tardi. 

Boc.  Io  dormo  poco  affai. 

Bofa*  Non  fan  cosi  i  par  vofiri,  per  quanto  mi 
vien  detto . 

Boc.  I  pari  miei,  Conteffa ,  amano  troppo  il  Ietto. 
Chi  più  dorme,  men  vive.  A’  Saggi  io  m’uniformo  ; 
Perchè  vuò  viver  molto ,  quanto  men  poffo  io 
dormo. 

Bofa,  Ma  che  fate  la  notte,  finché  quell'ora  arflve? 
Boc.  Io  mangio,  io  bevo,  io  giuoco.  Col  far  così 
fi  rive. 

Bofa,  Fate  ogni  di  Io  lleffo? 

Boc,  E  quanto  mi  confolo/ 

Bofa*  Dunque  per  viver  molto  , vivete  un  giorno  folo  . 
Boc.  Qiiella  è  Filofofia  . 

Bofa.  Per  me  quella  è  modellia. 

Boc.  Cosi  vive  un  filofofo. 

Bofa.  Cosi  vive  una  bellia. 

Boc.  Eh!  Conteffa  cariffima,  per  infegnarmi  a  ^vivere 
Siete  giovine  troppo 

Bofa.  Signor,  fapete  fcrlvere  ? 

Boc.  A  me  quella  domanda? 

Bofa.  11  leggere  vi  piace? 

Boc.  Conteffa)  m’offendete. 

Bofa,  Deh  mi  foffrite  iu  pace  ! 

Q  2  Ciac- 
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Giacché  per  viver  molto,  k  notti  voi  vegliate,: 
Per  vivere  immortale,  perchè  non  illudiate?  ' 
.Ber.  Io  nudiate?  io  fludiare?  Che  Pudino  coloro. 
Che  nacquero  alle  Cattedre ,  o  per  Aidar  nel 
foro  : 

ome  ogni  arre  mectanicn a’ Grandi  c divietata,!, 
Mal  fi  confa  lo  iìudio  a  chi  vive  d’entrata. 

A  viver  lungamente  l’ozio,  c  la  gola  invita*  ! 
Son  fatti  a  po/la  i  libri  per  accorciar  Li  vita. 
TJn  mio  pari  d’alloro  circonda  oggi  2e  chiome, 
C^ando  sa  quanto  balla  per  fetivere  il  fuonome.  ^ 
Un  pai  mio  d  ogni  libro  può  dare  il  fuo  giu  -I 
dizio, 

"  C^sodo  n  abbia  foJtanto  vedutoli  frontifpizio. 
Son  Cavaglicre,  c  balìa.  Di  mia  grandezza  è 
il  rrutio  il 

Di  non  lludiar  mai  nulla,  e  di  faper  di  tutto. | 
Xa/a.  Io  non  fapea,  che  aveircro  nei  piccoli  paefi,,] 
Un  sì  bel  privilegio  i  Conti,  cd  i  Marchclì." 
Sempre  ho  fentito  dire ,  che  chi  non  ha  lludiato  i| 
_  .  fra  le  peifone  colte  o  tace,  o  vien  burlato. 
Sac.  lo  tacere?  Eh,  Contefla ,  qual  fon  mi  eoo- 1 
fondo. 

Se  contro  dì  me  fola  tutto  pailafTe  il  mondo.. t 
A  parlar  meglio  imparo  in  un  bicchier  di  vino,  sj 
Ghe  non  fè  Cicerone  dieci  anni  al  tavolino, 

D  uopo  non  ho  di  libri ,  d’uopo  non  ho  di  ajuto,  ,j 
Oliando  ai  Gaffe  mi  fiedo  dopo  aver  ben  bevuto., i 
P.irlin  di  chccheffìa,  niente  m’arriva  nuovo j 
E  criticando,  il  pelo  so  ritrovar  nell’ uovo.  ! 
Gua!aqucirOpreiftefTc,chepurhannodcl  buono,  ,| 
Kc  parlo  si  alla  peggio,  che  il  lor  flagello  io  fono.  ' 
Neffun  d’ opporfi  ardifee;  ognun  tacer  procura,  ,| 
Perche  d’un  ubbriaco  tutti  averan  paura. 

^0^.  Ubbiiaco,  Contefiai  Tale  un  plebeo  fi  chiama; 
Ma  i  pan*  miei  non  deve  chiamar  cosi  una  Dama. 

V 
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L’ubbriacchezza  è  un  vizio,  che  i  vili  difonora: 
Ne’pari  nofìri  è  lede  l’ ubbriachezza  ancora.* 
Ella  fa  il  giorno  d’oggi  fimile  a  quel  digerì, 
Ella  nel  vin  foniraerge  i  torbidi  penfied. 

Pili  veloci,  ed  allegre  per  lei  ci  paflan  Tore» 
Pay:  lei  ci  difendiamo  da’ colpi  dell’ amore. 
Che  s’  ha  da  far  del  vino  ,  che  non  ha  pari  ‘ 
altrove , 

E  gareggiar  potrebbe  col  nettare  di  Giove? 
Gettarlo  dai  balconi?  Sarebbe  una  pazzia,^ 

V cnderlo  ?  U n  uom  mio  pari  non  dee  far  Olteria . 
Se  gettarlo  non  poflb,  fe  venderlo  non  devo. 
Perchè  mi  faccia  onore  il  vino  mio.  Io  bevo. 
Kofa.  Il  penfiero  èdagrandc;  ma  quanto  amedefio, 
Che  tal  lezione  ancora  non  diate  al  Padre  mio. 
Infra  i  tanti  Maeftri,  che  fate  a  lui  tenere,' 

Ce  ne  vorrebbe  un  altro,  che  gli  infegnafle  a 
bere. 

Vergogna,  mio  Signore  !  che  un  voftro  conofeente 
Da  voi  COSI  lì  faccia  lo  fcherno  della  gente. 
Come  vi  foffre  il  core  5  che  per  darvi  traftullo 
PJn  uom  grave,  e  potato  diventi  oggi  fanciullo? 
Forfè  per  c0èr  grandi  c*  è  duopo  oggi  d’  ap¬ 
prendere  , 

A  farli  anche  ridicoli? 

I  grandi  hanno  da  fpendere. 
.Perchè  a  bufearfi  il  pane  il  popolo  s’ addeftri , 
Di  Mufica,  e  di  Ballo  fi  pagano  i  maeftri. 
Come  faranno  a  vivere  i  Sarti,  c  i  Calzolari, 
Se  noi  perfone  nobili  loro  non  diam.  denari? 
II  Padre  voflro  è  ricco  ;  quando  anche  nulla 
apprenda. 

Se  vuol  nobilitarli,  largo  fi  faccia,  e  fpenda. 
jRo/a,  Per  viver  alla  grande,  voi  mio  Signor  fpendete? 
1q  fon  Conte  per  nafeita. 

E  foldi  non  avete. 

G  3 
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J5oc,  In  favor  della  nafcita  il  mondo  è  pcrruafo. 

La  nafcita  è  un  gran  bene.  J 

E’ un  ben  ohe  vicn  dal  cafo. 
S‘egli  non  fofse  cieco  ^  nata  io  farei  regina; 

E  faria  qualche  Dama  nata  una  contadina  .  ;i 
Se  meco  il  mio  buon  Padre  tale  non  nacque  = 
in  pria  5 

Cofa  vi  venne  in  capo  di  far  che  tale  ei  lia?i 
Il  titolo  di  Conte  che  vai  mettergli  indofso? 
Che  vai  per  farli  credito ,  fpcndere  a  piu  non  pofso?  i 
Sempre  traspari  voflri  io  feco  lui  rimango. 
Una  vii  donnicciuola  che  jeri  ufci  dal  fango.  ' 
Qualcun,  che  fui  mìo  vifo  Contefsa  oggi  mi  il) 
chiama, 

Dietro  di  me  che  dice? 

Eh  vi  dirò.  Madama, 
li  mondo  tutto,  è  vero,  ha  i  pregiudizi  fuoi;,| 
Ma  di  feemarne  il  pefo  toccamaifempreanoi.  ' 
Pafsa  oggidì  per  dotto  chi  nefsun  guarda  in  faccia , 
Pafsa  oggidiper  bravo  chi  grida  più,  e  minaccia,  i 
Per  farfi  largo  in  quefta  noviflima  Città , 
Credete  a  me,  ci  vuole  più  ardir,  che  nobiltà. 
Se  le  Contefse  noflre  io  vi  farò  osservare , 

Da  loro  imparerete  a  farvi  rilpettare. 

Le  più  (ciocche  tra  noi  fan  più  le  rpiritofe, 
Son  più  le  meno  nobili  del  grado  lor  gelofe. 
V’han  da  fervir  di  legge  i  fc inocchi  lor  configli , 
Star  da  matttina  a  fera  dovete  in  fu  i  puntigli . 
Se  d’ un  loco  fi  tratti ,  fìa  il  primo ,  o  fia  il  fecondo. 
Non  s’ha  giammai  da  cederlo,  fe  rovinafseil" 
mondo. 

Cosi  tra  noi  fan  tutte,  anch’io  cosi  cofiumo. 

Quefia  in  forama.  Signore,  è  la  Città  del  Fumo. 
Stupor  non  è,  che  in  tante fciocchezze ognun 
trabocchi , 

Deir  ambizione  il  fumo  leva  la  vifta  agli  occhi  1 

Prima 
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Prima  di  voi  niedefmo  qualche  altro  mePha  detto. 
Che  qui  ci  vuol  ardire  >  per  ottener  rifpetto. 
Giacché  fuor  del  mio  centro  la  forte  ini  cavo  , 
Per  non  farmi  ridicola,  fo  ben  quel  che  farò. 
Se  poi  la  mia  condotta  vi /offe  un  di  difeara. 
Signore ,  ricordatevi ,  che  fon  voflrafcolara .  (a) 
£oc.  Faccia  pur  ciò  che  vuole.  Io  fon  più  che  con¬ 
tento. 

Se  poffofardei  foldi  vendendo  altrui  del  vento* 
Giacché  quefto  merlotto  nelle  mie  reti  or  venne. 
Sciocco  farei ,  fe  almeno  non  gli  $ò  trar  le  penne . 
Perché  ha  d^aver  tanf  oro  un  vile  fotaffieroi 
E  nafeer  dee  fpiantato  chi  nafcc  cavaglìero  ? 

Il  mondo  è  maldivifo.  Sarian minori  i  guai. 
Se  quello  più  neaveffe,  che nafee meglio  affai. 
Cosi  non  può  reffflcre .  Giacché  al  bifogno  mio  • 
Niente  pensò  la  forte,  ci  penferò  ben  io. 

S  C  E  N  A  III. 

Epaminonda  e  detto. 

Epa.  /^Onte,  voi  liete  qui? 

Eoe,  Saper  non  ve  Io  fé 

Voffra  figlia  pocanzi  ? 

Epa.  Lacchè  ...  L’altro  Lacchè,  (c) 

Eoe,  Che  volete  da  loroB 

Epa.  Niente.  Veder  mi  preme 

Se  fon  pronti  al  fervìzio ,  fe  ftan  là  fuori  infieme . 
Eoe.  Bravo!  Cosi  va  fatto. 

Epa.  Date  un  occhiata  intanto. 

Quelle  Livree  fon  belle? 

Eoe,  Belliìrimc!  un  incanto! 

G  4  Epa. 

C  a  )  Pane. 

C  b  )  Epaminonda  in  vefia  da  camera  con  camiciola  ,  e 
calzoni  di  velato  rojfo» 

(  c  )  Efce  m  Lacchi ,  poi  un  altro . 
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£^a,E  quefto  mio  fott* abito  >  Conte ^  come  vi  ag¬ 
grada?  (a) 

Boc,  Di  buon  gufto. 

L’ho  fatto  fol  per  tirar  di  fpada. 
Boc,  Cosi  fanno  i^par  noftri. 

£pa.  II  Sarto  or  or  verrà: 

Portar  mi  deve  un  abito  da  gala,  e  da  Città. 
Non  fi  farà  mai  vifto  in  quefte  voftre  bande 
Un  abito  si  ricco. 

Così  far  deve  un  grande. 
jBpa,  Lacchè...  (l^J  Vaino  Lacchè. 

Boc,  Son  pronti  a  meraviglia. 

Quando  che  arriva  il  Sarto  chiamate  anche 
mia  figlia. 

Ufcirò  poi  di  cafa,  voi  mi  venire  appreffo. 
Perchè  tutti  conofcano  che  fon  un  Conce  adeflro.(r) 
£oc.  Bravo ^  bravo!  a  dovere  tìen  pur  lafervitù. 
Epa,  Eh.'  tra  noi  Cavaglieli  s’ufa  di  dar  del  tu? 
Boc,  Infra  di  noi  fi  tratta  con  tutta  confidenza.- 
Dàgli  altri  1*  illuftri fiimo  fi  vuole ,  e  1*  Eccellenza. 
Guai  chi  Io  trafeurafie  per  una  voltà  folà  ! 
Epa,  Per  non  sbagliar  in  quefio  d’ uopo  averò  di  fcuola. 
M’è  capitato  un  uomo,  che  fa  Filofofia. 
Qualche  lezion  di  titoli  farò,  ch’egli  mi  dia, 
C’  è  dubbio  3  che  vedendomi  a  tante  feienze  dedito 
Mi  credano  ignorante? 

Boc,  Anzi  vi  fan  del  credito. 

Ma  d’altro,  amico  mìo,  ora  parlar  mi  preme , 
Saldar  voglio  que*  conti,  che  abbiamo apertun- 
fieme . 

Epa,  Eh.'  non  c’è  quefta  fretta. 

Boc,  Voi  fiere  generofo; 

Ma  quando  ho  qualche  debito  non  fo  trovar  ripofo 

Vi 

Ca)  Dopo  aver  fatto  cenno  a* Lacche  che  partono, 

(b)  Viene  nno  ,  poi  i*  altro . 

Cc)  i  Lacche  partono. 
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Vi  ftimo,  e  v’amo  affai:  la  genté  anche  pili  triffa 
Fede  può  far ,  che  a  tutti  vi  metto  in  buona  vifta . 
Jeri  pure  alle  Dame  diflì  di  mia  famiglia. 

Che  voglio  far  ad  effe  conofcer  voftra  figlia. 
Ma  dove,  amico  mìo,  fi  tratta  di  denari, 

O  non  prendono  in  preftito,  opaganoi  miei  pari. 
Voglio  pagarvi  anch’io. 

£pa.  C’è  tempo,  pagherete. 

Boc.  No,  voglio  farlo  fubito. 

£pa.  Così  voi  m’offendete. 

Boc,  Avete  il  Conto  addoffo  de’foldì,  chemidefteJ 
£pa.  L’avrò  5  ma  bagattelle  ,  vi  torno  a  dir,  fon 
quéfte . 

Boc.  Tant’è,  vuò  foddisfarvi. 

£pa.  Gran  uomo  in  verità  ì 

Boc.  Dov’è  il  conto? 

£pa.  Lo  cerco .  (a) 

Boc.  Leggetelo. 

£pa.  Son  qua.  (l?) ^ 

Cento  c  venti  zecchini  lo  fcorfo  aprile... 
Boc.  E’ vero. 

£pa.  Altri  fettanta  il  maggio. 

Boc.  Sì,  dopo  un  mefe  intero. 

£pa.  Trecento  al  Signor  Fabio. 

Boc.  Sì  bene,  al  mio  Fattore. 

Epa.  Trenta  a  Monfieur  Loran. 

Boc.  Sì  bene,  al  mio  Sartore. 

La  Carrozza,  i  Cavalli , quel  doppio  fornimento. 
Boc.  Cento  ottanta  Zecchini... 

£pa.  In  tutto  fettecento. 

Boc.  Li  credevo  di  più.  Facciam  la  fuma  intera. 
Dammi  il  refto  di  mille:  li  avrai  domani  a  fera. 
£pa.  Altri  trecento  adunque  ì 

Boc. 


(a)  QercanÀofi  addogo. 

(b)  Leggi  fui  Tacuino. 
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^  E*  forfè  indifcrezioney 

Che  tanto  io  ti  domandi? 

Oibò,  fiete  Padrone. 

Guarda  ben,  fe  pregiudica  tal  foldo  a’ fatti  tuoi 
Andro  a  cercarlo  altrove  - 

,  Eh  via,  penfate  voi? 

Amici  a  me  non  raancano.Se  da  qualcun  mi  portoj 
M’apre  tofto  la  borfa. 

"^P^*  .  Voi  mi  farefte  un  torto. 

Se  un  piede  io  batto  interra,  de’ foldi  troverò, 
Senza  che  voi  men diate; 

.  Tenete,  io  ve  li  dò,  (a) 

Ma  intanto  ricordatevi ,  fe  fiete  un  uomo  onefto ... 
Domani  ve  li  rendo. 

.  ‘'Non  vuò  parlar  di  quello. 

Di  che  parlate  adunque  ?  cofa  ho  da  ricordarmi  ? 
Epa,  Di  quella  Contefllna,  che  Teppe  innamorarmi. 
Ahi  la  Conteffa  Ottavia. 

^P"^-  Che  Dama  fpiritofa.' 

Eor,  Spiricofa ,  e  adorabile . 

^P"^-  Ea  voglio  far  mia  fpofa. 

E0C.  Ct  pretendo  ancor  io  :  ma  quello  è  un  altro  punto^ 
Epa,  Quando  potrò  vederla? 

^  Quella  mattina  appunto. 

La  Madre  mia  per  far  1’  onor  della  Famigliai 
Un  picciolo rinfrefco  vuol  dar  a  vollra  Figlia. 
ElTerci  dee  fra  F  altre  la  vollra  bella  ancora; 

E  fe  ho  da  dir  tutto,  io  fo,  ch’ella  v’adora. 
Epa,  Eh/  fon  un  pezzo  d’uomo  affai  ben  fatto  ini 
vero. 

Spendo ,  fon  di  buon  gullo ,  e  poi  fon  Cavagliero . 
Mi  deve  amar 

Le  donneamano  a  poco  a  pocoi 
Epa.  Vorrei  che  prello  ardeffe. 

Convien  foffiar  nel  fuoco. 

Epa, 


C  a  )  Gli  da  ma  hrfa. 
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Epa»  Come  farebbe  a  dire? 

Eoe,  Regali  da  marito. 

Epa.  Cofa  ho  da  darle? 

Eoe.  Avete  un  bel  anello  in  dito ,  (a) 

Quello  farebbe  al  cafo . 

Epa.  Bene;  Io  dono  a  lei. 

Subito  che  la  vedo  . 

Eoe.  Così  fanno  i  Plebei. 

I  pari  noftri ,  amico ,  mandan  co’  doni  un  nieflb,’ 
L’anello  alla  Contefla  meglio  è  che  porti  io  fteflb  • 
Epa.  Amico,  non  vorrei  trattarvi  da  mezzano. 

Eoe.  Eh  ,  r  oro  non  fi  macchia  neppur  dentro  il 
pantano. 

Tema  il  volgo  le  lìngue  malediche  indiferete.’ 
A’  par  miei  tutto  lice. 

Epa,  Quando  è  così  ,  prendete: 

Alla  ContelTa  Ottavia  con  quello  anello  in  dono 
Anche  il  mio  cor  portate,  che  fchiavo  fuo  già  fono. 
Ditele  che  l’adoro 

Eoe.  (  Sarei  ben  fciocco  affé  ) 

Epa.  Che  buon  per  ella  io  fono  • 

Eoe.  (L’anello  è  buon  per  me.  ) 

Epa,  Perchè  non  parli  il  mondo,  prudenza  mi  con¬ 
figlia. 

Prima  ch’io  prenda  moglie ,  di  maritar  mia  figlia  * 
Ci  vorrebbe  un  partito,  che  fofle  da  par  mio. 
Voi  potrelle  trovarcelo. 

Eoe.  Pollo  fpofarla  ancb’  io. 

Epa.  Voi  Signor? 

Boe.  Perchè  nò?  Non  ci  fon  altri  eredi  ^ 

Della  mia  cafa ,  e  adeffo  la  vo  mettendo  in  piedi 
Ho  nobiltà  da  vendere  .  Ho  due  Contee  fui 

monti ,  . 

E  colla  dote  appunto  faldiam  tutti  imiei  conti. 
Credete  ch’io  v*  inganni.^ 

Epa. 


C  a  )  Gli  guarda  l*  Anello» 
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»  Vt,  J  1.  n  ^ '''®’ ‘Ji  ciò  non  dubito; 
Soc.  Che  dote  ha  voflra  figlia? 

aggiufteremo  fiibito. 
Soc.  Dove  un  miglior  partito  trovar  nel  vofito  flato  > 
Penfateci,  e  vedrete. 

j'r  ferve?  Ci  ho  penfato. 
Un  parentado  limile  cercar  altrove  è  vano  ... 
Vi  prometto  mia  Figlia . 

_  ,  ,  Porgetemi  la  mano. 

EBo.  Eccola ,  t  de’raiei  titoli  or  si  contento  Ìo  vado, 
1  erche  mi  fa  pm  nobile  un  doppio  parentado 
Ah  gran  oro,  gran  oro  !  Di  tutto  far  tu  fai. 
Manca  che  tu  fìa  buono  per  non  mocir  giam¬ 
mai.  {a)  ^ 

Boc.  Oggidì  quel  che  voglion  dicanle  genti  idiote. 
Io  lafcio  la  pm  nobile  per  una  ch’ha  pid  dote. 
Se  Ottavia  amarmi  vuole ,  ficcomefa  alprefentCs 
Saro  manto  all'altra,  a  lei  farò  il  fervente. 
Amici  bevitori  intanto  a  voi  mi  rendo. 

Ecco  una  buona  dote  da  confumar  bevendo. 


/ 


Fin^  delP  Atto  Primo  ^ 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Rofaura-i  e  Roberto, 

Rof.  J^Ove  andate  Signore  ? 

Rob,  ÌlJ  Dove  me  par,  c  piafe 

Rof.  Deh!  morir  non  mi  fate. 

Rob.  E  vu  laflerae  in  pafe* 

Rof,  Lo  fa  il  Cielo,  fe  io  v’amo. 

Rob,  E1  Ciel  fa  che  mentì. 

Rof,  Io  non  v’intendo  al  certo. 

Rob,  M’ intendo  da  per  mi . 

Rof,  Dite  almen  che  vi  feci?  povera  fventurata! 
Rob,  Credo  aver  ditto  tutto  col  dir  3  che  fe  un  ingrata . 
Rof  Ingrata  a  chi  v’adora  faran  tre  mcfi  ornai? 
Rob,  Sia  maledetto  elzorno,  che  v’ho  credeflo  affai. 
Rof,  Di  maledir  quel  giorno  fatemi  pure  il  torto  . 

Ma  ^voi  m’ amafte  allora . 

Rob,  Folli  piuttoffo  morto! 

Rof,  Dice  vero  il  proverbio  di  cui  l’Italia  è  piena. 
Che  r  amor  d’  un  Soldato  non  dura  un  ora 
appena . 

Rob,  L’e  vero  anca  quell’ altro,  che  nella  fabbia  el 
femcna , 

E  un  bufo  el  fa  nell’  acqua  chi  crede  ad  una 
fernena . 

Rof,  Maltrattatemi  pure.*  fempre  farò  innocente. 
Rob,  Eh  fasè>  e  vergogneve. 

Rof,  Signore  io  non  fo  niente. 

Rob,  Aff!  L’è  meggio  che  vaga  .  Se  ffago  qua  me 
iftizzo, 

E  baffonar  me  faz^o  ,  fe  vien  el  fo  novizio . 

Che 


no  ATTO 

Ghe  fon  bon  feivitor,  (a) 

^  Oibò,  Signor,  fermate. 
Come?  Che  fpofo  è  qucfto  di  cui  mi  ragionate  ? 
Kob,  Vietila  dall’lndie ,  o  pur  no  la  me  voi  ricever , 
Perchè  el  fo  fior  conforte  gha  infegnà  aft’ora 
a  bever. 

Per  mario  veramente  l’ha  fcelto  un  gran  fugetto^ 
BaRa  dir ,  che  la  fpofà  el  Conte  Boccaletto . 
A  flo  nome  Roberto  ceder  doveva  alfin: 

La  cafa  foa  Pè  antiga ,  quanto  ì’è  antigo  el  vin . 
De  fta  bella  Bicocca,  che  noze  mai  Città, 
Elio  a  chi  ghà  dei  bezzi  vende  la  nobiltà. 

El  Cielo  me  ne  liberi ,  con  elio  no  me  tacco, 

Mi  feguace  de  Marte,  lu  Cavalier  de  Bacco. 
Una  Dama  ha  da  darghe  trànu  la  precedenza , 
Servo  de  vofuHriBIma ,  fchiavo  devocellenza  . 
Anche  voi  iifinfultate  ?  M’aborra  il  Cielo  ifteflb , 
Se  di  quanto  voi  dite  nulla  capifco  adeflb. 
Conofeo  il  Conte,  è  veroj  ma  il  Ciel  ni’  è 
teftimonio. 

Che  non  intefi  lìllaba  di  quello  matrimonio. 
Io  l’odio,  iolodetefto,  Pavrò tanto  in  orrore. 
Quanto  egli  odiofo  rende  il  mio  buon  Genitore  - 
Ad  uomo  tal  di  fpofa  prima  che  dar  la  mano. 
In  un  ritiro  a  chiudermi  andrò  di  quà  lontano, 
Raminga  andrò  pel  mondo j  ma  dove  io  fia 
prevedo. 

Che  v’avrò  Tempre  in  core 

Tasè,  che  no  ve  credo. 
Troppo  de  vuquel  matto ja  bocca  ancuo  Te  lava  ; 
E  quà  no  ferve  ade0o  vegnirne  a  far  la  brava# 
Poco  fa  lu  diceva  a  chi  noi  vql  faver. 

Che  a  lu  v’ha  vofìro  Padre  promelfa  permug- 
gier. 

So 


(a)  7/»?  nndnrs ^ 
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III 


So  clic  a  cafa  un  invido  l’ha  facto  Ifamattlna, 

'  Per  trattar  da  par  fuo  fla  nova  conteflìna. 

So  che  al  cahn  fta  fera  el  ve  vorrà  menar, 

^  Delle  Città  fti  matti  le  fimie  ancha  1  voi  far. 
Che  fi  che  ghe  andare  in  gala ,  e  con  fufiìego 


Per  farve  minchionar , 


E’ver'j  qucfto  noi  nego. 


Mio  Padre  vuol  che  io  vada  a  farmi  fvergognare  , 
Ma  fe  mio  Padre  è  pazzo ,  io  cofa  ci  ho  da  fare  ? 
Delle  nozze  col  Conte  non  m’ha  parlato  ancora  ; 
Efe  mentifco  in  quello,  Roberto  mio,  ch’io  mora. 
Se  arrivafie  a  paliarmene  farei  per  lui  qual  foglio 
Zob,  Coffa  rifponderefte  ? 

Kof,  Rifponderel  noi  voglio. 

^oh»  Perchè  donca  no  dirghe ,  che  vu  fe  Pamor  mio , 
Che  mi  folo  ho  da  effer  un  dì  voftro  marìo? 
Coffa  afpetteii  patrona?  che  ,el  Conte  ancuo, 
o  doman. 

Ve  chiappa  alPimprovifa  3  e  ve  daga  la  man  ? 

I  Sta  voftra  melenfagine  creder  m'ha  fatto  un  pezzo, 

■  Che  d’effer  mia  muggìer  no  ghe  penfaffi  un  bezzo  - 
I  Chi  voi  del  ben  daffenno  no  fà  come  vu  fè: 
i  A  drittura  fe  fpiega. 
fc/  Queffo  non  tocca  a  me. 

I  Che  l’uomo  cerchi  moglie  foveate  ho  ben  fentito  ; 

!  Ma  non  sò ,  'che  alle  donne  tocchi  cercar  marito  . 

I  Se  vediam  quella  ancora ,  altro  a  veder  non  refta , 

I  Ond’abbia  i  piedi  il  Mondo,  dove  ebbe  già  la  tella. 
Pur  troppo  offendott  gli  uomini  il  feminil  decoro. 
Col  dir  ch’oggi  le  femmine  corrono  dietro  a  loro . 
lo  noi  farò  in  eterno,  e  fe  doveiìi  dire 
Al  Padre  mio,  che  v’amo,  mi  fentirci  morire. 
Refiller  può  alla  forza  di  chi  mal  la  con  figlia; 
Ma  airarbitrio  del  Padre  legge  non  dà  una  Figlia . 
1  Fate,  ch’ei  mi  domandi  (c  voglio  in  quello  dì 

'  Spofare  il  mio  Roberto,  e  gli  dirò  di  sì.^ 


Si 
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Si  pruovi  a  domandarmi  fe  per  marito  io  vuò 
Qualunque  altro  mi  voglia  e  m’udrà  dir  di  nà  . 
Ma  chela  prima  io  ha ,  mel  confìgliate  in  vano 
Più  difcreto  in  amore  credetti  un  viniziano . . 
Non  fdegna  egli  a  noi  donne  porgere  i  preghi  fui  j 
Donna  che  fi  efibifce  degna  non  è  di  lui. 
i^<?AQuefi:a  volita  inodeftia  veder  me  fa  bel  bello',  j 
Che  Paria  del  paefe  no  la  ve  va  al  cervello.' 
Fia  d’un  Conte  poftizzo  credevo  avelli  prelTa 
Anca  col  matrimonio  de  deventar  conteffa. 
Conferve  pur  beo  mio  fio  voftro  naturai, 

Che  cl  volerme  del  ben  nò  ve  poi  far  deljmal . 
A  voftro  Padre  .incuo  dirò  mi  le  parole.* 
Zacchè  la  coffa  ftrenze ,  non  ferve  andar  per  viole. 
Quel  fior  Conte  imbriago  non  me.ftraga  a  feccar  ; 
Perchè  l’ha  trova  un  mufo  da  fargliela  portar. 
Vu  fia  mia  regoleve  con  tutta  la  prudenza. 
Scuse ,  fe  dir  m’ha  fatto  Pamor  qualche  infolenza  : 
Mi  no  ve  metterò  in  bocca  a  chifilTia; 
Mabarattemenome>  fe  ancuo  vunofemia.  (a) 
Quefto'penfier  ravviva  tutte  le  mie  fperanze. 
Per  foffrir  di  mio  Padre  le  fciocche  ftravaganze. 
Se  farlo  un  di  più  faggio  la  forte  mi  promette , 
Altro  da  lei  non  bramo 

S  C  E  N  A  II. 

Tihwzio  ^  e  detta, 

Tih,  n 

3  ^  OIgnora  mia  permette? 

Rof.  Chi  vi  tiene  Signore? 

Tib,  Ella  non  mi  confonda. 

Rof,  Qua  chi  cercate? 

Io  cerco  il  Conte  Epaminonda, 

Rof 


(a)  Inatte  ^ 


lof. 

fik 


lo/ 
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Che  vi  occor?  j 

Nulla  io  voglio:  cifu>  fenolfspetc, 
Che  ha  mandato  a  cercarmi. 

Ma  voi.  Signor,  chi  liete? 
Un  galantuomo, 

li  credo. 

Un  uomo  accreditato. 

E  Qual  mefticro  è  il  voflro? 

Io  faccio  il  letterato. 

Così  mal  in  arnefe? 

La  condizione  è  cruda  ,- 
Ma  la'  filofofia  fempre  gir  deve  ignuda. 

Perchè  >  Lelli  in  più  libri ,  che  ognor  polliede  affai 
Chi  la  virtù  pofliede. 

Pafsò  quel  tempo  ornai 
Dacché  alla  gola  e  alPozio  virtù  cedette  il  loco , 
Più  d’un  maeftro  celebre  oggi  fi  paga  un  cuoco . 
S^  onora  oggi  un  filofofo  col  tirol  di  divino  ; 
Gli  fa  ognun  di  capello  ,  neffun  gli  dà  un 
quattrino. 

Un  altro  gufio  or  regna,  e  piùfiffudia  adeffii 
A  guidar  due  cavalli ,  che  a  ben  guidar  sè  fieffo . 
Per  faper  meglio  ognuno  parlar  di  checheffìa. 
Con  cinquanta  due  carte  fi  fa  una  libreria. 

Il  Conte  Epaminonda  non  fo  come  Pintende; 
Ma  farà  come  gli  altri. 

Per  imparare  ei  fpende  . 
Spende?  D’un  uomo  fimile  ora  non  c’è  me¬ 
moria. 

Di  Poema  egli  è  degno,  degniflimo  dfifioria. 
Fatemi  a  lui  condurre,  chefol  per  fargli  onore 
Io  rifparmkr  non  voglio  nè  inchioftro,  nè  fudorc. 
S’egli  la  cafa  fua  nobilitò  un  po  tardi. 

Io  la  farò  difeendere  dà’ primi  Rè  Lombardi. 
Giacche  fento.difcorrere  di  nozze  avanti  fera, 
Io  gli  farò  di  rime  una  raccolta  intera. 

Tom.  IIL  H  Dov’c 
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Dov'è  del  noftro  Secolo  1*  illuftré  Mecenate, 
Che  in  fiore  oggi  rimette  le  lettere  affamate? 
Inchinarlo  io  defidero,  per  far  a  lui  del  bene; 
E  farne  anche  a  me  fìeflb; 

Kof,  Eccolo  qua,  che  viene. 

Preflb  lui  per  mangiare  fuperflua  è  la  virtù. 
Saggio  de  venta  ogni  uomo  ,  quando  non  ce 
n*  è  più .  f  ^  ) 

S  C  E  N  A  III. 

Ejiaminonàay  detto-,  e  Lacche. 

Tìh.  Inchino  al  Signor  dome. 

IVjL  Cercate  voi  di  me? 

Tib.  Appunto  mio  Signore. 

Epa,  Lacchè .>.{b)  Faltro Lacchè  • 

Lach,  Che  comanda? 

Epa.  Guardate  che  vuol  quelPuomo  là» 

Tib.  Ve  lo  dirò  in  perfona. 

Epa.  Dov’è  la  civiltà? 

Parlar  non  fi  cofìuina  a  chi  vive  d’entrata. 

Se  prima  non  fi  faccia  paflargli  un  ambafciata . 
Efìfer  poffb  impedito,  o  fenza  fopravefta  ; 
Pofib  non  aver  voglia,  che  mi  rompan  la  teda . 
Cosi  far  deve  in  fomma  un  cavaglier  par  mio , 
E  a  voi  piaccia ,  o  non  piaccia ,  così  far  voglio  an- 
ch’  io . 

Tib,  Signor,  fcufate:  io  vado:  tornando  qua  dappoi, 
Farò  far  F ambafciata. 

Epa.  Piano;  chi  fiete  voi? 

T ib.  Io  fon  quell’  Uom  di  lettere  a  voi  raccomandato 
Dal  Conce  Quinto  Curzio. 

Epa.  Anch’io  fon  letterato. 

Pu- 


i  a)  Vartt* 


(b)  Bfcono  V uno  dopo  l* altro. 
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Pure  imparar  vorrei  di  quello  eh*  io  non  so» 
E  quel  che  non  fapete  anch'io  v’infcgnerò. 
Non  fa  mai  quanto  bafta  chi  da  par  vuol 
vivere  * 

Hh.  Voi  Signor  che  fapete? 

Io  fo .  i . .  leggere  >  e  fcrivere  » 
'ih.  Ne  fapete  anche  troppo.  Se  d’oro  fodi  pieno» 
Se  bea  pafeiuto,  foffi  io  ne  faprei  di  meno. 
'pa.  D’infegnarmi  di  meglio  farefte  voi  capace? 
'ih.  Cofa  imparar  volete.' 

Quello»  che  più  vi  piace. 
'ih.  Dilla  Morale  e  d’  uopo»  che  abbiate  i  primi 
Lumi .' 

pa.  Cofa  è  quella  Morale? 

ih.  La  feienza  de’  coftumi  * 

Ella  a  foffdr  infegna  ciò,  che  ne  dà  moleftia» 
Ella  ammaellra  Tuomo  a  non  viver  da  bedia . 
Senza  di  lei  natura  alla  ragion  prevale, 

E  conofeendo  il  bene  noi  corriam  dietro  al  male  « 
Senza  di  lei  cì  domina  la  collera  ».  e  Torgoglio , 
Senza  di  lei,  Signore  .... 
pa.  Tanta  Moral  non  voglio. 

E’focofo,  è  collerico  il  mio  temperamento; 

E  voglio  andar  in  collera  quando  mi  vien  talento . 
Se  non  minaccio  e  fgrido  chi  a  far  del  mal 
s’ arrifica , 

Non  farò  rifpettato. 

‘ih.  V’infegrteiò  la  Fifica. 

ya.  E  cofa  è  quella  Fifiea* 

^ih.  Ella  fvelar  procura 

Quanto  han  di  più  ammirabile  il  Cielo»  e  la 
natura . 

Ella  dell’aria  i  vortici  a  limitar  conduce. 

A  più  color  dipinta  ci  mollra  ella  la  luce. 
Delle  più  annofe  roveri  ritrova  ella  ogni  traccia  » 
Nel  feme  onde  difehiudono  le  noderofe  braccia  * 
H  3  Ella 
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Ella  sàd^^quai  nuvole  movan  qua  giù  dirette  ^  | 

"Le  pioggie,  k  tempefte ,  i  tuoni  e  k  faette.  ; 
Elia  mille  altre  cofe.  Signor,  vi  può  thfegnare  •  i 
Nono,  quedaè  una  fcienzadafarmìfpiritarc  .  i 
Timido  io  fon;  nè  voglio  in  tutte  le  ftagioni  | 
Tanta  doraeftìchezza  co'kilmini,  e  co’ tuoni. 
Qualche  feienza  infegnatemi ,  che  pià  difereta  fia .  ; 
Ti^.  Ma  qual  feienza?  fpiegatevi .  I 

Un  po  d*  ortografìa .  I 

Eib,  Vi  fervo  immantinente.  Saprete  il  gran  decreto. 
Che  di  ventitré  lettere  compone  Talfabetto. 
Óra  di  più  fappiate,  fc  noi  fapelìe  avanti,  j 
Che  fono  quelle  lettere  vocali  ,  e  confonanti.! 
Un  a ,  un  c  5  un  i ,  un  o  ,  Signore  ,  c  un  u 
Si  chiamano  vocali . 

E^a>  Che  moflro  dì  virtù! 

Tib,  Di  confonanti  il  nome  noi  diamo  a  tutto  ilreflo; 
Perchè  non  fìan  mai  fole 

Epa.  Oh  che  grand’uomo  è  quello.' 

T ib.  Quali  tutte  pronunciane  coll’  allargar  foltanto , 

O  col  flringer  le  labbra. 

Epa.  Neflùn  feppe  mai  tanto, 

Tib,  M’avete  ben  capito?  ragion  faprefte  darmi 
D’cfta  prima  lezione? 

Epa.  lo  podo  addottorarmi . 

Or  mi  preme  unaìcrrera,  che  fia tutta amorofa , 
Da  mandare  a  una  Dama 
Tib,  In  verfo,  o  pur  in  profa?  j. 

Epa.  Quella  profa  cofa  è?  |Ì 

Tib.  E’  profa  tutto  ciò. 

Che  non  è  fcrìtto  in  veifo . 

Epa.  .  Meno  di  pria  ne  so  . 

Tib.  La  profa  è  un  parlar  fciolto,  e  fuole  ognuno 
ufarlo, 

Che  parli  alla  domellica . 

Epa.  In  profa  adunque  io  parlo. 

Tib. 


SECONDO,  II7 

Tih.  Sì,  fignore. 

E^a,  S’io  dico  Lacchè,  va  alla  malora. 

Lacchè  vieni  a  fpogiiaiini ,  è  profa  quella  ancorai 
Tib.  Senza  dubbio. 

Oh!  vedete.  Son  quaranta  anni  ornai. 
Che  parlo  Tempre  in  profa,  nè  l’ho  faputo  mai . 
Molto  vi  ieggio ,  amico,  fem’apprendefteadeffo 
Ciò,  che  non  Teppe  apprendermi  neppur  mio 
Padre  iheOb. 

Tenete,  ecco  un  zecchino,  qualche  lezion più 
vaga  , 

Per  domani  appiedatemi ,  ch’io  crcfccrò  la  paga  . 
Tib,  Grazie  ai  Cielo,  il  buon  gufto  comincia  in¬ 
fra  la  gente 

Di  fpender  qualche  cofa  per  non  faper  mai 
nienre.  (a) 

SCENA  IV. 

Rofaura^  e  detto. 

Peli  pur  male  il  tempo  cola  nelle  mie  bande , 

L/  Si  vede  ch’io  fon  nato  ,  per  vivere  alla 
grande . 

Farò  la  mia  figura  infra  la  gente  colta. 

Se  di  fapere  io  moftri  di  tutto  in  una  vola. 
Ora  di  quelle  nozze  penfiamo  anche  ai  capito  li. 
Rof,  Signor  Padre  .... 

E^a.  Eh  Contefla,  non  vi  feordate  i  titoli. 

Rof,  Che  fian  caricature  io  fono  perfuafa 
Tra  la  figliuola,  e  il  Padre, 

Ora  che  fate  in  cafa? 

E’ tempo  d*abbigliarfi,  ed  onorar  1’  invito 
Che  in  cafa  Tua  da  mane  vi  fe’  voflro  marito. 

H  3  Rof, 


(a)  F^firte, 
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^0/.  Mio  marito  Signore  ?  Nulla  m’ avete  detto* 
Chi  è  quello  marito? 

^pa.  Il  Conte  Boccaletto  . 

Colui  farà  mio  Spofo  ?  Moglie  io  farò ,  fignore  5 
D'un  uomo  maldicente,  fpiantato,  bevitore.^ 
I^acafafua  a  far  ricca  vorrete  voi  ch’io  vada, 
Perché  nuda  mi  laffi  un  dì  fopra  una  Brada? 
QueB’é  i’amor  d’un  Padre,  che  dee  far  la  mia 
forte  ? 

La  vita  un  di  mi  diede,  oggi  mi  dà  la  morte? 
Le  nozze  mie  a  che  vagliono,  fe  poi  per  vo- 
Bro  feorno. 

Avrò  delle  mie  nozze  da  maledira  il  giorno  ? 
E  non  faranno  i  Padri  Porror  delle^  famiglie  , 
Se  per  iftabiìirle  precipiran  le  figlie? 

Non  temeran  del  Cielo  ,  che  ad  efaudir  s’alfretta 
De’nipoti  le  lagrime,  che  chiedono  vendetta? 
Ah  /  Padre  mio  ,fappiate ,  ch’io  viverci  mendica , 
£pa.  Io  fo  che  mia  figliuola  non  fa  quel ,  che  fi  dica . 

Dico  quel  che  ho  nel  core. 

£pa.  Dite  qualche  altra  cofa* 

£0/,  La  veritade  io  dico . 

Voi  dite  delia  profa. 

La  profa  non  è  verfo?  ma  un  Bile  confueto  > 
E  di  ventitré  lettere  compoBo  é  l’alfabetto, 

E’ vocale  taluna,  taluna  è  confonante; 
Sappiatelo,  e  vedere,  fe  voi  Bete  ignorante. 
Di  farmi  la  raaeBia  é  i’ardir  voBro  eBremo  , 
Studiate  quel  che  dire,  epoidifeorreremo .  (4) 
^0/.  Impazzì  fcc  mio  Padre?  Ah!  fi  lufinga  invano 
Che  ad  altri,  che  a  Roberto  di  fpofa  io  dia  la  mano, 
Roberto  mio  configliami.  Lafciami  o  Padre  in 
pace , 

,  Un  amor  difpcrato  di  tutto  è  poi  capace.  (^) 

SCE. 


ih) 
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SCENA  y.  (a) 

B occ aletta y  e  Ariechino, 

Boc,  T  qua  .«rendi  mi  conto  di  quanto  t’ordinai. 

;  V  M’abbidifti  a  dovere  ì 

Ari,  Oh/  mi  no  fallo  mai. 

Queiranel  la  ContelTa  in  nome  mio  accettò? 
ArLE  qual  è  quella  donna,  che  diga  mai  de  nò? 
Boc,  Mi  refe  grazie  almeno? 

Ari,  La  s’è  definentegada, 

Boc,  T’ha  domandato  nulla? 

Ari,  Se  fe  el  faflin  da  fìrada? 

Boc,  Perchè? 

Ari,  Con  ili  regali  qualcun  tioirà  de  mezzo. 
Boc,  Prefto  vedrà  di  meglio. 

Ari,  Elia  dirà  de  pezzo. 

Chi  farà  che  le  creda?  Se  giunco  fpendo  e  dono. 
Non  potrà  dire  il  mondo  che  uno  ('fiancato  io  fona 
Ma  dimmi  tu:  il  rinfrefeo  è  pronto,  comevà; 
Ar,  Ghe  retta,  fior,  ancora  una  difficoltà.? 

Boc,  Come  ? 

Ari,  Quel  dal  Caffè  voi  bezzi  avanti  tratto, 

.^oc.Qucl  dalCaffèè  un  briccone, un  infoiente, un  matto 
Ari,  Bon,  bon j la varda intanto, Patron, fialiftarina, 
Boc,  Che  lifta? 

Ari,  Delle  viiice  venude  ftamattina. 

Boc,  La  mattina  non  s’ufa  di  vìfitar  così. 

ArLE  quefte  le  zc  vifice,  che  vieti  do  volte  al  dì. 
Boc,  E  chi  fono  coftoro  ? 

Ari,  Quello ,  che  voi  el  fitto  ... 

'  Boc,  Quefta  cafa  non  fcappa ,  il  fuo  Padron  Ria  zitto . 
Ari,  Ze  po  vegnuo  cl  beceber. 

H  4  Boc, 


Ct)  Camer/^  del  Conte  Boccaletto, 
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Boc»  Colui  è  un  manigoldo.’ 

^rl,  L*ha  d’aver  cento  feudi, 

£cc.  No  gii  vuò  dare  un  foldo. 

Art,  Ghe  ze  po  ftà  el  Librer. 

Boc»  Gli  roir>perei  le  braccia  . 

Mia  Madre  i  libri  adopera,  dalei  pagar  fi  faccia. 
Cofa  le  venne  in  capo,  qual  frenefia  novella. 
Dì  far  la  letterata,  fe  non  può  far  la  bella? 

Le  donne,  che  ban  finito  di  ftare  alla  toletta. 
Si  danno  oggi  allo  Audio, 

'Ari.  (  Che  lengua  maledetta! 

Caro  fior,  a  fo  mare  almanco  el  la  perdona, 
Boc.  Ella  filila  mia  borfa  non  faccia  la  padrona. 
Ella  paghi  il  librajo. 

Ari.  Nò  i’c  folo  el  librer, 

Ghe  n’efià de  quei  pochi  ancuo  che  gha  d’aver. 
Se  noi  li  paga  fiibito  i  ha  dkto  tutti  quanti» 
De  andar  alla  giuftizia. 

Bcc.  Color  fono  birbanti. 

Di  foddisfarli  tutti  queft’oggi  io  fon  capace  : 
Ma  voglio  foddisfarli  quando’ mi  pare ,  e  piacer 
Ari,  Cosi  drio  delle  fpalle  el  fe  fa  dir  ben  mìo. 
Boc.  Non  me  ne  importa  niente, fo  dir  del  male  anctfioo 
Ari.  Lo  fa  ben  tutto  el  mondo ,  che  Tè  la  fo  virtù . 

Boc.  Eh  bene,  vederemo  chi  oe  fa  dir  di  più. 
-/^r/.Zacebè  la  gha  dei  bezzi ,  e  la  me  rhapromeflb. 

La  me  daga  el  falario. 

Boc.  Quanto  hai  d’avere  adeffo. 

Ari.  Gìufto  vintido  meli,  che  ze  finidi  gerì. 

Boc.  Sarà  meglio  afpettare ,  che  fian  due  anni  interi . 

Già  fon  quà,gianon  fdggo.  Il  foldo  tuo  è  fi  curo  • 
Ari.  Quando  no  gho  altro  moccolo  ,  mi  vago  in 
letto  a  feuro.  (a)  , 

Se  non  falda  i  miei  debiti,  e  non  vi  fa  le  fpefe 
La  dote  di  Rofaura,  dovrò  cangiar  paefe . 

U 
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La  Conteffina  Ottavia  vorria  la  precedenza  ; 
Ma  Rofaura  ha  più  foldi  ;  ed  eila  abbia  pa¬ 
zienza. 

Alla  più  difperataa  per  non  fallar  la  ftrada, 
Colle  lufinghe  io  poflTo  tenerle  entrambe  a  bada . 

SCENA  V. 

Celi  doma,  i  e  detto» 

Cel.  CArà  ver  quanto  io  Tento,  Jbcnchè  mi  fi  na- 
v3  fconda  , 

Che  la  figlia  fpofate  del  Conte  Epaminonda  ? 
Per  fpiancare  unacafa,  chea  rovinar  comincia. 
Mancava  il  Parentado  d’un  Conte  dì  Pr(5lincia. 
Perchè  le  nozze  facciano  onore  a’voftri  pati. 
Ci  vuol  del  fangue  nobile. 

'Boc.  Ci  voglion  dei  denari. 

Signora  mia,  fcufate,  che  dafigliuol  vi  parli. 
Spenderli  voi  fapete  ,  ma  non  fapete  farli. 

Per  mantenervi  a  libri,  errarmi  alcune  voglie, 
Troppo  farà,  fe  bafiami  la  dote  della  moglie; 
Trovatemi  il  fegreto  nc’vofiri  bravi  autori. 

Di  fpefar  fenza  foldi  Cavalli,  e  Servidori. 
Trovatemi  che  renda  i  debiti  men  gravi 
Donna  che  porta  in  cafa  i  titoli  degii  Avi . 
Trovate  un  fol  ,  che  laflfì  d*  efier  dell*  oro 
amante , 

Per  amar  folo  il  fafto. 

Cel,  Voi  liste  un  ignorante . 

Di  buon  vino  parlatemi,  e  non  d’autori  buoni. 
Cui  non  vedette  appena,  fe  non  fuor  de’cartoni. 
Parlar  con  voi  non  puote  ,  quando  bevuto 
avete , 

Chi  ha  ttudiatò  alcun  poco. 

Boc.  Io  bevo,  perchè  ho  fece.' 

Ma 
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Ma  voi  coi  libri  in  mano  palTate  i  giorni ,  c 
i*  ore , 

Perchè  più  non  trovate  con  chi  far  alPamore . 
QeL  Cosi  farlo  voleffi;  ma  una  par  mia  procura 
Tcnerù  ritirata,  fe  non  può  far  figura. 

Fatemi  un  equipaggio  ,  che  a  quel  dell*  altre 
arrivi  , 

Nè  baderò  più  a’ morti,  per  converfar  co’vivi . 
Dove  fon  le  mie  gioje ,  la  mia  carrozza  ov’è  ì 
Dove  la  Cameriera,  il  Paggio,  ed  il  Lacchè? 
I  vizj  vofiri  in  cafa  fero  cangiar  la  feena  , 

E  a  me  de’ vizj  voftri  tocca  portar  la  pena. 
Quando  Rofaura  in  dote  vi  porti  anche  .un 
teforo , 

NuHa  di  meglio  acquilo ,  e  perdo  il  mio  decoro . 
In  pochi  meli  al  folito  vi  ridurran  mefehino, 
I  Compagni  ,  le  amiche,  l’ozio,  le  carte,  it 
vino . 

La  Moglie  vofira  intanto  faràmoilrata  a  dito, 
N’ariò  rofibre  io  fiefla. 

Avete  voi  finito? 

Con  voftra  buona  pace,  Signora,  io  non  vuò 
guai  ;  ^ 

Meglio  è  goder  due  meli  ,  che  non  goder 
giammai . 

Non  mi  caJ  che  Rofaura  fiad’eftrazion  "villana. 
Se  la  fua  ricca  dote  le  pLighe  mie  rìfana . 

Chi  ficte  alfin  voi  fiefia  ?  Mio  Padre  non  credea, 
Che  dai  fangue  venifte  d’Antenore,  o  d’Enea . 
Se  qualcofa  foffritc,  molto  fopporto  anch’io.* 
Se  mangio,  bevo,  e  giuoco ,  alfin  con  fumo  il  mio . 
La  roba  è  fatta  apofta;  godiam  finché  c’è  vita; 
Ne  trovarem  deli’ altra,  quando  farà  finita. 

A  far  buona  accoglienza  v’  apparecchiate  un 
poco 

Alla  novella  Spofa,  che  qui  verrà  trà  poco. 

Sia 
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Sia  che  vuole ,  ha  dei  foldi  ;  ed  io  per  lei  rifpondo  ? 
Finche  ne  avrà  da  fpcndere  >  farà  figura  al  mondo. 
Quando  faran  finiti,  anche  la  Moglie  mia 
Si  darà  tutta  ai  libri,  per  farvi  compagnia. 

Così  meglio  potrete  dal  gran  mondo  lontane 
Filofofar  entrambe  fulle  miferie  umane ,(  a) 
Cel.  Oh!  quefta  è  dura  affai.  La  rabbia  mi  divora; 
Che  la  Contesa  Ottavia  non  debba  effer  mia 
nuora. 

Il  Conte  Tuo  fratello  me  ne  ha  teftè  parlato  > 
Nè  difguftar  io  voglio  un  uomo  letterato/ 
Ridermi  fa  mio  figlio,  fe  grida,  efebeftemmia. 
Tremar  mi  fan  le  collere  di  tutta  l’accademia , 
Troppo  io  bramo  vedermi  fulle  raccolte  im* 
preffa  , 

E  di  paffar  nel  mondo  per  una  poeteffa  . 

Ecco  la  Conteffina,  che  il  figlio  mio  pur  ama, 
Ma  non  sà  nulla  ancora, 

SCENA  VI. 

Ottavia ,  €  detta . 

Qtt,  Snrva  di  quefta  Dama.' 

CeL  Ho  piacere,  Conteffa,  chea  farmi  quello  onore 
Siate  qui  pria  di  tutte,  per  ifvelarvi  il  core. 
Deli*  umór  di  mio  figlio  per  gire  aach*  io  a 
feconda , 

Qui  la  figliuola  afpetto  del  Conte  Epaminonda. 

Mi  vien  però  fuppofto ,  per  mio  roffore ,  e  feorno,® 
Che  poffa  mio  figliuolo  anche  fpofarla  un 
giorno . 

Ne  farei  difperata.  Conteffa  mia,  intendere 
Nulla  di  quefte  nozze? 

Ott,  Eh  via,  ciarle  fon  quelle. 

Non 

C  %  )  parte, 
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Non  farà  ,  non  può  efee  ;  non  c*  è  qacflo 
periglio , 

Che  a  ine  voglia  far  torto  il  Conte  voftro  figlio  * 
Troppo  è  di  me  invaghito .  Sa  eh’  io  gli  fer- 
bo  fè,* 

Benché  dieci  altri  almeno  fofpirino  per  me  , 
E  poi,  veder  volete  fe  cara  ognor  gli  fu]  , 
Quefto  anello  è  un  regalo,  ch’ebbi  teftè  da  lui , 
CeL  Da  mio  figlio? 

0$t,  Sì  bene 

E’  un  bell’ anello. 

E  quanto? 

CeL  Onde  mai  i’ebbc  il  Conte? 

Io  poi  non  cerco  tanto. 
L*  abbia  egli  comprato ,  o  vinto  ;  aovato  ,  o 
che  sò  io,  ^ 

A  quello  folo  io  penfo,  ch’ora  l’anello  è  mio. 
Penfo  effere  impoffibile  ,  che  un*  altra  moglie 
ei  brama. 


SCENA 


VII. 


Virginia  ,  T arquinia ,  ^  detta . 


A 


Virg*  JO\  Quefté  Dame  ferva  .  (  a) 

"Varq,  Serva  di  quelle  Dame,  {h) 

CeL  A  tutte  due  fon  ferva,  (c) 

Ctt.  ^  Serva  di  tutte  due.  {d) 

Virg,  Noi  godrem  le  fuc  grazie,  {e) 

Cd,  Le  grazie  fono  fuc.  (/) 

Tarq, 

C  a  ì  U»  inchino  , 

(  b  )  U»  inchino* 
i.  c  )  Un  inchino, 

(  d  )  U»  inchino, 

Ce")  Vn  inchino' 
i  i  ')  Un  inchino  . 
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Non  s*è  veduta  ancora  la  noftra  foreftìera? 
\CeL  Dovria  venir  tra  poco. 

\Ott.  ^  Verrà  prima  di  fera? 

ÌF’irg,  La  fan  pìuttofto  bella  ^ 

Ott,  Non  ci  farà  da  ridere, 

Cd,  Bifogna  pria,  Signore,  vedere,  e  poi  decidere. 
Dicon  ,  eh’  ha  delle  gioje  affai  preziofe  ,  c 
belle . 

Che  verte  riccamente . 

Ott,  Eh  tutte  bagattelle . 

Di  gioje  anch’io  gir  pofTo  da  capo  a  piè  ripiena: 
E  quefto  anello  in  dico  pur  mi  fon  meffo  ap¬ 
pena  ; 

Ma  per  molti  egli  vale •  (a.) 

Virg,  Non  ve  Io  vidi  mai . 

X arq^.  L’avrà  comprato  adeffo. 

Cìt,  N*  ho  di  più  belli  affai . 

Ma  non  fìa  nelle  gioje  la  vera  nobiltà. 

Tarci,  Le  Dame  oggi  non  le  ufano. 

CeL  Quando  non  fe  ne  hà. 

Virg,  Dicon ,  che  i  Tuoi  maggiori  (lavano  alla  mon¬ 
tagna. 

Tarq,  Anai  che  il  Padre  fuo  arava  alla  Campagna . 
Cel.  La  Contea  veramente  pocanzì  l’ha  comprata. 
Ott,  Io  venni  qua  a  riceverla  ,  perchè  m’  hanno 
pregata . 

Virg,  Dopo  di  quella  volta,  colei  più  non  mi  vede. 
Cel,  Di  f^arvi  ad  effa  amiche  il  figlio  mio  fi  crede . 
ITarq»  Da  Dama  egli  s’inganna. 

Ott,  La  falla,  e  me  nc  glorio. 

Virg,  Viene  qualcuno  adéffo. 

Tarq,  Il  Conte  Faldiftorio. 


fa')  Moflra  con  /tfettazicne  Panello* 


SCE- 


iz6  ATTO 

S  C  E  N  A  Vili. 

Faldifiorio^  e  dette. 

F^/.  Entiliflime  Dame>  ladre  de* cori  umani. 

V’inchino  ad  una  ,  ad  una,  e  vi  bacio 
le  mani . 

Vtrg.  Serva . 

Tar.  Serva  devota. 

Ott,  Fratello,  ben  venuto. 

C#/.  Amico  eruditiflirao ,  vi  ftimo,  e  vi  l’aiuto. 
Perchè  venir  si  tardi? 

Fai.  Perdono  io  vi  domando. 

Perduto  al  tavolino  mi  fono,  Poetando. 

Di  fcriver  un  Poema ,  vi  dilli ,  fe  non  sbaglio , 
Che  delle  dieci  Mufe,  s’intitola  il  Serraglio. 
Alle  nove  più  antiche  ho  dati  i  luoghi  fuoi , 
Il  loco  della  decima  V  ho  confecrato  a  voi . 
Adopro  una  poetica  fempre  flupenda immagine. 
Benché  più  vecchia,  e  rancida  di  Troja ,  e  di 
Cartagine. 

Air  altre  Mufe  io  drizzo  le  flatue  entro  d*ua 
follo, 

E  a  voi  fopra  d*  un  monte  erger  io  fo  un  Co- 
lolTo. 

Perchè  onorarvi  io  voglio  quanto  fi  può ,  e 
fi  dee, 

Preflb  voi  1* altre  Mufe  fo  comparir  pigmee. 
Che  quei  Coloffo  è  voftro,  labafe  teflimonià, 
A  lettere  da  cupola  c*è  ferino  Celidonia . 

Sol  manca  alla  grand’ Opra  ,  che  un  ifcrizion 
fi  vegga 

In  un  Idioma  ferina,  ch’ogni  nazion  la  legga* 
Ci  vorrebbe  una  lingua  l^fcana  barbarefea , 
Ci  vorrebbe  una  frafe  di  Poefia  grottefea*  ^ 

Ci 
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Ci  vorrebbe  de’vcrfi  fatti  colle  tenaglie  ,♦ 

E  pieni  di  poftille  al  par  dell* anticaglie. 
Quello  in  fomnia  è  il  gran  dubbio,  che  Tcllro 
mio  rallenta , 

E  vuol  ,  che  in  tal  propofito  il  parer  voftro 
io  fenta. 

Se  voi  alla  grand’Opera  mettete  oggi  le  matjii. 
Delle  Mufe  il  Serraglio  fi  fiamperà  domani  . 
CeL  Cipenferemo,  amico;  ma  vien Rofaura  adeflb . 

SCENA  IX. 

Rofaura  {a)^  e  detti, 

Rof,  Ti  L’Inchino  a  quelle  Dame  ,  giacche  mi 
xVX  vien  penne  fio, 

L’onor,  che  qui  fi  rende  a  me  da  tutte  quante  > 
M* obbliga,  e  mi  confonde. 

CeL  E*  fenza  guardinfante  ?  (h) 

Tarq,  Da  noi  viene  in  cerchietto  ì 
V'irg,  Che  gran  temerità»  (c) 

Ott,  Dov*  è  la  convenienza  « 

Tarq,  Dov*  è  la  civiltà  ? 

CeL  Fa  torto  alla  mia  cafa. 

Ott.  Offende  il  nollro  grado. 

ì^irg.  Rimedio,  o  parto  fubito. 

Tarq,  Soddisfazione,  o  vado,  (d) 

Rof,  Che  bisbiglian  tra  loro?  {e) 

Fald,  Madama,  io  non  faprei, 

i  I  fatti  altrui  non  cerco ,  per  badar  folo  a’micì. 

lo 

C  a  )  Rofaura^  viene  vefiita  in  cerchietto  ,  quando  V  altre 
fono  in  cerchio  grandijfimo , 

(b)  Alle  Altre» 

(  c  )  Tru  loro  • 

i  (d  )  S*  uni  fono  injieme  a  confgliarfi  Cotto  voce^ 

:  M  A  faldifiorw* 
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Io  fon  3  fé  noi  fapete,  un  Arcade  Poeta,  (a) 
Che  delle  cime  delfiche  toccata  ho  già  la  meta 
^  Quando  troncale  ancora  loftanie  mio  la  Parca, 

10  vivrò  più  immettale  di  Dante  ,  e  del  Petrarca  . 
^  Quella  là  è  la  mia  Laura,  che  vafaraofa  ornai 

SulPali  del  mio  Pegafo. 

Me  ne  rallegro  affai . 
CeL  II  ripiego  è  belliflirao,  chea  prendeteli  mande 
In  nome  di  Rofaura  il  Cerchio  fuopiù  eran- 

La  cafa  è  sì  vicina,  che  andar  puote,  e  venire 

11  mio  Lacchè  in  due  falci  . 

Falà»  Mi  prenderò  un  ardire,  {c) 

Quello  Madama  è  un  libro  ,  che  li  può  dir 
divino. 

Da  me  i’altrier  Campato,  per  efaltar  il  vino  , 
Produce  il  terreo  noftro  cosi  buoni  licori  , 
Che  meritava  anch’egli  d’aver  i  luoi  fcrittori  . 
In  quelle  rime  mie.  Poetiche,  e  leggiadre. 

Io  fo  veder,  che  il  vino  è  de  Poeti  il  Padre.. 
Dicali  il  vero,  èfuo  delle  mie  rime  il  frutto,. 
Di  tutto  egli  m’infegna,  mi  fa  parlar  di  tutto  * 
Quando  meglio  ho  bevuto,  mefehiando  bian¬ 
co  ,  e  negro , 

Allora  alzo  Io  fìiie. 

^of  Signor,  me  ne  rallegro* 

Pure  faper  vorrei,  fe  l’eftro  fuo  riceve 
Dal  vino  anche  Madama? 

FAÌà.  Oh  !  qui  certo  15  beve  * 

Vi  baffi,  chequi  vanno  le  Poetefle  a  pruova. 
Al  Teatrojove  efponeli  qualche  Commedia  nuova* 
La  penna  dell’Autore  lia  lubrica ,  o  lia  ffitica, 
Con  due  fiafehi  in  palchetto  effe  ne  fan  la  critica . 

Ott, 

(  a  )  Parte  Qttaifla  in  fretta  i 
(  b  )  All' altre, 

C  c  )  Cava  di  faccoccia  alcme  fiampe  • 
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S  E  C  O  N  D  O, 

Ott,  Amiche',  è  fatto  tutto,  {a) 

CeL  li  guardinfante  ov’ è  B 

Ott,  Nella  vicina  ftanza. 

CeL  Lafciate  or  fare  a  nie . 

La  Signora  Rofaura  ha  tanta  gentilezza  , 

Che  di  pregarla  ardifco  mi  faccia  una  finezza» 
Trattandoli  di  quella  ,  sì  nobile  adunanza. 

Lo  fìat  qui  fenza  Cerchio  mi  pS  poca  creanza . 
Per  non  darle  P  incomodo  ,  che  torni  a  cafa 
in  fretta. 

Io  Pilo  mandato  a  prendere,  onde  ella  quìfe! 
metta . 

A  mcrrerfelo  ella  palli  in  quella  llanza,  e  poi 
Venga,  che  farà  degna  di  rimaner  con  noi. 
Con  voi  quanto  men  refio ,  migliore  è  il  mio 
con  figlio; 

E  d’elTerci  venuta  alTal  mi  meraviglio , 

Io  credei  ,  che  nietcendomì  in  treno  al  vofiro 
eguale , 

Voi,  Matrone  illufirifìfime  jpotrefic  averlo  a  male. 
Credei ,  che  il  fallo  vofiro  non  mi  daria  molefiia. 
Se  facclTì  nell’abito  fpiccar  la  mia  modefiia. 
Vedo  ch’errai  di  molto,  venendo  a  capo  chino, 
E  che  ci  vuoi  dell’aria,  a  chi  fuma  il  Camino; 
Io  nulla  ambifeo  1  titoli ,  di  cui  fuperbc  andate. 
Perchè  le  azioni  onorano  le  femmine  ben  nate. 
Dove  umiltà  s’apprezza,  con  umiltà  rifpondo. 
Perchè  chi  più  s'umilia,  fi  fa  più  grande  al  mondo , 
Dove  regna  alterezza,  o  fallo  indegno,  c  rio. 
Non  la  cedo  a  nelTuna ,  perchè  fon  donna  anch’io . 
In  vece  d’ire  a  mettermi  il  Cerchio,  ch'è  lafuora. 
Se  modefiia  il  voleffe,  mi  trarrei|quello  ancora. 
Se  da  voi  le  Ilraniere  a  tal  fono  ridotte, 
Vifitarvi  dovrebbero  in  abito  da  notte. 

Tom,  IIL  I  Quan- 


C  a  )  Torna  Ottavia, 
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Quando  folo  daH’abko  Tonoi*  qui  fimifura; 
Ben  con  voi  tutte  fcaifa  d*onor  fu  la  natura. 
L*  anime  ,  che  ha  1*  onore  di  fua  grandezza 
impreffe  j 

D*uopo  per  onorarfi  non  han,  che  di  sèfìefle. 
Se  il  mio  contegno  è  libero  ,  fe  la  rifpofla  è 
acerba, 

M’infcgnafte  voi  ftefle  a  diventar  fuperba.  (a) 
Ott,  Che  infoiente!  le  voglio  rifponder  come  va  {h) 
Virg»  Ad  ajutarvi  io  vengo  {c) 

Tarq,  I  ’  Cacciamla  via  di  qua.  (tij 

CeL  Afpettate.*  pazienza  tal  che  ci  penfì  in  prima, 
E  vi  farò  vedere ,  che  io  gli  rifpondo  in  rima  .  {é) 
Fald,  Argomento  belliffimo  da  farci  un  madrigale , 
Andiamo  apefcarTefìrò  infondo  d’un boccale. 


Fine  delF  Atto  Secondo  » 


C  a  )  '  Patte  ì 
<  b)  Patte ^ 
Cc)  Parte ^ 

Cd)  Partii 

(e)  Partii 

(f)  Parte o 


ATTO  TERZO. 

SCENA  V  K  1  M  A.  (a) 

E^Aminonàa^  Muftco^  e  Ballerino,. 

Epa,  A  Ltro  ho  pel  capo  adeffo  ,  che  prendermi 
/v  diletto 

Di  fìudiar  un  arietta,  o  fare  un  minuetto  , 
Pocanzi  fè  mia  figlia  quel  più,  ch’ella  potea, 
Per  metter  a  foquadro  tutta  la  mia  Contea. 
Perchè  quello  difordine  maggiore  or  nonriefea. 
Ci  vorrebbe  un  Mae  Uro  d’arte  Cavallerefca'. 
Crefeer  può  lo  fcompiglio  finché  con  voi  qui 
redo. 

Muf,  Anzi  di  fiudiar  mufica  il  miglior  tempo  c 
quello . 

Epa,  Meco  tutti  la  vogliono  a  piedi,  ed  a  cavallo. 
Bai,  Quello  è  il  tempo  di  prender  una  lezion  di 
ballo . 

Epa,  Io  colle  cofe  ferie  i  fcherzi  non  confondo. 
Maf,  Non  c*è  al  mondo,  che  raulica . 

Bai,  Non  c‘è,  che  ballo  al  mondo» 

Epa,  Ogni  cofa  ha  il  fuo  tempo. 

Muf,  Per  quello  noi  lìam  qua. 

Trova  tempo  per  tutto  un  uomdi  qualità. 

Epa,  Di  mufica,  c di  ballo  lludiano dunque! grandi? 
Muf.  E  come,  mio  Signore! 

Bai,  Ella  a  chi  vuol  domandP. 

Epa,  Ma  di  limili  feienze,  qual  efierpuote  il  frutto? 

A  che  fervon  nel  mondo? 

Myif,  Signor,  fervono  a  tutto. 

Quanti  ne’  prifehi  fecolici  fur  danni,  e  fventure, 
Quanti  ce  ne  faranno nell’altre  età  venture: 

I  2  Tutti 

(  a  )  Camera  del  Conte  Epaminonda, 


13^  ,  ATTO 

Tu'ìm’ 5  cr<?d€tc  s  me,  derivano  foltan-to  , 
Perchè  dal  mondo  intero  poco  fi  fiudia  il  canto» 
£pa.  Oli  quefia  è  ben  da  ridere! 

Mu/.  Sì  gnor  5  ridete  piano. 
Che  a  gloria  del  mefiierc  vel  fo  toccar  con 
mano . 

Dove  manca  1’  unione  rovinan  le  famiglie. 
Contro  de’ Genitori  ribeilan  figli  ,  c!  figlie  , 
Senza  l’union  le  leggi  in  Tuo  vigor  non  fono. 
Senza  lei,  fé  non  cade,  almen  vacilla  un  trono. 
Non  vai  d’alte  trinciere fortificar  le  valli.* 
AlToIdar  in  battaglia  non  vai  fanti  ,  e  cavalli. 
Se  i’union  non  li  regge ,  ftruggonfi  a  poco  a  poco. 
Come  nciracque  il  fale,  come  la  neve  al  fuoco. 
Ma  non  può  darli  unione ,  dove  non  c’è  armonia. 
Dunque  non  è  felice  chi  mufico  non  fia. 
Quello  è  un  grande  argomento  .  Mia  figlia 
non  face  a 

Ciò  che  pur  fece,  s’ella  di  mufica  fapea  . 
lo  voglio  ,  che  ognf  giorno  ne  fiud)  almeno 
un  ora. 

Bai,  Credete  voi  ,  che  a  tutto  non  giovi  il  ballo 
ancora  ? 

Se  vienconfQfo  un  grande  tra  la  piti  vii  plebaglia. 
Se  un  fulmine  di  guerra  ha  peifa  una  battaglia. 
Se  fallifce  un  Mercante ,  fe  più  mentir  non  lice 
A  un  impoftore  accorta,  cofa  di  lor  fi  dice  ? 
Per  proverbio  Tuoi  dirli ,  che  fero  un  paflb  in  fallo.-' 
E  non  fa  pali]  fitlfi  chi  sà  il  mefiìer  del  ballo  . 
Epa,  Anche  qui  non  c’è  dubbio  ...Per  quanto  ora 
mi  domini 

Un  altro  gran  penfiero,voi  fiere  due  grand’uomini. 
Nella  vicina  fìanza  itemi  ad  afpettarc , 

Che  fotte  voi  tra  poco  anch’io  vengo  a  fludiare. 
In  pochi  giorni  io  fpero  di  far  tali  progrelll  , 
Cbeabbiandi  me  a  fiupirei  miei  maefiri  iftelTi. 
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Jldt4pOh!  perii  canto  avete  la  voce  si  gentile. 

Che  miglior  non  può  averla  un  uffignuol  d’Apiile  • 
Bai,  Oh!  per  il  ballo  avete  sì  fnella  la  figura* 

Che  liete  un  capo  d’opera  d’umana  architectara« 
Miif.  Voglio  farvi  cantare  al  par  d’un Canarino: 
Bai,  Farvi  ballare  io  voglio,  perfin  fopra  un  quattrino* 
E^a.  Imparerò  di  tutto;  ma  ve  ne  andate  ornai  . 
uVEf,  Se  don  impara  niente  ,  balla  che  paghi  al^ 
fai .  (a) 

Epa,  Colà  nel  mio  Paefe  quant’anni  fpefi  invano. 
Se  più  di  me  ne  sa  in  quello  ogni  artigiano/ 
Per  far  oggi  rammenda  dei  mio  pacato  feorno 
Qiìanto  s’  impara  in  anni  io  lludierò  in  un 
giorno . 

S  C  E  N  A  IL 

Roberto^  e  detto, 

Rob,  Qlor  Conte  mio  Patron,  la  me  daga  licenza 
O  De  dirghe  do  parole  in  tutta  confidenza. 
Epa.  Chi  è  di  là? 

<  Rob.  Cofa  falla? 

Epa,  La  gente  mia  ho  chiamata; 

Rob,  Perchè  far.^ 

Epa.  Perchè  portino  a  voi  la  ciocolata. 

ìRob.  No  ferve,  la  ringrazio. 

Epa.  Lacchè,  Paggio^  Staffiere* 

Rob.  Che  digo,  che  no  ferve. 

Epa.  Ci  diano  da  federe. 

Rob,  No  veggio  cerimonie. 

Epa,  Rifpetto  a  voi  fi  dee* 

Rob,  Do^  parole  ,  .  a 

Epa.  Guardate  prima  le  mie  livree* 

I  I  Rob* 


(  a  )  Partono  tutti  due* 


IH  ^  A  T  T  0 
'Rok  Le  ho  vt^e,  le  me  piafe.\ 

Ej^a,  freddure  fono  quefte. 

Ne  ho  ben  di  più  magnifiche  pel  giorno  delle  fefte. 
Rob,  Oh  ne  fon  perfuafo! 

E^a.  Vedefie  i  legni  miei  ì 

Vedette  i  Fornimenti?  vedette  il  tiro  a  fei? 
Voglio  raofìrarvi  tutto  ...  Lacchè 
Roh,  No  la  fe  incomoda. 

La  me  farà  po  grazia  in  altra  ora  più  comoda. 
Star  con  ella  a  quattro  occhi  me  preme  in  fio 
momento. 

Epa,  Vediamo  almen  di  volo  queft’aìtro  appartamento  ; 
Di  guarnirlo  a  velato  finiran  quefta  mane. 
Queli’altro  là  è  guarnito  la  fpecchi,  e  porcellane . 
Per  due  fcale  a  lumaca  di  là  fi  cala  giù 
Nel  Quatto  degli  arazzi. 

Rgk  Ohimè!  no  poflb  più. 

Se  poi  >  o  no  fe  poi  parlar  quando  me  tocca? 
Epa.  Non  credo  io  già  d’  avervi  ferrata  ancor  la 
bocca.  . 

Dite  >  cofa  vi  occorre  ì 

Rùb,  La  fua  bontà  Tè  gran  da  ; 

E  la  me  dà  corraggio  de  farghe  una  domanda-. 
Epa,  Volete  voi  de’foldì? 

Roh,  Bifogno  no  ghe  n’ho. 

Epa,  Parlate  fchiettamente . 

Rob,  .  La  tafa  ,  e  parlerò . 

Epa,  In  che  poffo  fervirvi? 

Rùb,  Se  la  lo  voi  faver, 

Sior  Conte,  midefidcro  fofia  per  mia muggier . 
Epa,  Mia  figliuola  per  moglie? 

Rob,  Sior  si,  la  me  convien; 

L’è  un  pezzo,  chePadoro,  anch’ella  me  voi  ben. 
Epa,  Sarete  Cavagliero? 

Rob,  Ghe  domando  perdon, 

Son  natoungalantomo,  maCavagiier  no  fon. 

Epa, 
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£pa.  E  volete  mia  figlia  ?  ^  . 

£ol;*  La  veggio  fenza  fallo. 

£pa.  Sì  vede,  mio  Signore,  eh*  ella  non  sà  di  ballo. 
Roh,  Perchè  mo? 

£pa.  Un  paflb  falfo  è  quello  in  verità  , 

Nè  fi  fan  pafifì  falli,  quando  ballar  fi  sà. 
Studiatene ,  e  vedrete  per  qual  ragion  non  deggia 
Darvi  mia  figlia  in  moglie . 

Rob,  Me  fazzo  maraveggia. 

Qiiello  che  fa  tant’altrì ,  perchè  no  fazzo  mi  , 
terchè  fchietco  ghe  pàlio ,  la  me  tratta  così  ? 
Zacchè  rè  pochi  meli ,  che  fon  in  fio  paefe, 
Spazzarme  poderave  da  Conte,  odaMarchefe. 
'lutti  de  fio  Paefe  ze  nobili  d’idea, 

Che  folo  ha  nelle  nuvole  cl  Feudo  ,  e  la 
Contea. 

Se  ben  no  gho  el  prurito  de  fanne  creder  tal, 
Son  nobile  abbaftanza,  fe  fon  un  uffizial. 

Se  vede,  che  del  mondo  la  gha  poca  perizia  , 
Perchè  la  nobiltà  la  vien  dalla  milìzia. 
Quante  ghe  ze  fameggie  piùantighe  falla  terra. 
Tutte  la  nobiltà  le  l’ha  acquifiada  in  guerra. 
El  titolo  de  Conte,  coflTa  po  zello  alfin  ? 
Niente  altroché  compagno  noi  voi  dir  in  latin. 
Un  Re  ,  un  Imperator  dava  fio  nome  ifieflb 
A  quei  Soldai  ,  che  in  guerra  ghe  combatteva 
appreflb  . 

Se  dal  noftro  mefiier  in  ogni  età  depende 
Delle  nazion  la  gloria,  dei  Regni  le  vicende: 
Se  anca  i  Re  ne  rifpetta,  (e  n’ama  chifiefiia. 
Ella  averà  vergogna  dedarmc  una  fo  fia? 

Sior  Conte,  la  ghe  penfa  ,  che  za  no  ghe  ze 
preffa . 

£jpa,  lo  penfo  che  mia  figlia  la  voglio  farContefla. 
Se  voi  Conte  non  fiere,  tal  non  farà  con  voi. 
Mi  fiupifeo .  Dovrefie  faper  chi  fiamo  noi . 

I  4  Rffk 
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^^ob.  So  beni/TImo  fior,  che  i  veriZentiloineni 
Merita  del  rifpetto  da  tutti  i  Galantomeni  * 

So  che  fii  amighì  foi  tanti  villani  i  gera , 
Cli’elio  ze  un  Conte  adefib  de  quei  nati  jerfera 
So  che  con  fie  raattadc  la  fé  mette  a  pericolo 
De  farfe  magnar  tutto  ,  e  farfe  anca  ridicolo  . 
So  che  fc  più  del  Padre  la  fia  no  gha  giudizio. 
Me  pianfeel  cor  de  vederla  andar  in  precipizio . 
Ma  cl  fappia  fior  anch’  elio ,  che  un  gran  amor 
me  sforza, 

E  s’ello  no  voi  darmela  ,  me  la  tiortò  per 
forza  .  (  a J 

£pa.  Per  forza  ?  a  me  per  forza  ?  Ei  crede  a  quel 
che  Tento 

Qaefio  Signor  Soldato  ch’abbia  diluì  [pavento. 
Siam  Conti,  o  cofa  fiamo  ?  fi  provi,  fe  gli  aggrada; 
Anch’io  pago  un  maeftro,  e  fo  tirar  di  fpada  • 
Eccolo  per  appunto. 


S  C  E  N  A 


IIL 


M^e/, 


Maefiro  di  Spada  ,  e  detto  • 

"V”  Engo  Signor  per  tempo  ; 

Onde  fervirvi  il  primo 

Epa.  Siete  arrivato  a  tempo  » 

Aiaef.  Animo ,  mio  Signore ,  la  riverenza,  e  pofeia  {b) 
Ritto  il  corpo;  piegatevi  filila  finifira  cofeia. 
Quei  piedi  in  righa ..  il  pugno  più  alto,fe  v’aggrada: 
in  faccia  a  quella  fpalla  la  punta  della  fpada. 
Alta  la  teda:  airocchio quella finiftra  mano; 
Parate,  rimettetevi  non  avvanzate  in  vano. 
Una  terza , ...  una  quarta ,  addietro,  avanti, in  alto; 
Parate  quella  ancora ...  fpiccate  addietro  un  falto , 

In 


(  a  )  Parte., 

(  b  )  Prefentandfigli  il  fioreto» 
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In  guardia ,  mio  Signore  Là. .  Là'. .  Primo,  fecondo 
Eh  bravo  !  quefta  fpada  farà  il  terror  del  mondo,  f d) 
Nella  prima  Lezione  di  più  non  fi  può  fare  .• 
Venga adeflb chi  ha  voglia  di  farfi  trucidare. 

/ 

SCENA  IV. 

Ariechino ,  e  detto , 

ArL  QE  poi  venir? 

£pa,  O  Chi  e  là? 

Ari,  ,  Son  mi  tutto  in  un  pezzo* 

JEpa,  Chi  fei  tu? 

Ari,  Un  povero  omo,  che  no  gha  gnanca  un  bezzo.' 
£pa.  Hai  fallata  la  ftrada,  la  mia  cucina  e  là. 
Picchia  ad  effa  in  mio  nome ,  che  avrai  la  carità . 
ArL  Vago  fubito  fior,  e  fiello  benedetto, 

Ma  intanto,  che  mi magnolaleza  fio  biglietto. 
£pa.  Chi  lo  manda? 

ArL  E1  Patron . 

Epa,  E*  fua  quelja  livrea? 

Ari,  Sior  sì. 

£pa.  Mi  piace  ;  è  fatta  ti*  una  bizzarra  idea . 

Ari,  La  moda  vien  da  Bergamo. 

Epa,  Ne  ha  molte  il  tuo  padrone  ? 

Ari.  Noi  gha  altro  che  quella . 

Epa.  lo  n*ho  per  fei  perfone. 

Ari,  E1  mio  Paron  ghe  n*ha  de  fatte  in  altro  modo; 
Ma  le  fia  drio  la  porta,  taccae  tutte  ad  un 
chiodo . 

Epa.  Non  mantien  fervitù? 

Ari. 

<a)  Hke  quefie  cofe  con  furiai  t  gli  dando  delle  fiero 
fioccate',  alle  quali  Epaminonda  fi  contorce  tfofpìra ,  e  procun 
ra  difenderfi,  e  goffamente, 

finito  do  fi  cava  il  capello  con  ma  profonda  riverenza ,  0. 
parte  * 
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Ari.  E1  gha  Cogho,  fìaffier. 

Maggiordomo,  Lacchè,  Sguattero,  ecamerier. 
Epa,  AI  fuo  fervizìo  adunque  farete  in  fei  cosi? 
Ari,  Elio  no  fa  far  conti.  No  fon  altro  che  mi. 
Epa,  Tu  fei  folo  a  fervirlo? 

Ari,  Son  folo,  come  un  can. 

Epa,  Ti  deve  pagar  bene? 

Ari.  Più  baftonae ,  che  pan , 

Epa,  Bifogna  dir,  che  Conte  il  tuo Padron  non  fia ? 
Ari,  Eh  fe  noi  fofle  Conte,  pagar  mi  me  faria. 
Epa.  Come? 

Ari,  Che  robarave . 

Epa.  Peggio  faria  per  te. 

Ari,  No  ghe  dubbio  che  robba,  dove  nogheneze. 
Epa,  Ma  chi  è  il  tuo  padrone? 

Ari,  L’è  quello  dal  biglietto. 

Epa,  Come  fàperlo  polTo  ,  fe  ancora  io  non  l’ ho  letto  ? 
Ari,  La  lo  Icza  luftriflimo. 

Epa,  ^  L’ho  aperto  a  bella  pofìa. 

Ari,  Vago  intanto  in  Cufina. 

Epa,  Afpetta  la  rifpofìa.  (^) 

Il  Conte  Faldiflerio  al  Conte  Epaminonda 
S' inchina  j  e  da  hi  vuole  che  fuhito  rifponda. 
A  nome  delle  Dame  di  tutta  la  famiglia , 
Soddisfazion  domanda  di  do ,  che  fe  fua  Figlia. 
Se  cavagliero  egli  è  y  fe  nel  cor  fuo  confida  , 
Scelga  V  armi  da  batterfi ,  che  a  duellar  lo  sfida . 
Io  battermi  per  donne?  fi  sbrighin  fra  di  loro, 
Neffuna  mi  rifufeìta ,  fe  in  fua  difefa  io  moro. 
Dov’era  mia  figliuola  non  fui  quella  mattina. 
Ari,  La  ghe  refponda  in  carta  ,  che  mi  vago  in 
Cufina . 

Epa.  Nò  no,  dal  tuo  Padrone  ritorna  in  un  momento: 
Digli,  che  di  non  battermi  ho  fatto  un  giuramento. 

Di¬ 


ca)  legge  i 
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Digli  che  avrà  da  me  ragion  come  gli  aggrada  ; 
Ma  voglio  ferbar  vergine  la  punta  della  fpada. 
Digli  che  mia  figliuola... 

ArL  La  prego  perdonarme; 

Sta  robba  la  ze  troppa,  nopoflTorecordarme . 

Ghe  dirò  in  do  parole,  per  far  el  fo  interelTe; 
Che  dalla  gran  pauralafeJafain  bragheflTc.  (a) 

Io  non  ho  già  paura;  anch’io  fo  far  libravo. 

Ma  il  tempo  non  è  quello. 

SCENA  V. 

Boccaletto ,  e  detto  • 

Boc.  fi 

xxMico,  vi  fon  fchiavo. 
\Epa.  Oh  !  voi  giungete  a  tempo , 

Boc.  Prudenza  a  voi  mi  guida. 

Epa.  Il  Conte  Faldiftorio  mi  manda  una  disfida. 
Boc,  Lofo.  Per  le  mie  mani  la  polizza  e  padata. 
Anzi  uno  de’ miei  fervi  ve  Laverà  portata. 
Epa.  Ma  voi  cofa  ne  dite? 

Boc.  Doveva  egli  mandarla. 

Epa.  Ed  io  che  deggio  fare? 

Boc.  Dovete  voi  accettarla  . 

Epa,  Accettar  un  duello,  e  far  nel  primo  affalto 
Con  tutta  la  Contea  all’altro  mondo  un  falto. 
Che  ferviva  il  comprarla?  Signor,vi  dico  il  vero, 
Così  pazzo  non  fono. 

'Boc.  Voi  Cete  un  Cavagliero. 

li  Vile  non  dee  moftrarfì  un  Cavagliero  onefto  . 
[  Epa.  Che  mi  vale  efler  Conte,  fe  ho  da  morir  più  pretto  ? 

Ho  creduto  mai  fempre  che  all’uom  di  qualità 
1  Dette  ogni* privilegio  la  fola  nobiltà. 

M’ infegnatte  voi  fteflTo  Paltrier ,  che  a  noi  Signori 
Portar  foglion  rifpetto  perfino  i  creditori. 

Che 


(  a  )  J^arte  ■ 
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Cb;'  un  titolo  di  Conre  oggi  ci  vale  aOal, 

Per  cffa  ben  ferviti,  e  non  pagar  giammai. 
Che  a’  fervidori  voftri  fj  dà  fenza  denari , 
il  gran  jusprivativo  d’ edere  temerari  . 

E  perchè  non  m’efenta  una  ragion  limile 
Dai  accettar  la  sfida  fenza  operar  da  vile  ? 

Ehi  che  morir  non  voglio  ne  quefio  di,  nè  poi. 
Perchè  m’abbiano  a  mettere  nei  ruolo  degli  Eroi. 
Viver  vuò  finché  poffo, giacche  fon  fano,  e  forte] 
E  chi  vi  fa  di  grazia  follecicar  la  morte? 
Quelle  sfide  con  cui  l’onor  fi  tefìimonia. 

Tra  noi  vanno  a  finire  in  una  cirimonia. 
Falsò  quel  tempo  amico ,  che  avean  tutti  gli  ifianti  j 
Sulla  fpada  le  mani®i  Cavaglieli  erranti. 
Oggidì  fi  minaccia,  fi  freme,  e  fi  disfida; 

Ma  non  c’è  mai  pericolo, che  alcun  di  noi  s’uccida. 
O  fopravlene  un  terzo,  che  la  tenzon  divide  ; 
O  s’interpone  un  quarto,  che  la  quefiion  decide. 
Perchè  alla  fpada  e  alfanguenon  giunga  inaila 
trefea , 

Abbiam  trattati  interi  d’arte  cavallerefca . 

In  quelli,  amico  mio,  io  fon  ben  perfuafo, 
Che  cifiailfuo  ripiego  anche  nel  voftro  cafo. 
Eafciate  fare  a  me,  che  fu’ tal  punto  adeflb 
D’  uomini  piu  alTennati  radunerò  un  congreflb. 
Della  pace  gli  articoli  farò  da  lor  diftendere; 
Mapci finirla  fubito.  Conte,  bifogna  fpendere. 
Spender  per  non  morire.'Spendìamo  allegramente^ 
Purché  non  fia  mia  figlia  di  favola  alla  gente . 

Non  vedo  l’ora,  amico,  che  alcuno  fé  la  pigli. 
Onde  più^non  cagioni  di  fimili  feompigìi. 

La  chiudo  in  un  ritiro ,  fc  un  Conte  non  la  toglie . 
Sifc,  Non  fiamo  noi  d*  accordo,  eh*  ella  farà  mia 
moglie  ? 

Eh  quello  si;  ma pure  c’è  un  certo  Vinizìano, 
Che  non  è  Conte,  ed  ofa  pretender  la fua  mano . 

Po- 
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Pocanzì  ardiramenre  fui  vìfo  egli  m’ha  detto. 
Che  la  vuol,  ch’è  capace  d’ avella  a  mio  difpetro. 
Non  vorrei  qualche  impegno  aver  anche  con  lui  , 
Boc*  Eh  gli  faremo  dire,  che  badi  a’ fatti  fui. 

Spofa  mia  avanti  fera  deve  e(Ter  voftra  figlia; 
Benché  guerra  le  faccia  tutta  la  mia  faioiglia . 
Giacché  d’una  Contea  vi  feci  io  far  la  fpefa , 
Or  di  nobilitarvi  voglio  compir  Timprefa, 

»  ToBo  che  il  fanguevoftro  col  fangue  mio  con¬ 
fondo, 

Nqn  vorrà  fovra  d’effo  foffifticare  il  mondo. 
Balìa  che  al  mio  carattere  la  dote  fi  confaccia. 
Onde  fc  m’avvilifco,  per  qualche  cofa  il  faccia. 
Vado  intanto  a  fcrvirvi,  comepiììpiacea  voi , 
Che  fuqueBogran  punto  difeorrerern  dappoi .  {d) 
Il  Conte  é  vero  amico,  fenoli  mi  nega  aita, 

E  merita  mia  figlia,  fé  devo  a  lui  la  vita. 

Ma  quella  temeraria  fe  come  dee  non  Tama, 

Per  mio  roffore  eterno  non  fapenfardadama, 
Vuò  parlarle  a  quattro  occhi,come  parlar  io  foglio  ♦ 

SCENA  VE 

Rofaura ,  e  detto . 

Rof,  \  Ilo  caro  Padre ,  é  vero  ? 

IvX  Voi  pur  appunto  io  voglio» 

Vedete  a  quai  ni’efpone  funefte  ftravaganze 
Il  trafeurar  le  antiche  cavallerefche  ufanze. 

Per  voi  le  Dame  tutte  Buzzican  quefto  ,  c  quello. 
Per  voi  sfidato  io  fono  a  battermi  inducilo: 
Perdendo  un  Parentado,  che  grande  vifacca. 
Manca  per  voi  foltanro,  eh*  io  perda  la  Contea. 

La 


(  a  )  Piante , 
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La  nobiltà  a'miei  figli ,  Contcfla^  io  non  comprai, 
Per  morir  pria  del  tempo  ,  o  viver  fempre  in  guai. 
La  quiete  mia  fofpiro .  Ho  quefte  riffe  a  fdegno . 
Perche  non  le  fuggite  ? 

’Bpa,  Ma  come  ? 

Io  ve  Pinfegno* 

Ne’ Palazzi  Tuperbi^  nelle  Città  piix  folte. 
Albergano  le  cure  a’  danni  altrui  rivolte. 
D’una  privata  vita  felicità  compagna 
Sotto  agli  umili  tetti  alberga  alla  Campagna, 
^'e  il  Padre  mio  non  vuole  viver  col  mondo  in 
guerra , 

Torni  il  mio  caro  Padre  alla  natia  fua  terra. 

Una  Città  ben  puote  cambiarli  in  un  villaggio, 
Se  qui  fa  da  buffone  chi  la  facea  da  faggio. 
Lafciate  che  qui  perdali  nell’  ozio ,  e  nell’  amore 
Chi  non  impara  a  vivere, fé  non  quando  fi  more . 
Lafciate,  eh’ altri  venda  del  fumo,  e  della  boria. 
Per  lafciar  folo  a’ Pofferi  de’vizj  fuoi  memoria. 
Noi,  caro  Padre  mio,  vel  dirò  pur,  qui  dentro 
Siam  come  falfi  in  aria ,  che  van  pefando  al  centro . 
Siam  piante  trafportate  in  fterili  pianure, 

Che  frutta  mai  non  danno,  o non  le  dan  mature, 
lo  d’un  marito  al  fianco  di  nobilfangue  altero 
Sarei  colomba  timida  tra  Pugne  allofparviero . 
Se  la  mia  ricca  dote  vuol  pur  lufinghee  vezzi. 
Da  lui  deh  non  mi  compri  Pon or  de’fuoi  difprezzi. 
Mi  vorrete  voi  fpofa,  voi  che  m’amate  tanto. 
Perché  il  di  di  mie  nozze  un  giorno  fia  di  pianto  ? 
Vorrete  voi  che  piena  d’affanno,  e  di  cordoglio. 
Quel  giorno  io  maledica? 

Oh  quello  no,  noi  voglio. 
Perchè  col  Spofo  voffro  andiate  ognor  d*  ac» 
cordo  , 

So  ben  cofa  far  deggio ,  ed  or  me  ne  riccoido . 
Signor,  quello  è  impoffibile. 
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JEpa.  Povera  fcioccarella. 

Vi  farò  infegnar  mufica  da  un  Maftro  di  Cappella  ; 
Tutto  fi  regge  il  inondo  a  forza  d’armonia, 
C*è  nelle  Cafc  unione,  fe  mufica  ci  fia. 
Studiando  ben  di  mufica  nel  core  iovidifcerno 
Che  amar  vorrete  il  Conte 
\liof.  Non  ramerò  in  eterno. 

!  Voi  forza  ufar  potete»  fappiatelo.  Signore, 
j  Alla  man  d’una  figlia,  non  d’ una  figlia  al  core. 

I  Odio,  e  detefto  il  Conte.*  sforzandomi  a  fpo- 

I  farlo , 

i  Anche  a  difpetto  vofiro  libera  fon  d* odiarlo. 
L'odiarò  finche  vivo, 

iJEpa,  Odiar  uno  che  v’ama? 

ìlio/.  Così  di  due  mi  vendico. 

Così  non  fa  una  dama. 
Jlof,  Non  mi  curo  efier  cale. 

Guai,  fè  qualcun  vi  fentc. 
Mo/.  Voi  liete  da  compiangere. 

Voi  fiete  un  infoiente. 

A  punirvi  da  Padre  le  mani  avrei  ben  pronte,* 
Ma  colle  mani  a’ figli  parlar  non  deve  un  Conte. 
Del  refto  poi ,  del  refto .... 

'£of.  Anche  morir  faprò* 

£pa.  Quella  man... 

£0/,  Si  Signore , 

£pa.  Al  Conte.... 

£0/1  Signor  nò . 

£pa.  ContelTa,  mi  vien  caldo . 

£of.  Signore,  io  fon  di  fafiTos 

£pa.  Farò . 

£0/*  Non  me  ne  importa.. 


SCEr 
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S  G  E  N  A  VII. 


Regina  3  e  detti. 


Reg, 


c 


JQfti,  è  quello  fràcaffo?  j 


Rof,  Vieni  cara  a  compiangerniì  .  Contro  di  me  | 
commoffo ,  ! 

Spofa  mi  vuoi  mio  Padre  d*uno>  eh’ amar  non  i 
poflb . 

Deh  fe  lo  flato  mìo  ti  move  a  compaflione  3  1 

Fagli  veder  che  ha  il  torto.  i 

Reg^  Signora,  egli  ha  ragione,  i 

Stufate  pur,  v’è  nota  la  franca  mia  maniera  >  ^ 
Se  ci  andafle  la  lingua ,  mi  piace  efler  (incera  . 
Per  compiacer  un  Padre ,  che  pur  penfa  a  voi  fola,  ! 
Voi  non  avete  Mondo,  e  il  Mondo  è  una  graai 
fcuola .  ^ 

Dove  inrendefle  mai,  che  s’ami  oggi  il  Marito 
Da  donna,  che  non  vuole  eflèr  moftrata a  dito?  | 
Quefle,  padrona  mia,  fon  capricciofe  idee  i 

Di  fciocche  artigianelle ,  di  femmine  plebee 
Chi  non  nacque  tra  il  volgo,  dal  volgo  (ì  defvia  ; 
Lo  Spofo  oggi  s’accetta  fenza  faper  chi  (ia. 
Batta  poter  foffrirlo  un  mefe  fufleguente. 

Sin  che  la  fcelta  facciafi  delCavaglier  fervente,’ 
Che  fe  nojofo,  e  lungo  quel  mefe  ancor  fi  flima. 
Del  Cavaglier  fervente  fi  fa  la  fcelta  in  prima. 
Rof,  Tu  difeorri  da  fciocca. 

Epa,  Difeorre  come  va. 

Reg,  Eh/  vuol  far  la  inodefta,  perchè  mondo  non  ha . 
La  modeflia  è  ridicola  là  dove  ancor  fi  loda. 
Perchè  in  donna  difpiritoogginonè^llaraoda.,| 
Cos’è  quel  fard  roda?  quel  (cuoter  lagonella,! 
Se  qualchedun  vi  diccj  Conrefla,  fiere  bella,  : 


A  fi- 
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A  (ìWÀlì  efprelli  ni  rifponder  dee  una  occhiata  s 
Se  poi  fon  più  avvanzate ,  ci  vuole  una  rifarà  . 

E  quello  Aar  per  cafa  lenta  cosi  nel  bullo 
Vi  pare  che  fìa  cofa  da  donna  di  buonguftoj 
Vi  pare  che  ftar  debba  d*  un  Conte  la  figliuola 
si  poco  alla  toletta,  e  debba  ftarci  fola? 

Ci  vuoi  un  che  le  porga  i  nei,  iefpille,  il  Thè, 
Ci  vuol  chi  le  racconti  le  nuove  del  Caffè. 
Saprei  ben  ìo  fervirvi  fui  gulìo  oltramontano  s 
Trovar  faprei  vedendovi  chimi  darà  una  mano. 
Cosi  cara  Padrona  le  vofire  Cameriere, 

Oltre  il  falario,  avranno  gli  incerti  del  raeftiere. 
Rof,  Nata  io  non  fon  per  quello  ;  e  fe  mi  brami  arnica^ 
Non  me  ne  dir  più  filiaba 
Epa.  Lardatela,  che  dica, 

D’ entrambe  i  fentimcnci  chi  per  minuto offerva, 

1  Lei  crede  la  Padronale  crede  voi  la  ferva. 

I  Suii’onor  mio  vergogna,  che  tanto  infm  ad  ora 

Non  fappia  una  fconteffa  . 

Rei,  Io  fo  di  meglio  ancora. 

Se  a  tutti  i  miei  configli  badaffe  voffra  figlia , 
Sarebbe  nel  gran  mondo  Lottava  maraviglia. 

In  qualunque  adunanza  feffe  la  prima  entrata, 
Daria  tolto  allo  fpccchio  una  furtiva  occhiata, 
i  Quello  le  fervirebbe  di  regola,  e  d’avvifo, 

1  Per  ben  portar  la  vita,  per  ben  comporre  il  vifo. 

I  Oh/  fe  io  vi  folli  al  fianco,  (ignora,  ovunque  fiate. 
Vi  ftordirei  col  dirvi,  fignora  mia,  parlate. 
Sentendo  meffe  in  campo  le  code,  e  le  go- 
■>  niglicj 

Difeorfi  fublimiffìmi  di  naffri^  e  di  maniglie. 
Vi  direi,  decidete  in  cofe  d’ogni  forte, 

Perchè  mollra  più  fpirito  chi  fa  parlar  più  fbrte. 
'  Quell’  oggi  hai  cu  bevuto  ,  che  fei  di  quello 
V  umore  ? 

Epa.  Scioccarella,  imparate,  che  mi  farete  onore. 

Tom.  ///.  K  Reg. 
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Reg,  E  coinè  fe’l  farà.'  ne  fon  ben  perfuafa. 

Ella  per  farfì  onore  ha  il  capitale  in  cala.  i 
Ufi  anch'ella  il  linguaggio  ch’oggi  a  parlar  fi 
prefe  >  ; 

Che  ben  non  è  italiano  chi  non  è  ben  fran- 
cele. 

Ho  fatto  quello  ?  ho  detto  ^  non  fi  vuol  più  | 
feritile,  ; 

Dite  io  vengo  da  fare.*  dite  egli  vien  da  dire  ^ 
UinililTIma  lerva  dicano  pur  le  ftolte,  ' 

Voi  dite  alia  Francefe:  Le  fon  ferva  tre  voice . 
Più  non  fi  dice  il  Medico  alla  mia  cura  intefo< 
M’ha  proibito  il  vino  ;  ma  il  vino  ei  m’  ha  i 
difefo.  i 

Non  dite  vi  dò  un  fchiafifo,  ma  un  bon  Soufle 
vi  dono,  .  i 

Non  dite  fono  in  collera  ;  ma  fciaprinata  io  fono. 
Rof,  Eh.'  penfa  tu,  fe  io  voglio  dalle  perfone fcaltre 
Farmi  trattar  da  fciocca.  I 

Io  fo  quel,  che  fan  l’ altre. 
Reg,  Qui  confifte  il  gran  punto.  Chi  troppo  fi  di- 
fiingue 

Troppa  materia  porge  alle  cattive  lingue  . 

Per  quello  ,  mia  Signora,  donna  che  fia  prudente, 
Quafi  barchetta  in  fiume ,  va  dietro  alla  corrente  . 
Tutto  oggidì  patifcono  al  capo  i  fuoi  vapori. 
Più  della  puzza  a  tutte  foglion  far  mal  gli  odori. 
Non  c’è  chi  de’ fuoi  nervi  lagnarli  oggi  non 
s’oda , 

Sono  le  convulfioni  il  mal  d’ultima  moda - 
Voi  pur  di  tali  incomodi  vi  ricordate  ognora, 
E  fingete  d’ averli,  fe  non  li  avete  ancora. 

C’è  chi  di  Smparel,  o  di  meliffa  ha  d’uopo, 
Se  una  bifcia  fi  nomina  ,  fe  mai  fi  vede  un  Topo. 
C’è  chi  ftar  ali’  ofcuro  non  vuol  fenza  compagno; 
C’  è  chi  trema  vedendo  un  pipiftrcllo,  o  un  ragno . 

Gra- 
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Grazie  fonquefte  e  vezzi  proprie  del  nofìrofeflbs 
Donna  non  è  di  inerito,  chinonfafarlofteffo* 

)  5e  voi  pur  ciò  farete  di  tutto  io  vi  rifpondo, 
Quefte  virtù  ci  vogliòno  per  far  figura  al  mondo. 
Rdf.  L* abbia  chi  ‘vuol}  Rofaura  non  le  averà  per 
certo. 

Se  gir  dòveflfe  a  chiuderfi  tra*  mofìri  in  un  deferto. 
La  mia  virtude  io  metto  nell’ aver  fchietto  il  core, 

E  nel  vantar  un  ahnà  pieniflima  d’ onore . 
Senza  faper  qual  fia,  dove  fi  perda,  e  come. 
Di  quello  Gnor  mondano  io  non  ho  in  bocca 
il  nome. 

Dalla  culla  io  noi  cerco ,  che  a  noi  la  forte  ap- 
prefta, 

Anche  nafeendo  vile,  efler  10  poflb  onelìa. 
Negli  agi  io  non  lo  metto  d’ una  copiofa  entrata. 
Anche  nafeendo  povera  elfer  pofs’io  bennata. 
Dalle  niorfie  noi  voglio,  o  dalla  ftravaganza, 
Onorata  elfer  polfo,  fe  ben  non  vo  aU’ufanza. 
Trattandoli  di  fpofo  io*  vuòquel,  che  mi  piace; 
Egli  è  ricco ,  egli  è  nobile ,  fe  con  lui  vivo  in 

Se  d’altro  il  Padre  mio  mi  parla  in  quello  di, 
Dirgli  di  nò  io  mi  deggio 
Ep4é  Dovete  dir  di  sì. 

Lo  dirà,  mio  Signore ,  che  ben  le  leggo  in  petto. 
Perchè  le  nozze  fdegnidel  Conte  Boccaletto . 

A  me  Pha  confidato  ben  cinque  volte  ,  e  fei; 

I  Se  non  ha  Cor  di  dirvclo,  io  vel  diròpeiTei. 

Sa  che  di  farvi  nobile  a  voi  nel  core  or  llà}^ 

I  Ed  altro  a  lei  non  preme  che  onore,  e  nobiltà* 

i  Per  feibar  fenza  macchia  V  onor ,  che  in  lei 

non  langue , 

Puro  di  fuo  marito  vuol  nelle  vene  il  fangue* 

Ora  Signor  fappiate-,  ma  noi  dicelle  mai 

Che  nel  fangue  del  Conte  c’è  della  feccia  affai  * 

K  z  Sua 
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Sua  Madre  5  che  da|tuttiConteflfaoggifi  chiama^,  ! 
Nacque  una  artigianelia ,  non  nacque  già  una 
dama. 

Dirò  di  più;  ma  zitto.  Anche  alla fua memoria 
Oggi  fà  poco  onore  la  fcandalofa  iftoria . 

Da  buona  parte  il  Co:  nè  fono  una  regazza. 

Da  non  laper  diftinguerc  cola  fa  dirla  piazza  . 
Vedete  beh.  Signore,  fe  un  fpofo  tal  le  tocchi, 
La  fua  Contea  ,  e  la  voftra  fi  lorda  fino  agli 
occhi .  ^ 

Le  Dame  del  Paefe  sì  dilicate  ognora, 

Perchè  fdegnan  la  fuocera,  a  fdegno  avran  kjj 
nuora. 

Vorrete  voi ,  Signore ,  che  un  fol  voftro  comando 
Tanto  cofti  a  una  figlia? 

f  Che  va  cortei  fognando?) 
Mei»  Sarete  voi,  fpendendo,  la  vortra  e  fua  rovina 7p 
Onde  non  fìa  la  fpofa  nè  dama,  nè  pedina?  ; 
Sono  in  Ornili  cali  le  dame  un  po  indiferete^f 
Ra/,  (Ma  cola  vai  dicendo!  )  S 

Meg»  f  Fidatevi  5  e  tacete  *  ) 

Rof»  Perchè  il  Conte  a  voi  caro  fpofar  non  le  dif- 
piaccia, 

Bifogna  che  la  Suocera  a  lei  roObr  non  facciagli 
D’uopo  è  trovar  rimedio  ad  un  inconveniente, 
Che  perder  le  fa  il  credito,  e  il  Cavagliet 
fervente . 

Sì  cieco,  ecosìrtolido  §  fignor ,  io  non  vi  credo,^ 
Da  lafciarvi  ingannare  . 

Capifeo,  intendo,  e  vedo. 
Ma  come  mai  fchivare  di  non  mi  far  ridicolo. 
Se  il  contratto  è  fegnaro? 

Mei»  Metteteci  un  articolo. 

Qual  è? 

Mei»  Vel  dico  fubito.  Che  fuor  della  famiglia 

Mandi  fua  Madre  il  Conte,  fe  vuole  vortra  figlia., 

Di 


n 
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^  Di  trattarla  ogni  dama  farà  ben  perfaafa  5. 

1  Quando  1*  odiofa  Suocera  non  abbia  ella  per  cafa . 

^  Io  fo  che  lei  fol  trattano  tre  o  quattro  fcioccarellc  ; 

So  che  di  lei  vergognano  tutte  le  prime  ftelle. 

'  Nel  cafo  voftro  elTendo,  cerco  così  farei. 

Per  voftro  ben  vel  dico 

Gran  donna  che  tu  fei  ! 
Vedo,  che  la  tua  tefta  è  tefta  originale, 

^  Che  il  ben  conofei ,  evedì  anche  dalungeilmde  .. 
Sì  ben  5  fc  vuol  mia  figlia  il  Conte  Boccaletto, 
La  Madre  fua  non  refti  fotto  Pifteflb  tetto. 

La  noftra  nobiltà  gran  foldi  m*  è  coftata , 

Non  voglio  che  P  imbratti  donna  che  l’ ha  rubbataj 
Se  la  Madre  del  Conte  non  va  pe’ fatti  fui. 
Glielo  dirò,  mia  figlia  oggi  noncpeiTui.  (a) 
Rof.  Siam  fole  finalmente.  Dimmi  che  imbroglio  è 

I  quefto? 

^eg,  Sentifte  affai,  non  ferve  ch’ora  vidica ilrefto . 

^  Quefta  mane  io  vi  diffi  ;  ma  indarno  io  con 

II  voi  parlo. 

Che  per  fvolgere  un  Padre  bifogna  fecondarlo. 
Se  a  tempo  io  non  correva  pocanzi  in  voftro  ajuto, 
l  II  povero  Roberto,  era  per  voi  perduto. 

IVedefte  come  io  vinfi  adonta  fua  il  Padrone, 
Dando  a  voi  fola  il  torto,  per  dar  a  luì  ragione? 
Se  quefto  io  non  faceva ,  non  faria  giunto  un  Padre 
A  voler  che  fuo  Genero  cacej  da  sè  la  Madre. 
S’egli  ci  fa  la  guerra,  anch’egli  fi  difenda 
ÌRof,  Ma  perchè  voler  quefto? 

Perchè  ad  odiarlo ei prenda, 
f  Se  di  figliale  amore  un  ombra  in  lui  s’ accoglie. 
Per  non  fcacciar  la  Madre  non  vi  vorrà  per  moglei. 
Se  al  fangue  fuo  crudele,  e  fordo  allattatura. 
La  Madre  fua  difcaccia ,  più  non  mi  fa  paura. 

K  3  Pre- 
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Prenderem  voftro  Padre;  per  moverlo  a  pìetate , 
Direm  quanto  fan  dire  due  donne  indiavolate , 
Diremo,  che  una  fpofa  effer  non  può  felice 
Con  chi  non  feppe  amare  neppur  la  Genitrice. 
Diremo,  che  una  Madre  degna  è  del  ntjftro  zelo; 
di’ ella  fui  figlio  chiama  i  fulmini  del  Cielo,  ^ 
Direm  che  una  fuperba  dal  figlio  fua  tradita, 

A  chi  ne  fu  cagione  può  infidiar  la  vita. 
Diremo  alfin,  diremo  quel  meglio,  che  a  noi  tocca j 
Direm  per  sbigottirlo  quanto  ci  viene  in  bocca. 
Bafta;  chi  fa ,  non  vedo  di  quello  mare  il  fondo; 
Ma  chi  la  fa  difcorrere  oggi  fa  tutto  al  mondo,  (a) 
Rof,  Cortei  non  dice  male.  In  querta  rtravaganza. 

Or  mi  balena  agli  occhi  un  raggio  di  fperanza. 
Roberto  mio,  fperiamo,  Se  forte  poituttuno; 
O  tu  nV  avrai  per  moglie>  o  non  m’ avrà  neflruno.('^J 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  d’ una  Oreria  ^  dove  fono  a  federe  bevendo 
ad  un  tavolino. 

Boccaletto  i  e  Faldijìorìo , 

Boc,  T)Erchè  alle  mìe  promelTe  l’efito  corrifponda  , 
1.  Ho  mandato  a  chiamare  ii  Conte  Epaminonda. 
Dovria  venir  tra  poco.  Frattanto, fc  vi  piace. 
Infra  di  noi  gli  articoli  fìdìamdi  quella  pace. 
Qualche  frutto  io  nc  voglio  . 

Fald.  Nc  voglio  il  frutto  anch’io. 

Mal’ affai- fi  maneggi  da  cavaglier  par  mio. 

E’ ver  che  fiamo  Conti  fcnza  faperne  il  come  ; 
Ma  bifogna  il  decoro  falvarc  almcn  del  nome. 
Ad  un  ripiego  io  penfo;  ma  non  lo  trovo  in  vero. 
Boc»  Per  trovarlo  beviamo  ancor  qudlo  bicchiero. 
Fald.  Sì  ben ,  tutto  la  il  vino la  mente  apre  e  rinfrefca, 
Equefta  può  decidere  queflion  cavallerefca.  {a) 
Amicomio,  telgìuro,  rimedio  pellegrino. 
Rimedio  onnipoffcnte  per  tutto  io  trovo  il  vino. 
Se  ad  iftudiar  mi  metto,  fe  ver  foggiar  io  devo, 
Ne’verfi,  e  nello  Audio  per  farmi  onore  io  bevo. 
Se  colla  dama  mia  talora  alterco,  e  grido. 
Con  due  bicchier  di  vino  ogni  queftion  decido.’ 
Chi  non  vive  per  bere,  meglio  c  per  lui,  che 
mora . 

Per  non  morir  io  bevo,  (h) 

Boc»  Dunque  beviamo  ancora.  > 

K  4  Ma 


(  a  )  Beve . 


(b)  Beve» 


ATTO 


Ma  non  perdiam  di  vifta  l’oggetto  principale. 
Di  trarre  all’ altrui  Tpefe  del  bene  anche  dai  male. 
Giacche  la  sfidaecoifa,  vediamfe  tu  indovini. 
Come  fratcarci  poffa  almen  cento  zecchini. 

Io  dì  quella  raattafia  il  nodo  ho  fviluppato; 
Balla  or  trovarne  il  bandolo 

Taci,  che  l’ho  trovato. 
Dal  temerario  affronto  le  dame  nofire  offere. 
Di  volerne  il  compenfo  flian  pur  folle  pretefe. 
Trattandofi  di  donne,  che  azardano  il  decoro. 
Si  progetti  un  regalo,  che  fìa  degno  dì  loro. 
Cofa  può  far  di  meno?  venga  il  regalo,  e  poi. 
Senza  che  delfe  ilfappmno,  cel  parcirem  tra  noi . 
Bqc.  Bravo  da  Cavagiicro  :  al  fianco  tuo  io  rinafeo  : 
Merita  il  gran  progetto,  che  noi  vuotiamo  il 
fiafeo .  {a) 

Fald,  Perche  fia  ricco  il  dono  puoi  dir  che  la  Gonteffa 
(Xuefla  fera  al  Calino  farà  dall’  altre  ammclTa  . 

Uno  che  d’aria  gonfio  a  fegno  tal  fen  va, 
Pien  di  quella  Infinga  vedrai  cofa  farà. 

Sarà  poi  penfier  nollro  eh’ ella  fia  ben  accolta. 
Fife.  Ah/  tu  fella  gran  teda;  ma  bevi  un  altra  volta,  (4) 
Fa/d,  Ecco  il  Conte  che  viene 


SCENA  IL 


Epaminonda.:,  e  detti. 


Boc, 


un  ora,  che v* attendo 


Alla  falute  voflra  fìavamo  ora  bevendo. 

L’affare  è  già  conchiufo,  la  lode  araefendia. 
Efa.  Un  affar  sì  importante  fi  tratta  all’Ofieria? 
Boc.  Perchè  ne,amico  caro  J  Quel  tempo  or  più  non  è. 
Che  i  foli  pati  noflri  andavano  al  Caffè. 


Or 


(  a )  » 


(b)  Beve. 
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Or  che  ci  va  ogni  artiero,  chi  viene  qua  non 
sbaglia , 

Perchè  non  fi  confonde  colla  più  vii  plebaglia. 
Qui  tra  le  tazze ,  e  il  vino  ,  fenza  romor  mi 
glorio 

avervi  meiTo  in  pace  col  Conte  Faldiftorio . 

I  faoi  cavallerefchi  dritti  in  mia  man  rimette  ; 

E  con  un  dolce  abbraccio  io  fo  le  fue  ven¬ 
dette  .  (a) 

Alle  Dame  oltraggiare,  benché  non  Tabbian  detto, 

•  Ben  vuol  ragion  che  s’ufi  qualche  arto  di  rifpetto. 
Voi  mancar  non  folete;  di  non  mancarvi  lodo.* 
Ma  dell  non  ifdegnate  »  che  io  ve  ne  infegni 
il  modo. 

Intanto  vofira  figlia  venga  di  buon  umore 
Quefia  fera  ai  Cafino  ,  che  le  faranno  onore  » 
Via  datevi  k  mano. 

Epa,  Pace .  (  ^  ) 

Fald,  La  pace  è  quella  (c) 

Eoe.  Altro  non  refia;  andiamo. 

Epa.  Un  non  so  che  mi  refta. 

Eoe.  Che  c’  èì 

Epa.  D’aver  per  moglie  la  figlia  mia  v’aggrada  J 
Eoe.  Si  sa. 

Epa,  La  Madre  vofira  lunge  da  voi  fen  vada. 
Eoe.  Lungi  da  me  mìa  Madre? 

Epa.  A  meno  non  fi  può, 

Fald.  La  pretenfione  è  firana. 

Eoe.  Perchè  ? 

Epa.  Ve  Io  dirò. 

Ella  Dama  non  nacque. 

Eoe.  Quelle  fon  cofe  vecchie, 

I  Or  piu  non  fe  ne  parla , 

Epa,  Amico ,  ho  buone  orecchie . 

|i  Eoe, 

1,  Ca  )  Lo My pitela .  (b)  Porgendoli  la  mano. 

(  c  )  facendo  lo  (iejfo. 
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Boc.  Tratta  tutte  le  Darne. 

Ega,  Tre,  o  quattro  pazzardle . 

Fald,  Ciò  che  fa  a  voftra  figlia? 

Epa.  La  fa  impazzir  con  elle  . 

Boc.  Cofa  ha  da  dir  mia  Madre! 

Epa.  Domando  a  lei  perdono. 

Fald.  Cofa  ha  da  dire  il  mondo? 

Epa.  Che  un  uom  d’onore  io  fono. 

Boc.  Senza  di  quello  articolo  fullìfte  il  mio  con¬ 
tratto  . 

Epa.  L’articolo  metteteci,  ovvero  io  Io  ritratto. 
Boc.  Noi  farò  mai . 

Epa.  Mia  figlia  dunque  non  è  per  voi . 

Boc.  Nulla  le  fa  mia  Madre, 

Epa»  Vada  pei  fatti  fuoi . 

Boc.  Ma  .  .  .  fiete  poi  indifereto  .  Mancando  voi 
di  fede. 

Dalla  pace  già  fatta  anch*  io  ritiro  il  piede  . 
Voftra  figlia  non  curo:  datela  pur  altrui. 

Ma  il  Conìe  v’ha  sfidato,  battetevi  con  lui  . 
Epa,  Che  com-eàb  io  mi  batta  ?  Oh  quello  è  un 
altro  imbroglio  ... 

Io  vuò  pace  con  tutti. 

Fald.  Soddisfazione  io  voglio. 

Prefto  mano  alla  fpada  »  (a) 

Epa.  Pazzo  non  fon  cosi 

Boc.  Neflun  qui  c’è  per  voi. 

SCENA  III. 

Roberto  \  e  detti , 

Bob,  A^Lto,  che  fon  qua  mi. 

Boc. 


(  a  )  Mute  mam  alla  Sfada^ 
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3oc.  Cofa  c’  entrate  voi  ? 

"ald,  Soddisfazion  pretendo . 

Da  lui,  che  m’ha  oltraggiato, 

W.  E  mi  fior  lo  defendo, 

A  tempo  qua  me  manda  Rofaura  voftra  fi  a. 
Temendo,  c|ic  i  ve  fazza  qualche foperchieria  , 
Per  conofcer  i  omeni,  fenza  d’averli  in  pratica. 
Sentì  come  che  i  parla ,  vardè  dove  che  i  pratica . 
Tutto  el  di  airOfiaria  bafia  veder  fli  fiori , 

Per  faver  che  bravure  podè  afpettar  da  lori, 
Cofa  farà  i  Lacchè,  i  Pravi,  i  Callegheri  , 

Se  così  fe  deverte  i  Conti  ,  e  i  Cavaglieli  ? 

Con  chi  ze  tal  da  fenno,  fti  fiori  no  confondo. 
Perchè  quelli  ze  Conti,  che  niente  conta  ai  mondo  • 
Della  nobiltà  vera  idea  gha  unVinizian, 

E  a  chi  ze  tal  per  nafcita  mi  sò  bafar  le  man , 
Slori  ,  le  fe  vergogna,  chi  vive  come  và, 

Nelle  azion,  piucchè  in  altro,  mette  la  nobiltà. 
Chi  nafce  ben  no  infulta,  nè  abufa  a  più  non 
poflb 

Delle  perfon e  ricche  fol  per  niagnarghe  addoffo  . 
Chi  nafce  ben  no  vende  titoli ,  fmorfie ,  inchini , 
Aria,  fumo,  grandezza  a  pefo  de  zecchini, 
i  Siori  ,  così  ghe  parlo  ,  perchè  el  fo  onoi*  me 
:  preme  , 

Del  refto  noghaverao  dafpartir  niente  infieme. 
j  Se  qua  fio  galantomo  no  gha  troppo  cervello*, 
j  L’intrigo  de  fo  fia  no  merita  un  duello  . 

Per  fie  freddure  i  omeni  no  s’  ha  da  far  in 
pezzi , 

li  Dove  ghe  intra  le  Donne  i  ze  petegolezzi  . 

;  Se  ghe  qualche  altro  fin ,  per  fargheuna  bravada, 

j  Per  elio  fon  qua  mi,  egho  anca  miunafpada. 

Mi  chiaccole  no  fazzo  co  digo  el  fatto  mio. 
Siori,  (e  i  voi  qualcofla,  vago, e  i  me  vegna  dria  (a) 

Bo'c^ 

j  (  a  ) 
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I^oc,  Cofa  crede  colui?  Con  quefta  fua  bravura 
Da  Capitan  Orlando  di  far  a  noi  paura  ? 

Non  battano  a  falvarvi  cento  de’  pari  fui.' 
£pd.  Ei  v’afpetta  in  ittrada,  venite  a  dirlo  a  lui.  (a) 
Fald.  Conte! 

Boc,  Amico  ! 

Fald,  Cos’  è  ? 

Boc,  Vuote  le  man  mi  veggio  ,• 

Fald,  Bifogna  rittentirfene . 

Boc,  No,  che  farei  di  peggio. 

Qui  deftrezza  ci  vuole  .*  fe  il  prendo  per  la 
gola. 

Perdo  una  ricca  dote  ,  perdendo  fua  figliuola . 
L’avrò  col  fecondare  il  genio,  che  il  trafporta. 
Senza  fcacciar  mia  Madre. 

Fald,  Di  lei  cofa  t’importa? 

Boc,  Che  importa?  fuoco  tale  io  metterei  in  cam¬ 
mino  , 

Che  vorria  la  fua  dote,  di  cui  non  houn  quat¬ 
trino. 

Oh  !  quefto  mai  non  fii  :  ma  neppar  mai  fia 
vero , 

Ch’oggi  un  partito  io  perda,  che  altrove  aver 
non  fperp. 

Se  quetta  fpeme  ancora  vedo  cader  fallace. 
Ogni  mio  creditore  non  foffre  più,  non  tace  . 
Qui  ci  vuol  tutta  r  arte,  che  a  me  non  fuol 
mancare , 

Ma  fe  mi  manca  adefìTo ,  poflb  gettarmi  in  ma¬ 
re, 

Fald,  Certamente  più  frutta  a  lui  la  furberia  , 

Che  a  noi  grami  Poeti  no  fa  la  poefia  . 

Di  duellar  per  donne  poco  a  me  pure  aggrada , 
Chi  per  la  penna  nacque  non  deve  ufar  la  fpada .  (c) 

SCE- 


(à)  Parte, 
(  c  )  Parte, 


(b)  Parte,, 
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SCENA  ly.  (a) 

^  Rofaura^  e  Regima, 

Rofa,  T  *anlor  tuo,  c  il  tuo  corragglo  mi  regge, 
e  mi  rincora. 

Ma  fe  ho  da  dirci  il  vero  ,  non  fon  contenta 
ancora . 

Mio  Padre  c  troppo  facile  nel  credere  aliagente. 
Egli  è  codardo ,  e  timido ,  il  Conte  è  un  in** 
folente. 

Perchè  qualche  violenza  ad  cflb  non  fi  faccia , 
Ho  pregato  Roberto,  diedi  lui  vada  in  traccia  o 
Cofa  averrà  non  so;  quefto  mio  core  ornai 
Nulla  fpera  di  buono. 

Reg.  Ed  io  pur  fpcro  affai. 

Oltre  il  progetto  mìo,  che  deeriufeir  per  certo, 
Già  ne  propofe  un  altro,  e  refeguì  Roberto  . 
Preffo  al  Governatore  ,  che  gli  vuol  ben  non 
poco , 

Un  credicor  del  Conte  fece  teffe  un  bel  giuoco. 
Sapendo  che  dei  foldi  oggi  il  Padron  gli  ha 
dato. 

Pensò  farlo  arreftare,  ond’effer  ei  pagato. 
Metterà  quefto  arrefto  in  arme  anche  gli  fciocchi. 
Farà  che  il  Padre  voftro  apra  alla  fine  gii 
occhi . 

Vedendo  lui  prigione,  fcoprendolo  un  ribaldo. 
Se  un  oncia  ha  di  cervello,  non  potrà  fìar  più 
faldo . 

Voi  verrete  alle  lagrime  ,  anch’  io  verrò  alle 
ftrida , 

Prima  che  darvi  al  Conte  diremo  che  v’uccida. 
.  Sen; 


C  a  )  CamtYè  di  Rofanrs  • 


15B  atto 

Sentendofi  chiamale  barbaro*  difumano  $ 

Si  piegherà  >  Tperate. 

Rofa,  E  fe  fperafli  in  vano? 

£  fe  fpofa  del  Conte,  a  cofto  di  morire. 

Mi  voleflc  mio  Padre? 

Ma  non  faprei  che  dire. 
Non  ci  farian  più  barche  ,  fe  il  legno  andaflfe 
al  fondo. 

Tutte  morrian  le  paflere  fe rovinafle il  mondo* 
Coi  fe  niente  è  impoflìbile;  e  fe  vi  piace  ufarlo. 
Or  che  parliam  del  Conte,  bifognerà  fpofaiio. 
No  che  noi  fpoferò  .  Se  il  Padre  mio  ini 
sforza  5 

Roberto  m’ha  giurato,  che  aneli’  ei  verrà  alla 
forza  .... 

Non  farò  poi  la  prima  ,  che  a  un  palTo  tal  fi 
appigli, 

Balla  non  so  Verrei  .  Ma  tu  che  mi 
configli  ? 

Meg,  Oh!  qui.  Signora  mia,  per  quanto  amor  pre¬ 
domini  , 

Con  figliarvi  non  poflb  di  creder  tutto  agli  uomini  ^ 
Perchè  le  mie  ragioni  vi  reftino  a  memoria 
Sentite,  in  tal  propofito  vi  narrerò  una  fìoria. 
Tempo  già  fu;  c  faranno  fette  miiranni  orora, 
Che ,  come  noi ,  parlavano  tutte  le  beltie  ancora  . 
II  Cavallo  è  una  beftia  ben  fatta,  e  fignorile  , 
Pur  dall’ altre  in  quel  tempo  era  tenuto  a  vile.,, 
A  capo  chino  ei  giva  in  mezzo  agli  altri  ar-Vi 
menti  ,  ^  ■ 

Che  fuperbi  vantavano  P unghie  ,  le  Corna,  ei 
i  denti, 

Senfibile  agli  fcherni,  efpofio  ad  ogni  oifefa", 
Trar  nonofavaun  calcio,  non  fapea  fardifefa. 
Di  fue  vergogne  fianco,  il  rifehio  fuo veduto.. 
Alfine  ei  chiefe alPuomo pietà,  foccorfo,  ajuto 

L’ 
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L’uomo  il  guarda  ben  bene»  lo  fa  poi  lifcio  j 
e  netto 

Con  pettine  di  ferro  la  fchiena  »  il  collo  »  il 
petto . 

In  treccia  porporina  a  lui  le  chiome  annoda» 
Sotto  a  dorate  tìbie  gli  fa  ondeggiar  la  coda. 
Scote  ilcimier  col  capo,  piega  alla  fella  il  doflb. 
Ricéve  in  bocca  il  freno  s  e  T  uom  gli  falta 
addoffo. 

Inarca  il  collo  allora,  sbuffa»  nitrifee»  avampa, 
E  fulla  polve  inafpa  colla  ferrata  zampa. 
Sull’arena  maeftrevole  ei  fi  fa  deftro,  e  franco 
A  corvettar  di  fronte ,  a  raddoppiar  di  fianco  . 
Eccolo  divenuto  ftupor  delle  bofcaglie» 

Delle  Città  delizia,  terror  delle  battaglie. 

Ma  lui  mefehin.'  fe  adeflo  la  libertà  par  bella. 
Si  fottopofe  all’uomo,  noi  può  buttar  di  fella. 
Sia  pur  neceffità»  fia  genio  che  lo  sforza. 

Di  foggettarfi  aU’uomo ,  Io  dee  portar  per  forza . 
Signora  mia  intendetemi  ,  nè  fia  per  voftro 
danno  , 

La  donna  d’un  amante  fpeffo  fi  fa  un  tiranno. 
Voi  per  fottrarvi  a  un  Padre,  vi  fate  altrui 
fogge  tta , 

Se  quefti  vi  maltratta,  chi  ne  farà  vendetta? 
Un  Padre  difguftato  può  dirvi  in  mille  modi. 
Ad  onta  mia  il  volerti ,  per  tuo  rofsor  lo  godi. 
Forfè  il  con  figlio  mio  farà  fupci  fluo  un  di  , 
Ma  una  Serva  onorata  dee  configliar  cosi, 

Rofa$  Elia  ha  ragion,  lo*vedo  ;  ma  nel  mio  gran  periglio , 
Cielo,  cofa  far  deggio,  fe  non  mi  dai  configlio  ì  (h) 


SCE« 

(  a  )  Parte , 

(  b  )  Parte , 


iGo 


ATTO 


SCENA  Y.  {a) 

Roberto ,  e  Ariechino  . 
valla  Patron? 

Rob.!LJ  Dove  me  par^  e  plafc. 

Ari.  Con  mi  Pha  da  defcorrer. 

Rob.  Via  caro  ti  va  in  pafe. 

Ari.  Salla  che  iiogo  è  quello  ? 

^ob.  La  fala  del  Cafin. 

Ari.  E  qua  chi  ghe  comanda? 

Roh.  Chi  caro  ti? 

Ari  Arlechin 

Rob.  Sto  bel  mufo? 

Ari.  Sto  mufo  ghe  dife  a  vofì(ìoria,y 

Che  per  lu  no  ghe  liogo  ,  e  che  la  vaga  via . 
Rob.  K  mi? 

Ari.  K  vofluftrima 

Saftu  mo  ti  chi  fon? 

Ari.  Se  la  me  io  dirà. 


Rob. 


Tel  diga  el  to  Patron. 


Ari.  El  mio  Patron  Pha  ditto,  che  qua  no  vien  fìcuro 
Chi  noze zentilomo  dcfangue fchietto ,  epuro. 
Se  cl  fo  fangue  ze  fporco  ,  qua  no  la  ^ha  da 
intrar. 

Rob.  Per  faver  fe  Pè  fporco  coffa  fepol  mai  far? 
Tel  digo  mi;  Un  Ceruficoqua  gheffaraveben 
El  qual  cavafse  fangue  a  tutti  quei ,  che  vien . 
Per  veder  fe  Pè  puro  qua  ghe  vorrave  Pufo 
De  fatte  far  da  Mìedego,  e  dartelo  fui  mufo^ 
Per  la  teffa  a  ffi  fiori  cofsa  ghe  mai  faltà. 

De  far  in  Ilo  Cafin  le  Simia  alle  Città , 


Ghe 


follmente  farp.mc  có^  bracci,  e  le  altre  fenz,a  . 


(QUARTO. 

Ghe  vien  quattro  pettegole  fenza  camifa  indorso, 
Ghe  vien  cinque,  o  fie  inatti,  e  mi  ftarghe  no 
poffo  ? 

da  quello  .... 

Co(sa  ? 

^  Che  fe  un  villan 

Cofsa  fallo? 

Te  parlo  colle  man 


l^r/.  Se  vede  ben 

^ok 

irL 

\ok  Tiò  bàron . 
M, 

^ob. 


èri.  Rifpetto  per  (io  liogo. 

'fioh,  Rifpetto  anca  per  mi 

M.  Qiia  no  fe  vien  ghe  digo . 

Roh.  E  mi  digo  de  sì. 

Ari.  Son  fervitor  d’un  Conte. 

Roh.  Lo  so  che  i’è  un  bon 

\^Arl.  Lo  dirò  al  mio  Patron . 

Rok 
Ari. 


pezzo 


No  me  ne  importa  un  bezzo. 
Poi  efler  ,  che  aflfai  cara  fia  fchiaffa  la  ghe 
cotta. 

IRoh.  Se  ti  ne  voi  un  altra,  la  farò  far  a  potta. 
ri.  Mi  ne  tiorrò  anca  cento;  ma  vii  ghavè  d’andar 
Via  de  qua  per  defpetto. 
oh.  E  mi  ghe  voggio  ttar. 

\drl.  Per  ftarghe  efler  bifogna  un  Conte  grande  ,  c 
grotto . 

Mi  vago  da  per  tutto  co  fla  divifa  indotto. 


Rob. 

\Arl. 


ri.  No  me  faretti  elbr  avo,  fe  fotte  qua  el  patron. 
^ob.  Per  elio  ghe  la  fpada;  per  ti  ghe  ze  elbatton. 
\Arl,  Son  in  un  brutto  impegno.  Uè  meggio  ,  che 
me  cava . 

Luttriflimo  patron  la  fappia  che  burlava. 

Qua  no  ghe  poi  venir  fe  no  Conti,  eMarchcfi: 
Mi  lo  farò  anca  elio  Conte  dei  fo  paefi. 

Che  ferve?  no  vedemo  dei  Conti  tanto longhi, 
Ghe  ancuo  nafee  per  tutto  come  le  rave,  e  i  fonghi  ? 
7^om.  ni.  L  Delie 

(  a  )  Qli  dà  um  fchiafa^ 


lèi  ATTO 

Delle  sbarrade  in  bocca  ghe  voi  da  tutti  i  prez2i: 
Più  debiti,  che  crediti,  più  chiaccole,  che  bezzi. 
Cosi  fe  conta  al  mondo.*  fe  anch’ello  fa  cosi, 
E1  vada  ,  cl  vegna  ,  el  flaga  .  Conte  Io  faz- 
zo  mi.  (a) 

Roh,  Ghe  voggio  ftarfìcuroa  perchè  veder  me  preme 
Con  libertà  Rofaura,  e  che  parlemo  infieme. 

So  che  l’ha  da  vegnirghe,  e  ’l  Conte  gha  in 
penfier 

De  far  tutto  el  pollìbile  d’averla  per  muggier  . 
No  voggio,  chel  la  fponta.  Vada  quel  che  fella. 
Se  non  poflTo  far  altro,  voggio  menarla  via  . 

La  confuhon,  la  notte,  Zente  che  vien ,  e  va. 
Quando  ella  fia  contenta  ,  mi  so  come  fe  fa. 
De  farfe  un  po  pregar  a  ella  ghe  convien  ; 

Ma  vince  chi  la  dura,  e  cede  chi  voi  ben.  {b) 

S  C  E  N  A  VI. 

JEpaminonday  e  Ottavia» 

’  Tutt’  oggi  ,  che  io  fmanio  ^  amabile 
£1/  Contesa , 

Per  delio  di  vedervi, 

Ott,  Guardate:  io  fon  la  fteffa .  {c) 

££a.  Mille  ferie  incombenze,  mille  rancori,  cguai  i 
Me  rhan  fempre  impedito. 

Ott.  Me  ne  rincrefce  affai .  (d) 

E^a,  Prima ,  che  quella  fpiri  lunghini  ma  giornata  , 
Eccomi  a  vagheggiarvi. 

Ott.  Vi  fon  molto  obbligata, 

Ma , 

(a)  Parte, 

(  b  )  Parte . 

i  c  )  Fa  tm  geftù  affettato  da  mofirar  i*  anello, 

Cd)  Come  fopra. 

Ce)  Come  [opra. 


I 
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Ma  5  che  andate  guardando  ?  Vi  piace  quello 
anello  ? 

Eh.'  freddure  ContelTa* 

Ou,  Come  freddure?  è  bello é 

Epa.  Belle  fon  quelle  mani*  Tanel  pregio  non  ha.' 
Signor,  mi  meraviglio.-  Dove  la  civiltà? 

Quel  ch’ha  indoffo  una  Dama  con  lei  non  fi 
difprezza . 

Epa.  Eh!  di  più  meritate,  queft’é  una  debolezza\ 
Avete  ben  deirafino  ,  fe  ancora  non  lodate 
D*  un  mio  amante  il  regalo? 

Ep^.  Grazie j  che  voi  mi  fate. 

Ou.  Lodatelo,  vi  dico,  o  pure  andate  via, 

Epa.  Oh!  feufate  ,  non  devo  lodar  la  roba  mia. 
lO/r.  Quello  anel  roba  voftra? 
l£pa.  Sì  bene,  egli  è  un  mio  dono, 

i  Bacio  la  man  che  il  porta  ,  perche  1’  amante 
io  fono,  (a) 

\Ott.  Voi  dime  innamorato?  Ilguftovoftro  io  (limo; 
j  Ma  non  me  ne  fìupifco,  perchè  non  fiete  il 
j|  primo  .* 

j  Stupifeo  bene  affai  ,  che  il  Conte  mio  marito 
La  roba  altrui  mi  doni. 

Epa.  Conteffa ,  io  fon  flordito  . 

j  io  quello  anello  in  pegno  del  mio  fincero  affetto 
Pregai  che  vi  portaffe  il  Conte  Boccaletto  . 
Come  dite»  che  il  voflro  marito  ve  lo  diè? 
Ott.  il  Conce  Boccaletto  marito  mio  pur  è. 

\Epa.  Voflro  marito  !  come  ?  Spofar  mia  figlia  ei 
;!  vuole , 

I  Quante  mogli  ha  da  prendere? 

ptt.  Vi  dà  beile  parole.» 

!  Io  fo  che  per  me  fpafima  .  Pur  sì  bugiando  il 
vedo, 

:  Che  per  far  voi  felice  a  voflra  figlia  il  cedo  . 

L  2  Epa. 

(  a  )  Z?  bacìa  la  mano* 
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Ditemi  iti  cortefia,  a’  Conti  del  Paefe 
Lice  forfè  di  prendere  più  d’  una  moglie  al 
me  fé  ? 

'  Lice  di  regalare  anche  la  roba  altrui? 

On.  Il  mondo  è  di  coloro,  che  fanno  fìar  coniai 
Ma  che  dice  il  corvoftro? 

Queho  mio  cor  che  v’ama 
Mi  configlia  a  fpofarvi. 

SCENA  VII. 

.  Qiliàonìa-i  poi  Virginia^  T arq^uinì a  ,  e  detti. 

Cel,  Sfirva  di  quella  Dama. 

Delle  nozze  del  Conte  abbiamo  altra 
velia  ? 

Epa,  Eh  5  ci  manca  Signora  folo  una  bagattella. 
CeL  Cofa  ci  manca  mai? 

Epa.  La  Spofa  è  perfuafa. 

Ch’egli  la  madre  Tua  debba  cacciar  di  cafa. 
Cel,  Io  fuor  di  cafa  mia? 

Epa,  Ah  !  fiere  voi  fua  madre? 

Scufate . 

Cel,  E  voi  chi  fiere? 

Epa,  Son  della  fpofa  il  Padre» 

Cel,  Il  mondo  oggi  diventa  ben  feoftumato,  e  rio 
Epa,  Quando  fo  fiat*  con  efib  ,  il  mondo  tutto 
mio. 

Cel,  Stupifeo,  che  vi  vengano  in  cor  firaili  brame. 
Firg,  Di  quelle  Dame  ferva. 

Tarq,  ^  Serva  di  quelle  Darne. 

Cel,  Udille  ,  amiche  ,  udille  ?  oggi  fi  dà  il  con¬ 
figlio 

Che  me  di  cafa  mia  debba  cacciar  mio 
glio. 


V# 
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I  Cosi  prefto  cominciano  ,  e  poi  vorranno  an- 
I  cora 

I  Che  vadano  d’accordo  la  Suocera»  e  la  nuora* 

I  Ma  faccia  pur  chi  nV  odia  ,  faccia  gli  sforzi 

i  foi  , 

I  Ci  ha  da  penfar  mio  figlio  »  ne  parlerò  con 
lui.  ( a)  ^ 

\T Si  balla  quella  fera? 

^V’irg,  Almen  cosi  fi  dice.  (,h) 

Ott,  Dicon,  che  al  ballo  ancora  vien  la  Governa» 
f  tri  ce. 

\Tarq_.  Là  preparate  io  vedo  per  efla  »  e  luo  marito 
Le  due  fedie  dillinte . 

SCENA  Vili. 

Faldifiorio  >  Boccaletto ,  é  detti  * 

M  Adamc  avete  udito? 

\Boc.  Amico  non  fapete? 
i  CeL  Che  c’  è  ? 

\E^a,  Noà  so  per  certo. 

I  Boc,  Diè  uno  fchiaffo  al  mìo  Servo  il  Capitan  Ro¬ 
berto  . 

\Fald,  Volle  qua  entrar  per  forza. 

l'Cf/.  Rifpetfo  fi  dovea 

'  Al  Cafin  delle  Dame. 

\vBoc»  ^  Anche  alla  mia  livrea# 

Epa.  II  palio  è  un  po  avvanzato. 

I  Fald,  Anzi  fu  un  grande  eccello ^ 

Boc,  Fra  noi  tener  bifogna  un  poco  di  congrelTo. 

L  3  Sedia- 


ÌFaldé 


(.  a  'ì  Va  a  federe  dif^ettefamente  * 
(  b  )  Siedono  tutte. 


l66  A  T  T  O 

Sediamo  qui  in  difpane, 

FaL  Sedie  i 

E^a,  Sedie  ! 

Via  prefto.  (a) 

Fai,  Qui  fi  tratta  di  tutto. 

Fpa,  Gran  contrattempo  è  quefto,  (l?) 

S  C.  E  N  A  IX. 


Rofaura^  Roberto ^  Detti, 

Rof,  QIgnore  mie  m'inchino,  e  il  fo fenza riferva  , 
CeL  ò  Serva  Tua.  {c) 

Otta,  Serva  Tua. 

Virg,  Serva  divota, 

Tar^,  Serva, 

Otta,  Guardate  U  che  gioje  ' 

Virg,  Che  gufto  nel  veftire/ 

Tarq^,  Vuol  fpiccar  fopra  tutte. 

CeL  Ma  non  fi  dee  fofFrire. 

Padre  mìo,  vorrei  dirvi  cofa,  che  affai  mi  pre-^ 
me ,  ( d) 

Epa,  Altro  ho  pel  capo  adeffo;  fiamo  a  confuhain-^ 
fieme  • 

Cel,  Eh  Conte  Faldiftorio,  que*  verfi  avete  indofi 
fo?  (O 

Fai,  Si  tratta  d’un  gran  punto  .*  badarvi  ora  non  poffo. 
Otta,  Signor  Conte  cari  filmo ,  di  parlar  feco  afpet- 
to.  (/) 

Eoe,  Or  non  m’  interrompete  ,  che  fiamo  a  gabi- 
l  netto, 

Rof, 

Ca)  Siedono  tutti  l*  un  prejfo  l' altro, 

(b)  mettono  a  parlare  con  calore^  ma  fatto  voce» 
ic')  Fa  ognuna  inchino ^  e  poi  va  a  federe, 

(d)  Accofiandofi. 

(e)  Accoflandofì , 

Acfoftandofi  a  Boccaktto  ^ 
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Rof.  Giacché  neflun  mi  bada ,  meglio  è  che  fieda 
anch’io . 

Cofa  dite  Signore?  (^a) 

Come  volè  ben  mio  (/») 

Rof,  Stimo  affai,  ch’egli  ardifea  ffare  alla  mia  pre¬ 
lenza  . 

Rd,  Diciamogli  che  vada  (c) 

£pa.  Oibò;  ci  vuol  prudenza. 

Rof.  Qual  partito  fi  prende? 

Fai.  Andiamofene  via. 

Rof  Gli  fi  fa  troppo  onore. 

£pa.  Lsfeiamo  che  ci  fiia. 

Cel.  Eh!  Rofaura  nel  porto  della  Govcrnatrice ?  {d) 
OttA,  Che  arroganza.' 

Virg.  Che  ardire  ! 

Tar.  Non  fi  porto  far. 

Cel.  Non  lice . 

Otta.  Facciamo  che  fi  levi. 

Firg.  Non  fia  da  piu  di  noi. 

Tarq,  Conteffaa  voi  gliel  dite. 

Cel,  No,  ditecelo  voi. 

Otta.  Colà  rertar  non  deve. 

F'irg.  Se  non  fi  leva,  io  pano. 

Tarq.  Le  barti  il  terzo  loco. 

Cel.  Anzi  le  barti  il  quarto . 

Ella ,  la  mia  carrozza ,  che  aderto  io  vengo  giù.  {e) 
Otta.  Anch’io  vado,  (f) 

Virg.  Anch’  io  vengo,  {g) 

Tarq.  Anch’  io  non  torno  più  (h) 

L  4  Pd. 


(a>  Siede  fopra  U  fediti  dìflinta. 
Cb)  Rtb.  p  accojìa  a  Kofaurft. 

Cc)  Guardando  Roberto  bieccamente 
(  d  )  AW  dtre  . 

(  e  )  Si  dz.a , 

Cf)  Si  alz.fl, 

(g)  6*/  dza, 

(h)  Si  dx.a* 


J68  ^  ATTO 

IPaL  Dame  mie,  dove  andate?  {a) 

^  Qua  Conte,  e  fìupirete. 

^of,  Cofa  è  quefio  fcompiglio  ?  (h) 

^  Qua  Conte,  c  fentirete .  (c) 

^£^a,  Qiiì  c’è  qualche  altro  imbroglio,  {d) 

Cofa  crediam  che  fìa? 

^ob.  Che  ziogo,  che  fta  feena  fe  fa  per  voftra  fia  , 
£p^.  Per  mia  figlia? 

^ob.  Senza  altro.  Perchè  i’è  qua  fentada. 

Quelle  matte  è  capaci  de  far  fìa  ferenada . 

Qua  fc  vende  del  fumo,  de  tutto  fe  fa  cafo. 
Sta  caregha  da  pozo  ghaverà  dà  nel  nafo; 

Ella  no  ghà  pensa,  la  ghe  poi  anca  fìar.- 
Ma  qua  ghe  voi  prudenza  per  no  precipitar. 

In  quefìo  cafo  amigo  fenti  coffa  fe  fa, 

£p.  Tutti  quefìi  penficri  cofìa  la  nobiltà? 

Anche  per  quello fchiaffb, che  voi  pur  defìequì. 
Vuol  rovinar  el  mondo. 

^ob»  1  Coffa  m’importa  a  mi . 

Bafìa  ben  praticarli  fola  do  zorni  o  tre 
Sti  Conti  delle  nuvole,  per  veder  coffa  i  ze. 
Mi  de  lori  me  rido;  ma  novorriaabon  conto. 
Che  a  VII  e  a  vofìra  fìa  i  faffe  qua  un  affronto . 
Femo  cosi  /  paffemo  de  là  in  quel  camerin , 

E  per  ziogar  mettemofe  d’accordo  auntavolin. 
Cosi  tutto  fe  fchiva'. 

Oh.'  chiedo  a  voi  perdono: 

Mia  figlia  ha  da  fìar  qui.  Che  fono,  oche  non 
fono . 

La  mia  Contea  mi  cofìa  finor  tanti  denari , 
Che  puote  anche  mia  figlia  con  tutti  andar 
del  pari. 

State 

( a  )  il  Qonte  Fai,  fi  leva ^  e  va» 

(  b  )  7/  Conte  Boccaletto  :  fi  leva  t  e  va, 

(c)  Stanno  tutti  uniti  in  difparte  confultando, 

Vdy  Si  accofla  a  Rofaura» 
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State  pur  là  a  federe. 

of.  Io  non  ci  retto  al  certo . 

Piaccmi  piti  il  configlio,  eh’ ora  vi  diè  Roberto.' 
Avendo  a  far  con  donne  si  pontigliofe,  e  ftrane. 
Ette  mi  fan  più  onore  piucchè  mi  ftan  lontane,  (d) 
oh»  E1  vegna  via  con  mi. 
i^a.  Non  vuò  che  quetto  imbroglio 

Difonore  mi  faccia,  tutto  fentire  io  voglio. 
ì^oh,  L’è  meggio.  (SeRofauraelcolponoraetiol 
]  La  meno  via ,  e  la  fpofo  ;  e  fia  quel  che  fe  voi),  (h) 
ìptta.  Rofaura  andò  di  là. 

XTar.  A  che  mai  far  da  sèi 

pel.  A  noi  cofa  ne  importa? 

Isoc.  Ne  importa  ben  a  me . 

ÌFald.  Nafcer  potria  di  peggio. 

\£oc.  D’azardar  troppo  io  dubito. 

^jFal,  Qui  ci  vuole  rimedio . 

Pel.  Io  ci  rimedio  fubito.  (c) 

Giacché  vottra  figliuola  connobbe  il  fuo  dovere. 
Tutte  fiam  foddisfatte,  torni  colà  a  federe, 
i  Oibò ,  la  figlia  mia  non  torna  più  colà. 

Se  voi  prima  di  tutte  non  ite  via  di  quà. 

I  Se  la  vuol  voftro  figlio,  fiatene  perfuafa: 

,  Voi  fin  da  quetto  iftante  dovete  ufeir  di  cafa. 

\  Se  una  Contea  comprata  tutti  ci  fa  del  pari , 

,  Anche  un  tal  privilegio  fi  deve  a’  miei  denari. 

Se  poi  da’ pari  miei  limili  oltraggi  attendo, 

'  I  foldi  miei  rendetemi ,  eh’  io  la  Contea  vi  rendo. 
Ho  fiffato,  ho  rifolto,  non  cangierò  d’umore; 
Signore  mie ,  e  fignori  vi  fon  buon  fervidore .  (d) 
Boc.  Della  vpttra  albagia  ecco  Signore  il  frutto  ; 

E  voi.  Voi,  Madre  mia,  fietecagion  di  tutto. 
Perchè  fopra  di  voi  non  abbia  a  ttar  neffuna. 
No  eh’  oggidì  non  devo  perder  la  mia  fortuna . 

®  Di 


(a)  Parte. 

Ad  Epaminonda^ 


(b)  Parte. 
(.d)  Parte. 
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Di  Rofaura  le  nozze  giacche  mi  ritardate , 

Vel  dico  apertamente,  fuori  di  cafa  andate. 
CeL  Io  fuor  di  cafa  voftra?  ad  un  indegno  efiglio 
Si  condanna  una  Madre,  eia  condanna  un  figlio? 
Ci  anderò  temerario;  ma  in  cafa  a  mani  vuote 
Non  venni ,  onde  mi  rendi ,  rendimi  la  mia  dote. 
Le  tue  pazzie ,  i  tuoi  vizj  m’ hanno  condotta  a  tale, 
Che  feci  a  te  del  bene,  per  aver  io  del  male. 

Ai  fianco  d’un,  che  vantasi  belle  opre  leggiadre , 
Felice  fia  la  fpofa,  come  lo  fu  la  madre. 

Sol  di  moftri  elTer  puote  il  letto  fuo  fecondo, 
Se  tu  dal  mio  nafcefti  per  difonor  del  mondo.  (^) 
Otta.  Sentile?  Anch'io  v’abborro  come  farei  d’un 
mofìro  ; 

Vi  renderei  Panello;  ma  foche  non  èvofiro.(^) 
Virg.  Bifogna  dir  che  poco  fin  or  v’ho  conofciuto, 
O  che  troppo  queft' oggi  avete  voi  bevuto,  (c) 
Tarq.  Quando  di  voftra  Madre  voi  fare  tal  firapazzo, 
O  fofie  Tempre  un  empio  ,  o  fiere  adeflb  un 
pazzo,  {d) 

Faid,  Amico  mio  coraggio:  fentirdi  peggio afpètto , 
E  pofcia  in  tua  dìfefa  pubblicherò  un  Sonetto-W 
Andate  rutti  al  diavolo  .•  quando  arricchir  io  poffo. 
Non  tremo  più,  fe  ancora  mi  cafchi  il  mondo 
addofib . 


Fine  deldAtto  quarto* 


(a)  Vmte* 

(b)  Parte- 

(  c  )  Parte , 
C  d  >  Parte , 
Cc)  Parte, 


TTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA, 


E^aminonàa^  e  Boccaletto, 

3oc,  T)Ei*  voi  mi  trovo  amico  col  mondo  tutto  in 
1  guerra  ; 

Vogliono  che  mi  s’apra  forto  de’  piè  la  terrai 
Mi  maledice  ognuno ,  ni*  abborre  >  e  mi  detefta 
I  Perlìn  mia  Madre  iftelTa. 

Epa.  Va  fuor  di  cafa,  o  retta  ì 

Boc,  Anderàjvuò  che  vada,  giacché  voi  la  mandate;. 
Ma  la  Aia  dote  ettgge. 

Epa.  Eh  ben ,  voi  ce  la  date . 

ìBoc,  Come,  fé  non  ho  un  foldo? 

ÌEpa,  Pcnfi  ella  a’ caA  Aioi. 

Boc,  Amico  mio,  bifogna  che  ci  penfiate  voi. 

Epa,  lo  ? 

Boc.  Sì  ben,  voi  potrette  farmi  una  cofa  grata. 
Darmi  di  voftra  figlia  la  dote  anticipata . 

Cosi  alla  Madre  mia  quanto  le  devo  io  rendo. 
Con  voi  faldo  i  miei  debiti,  quanto  mi  occor 
ne  fpendo. 

Al  mondo  tutto  in  faccia  mi  mottro  un  uom 
d’ onore , 

Fo  veder  che  in  un  fuocero  ritrovo  un  Genitore 
Grato  farovvi  ognora,  benedirete  il  dì 
Che  fpofai  vottra  figlia 

Epa,  Via,  via,  batta  cosi. 

Ventimila  ducati  di  dote  avrà  mia  figlia. 

Nè  quelli  fon  lontani  di  qua  le  mille  miglia.' 
Nella  fuma  totale  comprenderò  T  anello 
Con  cui  pretto  ad  Ottavia  voi  far  velette  il  bello . 

Vado 


£oc 


^7»  ATTO 

Vado  ad  apparecchiarvda;  e  ve  la  porto  s\à . 
Ma  quando  fon  finiti  non  ve  ne  dò  mai  più .  (a) 
La  fumraa  e  cosi  bella,  chenevorrebe  ognuno^ 
Ma  peiciie  duri  un  pezzo  non  pagherò  nifluno .  (h) 


SCENA 


II. 


Celidonia  ^  e  Rofaura 


C&l.  iN/uperbìte  pure,  che  a  venir  qua  mi  pieghi;  j 

^  ^  '  iufinghe ,  o  ! 

Abbiate  pur  la  gloria  ,  V  abbia  anche  voftro  Pa¬ 
dre, 

Di  fedurre  un  figliuolo  a  difcacciar  la  madre. 

Mi  bafia  aver  il  mio,  dirvi  mi  baila  in  vifo , 

Che  avra  fugh  occhi  il  pianto  chi  fulle  labra 
ha  il  rifo. 

^ual  ch’io  rehi,  da  Dama  fempre harò trattata . 

Qual  che  mi  folli  un  giorno,  megliodi  voi  fon 
nata . 


Finche  avrò  fiato,  e  vita  per  far  le  mie  difefe, 
baio  che  vi  m.altrattino  le  Dame  del  paefe. 
er  quanto  abbian  dell’oro  da  comperar  Contee , 
^  vili  qui  fi  trattano  le  femmine  plebee. 
V^ial  fui  con  voi  fin  ora  femprc  il  farò  dappoi  ; 
Crederei  d  avilirmi  coll’ abitar  con  voi. 

■ie  tra  fuocera,  e  nuora  pace  non  fulgiammai; 
Anche  di  nuora  il  nome  mi  difonora  affai . 

Ae/.  Avete  detto  tutto?  Per  non  vedervi  efpofta 

peggio  >  non  vi  darei  rifpofta. 
^teffa  i'gnofa  ,  tanto  vi  va  alla 

Che  bifogna  rifpondervi,  e  la  rifpofta  è  quefta. 

Qual 


M  Parte  ih)  Parte 
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Qual  fofte  non  lo  fo,  qual  fiate  non  vi  curo. 
Voi  daJie  azioni  voftre,  me  dalle  mie  mifuro. 
Io  1’  albagia  difdegno,  voi  ficee  in  lei  fepolta. 
Voi  m’infultate,  io  ridoj  Chi  di  noi  due  è 
pili  fioira? 

Se  amafìì  il  figlio  voflro,  mi  crederei  benfirana, 
Se  ne  odiafìì  la  madre,  farei  ben  difumana  . 
Non  è  per  voidifeorao  T  ufeir  dalle  fue  foglie  , 
Quanto  me  difonora  il  diventar  fua  moglie . 
Voi  Quefta  nuora  odiate,  che  al  ‘figlio  voftro 
piace 

Io  v’ amerò  qual  Madre  ,  s’ egli  mi  lafcia in  pace. 
Spofi ,  deh  l  fpofi  pure  chi  piu  fomìglia  a  voi  ; 
Spofi  chi  polTa  farvi  bifavola  d’Eroì  . 

Odio  lui,  v’odio  tutte,  odio,  padrone  mie. 

Di  quella  gran  Metropoli  le  illufiri  frafeherie. 
Dove  c’è  vero  onore  a  tutti  onor  fi  fa; 

Dove  ci  fon  pontigli,  c’è  boria  e  povertà. 
Vorrei  che  m’ intendere ,  che  dir  di  piu  non 
deggio . 

Se  non  vorrete  intendermi,  Captò  poi  dir  di 
peggio . 

CeL  Fate  ciò  che  vi  piace;  qualunque  cofa  iofenta. 
Se  nuora  mia  non  fiere,  fempre  farò  contenta  ,(a) 

SCENA  IH. 

Epaminonda y  e  detta. 

Epa,  y^He  facea  qui  colei?  la  dote  fua,  fé  vuole. 
Preparata  io  la  tengo;  non  faccia  altre 
parole . 

Al  figliuolo,  alla  nuora  dia  pur  P  ultimoaddio: 
La  paghian,  purché  vada. 

I{o/,  S’ha  da  pagar  col  mìo? 

Que« 


(a)  P^rte* 


m  ATTO 

Quefto  mancava  ancora?  deh  Padre  mio,  che 
Tento.' 

A  prezzo  tal  lì  compra  V  orror  d’ un  pentimento? 

Figlia  io  vi  fono  adunque  per  mio ,  per  voftro 
danno? 

Al  Mondo  dunque  io  nacqui  fol  per  morir  d* 
affanno? 

Gli  occhi  non  v’apre  ancora  T  orror  del  grande 
efempio  ? 

Qual  farà  colla  moglie  chi  colla  Madre  è  un 
empio  ? 

Non  ha  ?  onore  in  pregio  chi  umanità  non  cura^ 

La  ragion  non  afcolta  chi  è  Tordo  alla  natura. 

D’un  tal  marito  al  nome  inorridifco ,  e  gelo/ 

Mi  par  d’aver  fui  capo  i  fulmini  del  Cielo. 

Mi  par^,  che  fotro  a’ piedi  fi  voglia  aprirla  terra  , 

Che  r  aria  e  il  foco  movafi  contra  me  fola  in 
guerra . 

Dovunque  io  mi  rivolga,  mi  Tento  dire  al  core; 

D’un  moftro  ecco  la  moglie  .*  moglie  di  lui 
peggiore  * 

Padre  mio ,  quelle  voci  voi  non  fentifte  in  pria  ? 

Voi  non  inorridite  che  figlia  voftra  io  fia  ? 

Tremate  pur,  che  un  giorno  anch‘  io  mi  mo» 
fìri  al  Padre 

Quale  il  marito  mio  fi  moftra  oggi  alla  Madre. 

Tremate ,  che  io  mi  feordi  del  Cielo ,  di  voi  fteflb, 

Dell’onore,  del  fangue... 

Piano,  ch’io  tremo  adeflb. 

Penfate,  ohimè  penfate^  che  in  braccio  a  tal 
con  forte 

Il  minor  de* miei  mali  efier  potria  la  morte. 

A  che  vai  la  mia  dote,  fe  per  altrùi  fi  apprefia? 

Quando  fi  paghin  gli  altrii  per  me  Cola  ncrefta? 

D’una  folle  grandezza  s’appagheran  le  brame. 

Onde  una  figlia  vofira  abbia  a  morir  di  fame? 

Quan- 
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Oliando  mi  faccia  ancora  Contesa  un  tal  marito,’ 

Il  roflbr  chi  mi  toglie  d’efler  moflrataa dito? 
Grandeggiare  è  pur  meglio  tra  Femmine  villane , 
Che  tra  donne  illuftriflime  gir  mendicando  il  pane. 
Confumerà  la  crapola,  confumeran  le  amiche 
11  frutto  delle  voftre  lunghifìfìme  fatiche? 
Vorrete  voi.  Signore,  che  laceri  e  mal  noti 
Alia  porta  dell’  Avolo  chiedati  pietà  i  Nipoti? 
Vorrete,  oh  Dio/  vorrete,  che  a  voi  piangendo 
intorno. 

Di  quelle  nozze  orribili  io  maledica  il  giorno? 
Deh/  Padre  mio  penfateci  che  i  rifehi  miei 
v’ho  efpofti. 

Nobiltà,  Nobiltà,  quanti  penfier  mi  colli .  (a) 
Rof,  Deh  !  Padre  mio ,  fe  cara  vi  fui  fin  dalla  cuna. 
Or  non  mi  fate  mifera,  per  far  la  mia  fortuna. 
Prima  che  un  tal  marito  viver  mi  faccia  inguai. 
Altro  di  lui  migliore  non  prenderò  giammai, 
Sconfolata  fanciulla  col  crin  canuto,  e  bianco 
Mi  veda  pure  il  mondo  del  mio  buon  Padre 
al  fianco.  ^  ^ 

Una  grazia  è  poi  quella  ,  eh*  ei  non  mi  può 
negare  ; 

Deh!  Signor  me  la  fate.  ^ 

Non  fo  cofa  ho  da  fare*  {h) 

S  C  E  N  A  IV* 

Regina i  e  detti* 

Reg-  A  Llegramente  adelTo. 

Rof,  A  Perchè?  ^ 

Epa,  Pe»^  qual  ragione?^ 

Rei,  Il  Conte  voflro  Genero  più  non  andrà  prigione- 

I  Gre¬ 


ca)  Smaniando» 


C  b  )  Come  [opra  • 


atto 

I  Qeditoii  fuoì  ne  otrenero  Farrefto, 

Ma  tutti  ei  vuol  pagare,  e  vuol  pagarli  predo  : 
I  conti  fuoi  già  fece.  Senza  toccarle  fpoglìe. 
Vede  che  a  tutto  bada  la  dote  della  moglie. 
Dice  che  voi  frà  poco  contargliela  dovete. 

Io  fo  che  in  cofe  tali  un  galantuom  vi  dece . 
Senza  contarla  a  lui  c’è  chi  per  lui  la  piglia. 
Se  altrui  dà  la  fua  dote ,  che  reda  oggi  a  mia 
figlia  ? 

Ohi  mio  Signor,  la  teda  il  titol  di  Conteda, 
Le  reda  che  al  Cafino  farà  dall’  altre  araraefia . 
Le  reda  in  mezzo  a’ guai  la  didinzion  grandiffima 
Che  fentirà  pur  dirfi  ah!  povera  illudri/Iìma . 

Le  reda  il  privilegio  di  dar  a  notte  fcura 
Anche  in  mezzo  de’ ladri,  e  non  ne  aver  paura  . 
Le  reda  il  bel  piacere  d’aver  polito,  e  netto 
Da’tarli  il  fuo  equipaggio  quando  verrà  del  ghetto. 
Vi  par  che  ciò  fia  poco  ?  fplendor,  fado ,  ed 
orgoglio, 

Ogni  gran  dote  eccede. 

Tanto  fplendor  non  voglio, 
lonon  isbotfo  un  foldo  fepria  fu  qualche  entrata 
La  dote  di  mia  figlia  non  venga  adicurata. 

Si  bene,  a/Tìcurarvela  ei  può  la  prima  notte 
Sul  banco  delle  carte,  fui  fondo  d’una  botte. 
Per  fìcurtà  può  darvi,  fenza  che  denti,  o  fudì. 
Di  debiti  già  vecchi  quaranta  mila  feudi . 

Che  volete  di  meglio?  s’affrettin  quede nozze; 
Già  può  campare  un  mefe  coi  vender  la  carrozze. 
Finite  quede  ancora,  c’è  la fperanza incerta. 

Di  guadagnar  al  lotto,  c’è  cafavodra  aperta. 
Avrete  almen  la  gloria  di  ridorarne  il  danno, 
E  poi  da  capo  a  piede  di  rivedirla  ognanno* 
Signora  mia,  godete,  che  io  di  dupir  noti  redo; 
Gran  teda  ha  vodro  Padre!  gran  matrimonio 
è  quedo/ 
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Bafla  una  volta,  bàfta,  chi  piange,  chi  ininaccia , 
Dove  io  mi  fia  non  vedo,  non  focofa  mi  faccia. 
Nel  paterno  villaggio  tutti  mi  feano  onore, 

E  mai  non  ebbi  un  giorno  tanti  penlleri  in  core. 
Se  la  grandezza  al  mondo  coda  denari,  c  guai, 
Meglio  farà  efler  picciolo  ,  per  non  fìentar 
giammai . 


S  C  E  N  A  V. 


Roberto^  e  detti, 

Roh,  A  l^elTo  mo  Tè  fatta.  Un  ordenc  ze  quello 
£\  Che  del  Conte  fo  Zenero  me  incarica  T 
arredo,  (a) 

M’è  parfo  ben  in  prima  vegnirvclo  ainoftrar , 
Perchè  in  un  di  de  nozze  nofe  fenio  nafar.  (b) 
Vu  me  fe  bon  amigo ,  adoro  vodra  da,. 

Che  i  ve  fade  do  affronto  la  me  defpiaferia. 
Veramenee  fperavo  d’averla  per  rauggier; 

Ma  fon  un  poveromo ,  e  cedo  a  un  Cavalier . 
Remediemoghe  donca;  remedio  ghe  farà.- 
Voleu  per  vedrò  Zenero  vu  far  la  ficurtà? 
Cosi  tutto  fe  comoda.  Se  tratta  finalmente 
De  trentamila  Scudi ,  per  far  tafer  la  zenie . 
S’el  folfe  anca  un  fuibazzo,  un  ladro,  un  ma¬ 
nigoldo, 

Ghe  li  de  a  vodro  Zenero. 

Eya,  Non  gli  vuò  darcunfoldo. 

Dì  lui  fon  ftomaeato,  fon  pien  fino  alle  ciglia. 
Per  le  Città  io  non  fono  5  non  è  per  lui  mia  figlia. 
Vadano  alla  malora  quanii  ci  fon  fuoi  pari, 

\  Che  fan  d*  ogni  erba  falcio,  fol  per  averdafiari. 
Teda  mia  maledetta  ad  imparar* comincia. 

Che  Conti  fon  da  ridere  i  Conti  di  Provincia. 
Tom.  III.  M  Non 

C'a)  Mofirct  U  C^rta .  Cb)  U  pìiUa. 


178  ^  ;a  t  t  o 

Non  vuò  più  ftar  con  loro  >  s’  anco  mi  fan 
mare  he  fe  .* 

E’  più  falubrc,  e  quieta  l’aria  delmiopaefe. 

Si  faccia  pur  bagaglio,  fi  faccia  in  pochi  iftanti, 
Vuò  tornare  in  campagna. 


S  C  E  N  A  VI, 


Maeflro  di  Spada ^  Mufico-i  B altarino y  e  detti, 

Jidaefl,  l\yT 

JLVl.’  Inchino  a  tutti  quanti. 
Un  poco  dilezione,  fignore,  eglifon  fchiavof^) 
Epa,  Al  diavolo  la  fchernia)  che  non  mi  fa  più 
bravo  .  (^)  \ 

Muf,  Signor,ecco  un  arietta ,  che  piacerebbe  a  un  fordo. 
Epa,  Con  tutta  la  tua  mufica  qui  non  fi  va  d’  ac¬ 
cordo.  (c) 

Vattene  alla  malora. 

BalL  Signor,  Pora  è  del  ballo 

Epa,  Eh  che  ferve  il  ballare,  fe  ogni  mio  paflb  è  un  fallo . 
Via  di  qua,  {d) 

Rof,  Il  Padre  mio  ora  non  e  più  quello. 

Reg,  Vel  dilli  pur,  fignora,  clf  egli  faria  cervello. 

SCENA  ULTIMA. 

Boccaletto y  Celidonia y  Faldifiorioy  e  detti. 


Roh,  T  ’  E’  qua  ei  Conte ,  eh’  el  vien . 

Epa,  i_^  Venga,  ch’io  pur  n’ho  fretta. 

Quella  farà  la  dote,  che  da  mia  figlia afpetta,  (e) 

Boc, 


Ca')  Frefentandogli  il  fioretto, 

^  Cb)  1,0  Scaccia • 

(  c  )  Zo  Scaccia , 

C  d  )  Z0  Scaccia , 

Ce)  La  carta  avuta  da  Roberto . 


U  I  N  T  O.  175? 
Boc,  Suocero  mio  cariamo,  prefto  per  carità ^ 

La  dote  a  me  promeffa. 

£2a.  Signor,  eccola  qua.  (a) 

Perchè  tam’oro  infieme  è  unpefo,  che  fa  male, 
La  dote  di  mia  figlia  contien  quella  Cambiale. 
Nelle  occorrenze  vollre  ve  ne  fervite  ornai. 
Che  fe  vi  dura  in  vita,  ftarete  meglio  affai. 
Boc,  A  un  par  mio  quello  affronto/  Come?  per  qual 
ragione  ? 

Non  conofeo  neffuno ,  non  voglio  andar  prigione. 
Rob,  Sior  si  la  vegnirà.  Chi  qua  poi  comandar, 
Ordena  che  la  vegna,  o  la  farò  portar.^ 

Boc,  Voi  m’avete  tradito.  Ubbidirò,  ma  poi  {b) 
Voi  me  la  pagherete. 

Pagatemi  pur  voi. 

Di  mille  bei  zecchini  creditor  vollro  io  fono  ; 
Ma  imparate  a  conofeermi,  che  ve  ne  faccio  un 
dono . 

Tante  voi  me  ne  felle  onde  io  folli  derifo , 
Che  dovrelle  arrolììre  fol  al  guardarmi  in  vifo. 
Non  fia  però,  che  adeffo  goda  vedervi  afflitto; 
Non  fra ,  che  io  vi  rinfacci  l’ orror  d’ ogni  delitto . 
Mi  bada,  che  mia  figlia,  cui  conofcellc  appena. 
De’  falli  vollri  orribili  non  porti  oggi  la  pena . 
D*  altro  fpofo  ella  è  degna.*  ne  farà  voftra  al  certo. 
Ro{,  Di  chi  farò  Signore? 

Eeg.  Signor ,  fia  dì  Roberto  . 

Sì  bene,  ella  fia  voflra  .*  ho  villo  il  vollro  zelo: 
Molto  vi  deggio,  e  ad  effa  par  vi  deliini  il  Cielo. 
Rob,  Mi  fon  contento  adeffo. 

Eof,  Ed  io  di  più  non  bramo. 

Cel,  Se  tutti  voi  ridete,  deh/  perchè  noi  piangiamo. 
Fdd,  D*un  Cavaglierfpiantato  al  grave  rifchioeftremo 
Voi  rimediar  potrelle. 

Epa,  Bada,  ci  penfaremo. 

M  2  Or 

(b>  Ad  Epaminonda, 


(  a  )  Gliela  prefenta  i 


tSo  ATTO  Q^UIxNTO. 

Ot  penfo  folj  che  i  titoli  d’un  fplendìdo  natale 
Invidiar  è  ben;  ma  Fufurparli  è  male. 

Da  faftofe  apparenze  la  nobiltà  non  viene , 
L’oro  non  cangia  il  fangue^  che  abbiamo  en¬ 
tro  le  vene.  ^ 

Tronco  nato  alle  frfve ,  fe  fi  fcalpella  a  fegno 
Che  un  Eroe  rapprefenti,  Tempre  è  un  Eroe  di  legno. 
Quindi  non  pochi  ofientano  di  nobiltà  la  palma, 
Manonrifplende  in  tutti  la  nobiltà  delPalma. 
Colla  vera  grandezzail  fafto  io  non  confondo  : 
D’.anime  gloriofe  non  c’è  Tcarfezza  al  mondo. 
Sferzando  ancora  il  vizio  ^  che  la  grandezza  infefia, 
Alla  vera  grandezza  chinar  fi  dee  la  tefta  , 

Io  r  inchino,  io  la  venero,  perdono  io  ne  vorrei. 
Se  ebbi  1’  ardire  efiremo  di  fomigliarmi  a  lei . 
Non  fon  Palme  ben  nate  avare  del  perdono; 
Per  far  del  ben  a  tutti  nate  quà  giù 'por  fono. 
A  me  ne  fanno  aflai  nella  baffezza  mìa  , 

Se  plaudendo  aggradifeono  5  che  loro  fervo  io  fia. 

1 
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SORELLE  RIVALI . 

COMMEDIA. 
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CRITICHE 

Sopra  le  Sorelle  Rivali . 

Uefla  Commedia  non  mi  fomminiiiia  ma¬ 
teria  di  molle  paioiei  perocché  la  confi’" 
dero  io  ftefTo  come  uno  di  que’  Ritrat¬ 
ti  da  due  facete,  che  capaci  fono  di  pia¬ 
cere,  e  di  difpiacere,  fecondo  il  punto 
di  vifta  da  cui  vengono  riguardati .  Ella 
fu  rapprefentata  la  prima  volta  in  Venezia  .fui  co¬ 
minciar  dell’Autunno  dell’anno  i755-.> 
nemiche  le  piovofe  ftagioni,  che  fu  vdE  da  pochi, 
e  confeguentemente  non  fi  replico,  che  poche  fere  lol- 
tanto.  Per  quanto  ne  cercaffi  l’opinione  del  popo¬ 
lo,  non  mi  riufeì  di  feiitirne  dire  ne  bene  ,  ne 
male;  feeno  chiatiffimo  che  fcarfo  n  era  ftaio  il  nu¬ 
mero  degli  Spettatori;  e  quelli  trovata  1  aveanouna 
cofa  cosi  indifferente,  che  non  s’erano  punto  tme- 
relTati  a  fcreditaila,  o  a  farle  concetto.  Q^icftafchiet- 
ta  confeffione  del  vero  ferva  a  chi  ne  duptalie  di 
pruova,  che  io  non  efagcrc,  quando  dell  altre  Com¬ 
medie  mie  diverfamente  ragiono .  _ 

Anche  per  quefta  Commedia  qualche  Cutico  po¬ 
co  difereto  chiamarmi  potrebbe  faccluggiatore  di 
Moliere;  avendo  io  in  effa  prefo  ad  imiure  il  ca¬ 
rattere  del  fuo  Ammalato  immaginano  ,  e  d  alcuni 
Medici  da  lui  beffeggiati ,  e  «Jenfi  .  Io  prore  do  a 
chi  vuol  avere  la  benignità  di  giudicarmi  fincero, 
che  l’ho  fatto  all’unico  fine  di  foddisfare  uncapne- 
cio,  di  cui  mi  bifogna  render  ragione  ,  peiche  na 
trovato  fcufabilc.  Sentendomi  continuamente  gcuar 
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in  faccia  da  qualche  erudito ,  che  i  colpi  ridicoli  di 
MoIiere  fono  infallibili,  ho  volfuto  per  amrnaefìra- 
inento  mio  farne  la  prova  nella  Commedia  prefen- 
>te*,  ma  ho  toccato  con  mano,  che  fallifcono  anch’ 
effi  ;  e  che  vera  è  pur  troppo  1’  opinione  d’  alcuni 
intelletti  più  illuminati,  che  Moliere  medefimonon 
farebbe  Moliere,  fe  facefle  il  Poeta  a’ tempi  noftri , 
e  fcriver  dovere  per  i  noftri  teatri.  Il  ridicolo  co¬ 
mico  non  è  Tempre  una  cofa  reale,  ed  indubitata; 
ma  il  più  delle  volte  è  per  modo  accidentale  ,  ed 
incerfo,  che  quafi  tutto  dipende  dal  tempo,  dal  luo¬ 
go,  dall’ azione  di  chi  io  rapprefenta ,  edalledìfpo- 
fizioni  dell’animo  di  chi  rapprefentato  lo  vede.  Re- 
plicandofi  più  fere  una  Commedia  raedefima,  quali 
ogni  fei,a  fe  ne  muta  l’udienza  ;  ed  ho  fovente  oE 
fervato,  che  il  giorno  d’oggi  non  fi  ride  nè  punto 
nè  poco  di  quelle  vivezze  ridicole  ,  delle  quali  fi 
sghignazzava  il  dì  avanti ,  e  fi  tornava  poi  a  sghi¬ 
gnazzare  il  giorno  feguente. 

Ecco  per  qual  ragione  riefee  fommamente  difficile 
il  ridicolo  nelle  Commedie;  perchè  non  può  mai 
faperfi  quali  faranno  le  interne  difpofizioni  di  quel¬ 
le  perfone  che  vengono  ad  afcolcarle  .  Hanno  un  bel 
dire  in  quefto  prcpofito  gli  Oziofi  ,  o  i  Fanatici , 
che  il  tal  Poeta  ha  teatro^  ma  non  ha  ftile;  e  che 
il  tal  altro  al  contrario  ha  ftlle,  ma  non  ha  teMro 
di  forre  alcuna;  perocché  decifioni  fon  quefte,  che 
prefto  fi  dicono  j  ma  per  intenderle  ci  vuok  un  Ora¬ 
colo.  E  cofa  è  mai  per  amor  del  Cielo  quefto 
tro  SI  decantato,  di  cui  fi  vuole,  che  abbia  unate- 
fia  fola  r  Appalto?  Se  fi  mette  ne’  colpi  dì  feena, 
Snelle  oppofizioni  de’ caratteri ,  nelle  barzellette  fre¬ 
quenti,  e  neH’ingegnofo  ridicolo,  io  n’ho  tante  di 
quefte  cofe  nelle  Commedie  mie,  che  fono  per  av^ 
ventura  foverchie  ;  ma  quefte  medefime ,  che  pofero 
tante  volte  ad  allegro  romore  il  teatro ,  lo  fanno  poi 

tal- 
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talvolta  sbadigliare,  e  dormire,  fenza  che  nlfTunodi 
quefti  maeftri  noftri  dell’ arte  teatrale  me  ne  fappia 
xJire  il  perchè.  Quando  la  Commedia  piace  ,  c’è  fem- 
pre  fti|e,  e  teatro;  ma  non  c*  è  nè  teatro  ,  nè  fti- 
le,  quando  ella  non  piace  ,  fe  fofle  ancora  compo- 
fìa  dal  più  accreditato  maeftro  dell’arte.  Ecco  Tuni¬ 
ca  ,  e  più  ficura  regola  per  decidere  fanamente  in 
fomiglianti  materie;  e  chi  del  ridicolo  comico  par* 
iar  volefle,  e  decidere  in  altra  maniera  ,  fi  farebbe 
ridicolo  da  sè  raedefimo  ,  per  fomminifirarne  un 
efempio . 

Anche  riguardo  alT  Opere  mie  io  mi  pregio  d* 
èffer  difereto  ,  Sebbene  ho  fparfo  nella  Commedia 
prefente  quanto  più  di  ridicolo  ho  trovato  in  quel¬ 
le  di  Molière  ,  non  arrofiirò  di  chiamarla  fredda', 
e  feipita  ,  quando  non  abbia  ella  la  fortuna  di  ri¬ 
creare  chi  la  leggerà  ,  ficcome  forfè  non  T  ebbe  di 
piacere  a  que*  pochi ,  che  la  videro  rapprefentata  * 
Se  i  Leggitori  cortefi  fe  ne  troveranno  contenti  , 
ne  farò  contento  io  medefimo;  e  però  fenza  dir  d’ 
avvantaggio  mi  rimetto  al  giudizio  loro  prudente  ; 
e  fempre  mi  compiacerò  della  fatica  mia  ,  quando 
abbia  ella  almeno  la  gloria  di  tratteneili  in  qualche 
ora  più  difoccupata  del  giorno. 


/ 


A  T- 


ATTORI. 
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Trifone  Rìcchiffimo  negoziante  Genovefe . 

Carlotta  Sua  Sorella. 

Livia  Creduta  di  lui  figliuola. 

Gami  LLA  Sorella  di  Livia  creduta  il  Conte 
Erneilo  di  Fifa. 

Lunardo  Viniziano  giovine  di  fortuna. 

Ortensio  Medico  di  cafa  di  Trifone. 

Vanesio  Altro  dottore  anch’egli  di  Me. 
dicina. 

G  RI  LETTO  Lacchè  di  Camilla. 


La  Sana  è  in  ma  cafa  di  Campagna  di  Trifone 
fuori  delie  Pone  di  Genova  > 


AT- 


ATTO  PRIMO. 


Giardino  deliziofo  con  gabinetti  di  verdura  inpro- 
fpetto  :  Balauftrata  con  porta  in  mezzo  fatta  a  can¬ 
celli  che  divida  il  Giardino  da  una  Loggia  a  ter¬ 
reno;  In  efla  Loggia  tre  poltroncine  da  un  lato, 
con  un  Tavolino,  e  il  bifogno  da  fcrivere.  Dall’ 
altro  Iato  due  fedie  ordinarie  ,  e  un  altro  Tavo^ 
lino  con  fopra  unoScacchiero ,  c  gli  Scacchi. 

SCENA  PRIMA. 

Camilla e  G riletto, 

Camilla  in  abito  da  uomo  ,  che  tiene  colla  finiftra 
ajferrato  Griletto  per  un  braccio^  ed  ha  nella  de- 
ftra  la  fpada  ignuda  rivolta  contro  di  lui, 

Cam,  T)Arla  indegno. 

Gril,  1  Ah!  Signore  non  fiate  poi  sì  brutto. 

Cam,  Parla  ;  perchè  qual  fono  ,  capace  io  fon  di 
tutto . 

Gril,  Scherzai 

Cam,  No  ....  Dimmi  il  vero , 

Crii,  Ma  che  ho  da  dir  di  buono  ì 

Cam,  Dimmi  come  fapefti  ,  che  una  donzella  io 
fono  . 

Gril,  Lo  liete,  o  no  lo  liete 

Cam,  lo  lo  domando  a  te. 

Gril,  Per  altro  di  faperlo  tocca  più  a  voi  eh’ a  me. 

Cam,  Non  fcherzar,  che  fon  fianco.  L’hai  dafaper 
tu  ancora. 

Se  mel  dicefii  in  faccia. 

Gril,  Ero  ubbriaco  allora. 

Cam, 
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Cam.  No;  che  ia  un  mefe  intero,  dacché  tu  mangi 
il  mio. 

Non  dicefti  mai  tanto 

^  L*  ho  intefo  dire  anch’  io  . 

Cam.  No:  che  in  Genova  tutta,  nifìlin  fogna  nemmeno^ 

Che  un  Uomo  io  non  mi  Ha. 

Cn/.  L’avrò  veduto  almeno . 

Cam.  Tu  veder  che  io  fon  donna?  Muori,  fe  vuoi 
la  morte,  (a) 

GriL  Piano  :  ho  vifto  ,  che  avete  un  po  le  gambe 
ftorte . 

Cam.  Guarda  un  poco  le  me,  Lacchè  delle  lumache. 
Che  pajon  due  trivelle  veftite  a  calze  ,  e  a 
brache  . 

Giacché  a  tante  menzogne  aggìugni  l’infolenzs 
Finifcila,  o  ti  uccido,  che  piti  non  ho  pazienza  , 
GriL  (  Oh  !  fon  pur  imbrogliato  ) 

Cam.  ^  Vuoi  tu  parlar  sì,  o  no 2 

GriL  Mettete  via  la  fpada,  e  poi  tutto  dirò. 

Crii.  Sì  bene;  a  modo  tuo.  fò) 

GriL  ^  ^  Sarete  poi  più  buono . 

Cam.  Se  il  vero  turni  dici,  si  bene,  io  ti  perdono, 
Gril.  Non  mi  delle  una  letterada  mettere  alla  polla  > 
Carn.  Sì,  jeri;  andava  a  Fifa,  ed  era  una  rifpolla,. 
GriL  Me  Tho  feordata  in  tafea. 

Cam,  Bravure  tue  già  ufate,. 

Crii.  Ebbi  però  paura  d’aver  delle  guanciate. 

Cam.  Certo  che  sì  .  La  lettera  premeva  a  chi  T 
afperta . 

GriL  Per  veder  fe  premeva ,  cofa  ho  fatC  io  ?  .  .  . . 
Gara.  L’hai  letta* 

Crii.  E*  ver  «  , ,  poi  l’ho  abbruciata , 

Cam.  Ahi  furbo  mafcalzone! 

E’  affai  che  non  ti  faccio  morir  Cotto  un  baffone  l 

Si, 

(  a  )  M'mitccidnàolo  collii  fpaUa, 

C  b  )  Ripone  la  fpada.- 
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'Sì>  mori  ....  €  COSI  refti  F  arcano  mìo  fica- 
ro.  Ca) 

Crii,  Per  carica  la  vita:  non  parlerò:  vel  giare,  {h) 
No ,  che  ti  feorderai . 

Crii,  Buona  memoria  ho  in  quefto. 

Cam,  D’averla  è  troppo  tardi. 

Crii  E  di  morire  è  pretto. 

Cam,  Senti  ..  mi  fa  pietà,  che  fei fanciullo  ancora  j 
Ma  fe  tu  dici  fillaba,  non  foprayiviun*ora . 

O  ti  dò  d’  un  coltello  nel  cor  quanto  mi  pa- 
re,  (^c) 

O  con  un  fatto  ai  collo  ti  caccio  io  ttefla  in 

mare . 

Sebben  fai  ,  che  fon  donna  ,  non  ten  fidare 
appieno. 

Perchè  fotto  a  quett’abiti  ho  un  cor  virile  in  feno , 
Trema  pur  frafconcello;  trema  del  furor  mio. 
Perchè  fe  tu  mifeopri,  tremo  di  tutto  aneli’ io. 
Se  leggetti  la  lettera,  faprai  de’ fatti  miei 
Quanto  batta  a  temermi, 

Gril.  Lo  fo  fenza  di  lei. 

Un  fchiattbfol  mi  dette,  mafipefante,  eduro; 
Che  due,  l’un  dopo  l’altro,  me  ne  rendette  il 
muro . 

Leggendo  poi  la  lettera,  un  po  miglior  di  pria 
Vi  fperai,  come  donna. 

Cam,  Sai  tu  qual  donna  io  fia? 

Crii,  Come  l’altre  io  fuppongo  3  ma  un  tratto  piu 
modetto 

La  Confetta  Camilla  avrà  del  Conte  Emetto. 
Una  dama  >  una  giovine  Cavaleretta  errante» 
Non  fcherza  colle  mani. 

Cam,  Con  chi  non  è  un  birbante  . 

Non 

(  a  )  VhqI  trar  di  nuovo  la  fpada, 

C  b  )  S”/  ^etta  ginocchioni . 

C  c  )  Dica  quefle  ?ninaccie  con  tanto  impeto  ^  che  Grilletto 
fi  metta  a  tremare  % 
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Non  fon  Contcffa ,  o  Dama  ,  nè  a  tc  più  Io 
nafcondo; 

Ma  fon  donna  d’onorejfebben  cammino  il  mondo  ♦ 
Senti:  nulla  ti  taccio,  perchè  il  tacer  ti  preraa^ 
Ma  fe  non  taci  indegno,  penfa  che  dilli,  e  trema. 
Se  già  il  più  ne  fapefti  ,  fvelarti  il  refto  io 
deggio , 

Perchè  un  Servo  malnato  di  me  non  penfi  il 
peggio. 

Son  donna  :  in  Fifa  io  nacqui  ,  e  de*  paren¬ 
ti  miei 

Orfana  il  Ciel  mi  volle  di  cinque  meli ,  o  fei . 
Una  forella  mia,  maggior  d*  un  anno  intero. 
Per  caritade  allora  raccolfe  uno  llraniero. 

Non  fo,  fe  a  Londra,  o  in  Francia  l’abbia  egli 
poi  menata. 

Perchè  non  me  V  han  detto  ,  o  me  lo  fon 
fcordata. 

Me  per  pietà  una  Dama  raccolfe  al  tempo  ifteflb, 
Che  conofeea  mia  madre  ;  ma  più  non  vive 
adelTo. 

La  fervj  fin  che  vide  con  quanto  amor  fi  puote, 
E  mi  lafciò  morendo  fei  mila  feudi  in  dote  . 
Con  quello  foldoinmano,  ed  a  nilTun  foggetta. 
Piu  di  trovar  marito  mi  preme  una  vendetta  , 
Mi  nafeondo  in  quell*  abito  .*  la  Patria  mia 
abbandono; 

E  già  da  un  mefe  in  Genova  per  vendicarmi 
io  fono. 

Crii,  Ma  fiere  ben  cattiva,  lafclate  che  vel  dica: 
Or  sì  che  priego  il  Cielo  di  non  vi  aver  ni¬ 
mica  . 

Chi  è  mai  quell*  infelice,  che  quando  mcn  lo 
Eima  s 

Provar  dee  Pira  vollral 

Cam.  Il  tuo  Padroa  di  prima . 

GriL 
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Crii.  Come?  Il  Signor  Leonardo,  che  v’ama,  ché 
vi  onora , 

Che  per  farvi  un  piacere  dime  privoflfi  ancora  ? 

Perchè  togliermi  ad  uno,  che  rovinarmi  or  può? 

Cam,  Per  rifaper  dal  Servo  quanto  di  lui  non  so  . 

Crii.  Buono!  fargli  Tamico:  fpiare  i  fatti  fui  : 

Del  fuo  Padrone  in  cafa  farvi  introdurda  lui. 

Far  che  il  Signor  Trifone  vi  meni  in  Villa  a 
fpaffo  ; 

E  poi  fargli  del  male  ?  Il  voftro  è  un  cor  di 
faflTo. 

Scufatemi,  Signora,  il  mio  dover  vò  farlo: 

Amo  il  Signor  Leonardo  ,  del  retto  poi  non 
parlo . 

Cam,  Guai  a  te  fe  glieldici;  amo  Leonardo  anch’io, 

E  fe  dì  lui  mi  vendico,  è  tutto  amore  il  mio. 

Quanto  fo  ,  quanto  dico  ,  quanto  ver  lui  m’ 
allctta , 

Tutto  al  gran  fine  è  volto  d’un  ortida  vendetta . 

GriL  Ma  ,  che  vi  fece  mai  ?  Fu  fempre  un  uomo 
onetto; 

Non  fa  male,  e  noi  merita. 

Cam,  Via,  ti  dirò  anche  quetto. 

Tel  dirò,  per  mottrarti  che  in  me  l'amor  non 
langue  ; 

Che  quetta  mia  vendetta  vuol  pur  amor ,  non 
fangue . 

Vidi  Leonardo  in  Fifa;  ma  neppur  m’ebbe  in 
mente , 

Prefi  ad  amarlo  un  poco  :  amor  mi  fè  imprudente . 

Dove  fto,  dove  il  vidi,  echi  fon  io  gli  ferivo: 

Gli  dico,  che  non  moro,  perchè  fperando  io 
vivo . 

Ecco  qui  la  rifpofìa,  che  ancor  mi  fa  difpetto  ^ 

Rifpofta  villanittjma  ,  che  diede  al  mio  bi¬ 
glietto  ... 


Senti , 
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Senti)  e  fammi  ragione  (aj  ...  Mia  cara  Pa^ 
droncina , 

Sappia ,  che  a  me  non  piace  Voàor  della  Cucina  „ 
Se  voglio  delle  Serve ,  anchHo  n*  ho  cinque,  e  fei  \ 
A4a  non  le  curo,  e  /degno di  cominciar  da  lei. 
Crii.  Complimento  fchiettiffiino  ,  e  d’oneflà ripieno. 
Cam.  Se  non  s’ama  una  donna  5  dee  rifpettarll  almeno. 
Non  fon  poi  quella  ancella  da  far  aluirofTore, 
Se  un  cor  mi  fento  in  petto  del  grado  mio 
maggiore . 

Se  il  deftin  foflTe  ?  o  il  fangue  fol  di  roflfor 
fecondo. 

Mifera  la  virtude.'  e  più  infelice  il  mondo! 

Il  difprezzo  villano  da  un  femminile  orgoglio 
Domanda  la  vendetta,  e  la  vendetta  io  voglio. 
Vedrai  tu,  feio  fo  farla,  e  farla  anche  tra  poco. 
Sta  per  fcoppiar  la  mina  fol  eh’  io  le  accodi 
il  fuoco. 

Vedrà  Leonardo  anch’  egli  ,  che  vuole  i  fuoi 
riguardi 

Ogni  Donna  anche  ferva;  fi  pentirà  ...ma  tardi. 
Crii,  Io  non  fo  darvi  torto;  ma  in  cortefia  feufate , 
Come  s’ha  da  pentire,  fevoi  non l’ammaz^ateJ 
In  quella  cafa  è  F  idolo  di  tutta  la  famiglia: 
Ei  del  Signor  Trifone  deve  fpofar  la  figlia. 
Agente  fuo  fin  ora  prefe  appo  lui  tal  piede. 
Che  n’è  il  padrone  adefso,  e  ne  farà  l’erede  l 
E  come  far  volete,  perchè  d’ora  in  avante 
Di  sè,  e  di  voi  fi  penta> 

Cam.  Gli  vuò  rapir  l’amante. 

Gril.  Voi  Signora? 

Cam,  Perchè? 

Crii.  Nel  legno  c’è  del  male.’ 

Cam.  Che  importa  che  io  fia  donna? 

Crii,  Vi  manca  il  principale. 

Cam. 
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C^im»  Bafta  che  un  uom  mi  credano. 

GriL  Sempre  l’odor  vi  refta. 

Cam.  L’odore  non  pregiudica  a  chi  fìa  ben  di  teda  ^ 
lo  della  mia  non  dubito  .  Quando  aguzzai  1’ 
ingegno 

Per  caftigar  Leonardo  ,  fubito  colli  al  fegno. 
Seppi,  eh’  egli  era  in  Genova  ,  che  quivi  era 
impiegato. 

Che  ad  una  ricca  giovine  facea  l’innamorato  . 
Sì  \  dentro  il  core  io  difli  :  Camilla  il  tempo 
è  quello. 

£  Tubito  Camilla  divenne  il  Conte  Erneflo. 
j  Viene  qua  ,  vede  tutto  ,  ognun  1’  ama  ,  e  T, 
onora: 

I  Livia  gli  crede  ...  balla  ...  c’è  ben  di  meglio 
ancora. 

■  In  fomma,  fe  tu  caci  foltanco  una  giornata, 
Leonardo  non  ha  moglie,  ed  io  fon  vendicata . 
GriL  Se  farà  lo  vedremo;  ma  trovo  un  grande  intoppo. 
Che  due  donne  li  fpolino. 

Cam.  Oh!  Non  cercar  di  troppo. 

Guarda  ...  qui  c’  è  dell’  oro,  fe  di  tacer  t'ag¬ 
grada:  {a) 

E  fe  tacer  non  fai,  guarda:  quell’ è  una  fpada. 

I  Per  comprar  la  tua  fede,  t’ho  detto  un  grande 
arcano  : 

Scegli  adelTo  a  tuo  fenno  ,  c’  hai  tu  la  fcelta 
in  mano . 

I  O  tacer  per  un  giorno,  e  correr  la  tua  forte, 
O  per  andare  al  diavolo  far  da  Lacchè  alia 
'  morte  ... 

Va,  che  non  voglio  altro. 

Gril.  Son  troppo  ben  pagato  .... 

Toltone  qualche  fchiaffo,  fon  anche  ben  trattato  .. 
Tom.  IIL  N  Di 
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Di  morir  cosi  predo  da  vero  non  mi  tocca. 
Fidatevi .  Ho  rifoho  :  mi  vo  a  cucir  la  bocca .  (aj 
Cm,  Nel  gran  cafo  in  cui  fono  fcampo  miglior  non 
veggio^ 

S’io  cosi  non  faceva  ,  nafcer  potea  di  peggio. 
T^^on  è  un  ciarlone  alfine  ;  gli  terrò  gli  occhi 
attorno.* 

Per  forza  ,  o  per  amore  5  bada  che  taccia  un 
giorno. 

Tali  mifure  hoprefe»  eh’ è  adai,  fe  nonriefeo. 
S  C  E  N  A  II. 

Lunardo  ,  e  detta . 

Lun,  ^“^Ome  valla  Sior  Conte? 

Cam,  Sto  qui  prendendo  il  frefeo  . 

Lun.  Coffa  ghallo  Grilletto  ,  che  1  va  pian  pian 
in  là? 

Ghallo  fatto  qualcosa,  che  ’l  par  mortifica? 
Cam.  Eh  niente:  frafeherie. 

Lun.  Per  altro  Tè  un  bon  fiolj 

E  d’eilo  colle  bone  fe  fa  quel  che  fe  voi. 

Per  quedo  ghe  P  ho  dà . 

Cam.  Mi  fede  un  gran  piacere  5 

Ma  temo  fia  una  Donna . 

Lun.  Perchè? 

Cam.  Non  fa  tacere. 

Gli  ordinai  di  non  dire  ,  che  giunta  è  mia 
Sorella  5 

E  già  l’ha  detto  a  voi. 

Lun.  A  mi?  Queda  Tè  bella. 

No  ghe  ne  fo  una  fìrazza. 

Cam.  No.'  mi  farò  ingannato. 

Grilletto  mi  perdoni,  fe  l’ho  mortificato. 

Per 
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Per  altro  ho  i  miei  riguardi  ,  ne  pubblicar  m” 
aggrada  5 

Che  mia  Sorella  è  in  Genova* 

Jjtn,  E  quando  ella  arrivada? 

Qam.  Jeri,  quattro  ore  prima  >  che  mi  menade  in 
Villa, 

Lm,  E  come  ghalla  nome? 

Cam,  Il  nome  fuo  c  Camilla. 

Lun,  Vedelo>  no  fo  gnanca  come  la  fe  chiamafle  . 
Qam,  C  Ecco  un  altro  ripiego  5  fe  mai  colui  par- 
laffe  .  ) 

Lun,  Se  ’l  me  Paveffe  ditto ,  averla  fatto  mi  , 

Che  la  venifìfea  fpaffocon  nu  tre,  ©quattro dì* 
E1  fior  Trifon  zè  un  omo  ,  de  quei  che  no 
fparagna  *, 

V  ha  gufto  d’  aver  zente  quando  che  zc  in 
Campagna. 

Le  pcrfone  de  cafa,  ze  po  tutte  difcrete: 

La  faria  fìada  allegra. 

C^m,  No,  no:  grazie,  c  tacere* 

Ognuno  qui  anche  troppo  fenzadi  lei  m’onora^ 
E  dove  ci  fon  io,  cè  mia  Sorella  ancora. 
Lun,  Co  tornemo  in  Città  almanco  che  ghe  femo 
Una  vifita  infieme. 

Cam,  ^  Bada:  ci  pcnfcremo* 

Luné  No  fe  poi  gnanca  vederla  ,  perchè  i*  è  una 
Contefla  ? 

Cam.  Vedendo  me,  vededc  già  mia  Sorella  ideda. 
Lun,  Ghe  fomegiela  tanto? 

Cam,  Un  pomo  in  due  divifo* 

Lun,  La  ghaverà  cl  fo  merito. 

Cam,  Olì,'  grazie  dclPavvifo. 

Lun.  Eh!  laflemo  le  burle. 

Cam.  Non  è  brutta,  nè  bella. 

Lun.  Lu  certo  ze  un  bel  zovene. 

Cam.  Somiglio  a  mia  Sorella. 

N  a  Lun, 
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l.tm.  Oh  !  cetre  veggio  vederla , 

Cam.  In  qoefio  poi ,  feufate  , 

Lun,  Colla  ghaiio  paura? 

Qam.  Non  voglio  baronate  . 

La  Contellina  è  giovine  >  le  piace  il  buono  , 
e  il  bello.’ 

Quei  viio  voftro  ha  un  aria,  che  perder  fa  il 
cervello . 

Siete  predo  da  nozze  3  Livia  è  fìrambeita  al* 
quanto; 

Che  foie?  ...  No  vorrei  ...Ci  penferemo intanto, 
hun.  Eh  quode  ze  freddure,  che  unfoldo  no  levai; 
Se  vilìto  una  dontia,  coffa  ghe  ze  de  mal  ? 
Perchè  tiogo  mugier  gboida  contar  fte  frottole  ? 
Ghoio  ,  quando  P  ho  tiolta  ,  da  dar  lotto  le 
cottole  ì 

Livia  no  fe  lo  creda:  no  vivo  goancaun  ora. 
Se  no  gho  i  mii  fpaffetti . 

Cam»  Bene,  afpettiamo  allora. 

Dite  il  ver;  quefle  nozze  li  fanno  ,  o  non  ff 
fanno? 

Le  fe  fa  fenza  dubbio. 

Cam»  Quanto  ci  vuole"?  un  anno^ 

'hun.  Oibò;  le  doverave  andar  poco  lontane; 

Ma  el  paron  va  bibiando,  perchè  P  è  pjen  de 
rane. 

L’è  graffo  tanto  fatto,  el  magna  da  animai, 

E  pur  el  gha  in  la  teda  d’aver  fempre  dei  mai  • 
Se  fa  tadar  el  polfo  da  tutti  anca  per  Piazza: 

El  fapodalfo  iniedegovardar  fin  la  fpuazza. 

Ei  mor  etico  ancuo,  doniao  d’idropifia: 

A  d’ora  in  quella  panza  elgha  una  fpiziaria , 
Ghe  da  al  fianco  do  Miedeghi  de’  quei  dalle 
buganze. 

Che  qua  in  da  cafa  anch’  elli  gha  le  fo  graa 
{pelante , 


I  ghe 
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1  ghe  tira  alia  putta,  ne  so  cofsa  che  ì  fpera  5. 
Perchè  d  me  l’ ha  promefsa  apponto  gerì  fefa . 
A  mancar  de  parola,  sò  che  ’l  ghe  penfarà. 
Perchè  nel  fo  negozio  de  mi  bìfogno  el  gha . 
Purfe  bibia,  e  col  dife doman faròfenza  altro: 
Se  ghe  falta  una  rana,  doman  no  fc  fa  altro  * 
Ecco  la  gran  rafon  ,  (jhe  Tempre  fe  feomenza  9 
E  mai  no  fe  conchiude  . 

Om.  Ma  qui  ci  vuol  pazienza. 

Sempre  ha  fretta  chi  ama  .*  c  vedo  appreffo  a 
poco  , 

Che  rutti qucQi  indugi  vi  hanno  ftarful  fuoco. 
Guardate  che  difgrazia  !  pfcllo  al  rufed  federe. 
Ma  fc  le  Rane  cantano,  s’ha  da  morir  di  fete. 
Non  dico  bene  amico? 

Dirò.*  mi  fon  finccro  .* 

Ghe  veggio  ben  a  Livia  y  ma  po  nomedefpcro^ 
Per  mugier  P  è  pafìTabilc  ,  ma  no  la  me 
fenifee . 

'  Chi  fa  coffa  ze  omeni  fin  qua  me  compatifcc. 
El  genio  è  fempregenioi  mano  fe  devegnanca 
Alla  rafon  far  torto,  che  za  donne  no  manca¬ 
la  dotealfinze  quella,  che  mette  in  piè  lecafe, 
E  colla  gha  dei  bezzi  ogni  muggier  la  piafe  . 
Se  ancuo  Livia  me  preme,  mi  fo  di  chil’èfià^ 
Se  ricca  no  la  foffe,  no  fo  coffa  faria. 

Tutto  el  timor,  chegho,  fe  d’afpettar  me  tocca,- 
L’è,che  me  tioga  un  altro  fio  boti  boccon  de  bocca . 
Quei  miedeghi,  quei  miedeghi ,  che  poi  tanto  a- 
fo  Pare, 

Me  dà  affai  da  penfarghcc' 

Cam,  Facciamoli  accoppare- 

Lm.  Farli  coppar?  Niente  altro? 

Cam,  Co  fa  farebbe  mai 

Sefi  ammazzaffe  unMedico,  che  anch’eine  am« 
mazza  affai? 

N  3  L»^. 
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Lm,  Elio  burla:  ina  i  miedeghi bifogna  refpettarli* 
Cam,  Rifpetto  tutti  gli  altri  ^  ma  quelli  qui  ac¬ 
copparli  . 

'Cun,  Ma,  chi  dirav'e  mai  a  vederlo  in  la  ciera. 

Che  ’l  fia  tanto  cattivo . 

Cam.  Si  bene.*  buona  fera. 

Voi  non  mi  eonofeete:  quelle  fon  bagattelle  ^ 
Giovinotto  qual  fono ,  ne  ho  fatte  di  più  belle , 
Balla  che  non  mi  tocchino,  nè  vatian  buzzi¬ 
cando  ; 

Del  redo  ho  le  man  lunghe* 

"Lun,  Quello  ze  un  fiol  d’Orlando  . 

Cam,  Torniamoa’vobri  Medici:  cofa  vi  fancoboio? 
Tun,  I  me  voga  fui  remo. 

Cam,  Io  riderei  di  loro. 

Quando  le  donne  vogliono,  lafcìate  far  ognuno  : 
Sedere  poi  non  vogliono,  tacete,  ch’è  tuttuno  . 
in  confidenza  amico;  fiere  poi  ben  ficuro, 

CHI  la  ragazza  v'  ami  ì 

’Lun,  Lo  zureria,  e  lo  zuro. 

Livietta  ha  un  cor  ben  fatto ,  e  mi  tuttoghei  vedo  . 
Tun,  Con  vofira  perniinone,  amico,  io  non  io  credo  . 
Cun,  Cofsa  ghalio  in  contrario  ?  Son  pronto  a  finccrai  lo . 
Cam,  Eh!  di  voi  niente  affatto .  In  generale  io  parlo, 
Cnn,  Livietta  gha  giudizio,  la  ze  dolce  de  palla. 
Ne  fazzo,  quel  che  veggio, 

Cam,  Va  bene  ,  ma  non  balla. 

Tun,  Se  no  ghe  fon  darente  no  la  fa  bar  un  ora; 
La  me  fecca  anca  troppo. 

Cam,  Si  ...  ma  no  baba  ancora  . 

X.m,  La  dife  ogni  momento  la  povera  putrella  : 

O  LunardOi  o  nifsun.* 

Cam,  Lo  dica  a  mia  Sorella. 

J.un,  Bifognerave  crederghe ,  Ghe  n’  ho  vibe,  e  fentide  s 
Ma  come  ella  nilsuna. 

Cam^  E  mia  Sorella  ride. 

Lun. 
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Luyi-  Cofsa  gh’intrela  ella  con  fì’ altre  Zentlldonne? 

Da  lei  fola  ho  imparato  cofa  fan  far  le  donne. 
Lw?.  Quefto  lo  fo  anca  mi  ;  ma  ftago  a  quel  che 
vedo. 

Cam.  Con  voftra  permilTione  ripeto  ,  io  ...  non  ... 
lo  credo. 

\.un.  E1  me  faria  vogar.  Vè  un  ora  che  ghel  predico. 
De  Livia  fon  ficuro. 

Cam.  E  cofa  dice  il  Medico? 

Lm.  E1  miedego  con  ella  fta  mal ...  fta  mal  fenza  altro  • 
No  la  1  gha  gnanca  in  mente  . 

Cam.  N’  averà  in  mente  un  altro. 

Luyy.  Un  altro!  Ma  chi  mai?  la  diga  patron  bello. 

E1  me  dà  del  fofpetto;  faravelo  mai  elio? 

Cam.  lo!  Cofa  v’entra  in  capo  ?  di  lei  neppur  mi 
fogno . 

Se  fofse  d’oro  ancora,  non  ho  di  lei  bifogno. 
Si  difeorre,  fi  fcherza;  ma  lo  fofìfdte  in  pace. 
Può  fcherzar  quanto  vuole  ,  che  Livia  non  mi 
piace. 

Certo  non  fono  poi  cosi  fenza  creanza. 

Da  dir  a  lei  fui  vifo  ,  per  voi  non  c’  è  fpe- 
ranza . 

Certo  fe  far  voIefE ,  come  coli’ .altre  io  foglio, 
Anche  Livia  è  una  donna  *,  ma  no  ,  già  non 
la  voglio. 

Nelle  donne  alla  fine  la  vanità  prevale.* 
V.ogìion  piacere  a  tutti  ,  ma  qui  non  c’è  poi 
male . 

Anche  a  Livia  par  bello  quel  titol  diContefsa; 
MafLeonardo ,  o,  nefsuno  .*  ve  lo  giurò  ella  ftelsa . 
Eh!  di  me  non  temete,  che  ho  altro  per  la  teda: 
A  mia  Sorella  io  bado,  e  la  Tua  fcola  è  quella. 
Le  donne  eh’  han  cervello,  fon  come  i  fiori  , 
e  i  frutti; 

Coir  odor,  col  colore  han  da  piacere  a  tutti. 

N  4  Quan- 
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Quanto  al  redo ,  erser  denno  del  primo  ?  ché 
li  coglie, 

E  colla  donna  è  il  primo  ,  chi  la  fa  far  fua 
moglie. 

Elio  parla  in  un  modo  con  mi ,  fior  Conte  caro , 
Che  a  finora  el  me  fa  veder  i  forzi  col  tabaro . 
Lo  credo  un  galantomo  ;  ma  qnando  i’è  si  franco, 
A  definiffiar  chi  dorme ,  che  fappia  tutto  almanco  • 
La  vede  ben  5  no  devo  gnanca  parer  un  piavolo, 
La  me  la  diga  fchierta. 

Cam.  Sia  maledetto  il  diavolo* 

Non  volevo  parlarvi  di  frafcherie  già  vecchie: 
E  non  dovevo  mettervi  due  pulci  nelle  orecchie  . 
Ma  vodro  danno  alfine.  Non  dite  a  chiare  note, 
Che  più  di  Livia  amate  l’eredità,  e  la  dote? 
Vodro  danno  ,  io  credetti  ,  che  in  ciò  folle 
lineerò , 

Credetti,  che diLivlanon v’ importafse un  zero. 
Quando  fia  vpdra  moglie,  che  ferve  quedo  im¬ 
broglio  , 

Ch’ami  ,  o  non  ami  un  altro  ?  per  me  giànon 
la  voglio . 

Era  meglio  tacere,  che  perdere  un  amico: 
Non  mi  credete  nulla:  burlavo:  c  mi  difdico  • 
Livia  è  una  faggia  giovine:  mi  dice  ogni  momento. 
Che  fpafima  ,  che  more ,  che  vi  vuol  ben  per  cento  . 
Uhi  cofa  diffimai,  che  faccia  altrui  la  bella. 
E  chi  ne  fu  cagione  ?  Cagion  fu  mia  Sorella. 
Ltra.  Eh,  l’è  magra  dafeufa:  el  fafso  ze  buttà: 

No  valfconderel  brazzo^  no  vai  voltarfein  là. 
Veggio  fitver,  e  devo  almanco  per  mia  regola, 
Cofsa  da  drio  de  mi  fa  far  quella  pettegola. 

Se  per  ella  nofpafemo,  de  quedo  no  fa  cafo. 
No  veggio  efser  alfin  menado  per  el  nafo. 
S’el  me  ze  bon  amigo,  el  redo  faverò. 

Cam.  Amico  vodro  si:  ma' dirvi  il  redo  cibò; 

Rf?gO" 
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Règola  generale,  e  ve  la  dico  adefìTo; 

II  faper  troppo  ,  o  niente ,  è  un  tormentar  sè  fteffo. 
Cafa  fondata  in  aria,  cade  quand’è  finita. 

Se  troppo  va  fotterra,  non  fi  finifce  in  vita. 

Se  di  me  nulla  vedo,  dò  corpo  alle  menzogne; 
Se  troppo  io  vo  vederne ,  veggio  le  mie  vergogne. 
Regola  generale.*  ogni  uom  che  fia  prudente 
Tiene  la  via  di  mezzo  tra  il  faper  troppo,  c  il  niente. 
Quel  che  non  fo,  io  noi  cerco:  quello  che  fo 
1*  afeondo  ; 

Sapendo,  e  non  fapendo  s’impara  a  Ilare  al 
mondo,  {a} 

tm.  La  malfima  ze  bella;  ma  no  la  fa  per  mi:  ^ 
Qucì  fé  tratta  de  troppo,  poflb  pentirrae  un  dì . 
Se  Livia  col  fior  conte  ancuo  m’ha  tiolto  in 
mezzo , 

Bona  notte  Patroni,  la  poi  ben  far  de  pezzo. 
Gheneaffae,  ebeghetira.  Voggioben  efier  bon  ; 
Mano,  fioretta  cara,  no  paffo  per  minchion. 
L’è  giufto  quàapropofito,  oh.'  pagomifetafo. 

SCENA  III. 

Livia i  e  detto, 

Liv,  fate  qui  Leonardo? 

Luf7,  Siora,  me  gratto  el  nafo. 

Liv,  Nonfapete?  quìin  Villa  fon  giunti  ali’ improvifo 
1  Medici  di  Cafa. 

Lun,  Gho  gufto  dell’  awifo . 

Liv,  Ci  ftaran  qualche  giorno  :  perchè  oggi  piuc- 
chè  mai 

Si  fente  mal  mio  Padre. 
lun.  Me  ne  rincrefee  afliù 

Liv<» 


Ca)  Parte, 
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Liv,  Non  fapete  dir  altro?  Si  poco  vi  diletta 
Il  parlar  con  chi  v’ama? 

Lun,  La  vaga ,  eh’  i  T  afpetta . 

I^iv.  Se  d’effer  afpettata  io  foffi  perfuafa. 

Non  farei  qui  venuta. 

Lun.  E1  miedego  ze  in  cafa. 

Ziz/.  Chebifogno  ho  diluì?  Dai  piè  fino  alla  fronte 
Sana ,  io  fono  fanifllma . 

La  vaga  dal  fior  Conte. 

XzV.  Il  Conte  m’ è  cariamo ,  fendo  a  voi  caro  ancora  5 
Ma  perchè  andar  da  lui? 

La  vaga  alla  malora- 

ZzV.  Ohe  !  Che  parlare  è  quello  ?  e  quando  è  mai 
che  cafche 

Di  bocca  ad  un  amante? 

Cosi  parlo  alle  frafjhe  . 

XzV.  Frafcha  a  me?  Mi  ftupifeo  di  voi  ?  ediracftefìfa, 
Che  fofFro  il  voftro  ardire. 

Zu;/.  Madama  la  Conteffa  ! 

Ziz/,  Che  conteffa?  fon  (lanca.  Se fo  di  voi  tal  conto  , 
Che  ad  ifpofarvi  arrivo,  non  meritto  un  affronto. 
Quello  è  ramore?è  quello  di  mie  fperanze  il  frutto? 
Sapeffi  almen  la  caufa. 

Eh  /  che  favemo  tutto . 

ZzV.  Cofa  faper  potete?  voi  favellate  a  cafo; 

So  d’effere  innocente. 

Zu/^.  Ringraziè  el  Ciel,  chetafo, 

ZiV.  Dite,  fe  vi  dà  T  animo.  Mi  fervirà  di  regola 
Per-  chiamarvi  un  bugiardo . 

Zu^.  E  vu  una  pettegola. 

Zfz/.  Amateli  quelli  uomini  ingrati  e  fenza  fede . 
Zun.  Volè  ben  a  He  donne.  Uh .' matti  chi  ve  crede. 
Liv»  Se  liete  llucco,  ditelo. 

Lun.  Disè  eh’ un  nò  ve  bada. 

Liv»  Bugiardo  l 

Lun»  Tiadicora/ 


SCE- 


Cdm, 


P  R  I  M  O. 
SCENA  IV. 
Camilla^  e  detti. 
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C^He  c’è?  qui  fi  contrafta  • 
Liv,  Badate  a  voi,  che  adeffo  di  tutto  io  fon  capace  . 
Lun,  L’è  la  fiora  terribile. 

Cam,  Via,  pace, pace,  pace,  (a) 

Liv,  No  mai  più,  fé  il  vedefiì  morto  cader  per  terra ,  {})) 
Lun,  Afpettè,  che  ve  prega,  (f) 

Cam,  Via  pace,  e  non  più  guerra.  ( 

Liv,  Oh!  s’egU  ha  coll’ amante  sì  poca difcrezione , 
Che  farà  colla  moglie? 

Cam,  L’  uomo  ha  d’aver  ragione,  {e) 

Lun,  Seadeffolane ha  tre,  quanti  ghe  ne  voralla. 

Co  farò  fo  marido? 

Cam,  La  donna  mai  non  falla,  (/) 

Liv,  Grazie  al  Cielo,  ho  una  dote,  che  alfin  può 
farmi  bella , 

Se  non  io  foffi  ancora. 

Cam,  Più  dote  ha  miaforella.  (g) 

Lun»  No  manca  mai  partidi  a  quei  ,  che  no  gha 
preftfa  . 

E  po  folo  rè  meggio. 

Cam,  E’ meglio  efter  Conteffa.  (h) 

Liv, 


(  a  )  Si  mette  in  mezzo  di  loro . 

Cb)  Va  paffeggmndo  dall*  altra  parte, 

ic)  Va  dall*  altra  parte. 

id)  Si  ritira  falla  finifira.  ,  .  j, 

{&)  A  Luuardoy  che  intanto  [ara  pajfato  dalla  dritta  alla 

finifira  vicino  a  lei ,  t  u  1  ■ 

Cf)  A  Livia  che  fard  paffata  ^  paleggiando  dalla  dritta 
ttlla  finifira  . 

(  g  )  Lunardo ,  come  [opra, 
i  h  )  hvia  ,  (ome  fopra  - 


t^04  ATTO  PRIMO. 

Liv.  Eh  3  Io  dirò  a  ?rJo  Padre  ;  faccia  egli  la  faa  parte  ^ 
Ma  fpofarlo  nò  certo. 

Cam,  Tenete  alto  le  carte,  {a) 

Lun,  Eh!  fiora  gatta  mona,  minò,  no  ti  me  fgraffi  s 
Anca  mi  gho  le  zatte . 

Io  gli  darei  due  fchiaffi.  {b) 
liv.  No,  neppur  la  memoria,  non  voglio  più  d’un 
moftro . 

Prenditi  il  tuo  ritratto .  (cj 
Lm,  E  vu  tiokvc  el  voftro,  (d) 

Liv.  Anche  quefti  due  naftri . 

Lun.  Sta  fcatola  anca  mi . 

Cam.  E  poi  balla;  le  donne  non  dan  piu  di  così  . 
Liv.  Non  mi  venga  più  avanti,  nè  parli  più  d’amore 
Che  prima  d’afcoltarlo ,  voglio  cavarmi  il  coie.(cJ 
Lun.  Se  la  ghe  dura  un  ora,  fta  volta  mi  la  (limo  , 
Mafcnolagbe  mol]a,oii  !  mi  no  fon  cl  primo,  (f) 
Cam.  Ecco  il  pagliajo  a  fuoco;  tenga,  o  non  ten¬ 
ga  faido: 

Se  predo  ancor  fi  fpegne ,  intanto  io  mi  lifcaldo. 
Chi  non  mi  vede  il  core,  mi  crede  perfuafa 
Di  voler  col  pagliajo  tutta  abbracciar  la  cafa  . 
No;  Camilla  non  penfa  come  la  vii  plebaglia; 
Quello ,  che  acce  fi,  è  fuoco;  ma  fol  fuoco  di  paglia. 
Saprò  ammorzarlo  a  tempo  ,  e  oppormi  alle  ruinc. 
Ma  chi  ha  fenno  non  giudica ,  fe  pria  non  ve¬ 
de  il  Ene.  (g) 

Tine  dell  Atto  primo  ^ 

AT* 

ia)  A  LunardOi  come  [opra. 

ib)  A  Livia  ^  come  fopra^ 

C  c  )  getta  in  me7LX.Q . 

Cd)  io  getta  in 

Ce)  Parte. 

Cf)  Parte. 

('g)  Parte, 
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SCENA  PRIMA. 

Trifone^  e  Carlotta, 

Trif,  TJlncbè  ripofa  ii  Medico  pocanzi  m’  ha  or- 
l7  din  are 

Su  e  giù  per  quefta  loggia  diciotto  paflTeggiate  ; 
Alle  riccrte  Tue  non  levo,  e  non  aggiungo. 

Ma  non  (o  fe  ho  da  farle  per  largo,  o  per  il 
lungo . 

Che  ve  nc  par  forcìla? 

Cari.  Pazzie  delle  più  hrambe: 

Sei  palli  più,  feinieno,  non  cafcano  le  gambe, 
T'rif.  Pazzie!  quefìc  pazzie?  Ah!  poveretto  me. 
Tutti  nù  voglion  morto,  e  carità  non  c’è. 

Mai  più  dacché  fon  nato  non  ebbi  tanto  maìe; 
Gaaidatc  :  pajo  un  morto . 

Cari.  Parete  un  Carnovale. 

Xrif.  II  malanno;  tacete;  che  il  fici  mi  va  al  cer¬ 
vello; 

E  già  mi  vien  la  tofìfe...  (a)  Ohimè  1  chefpu- 
to  è  quello? 

Egli  è  tinto  di  fangue  ;  s’ è  rotto  un  qualche  vafo , 
Preho  chiamate  i  medici . 

Cari,  Per  darci  dentro  il  nafo. 

T rlf.  Ma  tacete  in  malora  ;  che  il  polfo  e  i  moti  Tuoi  (^) 
Io  Tento  . . .  Ahimè  J  noi  trovo . . .  Cercatelo  an¬ 
che  voi. 

Cari,  Dove  il  metiefte?  in  tafea? 

!  T  rif. 

ij 

(a)  Toffe:  poi  fputa  ,  e  poi  guardalo  fpHto  conatten?iione , 
i  (b)  infra  il  polfo. 

1 


/ 


Trif. 

{ 

Cari. 
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Farmi  crepar  volete  ? 


Carità  :  compafìione  J 


Ma  infin  che  male  avete? 


T rifé  Che  mal  ì  gli  ho  tutti  quanti  mi  tremano 
i  ginocchi , 

Mi  gira  ognora  il  capo,  Tempre  mi  ballan  gli  occhi*# 
Ho  le  vifcere  guafte,  gonfiala  gola,  egroflTa; 

Mi  treman  fino  i  denti ,  non  fon  che  pelle  ed  offa  . 

E  voi,  voi  non  vedete  quello  che  veggio  anch’io? 
Voi  domandarmi  ofate ,  che  male  alfine  è  il  mio  ì 
Carità ,  carità . 

Cari.  Io  n’ho  per  tutti  due. 

Ben  pafciuto  vi  veggio,  e  graffo  come  un  bue* 
Due  gambe  che  fon  travia  teflon  da  galleria, 
Una  pancia  da  botte. 

Trif.  E’tutta  idropifia. 

Cari.  Non  han  color  gli  idropici/  Per  voi  non  e’è 
tal  rifico. 

Che  fiere  roffo  e  frefco. 

T rif.  Queflo  è  un  color  da  tifico . 

Cari.  E  quel  mangiar  che  fate. Mangiafie  pur  jer  fera 
Sei  foldi  d'iofalata,  ed  una  torta  intera. 
Mangiate  ogni  mattina  più  firalunata  c  cupa. 
Un  gran  cappoa  almeno. 

Trif.  Ho  il  male  della  Lupa. 

Cari.  Con  tanti  mali  indoffo,  che  a’ morti  fan  paura> 
Non  morite  una  volta? 

Trif.  Già  fono  in  fepolcura  , 

Neri  dubitate  ingrati,  e  fiate  allegramente  ; 

Qua  c*è  del  male,  quà  /  {a)  m’afpetcoun  ac¬ 
cidente  . 

Non  fon  fiato,  lo  ferito,  mai  più  peggio  d*  adeffo; 

E  ferito  che  il  mio  male  me  lo  fon  imo  io  fieffo. 
Cari.  Quella  non  la  capifeo. 


Trif 


(a)  Jl  petto. 
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Trif.  Guardateci’ ogni  banda:  (a) 

Due  polizze  fon  qucfte ,  chelofpezialnii  manda* 
Guardate  la  lor  fumma  di  quanto  è  differente  . 
L’una  c  del  rnefe  feorfo  ,  e  l’altra  è  del  pre- 
fente  j 

Lo  feorfo  mefe  io  prefi  quaranta  medicine, 

E  trenta  fole  in  quello;  morir  bifogna  al  fine. 
Se  in  oggi  prefe  avelli  quell’ altre  dicci  ancora. 
Non  darei  così  male  ;  ma  qui  fi  vuol  cb’  io  mora . 
Son  d’accordo  anche  i  Medici  .  Che  medicar 
è  quello? 

Ma  guai  fe  io  diceflì:  mi  fan  morir  più  predo* 
Cari.  Oh  fon  convinta  adeffo.  Sìben,  caro  fratello. 
Avete  mal  ^  ma  un  folo . 

Trif.  Qual  è? 

Cari.  Sta  nel  cervello. 

Trif.  Anche  là:  ve  lo  accordo  :  ma  non  fon  già 
frenetico  ; 

Qua  dentro  fi  prepara  un  gran  colpo  apopletico. 

In  quedo  mefe  io  moro. 

Cari.  Quanti  ne  abbiam? 

Trif.  Ven torto  . 

Cari.  E  a  fare  il  tedamento  v’ hanno  fin  qui  ridotto? 
Trif.  Non  vo  far  niente  affatto.  Giacche  non  godo 
il  mio. 

Se  lo  pigli  chi  vuole . 

Cari.  Così  diceva  anch’io. 

Ma  prima  di  morire  fate  una  cofa  bella; 

E  maritate  almeno  la  figlia,  e  la  forella  . 

Trif.  Ho  altro  per  la  teda:  ma  pur  fenza  ritardo 
Livia,  già  l’ho  promeffa,  deve fpofar Leonardo . 
Se  ritardar  credeffi  la  morte  che  s’apprcffa. 
Col  far  cognato  un  medico,  maritarci  voi  deffa. 

Cari. 

(  a  Cava  fuori  due  polizze ,  mofirandole  piene  da  tutte 
due  le  parti. 

C  b  )  Accenna  il  capo . 
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CW/.  Anzi  è  cofa  infallibile  i  e  a  falla  io  m*  appa¬ 
recchio  ; 

Ma  fpoferò  V anefio ,  che  T  altro  è  troppo  vecchio» 
Cosi  avrete  di  medici  in  cafa  una  dozzina; 

Io  flefla,  e  i  miei  figliuoli  faprem  di  medicina. 
Non  ci  farà  più  dubbio  ,  che  lo  fpezial  v’inganni; 
E  voi  più  non  morite?  ofol  da  qui  a  cent’anni , 
TV//.  Ma  intanto  fio  pur  male! 

Cari,  Fatene?  fe  volete  , 

Una  più  bella. 

T rif,  E  che  ? 

Cari,  Voi  pur  moglie  prendete. 

Trif,  II  Cielo  me  ne  guardi.  Le  forze  opprime,  e 
guada  5 

Ci  fa  invecchiar  la  moglie:  ne  ho  avuta  una 
che  bada  . 

No  non  ne  voglio  altre . 

Cari,  I  Medici  fon  qua. 

Cercate  a  lor  configlio. 

SCENA  IL 

Ortenfio^  V^anefio,^  e  detti, 

Ort.  f-x 

Vy  H  !  Quomoào ...  fi  fìà  ? 
V'an,  Salvete  ^  fdvetote ,, ,  Madama...  mio  padrone^ 
Cari,  Come  parla?  in  francefe? 

P^ari,  Latin  di  Cicerone. 

Trif,  Oh  fio  male!,  fio  male...  e  tutto  il  male  è 
occulto.* 

Per  carità,  fignori,  un  poco  di  confulto. 

Fan,  lllico,,  &  immediate  .  .  (a')  tré  fedie,  qua  a 
fpaliiera . 

Ort,  V oi  queft’oggi ,  fignora,  fiate  ben  mal  di  ciera.(^ b  ) 

CarL 

(  a  )  Venga  co*  Medici  un  f ervìtore ,  che  riceve  V  ordine , 

(  b  )  ^  Carlotta  facendole  il  graCiofo . 
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CitrL  Eh  !  non  ferve  . 

Ort»  Non  ferve?  Cavatevi  quel  guanto,  {a) 

Voglio  fentirvi  il  polfo. 

Trif.  Ed  io  qui  peno  intanto. 

Ort,  {'Oh  che  mani  graflbtte!  ) 

Cari,  Eh!  che  fto  ben  fenza  altro. 

Ort,  Quello  polfo  falrella...  Sentiamo  anche  quelTaliro . 
Trif.  Badate  a  me  5  fignore,  che  hò  peggio  di  lei .  (b) 
Van.  Son(\\iìi\otot!4s  quantpts:  ed  io  vaglio  per  lei. 
Ort.  Che  mani  gtaffottelle  !  Non  vi  duo!  niente  il  petto? 
CarL  Niente. 

Ort.  Qua,  dico  qua. 

Cari.  Ah!  Vecchio  maledetto,  (c) 

T rif.  Per  carità  ch’io  moro?  ( d) 

Ort.  Vengo... Mi  par,  fignora,  (e) 

Che  là  cTia  del  gonfio. 

Cari.  Andate  alla  malora. 

Trif,  Signor  Ortenfio.'  {f) 

Ort,  Vengo...  (^)  Voi  fiate  mal.  (h) 

CarL  Nò:  dico. 

Trif,  Signor  Ortenfio/  / 

Ort,  Vengo...  {i)  Un  po  di  Calila.  (^) 

Car,  Un  fico. 

Non  ho  male,  o  n’ho  un  folo,  che  può  guarir 
ben  prefto. 

Ma  fe  ho  da  diria,  il  Medico,  che  dee  gua¬ 
rirmi  è  quefio .  (/) 

tom.  III.  O  Fan. 

(a)  Carlotta  fi  cava  il  guanto, 

ib)  Portano  tre  Sedie  poltrone j  e  Trifone  /lede, 

ic)  Pa  dall'altra  parte. 

(d)  Gridando, 

(  e  )  Corre  dietro  a  Carlotta  ; 

C,f)  Grid.^ndo. 
ig)  A  Trifone. 

Ch)  -4  Carlotta, 

CO  A  Trifone. 

(ìK)  A  Carlotta . 

U)  Mettendo  ma  mano  falla  [palla  diVanefo  'i 
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Van,  Se  fofle  piu  ragazza  :  ma  adeflb  è  troppo  adulta/fk) 
T'rif.  A  me,  badate,  a  me. 

Ort.  -Amico  mio  a  confulta.  (h) 

Vm,  Illuftrijfme  domine:  fiam  qui. 

Ort.  Che  male  avete? 

Trif.  Tre  anni  mi  curafte,  e  ancor  nonlofapete? 
Van.  Reuma? 

Ort.  Paralifia  ? 

Van.  Quartana? 

Ort,  Pulmonea  ? 

f^an.  Il  fiftolo? 

Ort,  La  colica  ? 

Van,  Pleuritide? 

Ort,  Diarrea? 

T rif.  Credo  d*  averli  tuttiiraa  or  quefto,or  quel  prevale. 
Ort,  Tutti? 

Fan,  Tutti? 

Trif,  Si,  tutti. 

Fan,  E*  poco . 

Ort.  Non  c*è  male. 

Trif,  PolTo  fìar  peggio  ancora? 

Ort,  Non  fo  fe  vi  ricorda. 

Di  quel  famofo  Inglefe  gran  faltator  di  corda 
Quanti  avea  mali  indoflb ,  che  non  fo  dirli  appena.* 
Prodotti  da’ calcagni,  che  aveano  una  cancrena  ! 
Fu  per  guarire  in  Francia,  in  Svezia,  in  Alemagna; 
Fu  in  Mofcoviajin  OIàda,in  Inghilterra,  in  Spagna. 
Sapete  già,  che  medici  ci  fono  in  quelle  bande  . 
Medici  Medicorum  quanto  la  fcienza  è  grande  * 
Neffun  feppe  guarirlo,  tant’era  a  mal  partito;* 
Io  gli  tagliai  le  gambe,  ed  eccolo  guarito. 
Non  fo  fe  più  ballaife  ;  foben,  che  dopo  alquanto 

Prefe  moglie,  ebbe  figli . 

Trif,  E  a  me  chi  penfa  intanto? 

Fan,  . 


Ca>  Parte. 

■'Cb)  Skàmo  mo  per  banda  di  Trifone  , 
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Domine  mi  ^  apropofito.*  mi  fo  gran  meraviglia ,  ' 
Che  voi  non  diate  ancora  marito  a  voftra  figlia . 
Convulfioni  minaccia  il  fuo  temperamento; 

Qm circa dmoris  caufa  dirò  quello  ch’io  fento. 
Convulfa^  dice  Ipocrate,  efimulier fine  prole: 

E  ho  letto  in  Quinto  Curzio,  che  un  Medico  ci 
vuole . 

Piano ,  reddo  rationem .  L’umor,  che  fi  condenfa... 

La  linfa,  che  dijfolvitur . 

Trif.  E  intanto  a  me  chi  penfa? 

Signori,  io  non  vi  pago»  perchè  mi  fia parlato 
D’una  donna  convulsa,  d’un ballerin ftorpiato: 
Il  mio  male  c  diverfo. 

Ort,  Siam  qui,  fignor  Trifone. 

Trif.  A  me  penfar  bifogna. 

J^an.  Sì  bene,  egli  ha  ragione. 

Ort.  11  polfo , amico , il polfo .... jQuid dicis ì  (a) 

Fan.  Ego  dico: 

Efiere  quello  un  polfo ,  che  non  mi  piace  un  fico . 
Ort.  Bene  ! 

Van.  E’  duretto. 

Ort.  Optime  l 

Fan.  Anzi  mi  par  duriflimo, 

Ort.  Bravo! 

Fan.  Và  a  falti. 

Ort.  Meglio.^ 

Fan.  E’  irregolar. 

Ort.  BravilEmo.' 

Van.  V'avrà  detto  il  Collega,  chelolludiò  fulferio» 
Il  voftro  mal  con  fi  fiere  qua  giù  nel  Mefenterio.  (^) 
T rif.  Oibò  !  Tempre  mi  difle ,  che  non  ho  male  alcuno , 
Se  non  qua  alla  Trachea,  (c) 

Fan.  Eh  I  sì. .  quello  ctuttuno. 

O  2  Ort. 

(  a  )  Gli  prendono  un  hraccio  per  uno  e  gli  taftano  con  miU 
le  fmorfìe  il  polfo» 

(b)  Accenna  il  baffo  ventri!.  (c)  Accenna  Ugola* 
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Ort.  Ah/  bravo. 

V’avrà  detto,  che  ferapre,  eadognicofìo. 
Nel  mangiar  vi  guardiate  di  non  mangiar  che 
,  airofto  ? 

Trzf*  Anzi  nòr  fempre  m’ordina  di  non  mangiar, 
che  alleilo . 

Sì  bene  .*  alleflb,  o  arrollo,  alfin  tutto  è  Io 
fìelTo , 

Tr//-  Ma  fia  nel  baffo  ventre  il  male,  o  nella  gola, 
Che  mal  è  poi  ? 

On\  E’  male . 

Male,  Oh  che  gran  parola! 
Or^.  Effetti  ipocondriaci ,  rpafinodici ,  attrattivi. 

Oh/  domando  perdono,  fon  moti  convulfivi, 
Orr.  Eh.'  tuttuno,  tuctuno. 

Oh!  giuffo,  fignor  no, 
Orr.  Sì,  Egnore,  io  vi  dico. 

Rendo  ragione. 

Orr,  Oibò , 


Il  diafragma ... 

Orf.  Difiinguo . 

Fm.  La  eonvulfion . 

Ort,  Conceda . 

Fan,  La  Milza. 

Ort,  Nego  totum , 

7‘rif.  Bada....,  che  a  tutti  io  credo. 

Sia  che  male  volere ,  qualche  rimedio  almeno, 
Ort,  Un  Recij^e  d’Ipocrate. 

Fan.  Un  altro  di  Galeno, 

Ort,  Un  Decotto. 

Fan,  Un  criffiero. 

Ort»  Sangue , 

Fan.  '  Coppette  a  vento, 

Ort,  Salfa  pariglia. 

Fan,  Caffia . 

Ort,  Sai  d’Inghilterra. 

Fan, 


S  E  c  O  N  D  O. 


Van. 


Unguento- 


Ort.  Dieta . 


Fan. 

Ort, 

Vm. 


Mangiar,  e  bere. 

Mai  pefee. 


Ort,  Acqua. 


Magro,  e  graffo .. 


Van, 

Ort. 

Fan. 


Via  di  Borgogna. 
A  Ietto. 


Andar  a  fpaflb. 


Ùrt,  Badate  a  me,  e  vi  fano. 

A  me  ,  fé  no  vi  ammazza  » 
Ort.  La  ricetta  e  d’ Ipocrace . 

D’un  ciarlatan  di  piazza. 
Ort.  Non  ne  fapete  niente . 

Fan.  Andate  prima  a  fcuola. 

Ort.  Dottor  delle  mie  fearpe  l 

Fan.  Stivai  (Ino  alla  gola . 

Ort.  Vel  moftrarò  fui  libri,  che  letti  non  avete. 
Fan.  Su  libri  vederemo,  che  voi  non  li  intendete  <» 
Ort.  Temerario.' 

Fan.  Ignorante! 

Ort.  Buffone  ! 

Vecchio  ftolto! 

Ort.  Ci  vedrem. 

Fan.  Ci  vedremo. 

Ed  io  fon  qui,  che  afcoIto,f 
Ort.  Non  fare,  che  colui  di  voi  fi  prenda  cura. 

In  men  di  quattro  giorni  vi  caccia  in  fepultura.  {a^ 
Fan.  Non  dubitate  ch’io  morir  vi  faccia  ancora. 

Ei  colle  Tue  ricette  già  v’  ammazzò  a  queft*ora.  {b) 
F rif.  Piano . . .  pace...  afpetrate ..  ah .'  povero  ammalato! 
Quefio  vuol  dir,  che  i  Medici  mi  dan  per  difperato. 
Qui  bifogna  acchetarli .  Se  le  ricette  fue 
Contrarie  fon  ;  pazienza  .*  prendiamle  tutte  due.  (c) 
O  3  SCE- 

C  a  )  'Parte  ‘ 

K  i>  )  PaYte>  {  £  )  fané . 


M4  ATTO 

SCENA  HE 

Livia  9  €  Camilla  > 

Cam,  Signora  afcoltatemi. 

Liv,  V  Parlate  d’altro,  eafcolto. 

Cam,  Leonardo  vuol  far  pace. 

Liv,  Mei  venga  a  dir  fui  volto  • 

Cam.  L'amate  pur  affai. 

Liv.  E’  ver;  plucchè  non  (lima. 

Cam,  Perchè  adunque  fuggirlo? 

Liv.  Non  voglio  effer  la  prima. 

Cam.  Anch’ei  dice  lo  fteffo. 

Liv.  Ben:  tutti  due  a  Aio  modo. 

Cam.  So  poi,  che  cederete. 

Liv.  Oh  !  qui  ho  piantato  il  chiodo. 

Cam.  Mi  fate  pur  da  riderei  E  qual  fu  mai  quel  core» 
Che  foffe  ineforabile  nell’ odio,  o  nell’amore? 
Un  cornon  può  ftar  fermo:  dalla  figura  il  pruovo. 
Sapete  com’è  fatto?  ei  raffomiglia  un  ovo. 

Nè  ritto  5  nè  a  federe ,  nè  in  quefto,  nè  in  quel  loco. 
Un  ovo  non  A  ferma ,  fenoi  fchìacciate  un  poco. 
Perchè  adeffo  al  cor  voAro  la  collera  nonpafli. 
Sto  per  dir  che  non  bafta  fchiacciarlo  infra  due  fall?. 
Siete  una  canna  fragile ,  non  fiere  una  colonna.- 
Avete  a  far  con  uomini;  fappiam  cofa  è  la  donna . 
Alto  là:  dice  l’argine  al  fiume  che  l’inonda. 
Ma  fe  r  urta  e  lo  fchianta,  anch’ei  va  giù  a  feconda. 
Datevi  pur  quell* aria,  che  fuoleil  voftro  feffo. 
Se  Leonardo  vi  fcappa,  gli  correrete  appreffo. 
Liv.  Io  correr  dietro  a  lui?  Sonben  innamorata; 
Son  d’un  cor  dolce  e  tenero;  ma  fono  anche 
oftinata . 

Son  alfin  quella  amante  ,che  non  ha  colpa  alcuna; 
Son  quella  donna  al  fine»  che.fa la fua fortuna. 

Chi 
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Chi  mi  fè  il  primo  affronto,  non  fè  il  fecon¬ 
do  almeno  : 

Han  le  colombe  ancora  il  loro  fiele  in  feno. 
Se  amai  Leonardo,  e  l’amo,  d’  odiarlo  io  fon 
capace 

Quanto  1*  amai  fin  ora . 

Cam.  Sì...  ma  farete  pace. 

Liv.  Io  pace?  Oh  non  farà;  lo  creda  a  fuo  difpetto. 
Se  di  mia  man  dove fiì  ftrapparmi  il  cor  dal  petto. 
L’aborrirò  infedele,  lo  piangerò  tiranno; 

Tutto  io  terrò fepolto  dentro  il  mio  cor  Taffanno. 
Non  tradirà  neppure  le  fmanie  mie  fegrete 
Un  fofpiro,  una  lagrima, 

Cam.  farete . 

JLfz/.  Non  la  farò  vi  dico  ,  fe  il  primo  ei  non  fi 
piega 

A  chiedermi  perdono,  fe  non  feon  giura,  e  prega. 
Son  donna,  fono  amante,  fon  colta  nella  ftima, 
Nell’onor,  nel  puntiglio. 

Cam.  ^  Sarete  poi  la  prima. 

Liv.  Il  malanno,  Signore j  e  mi  ftupifeo  in  vero 
Come  vi  polla  in  mente  cader  quello  penfiero  .’ 
Contro  lui  le  mie  parti  prender  dovrefie  ornai . 
Ma  fiere  tutti  uomini...  e  con  ciò  dico  affai. 
Voi,  sì,  dirgli  dovrefte  quanto  irritata  io  fono. 
Quanto  arrifehia  di  perdermi , 

Cam.  P®*^  buono. 

Io  vi  leggo  negli  occhi ,  che  quelle  all’  occafione 
Son  bravate  a  credenza ,  ch’io  rollerò  un  buffone  . 
Signora  mia,  io  non  fiedo  fopra  un  fufcel  di 

Non  m’appoggio  a  una  canna,  che  li  icavez- 
za,  e  taglia. 

So  ben  che  far  dovrei  per  fuo  per  vollrobenc; 
Ma  voi  no,  non  farete  quello  che  a  voi  con¬ 
viene. 

O  4  I^»te 
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Dite  quei  che  vi  piace,  fchiava  ei  vi  tien  adeflb, 
Vogliare,  o  non  vogliate  ,  gli  correrete  apprefso, 
Penfate  voi  s’  io  voglio  mertermi  a  un  tal  ci* 
mento. 

Di  dir  quel  ch’ei  non  crede,  di  dir  quel  ch’io 
non  fenro. 

Or  che  vi  tiene  in  gabbia  fapete  che  diria? 
Mi  par  ftntirlo  appunto:  adefso  c’è,  eciftia. 
Liv,  Frottole,  mio  Signore.*  Deve  temer  chi  ama; 
Neppur  un  Can  fmarrito  va  dietro  a  chi  noi 
chiama . 

Una  donna  di  fpirito  non  fi  puòdìr  mai  fchiava. 
Finche  fon  ricca  e  giovane  pofso  anch’  io  far 
la  brava. 

Lo  farò,  lo  farò:  del  genio  mio  mi  fido 
Senfitivo  e  oftinato 

Cam.  Scufatemi,  fe  rido. 

Donna  che  cogli  amanti  vuol  dir  le  ragion  fue 
Per  far  da  brava,  è  d’uopo  che  fiano  almeno  in  due. 
Sgabello  da  un  fol  piede  non  fi  può  urtar  di  troppo; 
S’ ha  una  fìampelia  fola  via  non  la  getta  il  zoppo  . 
San  quel  che  fan  le  donne, da  vero  fia,  o  da  fcherzo. 
Se  a’  fianchi  hanno  del  primo  anche  il  fecon¬ 
do,  c  il  terzo. 

Allora  SI  dir  ponno,  voglio  così fenza  altro; 

Se  non  vi  piace,  addio, che  già  n’ho  pronto  un  altro. 
Quant’è  che  ve  la  canto:  badate  al  parer  mio. 
Non  vi  perdete  in  uno  :  v’  amo ,  mia  bella,  anch’io . 
Fefte  ognor  la  fmorfiofa,  ed  ora  vi  vantate 
Una  donna  di  fpirito  da  far  delle  bravate.' 

Eh  via,  gite  a  nafeondervì  .*  o  fiate  almen  più 
buona. 

Perchè  Leonardo  or  ora  da  vero  vi  battona. 
Liv.  Via,  fatemi  arrabbiare ,  che  già  non  tto  più  al 
Lgno, 

Quel  che  finor  non  feci ,  lo  farò  ben  .*  m’ impegno. 

Così 
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Così  dicefte  il  vero;  ma  tutti  uomini  fiete. 
Come  il  tabacco  in  tafca  anche  Tamore  avete. 
Qua  una  prefa  ,  là  un  altra  da  far  quattro 
Carnuti , 

E  tutto  poi  finifce,  col  dire  il  Ciel  vi  ajuti. 
Mi  fpoferefte  voi? 

Cam.  Vi  fpoùrei  beniffimo  . 

LiV.  Chiedetemi ,  e  fon  qua . 

Cam.  Servitor  fuo  umiliflirao  . 

!  Chiedervi  al  Padre  voftro ,  perchè  T  amor  fi 
I  defti. 

Perchè  fi  cangi  il  vento,  e  uno  flivaleiorefti? 

I  lo  così  non  azardo  Tonor  cavalerefco , 

Nè  fo  diquefti  pafiì,  come  fé  andalE  alfrefeo. 
Il  mio  Rivai  noi  curo:  del  Padre  io  vi  rifpondo. 
Ma  fe  voi  mi  mancafte . . .  Guai  . ,  Guai ,  rovina 
il  mondo. 

Oh.'  non  fo  paff^  tali  per  non  li  fare  invano. 
Se  una  promefsa  in  fcritto  pria  non  mi  vedo 
in  mano . 

Voi  capace  di  tanto.  Signora,  io  noi  penfava. 
Siete  donna  di  fpirito,  potete  far  la  brava. 
lÀv.  SU  .  SU  ...  Sapete  voi  ,  che  cervellino  è 
quefto  ?  faj 

Attendete  un  momento  ...  E  poi  dirovvi  il  re- 
fto. (^) 

Cam.  C  è:  c'è  dove  la  voglio  .  Ah  donne  fven- 
turate , 

Che  a’  capricci  degli  uomini  fol  per  fervir 
fiam  nate . 

Figlie  ferviamo  al  Padre  ,  ferviam  mogli  al 
conforte; 

Al  decoio  da  vedove  5  e  a’ maldicenti  in  morte- 
I  Ven- 

C  a  0  Paff'eggimdo ,  e  crollando  il  capo . 

(b)  5*  mette^-al  Tavolino t  0  ferivo. 
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Vendicarevij  o  donne,  di  chi  non  vi  rifpctta; 
Che  anch’io  una  donna  inganno,  per  far  d’un 
uom  vendetta. 

Live  Ecco,  Signor,  leggete:  ma  in  prima  io  vi  ri¬ 
cordo,  (a) 

Che  parla  qui  una  intitola,  fe  parlar  deve  a  un 
lordo.  I 

Cogliete  il  gran  momento,  che  il  noftro orgo¬ 
glio  abbalTa  ; 

Ciafcuna  donna  ha  il  fuo,  ma  vièn  di  volo  , 
e  pafla , 

Se  voi  fapete  coglierlo,  forfè  io  lo  piangerò. 
Ma  quel  eh*  è  fatto  è  fatto  ,  nè  dirò  mai  di 
nò.  (^) 

Cam.  Che  fcriffe  mai  ?  leggiamo  ....  ma  vien  Leo¬ 
nardo  ifteffo  ... 

Abbia  fcritto  che  vuole  .«..fi  faccia  il  retto 
adettb.  ic) 

SCENA  IV.  " 
Lunardoi  e  detto. 

Lun^  T  Ivia  la  gera  qua .  Eh  ben,  coffa  hallo  fatto  ì 
Che  riìpotta  me  dallo? 

Cam.  Rifpottal  Niente  affatto  . 

L«».  Noi  gha  parla  per  mi? 

Cam.  Mi  fon  sfiatato  un  ora. 

Xm.  E  coffa  falla  dir? 

Cam.  L’ho  da  faper  ancora. 

Xm.  Ma  come?  No  capiffo. 

Cam.  Bravo  !  meglio  è  per  voi. 

Lun.  Perchè  mo  zello  meggio? 

Cam.  Eh  lo  direm  dappoi. 

turi. 

<  a  )  Gli  dà  la.  carta  ferite  a  l 
(b)  Parte. 

k  c  }  Si  mette  la  carta  infaemm* 


/ 
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m.  Oh,  noi  ghabbia  paura,  fon  Omo  indifferente; 

D’una  donna  volubile  no  fo  ftupir  per  niente. 

El  me  diga  pur  franco  quello  che  ho  da  faver; 

Ghe  voi  altro  a  turbarme  ,  fon  vecchio  del 
meftier . 

L’  acqua  nel  mar  d*  amor  la  crefce  ,  e  po  la 
cala  : 

Ancuo  fe  piomba  a  fondo  ,  doman  fe  torna  a 
gala . 

Salla  quante  barruffe  con  Livia  ho  fatte  mi. 

Che  po  quanto  duravele?  alla  più  longa  un  dì. 

Su  da  bravo,  fteniove  le  ha  cattive,  o  bone: 

Mi  fon  un  gran  Filofofo  per  far  rabbiar  le 
donne. 

Zam.  Bravo  amico,  braviffìmo!  fempre  fiffar  conviene 

Nelle  miferie  umane;,  che  1’  incoftanza  è  un 
bene. 

Guai  fe  r  aria  ,  e  la  terra  non  cangi  forma  , 
e  loco; 

Se  i*  acqua  fia  fempre  acqua  ,  e  fempre  foco 
il  foco. 

Guai  fe  Puom  fempre  foffe  un  giovine  leggiadro; 

I  Sempre  pietofo  il  Giudice  ;  fempre  rapace  il 
ladro . 

Non  c*  è  più  luce  in  Cielo ,  non  è  più  il  fuol 
I  fecondo: 

j  Manca  la  vita;  e  manca  la  focietà  nel  mondo. 

I  Sol  che  le  donne  tutte  foffer  fedeli  in  vita, 
j  La  razza  delle  donne  dentro  cento  anni  è  gita 
!  Figliuola  del  difordine  quella  incoftanza  c 
detta  : 

Ma  d’un  ordine  è  madre  ,  eh*  è  un  armonia 
j  perfetta 

Pria  che  veder  eftinta  la  razza  degli  amanti.* 

Priacchè  mancar  di  donne  fian  pur  Eano  in« 
collanti . 

Se 
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Se  Tincortanza  loro  d’ un  armonia  haTincantOy 
Suoni  pur  quefta  Orcheftra  ,  e  noi  balliamo 
intanto. 

Lh^,  Ah  gran  Filofofial  Quattro  de  Ili  latini 

Val  più  per  faver  viver  j  che  un  facco  de  Zec¬ 
chini. 

Zacchè  el  noftro  bi/ognonu  do  ghenefavemo, 
La  diga  pur  de  Livia  le  nove  che  ghavemo. 
Deir  incoflanza  umana  qualche  pazzia  m’afpetto  . 
Animo,  coffa  ghe? 

Cam.  C’è  foi  quello  biglietto. 

Lun.  Meggio  ancora  l  obbligarme  la  voi  in  mille 
forme , 

Canta ,  dife  ei  proverbio ,  la  carta  ,  e  1  villan 
dorme. 

Lezemola  ,  e  ridemo  ....(  a)  Livia  di 
pria  mano 

AL  Padre  fuo  protefla^  ne  lo  protefla  invano  ; 
Se  dentarti  a  lei  fatti  a  foddìsfarla  è  tardo y 
^  coflo  delia  vita  non  vuoi  fpofar  Leonardo  ^ 
Di  tutto  il  mondo  ad  onta  ,  che  a  lei  non  fa 
paura , 

Spofar  il  Conte  Ernejìo  vuole ,  promette,  e  giura . 
Ah  fìriga  malegnaza  ,  quello  è  V  amor  d’  un 
anno? 

Le  fmorfie,  le  promeffe,  i  fpafemi  el  malanno? 
Senti  là  la  pettegola,  ch’èlonga  quanto  un  fulo! 
Sta  carta  qua  bifogna  sbrcgarghela  fui  mufo. 
La  me  Fha  fatta  a  mi  ^  e  veggio  che  a  colia 
La  ghe  coffa  falada, 

Cam.  ^  ^  OìboJ  FiloMa. 

Lun,  Sior  si ,  femo  d*  accordo  ;  e  qua  fchietto  m’ 
efprimo  ; 

Vaga  quel  che  fa  andar  ,  efier  no  voggio  el 
primo. 

Ma 


C  3  )  legge. 
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Ma  no  veggio  po  gnanca  pafTar  per  un  min- 
chion  ; 

Là,  in  zcnocchioD  voggio  a  domandar perdon . 

Se  no  la  me  la  paga,  contento  no  me  chiamo  > 

E  crepo  dalla  rabbia. 

aw,  Filofofia:  ridiamo. 

Eh  ,  za  quello  s’  intende  ...  ma  intanto  caro 
amigo 

Credo  ,  che  de  ila  carta  non  ve  ne  importa 
I  un  rigo  ; 

Credo  ,  che  no  ve  prema  niente  dei  fatti  foi . 
am.  Configlìo  da  Filofofo  ..  .  Cofa  farefte  voi 

Mi  glie  refponderave ,  che  d’ ella  no  me  degno: 

Che  fe  la  voi  marido  la  Fha  da  far  de  legno. 

Che  fpofarla  no  voggio,  e  che  no  la  lofpéra; 
am.  Io  per  far  da  Filofofo  la  vuò  fpofar  (la  fera. 
L».  Come  Sior?  Me  flupiffol  L’  ha  ditto  che  T  è 
un  pezzo, 

L‘  ha  zurà  che  de  Livia  lu  no  ghe  penfa  un 
bezzo . 

Perchè  adeffo  fe  mudelo  ?  perchè  me  fai  Ee 
feene  ì 

Um.  Amico,  ricordatevi  ,  che  L  incoftanza  è  un 
bene  .  i 

Un  Uomo  indifferente  ,  un  vecchio  del  me- 
fìiero  , 

Sa  ben,  ch’or  cala,  or  crefee  l’acqua  del  ma¬ 
re  intero; 

Sa  ,  che  nel  mar  d’  amore  oggi  fi  piomba  al 
j  fondo, 

Doman  fi  torna  a  gala,  e  così  vive  il  mondo. 
I  Se  r  incoftanza  in  Livia  è  poi  Filofofia , 

!  Utile  ,  e  Fllolofica  più  della  fua  è  la  mia  . 

!  Facendola  mia  moglie  ,  quando  ella  ama  voi 
fieflb, 

Prefto  farà  pentita;  ma  dovrà  fiarmi  appreffb. 

Senza 
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Senza  chiamarla  ingrata ,  fenza  che  al  Tuoi  Ci 
metta , 

Filofofìa  5  Signorej  quella  è  la  gran  vendetta. 

Quella  rao  no  la  tegno  ,  perchè  T  onor  me 
preme  : 

O  che  noi  fpofa  Livia  ,  o  la  rompemo  in-  | 
fieme . 

Noi  varda,  che  mi  fia  un  omo  de  fortuna, 

Perchè  anca  drento  un  pozzo  mi  fo  pefcar  la 
luna. 

E1  fe  varda  ,  ghe  digo  ,  ne  '1  metta  paflTo  in 
fallo, 

Perchè  fon  a  zornadc  più  llrarabo  d*  un  car 
vallo . 

Co  rè  fatta  V  è  fatta.  Se  da  fperar  no  reHa  , 

Tanto  me  fa  d’aver  anca  la  cafa  in  iella. 

E1  fe  Io  legnaia  mente,  e  el  fia  pur  perfuafo, 

Che  lu  dife  ,  e  no  fa  ;  ma  mi  ,  fior,  fazzo  > 

e  tafo . 

Cam,  Ma  . . .  Signor  Rodomonte  ...  la  prego ...  io 
non  prefumo  ... 

Ella  col  fiato  folo  or  or  mi  manda  in  fumo. 

Piuttollo  ...  che  aver  feco  ...  qualche  ...  vil¬ 
lano  ...  imbroglio, 

Sa  ....  cofa  le  rifpondo?  ...  Farò  quello  che 
voglio. 

Cosi  qual  mi  vedete,  che  pajoun  gran  dirifo. 

Non  ho  paura  un  fico,  e  ve  lo  dico  in  vifo. 

Sane  ho  le  mani  anch’io.  Giacché  a  prurirmi 
han  prefo, 

Ho  una  voglia  che  fpirico  ,  che  ne  fentiate 
il  pefo. 

Lfe».  Anca  mi  gho  da  elTer  j  ma  qua  no  me  ghe 
metto  3 

Perchè  Livia  è  una  frafca. 

Cam,  Ohe  ...  Livia  è  mia.Mrlfpetto^i 

Ter- 
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Terrei  le  parti  voftre  contro  il  donnefeo  fedo; 

Ma  fc  lo  maltrattate,  dee  maltrattar  voi  fleflb. 

Quanto  il  grano  è  più  tenero  ,  più  ftrepita  il 
mulino, 

E  morde  più  Pacete ,  quanto  è  più  dolce  il  vino.' 
t  Se  la  donna  affai  foffre  .  Anche  un  Somiec 
talora , 

Porca  un  dì.*  porta  un  mefe  :  poi  getta  il  ba¬ 
ffo  ancora . 

Una  tace,  una  piange,  l’altra  fi  duole  al  vento, 

Vien  quella  poi  che  all’  uomo  la  fa  pagar  per 
cento . 

Quando  tra  P  acqua  e  il  fuoco  Pha  poffo ,  ei 
ci  ha  da  ffare. 

Un  dei  due .  bruciar  vivo  ,  o  pur  cacciarli 

in  mare.  C^) 

Lun.  Forfè  sì,  e  forfè  nò  .  Fra  el  fogo  ,  e  el  mar 
ghc  refta, 

Ancha  Paria  de  mezo  ;  e  fa  fvolar  chi  ha  teffa  •  (i) 


Fine  deW  Atto  Secondo  l 


C  a  )  Partì» 
(6 )  p/im. 
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ATTO  TERZO. 


SCEN^  PRIxMA. 

Trifone y  Carlotta  y  Livia, 


T rif,  Lafciatemi  folo ,  o  allegro  mi  tenete  ; 

V>/  Perchè  un  purgante  ho  prefo  ,  che  vuol 
gii  umori  in  quiete. 

Cari,  E  chi  ve  P  ha  ordinato  ? 

Trif,  Sorella  un  ton  più  baffo. 

Liv,  Eran  difcordi  i  medici. 

Trif,  /  In  là  figliuola  un  paffo.  (a) 

Car,  Che  sì^  che  la  lor  rabbia  s’è  contro  voi  rivolta  ? 
Ziv,  Forfè  avran  fatto  pace. 

Trif,  Paliate  una  alla  volta. 

Cari,  Come  fu?  ....  {h) 

Liv,  Cola  avvenne  ?  ,,,,  (c) 

Trif,  Non  Tento  cofa  dite,  {d) 

Cari,  Quel  purgante!  ,,  {e) 

Liv,  Que*  Medici!... 

T rif,  A  pian  ,  che  mi  fìordite . 

Liv,  Impazzifcc  mio  Padre?  (f)  \ 

CarL  Per  ffar  fra  lor  d’accordo 5 

Quei  Medici  Paramazzano.  (^) 

Trif,  Che  dite?  (/?) 

Siete  fordo?  (O 

Trif. 


(a-")  Si  rìtlvano  tutte  dm  aW eflremità  delta  Scena, 

(h)  Fa  de^  moti  colla  bocca  e  colle  mani  come  fe  parlajje» 
(  c  )  Fa  lo  ftejfo . 

(d)  Tirando  le  orecchie, 

Cc)  Se  gli  accoftano  alle  orecchie  e  gridano  forte, 

((YA  Carlotta  andando  dalla  parte  fua, 
i.g')  A  Livia  in  difparte 
(  h  )  Accofiandofi  alle  medefims , 
li)  Forte  alle  orecchie 
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Trif.  Sordo!  Chi  fa  ?  Può  darli  .  Quefìe  fìuilion 
già  vecchie  3 

Che  dal  cranio  mi  ftillano  ,  chiufe  m’avran  le 
orecchie. 

Non  inancheria  che  quefto  .  Si  ben  ....  fsn- 
to  . . .  ficuro 

Sufurrarmi  le  orecchie,  come  faria  un  tamburo. 

Son  Tordo  fenza  fallo  ...  In  là  per  un  momento; 

Sotto  voce  parlatemi  ...  voglio  provar  fc  fento . 

Cari.  C’  è  di  piti  quella  ancora  ?  Tutte  pazzie  , 
fratello  ; 

Tutti  i  malanni  voftri  principio  han  dai  cervello. 

Siete  vegeto,  e  graffo;  fiere  robuffo,  e  forte; 

La  voftra  compleffione  paura  fa  alla  morte. 

Ma  que* medici  voliti,  tenetelo  per  fermo, 

Vogliono  ad  onta  vofira,  che  fiate  fempre  in¬ 
fermo  . 

Conirarii  nelle  mafflme:  giacche  v’  han  meffo 
in  ballo, 

Vi  vogìion  morto,  o  pazzo. 

7‘ylf-  Son  fordo  fenza  fallo. 

Mi  par  aver  intefo,  che  fon  fano,  e  robufto  , 

Che  pazzo  fon,  che  i  medici  della  mia  morte 
han  guffo. 

Senza  fallo  fon  fordo:  vedendomi  ogni  dì  , 

No,  Signor,  mia  Sorella  non  può  parlar  così. 

Due  medici  di  credito  ,  che  fono  ben  pagati  , 

No,  non  ponno  aver  guffo,  che  muojan  gli 
ammalati . 

Le  orecchie  mi  tradifeono,  o  almen  queffa  è 
malfanaj 

Liv.  Sentite  con  queffa  altra  anche  lamia  campana. 

Ella  non  ha  che  fare  col  mal  ,  che  vi  mo¬ 
le  ff  a  -, 

j  E  n’èpiii  allegro  il  Tuono  ;  perchè  egli  è  unfuon 
da  feffa. 


ATTO 

Non  voglio  più  in  ifpofo  quello^  cai  foBpro« 

mefìTa  : 

Vigliacca  egli  mi  vuole*  e  polTo  erserContefiTa . 
Se  il  mancar  vi  rincrefee ,  anche  a  me  cofta  afsai  ; 
Ma  il  puntiglio  ...  Tonore  ... 

Trif,  Son  fordo  piucchè  mai. 

Ho  intefo  di  campana  a  di  fefta*  e  di  vigliacca: 
Di  k^ozze,  e  di  Concefsaj  ma  non  capifeo  un 
accha. 

Or  sì  fto  bene  al  mondo.  Quefto  è  il  maggior 
malanno: 

Non  fentirò  più  i  medici  cofamai  dir  mi  fanno  » 
Crefeerà  la  fluflione*  fc  più  non  mi  governo. 
Ehi  ...  (  Tre  o  quattro  berrette  *  e  il  mio  raan- 
tcl  da  inverno. 

L’ho  detto  5  che  queft’aria  del  male  mi  faria  ; 
Bcrchè  vénga  dal  mare,  benché d’agofto  or  fìa . 
Cari  Ma  perché  la  prendete?  (b) 

Trif.  Coi  medico  fi  tace. 

Liv,  E  fé  vi  fa  morire  ?  (  c  ) 

Trif,  Morir  come  a  lui  piace,  {d) 

Da  qua,  ...  a’tra  ancora ,  ...  quel  ber- 

letron  pai  gioff.'  ... 

II  mantelhì,  ...  Una  fedia  ...  (e)  Così  patir 
non  poflTo  . 

Cari.  Credo  d r  sì  i  egli  ha  fndolTo  la  cafa  colle  regole . 
Tiv,  Se  M  uore  anche  di  caldo  ,  ei  muor  giuda  le 
regole. 

Trif  Che  dite.^  ...  Non  vi  fento. 

Cari,  .  Come  fentir  volete. 

Se  chkife  ,  ed  afilepate  ambe  le  orecchie  avete  ? 

Trif. 

C  a  ")  E^cs  un  Servitóre, 

C  b  /  E  or  te  alle  orecchie, 

C  c  )  Torte  alle  orecchie. 

Cd''  Viene  il  Servo  col  Infogno , 

(  e  )  prima  una.  beretta  bianca  ,  poi  un.  altra  ,  poi  un 
herrerrom  da  via?,gio  .  S’i  chiude  ben  U  orecchie  clin  effe  ,  e 
eoi  tabarro ,  e  fi  e  de  .  ' 
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Tn/.  Non  capilco;  fon  fordo. 

Lit/.  '  Fuora  gli  oreòchi,  fuora  (a) 

Da  quel  mantello  il  capo  ,  e  i^ntirete  ancora, 
Tn/.  Lafciatemi  cosi,  finché  poflfo  Àar  /aldo  f 
Pi uttofto ch’effe r  fordo,  voglio  morir  di  caldo 

SCENA'  II. 

Ortenfio ,  P^anefto  ,  e  detti . 

Ort.  va,  mio  Signore?  Cos’ è  quefio  equi- 

paggio? 

Pari,  Oè  la  febbre  col  freddo,  o  liete  voi  da  viaggioj.^ 
Ort.  Che  torniate  in  Città  si  predo  io  non  l’accordo. 
Tri/,  Non  so  cofa  diciate  ...  C’è  un  mal  di  più  / 
fon  fordo. 

Ort,  Sordo? 

Cari,  Non  gli  credete. 

Sordo? 

Liv,  •  L’ha  fiffo  in  teda. 

Quella  è  tutta  ipocondria. 

Ort,  Una  fluffioneè  quella; 

Cari,  Se  ad  altercar  tornate,  come  tede  s’è  fatto. 
Voi  lo  fate  impazzire. 

P^att,  Anzi  guarifee  affatto  . 

Le  Collere  de’medici  del  tuono  hanno  moltiffimo  y 
Fan  terror  ;  non  fan  male . 

Ort,  Bravo  Dottor!  braviffimo  . 

Noi  liam  tanti  oriuoii  non  mai  d’  accordo  in 
quattro; 

Ma  che  s’accordan  tutti  alFore  ventiquattro. 
Air  ora  della  morte  finifeon  le  domande  t 
Finifeon  le  contefe. 

Paa,  Ortenfio  è  un  uomo  grande! 

P  2  Sono 

C  a  )  G/i  levare  le  berrette  ,  éìl  mantelU- 
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Sono  \  licìgi  noflrj  amor  di  verità: 

Ma  nel  bene,  enei  raalefacciam  Tempre  a  metà» 
Dae  medici  in  difcordia  fon  d’cn  piacer  gran¬ 
di  ffimo 

Nell’ ora  della  moire. 

Ort>  Bravo  Dottor,  bravi flirao. 

Ne’  punti  ccntrovcrfì,  che  ognun  promovc,o  tocca, 
Lice  ancor  tra  gli  amici  dir  quel  che  viene  in 
bocca . 

Dei  rcHo  poi,  nel  dare,  e  pillole,  e  bevande, 
Siaìii  tutti  due  d’accordo.  ^ 

F'an.  Ortendo  è  un  uomo  grande! 

LzV.  Grandi  amendue ,  grandifiimi ,  purché  la  teBa  fola 
Voi  cangiare  a  11110  Padre. 

T^rif,  Ho  ìntefa  una  parola. 

Di  cangiarmi  fi  tratta  niente  altto  che  la  tella  . 
Dite,  Signor  Oitenfìo,  che  medicinaé  quella? 
Carlo  Parla  con  voi ,  Signore,  (a) 

Orto  Con  voi  parlare  io  bramo: 

E  giacché  non  mi  fcfi?e  ,  dirvi  alla  fin  che  v’amo . 
Quegli  occhi  fuibacchìotti  ,  c  quelle  gaancie 
floride , 

Sono  penne  Rabarbaro ,  Teriaca,  cDlofcoride. 
Mi  piir.gan,  mi  confortano  ai  par  deirantimonio, 
E  quella  crili  affrettano ,  che  vico  eoi  matrimonio  ^ 
Che  dire  voi?  Volere  eflcr  la  moglie  mìa? 
Carlo  Non  voglio  imparentarmi  con  unafpeziaria .  (h) 
T rifi  Chi  andò  dallo  Speziale?ci  andò  qualche  lumaca? 
Non  vien  quello  Rabarbaro,  Diofeoride  ,  c  Te¬ 
riaca  ? 

Di  quel  folo  Antimonio  la  forditàha  fpavento  : 
Saràfuo  rotto  il  merito ,  che  qualche  poco  or  fento  . 
Senza  dubbio  .*  qmndoquidem  tota  confifle  in  erbis 
La  virtù  fanativa  lapidibus ,  &  verbis  , 

Che 

(a)  onmfiOi  che  non  bkda  a  Trfionco 

(b)  F^rirte-. 
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CHc  dite,  mia  Signora,  non  parlo  da  Dottore  ? 
IJv,  Datemi  una  ricetta,  che  fani  il  mal  d’amore. 
P'an.  Recide  per  marito  un  medico  a  mio  moda 
Liv,  Fatelo  prima  in  polvere  ,  che  il  prenderò  ne! 
brodo .  {a) 

Trif.  Anche  brodo  ci  vuole?  ..  Chiamatela  famiglia. 
Che  d’  uopo  c’  c,  che  a  prenderlo  vada  di  là 
f  mia  figlia? 

Si  vede  ben  ,  che  m’arnano ,  e  defla ,  e  mia  Sorella , 
E  marito  si  merita  quella  non  mcn  che  quella. 
La  prenderete  voi?  (^) 

Ort.  Anch’io  la  prenderei. 

T rif.  Dite  forte  . 

Fan,  Tacete:  non  liete  buon  per  lei. 

Ort,  Non  fon  buono?  eh  Dottore  .... 

Fan.  Doftor ,  non  faciam  trepito  > 

Ort.  Perchè  non  farò  buono? 

Fan.  Perchè  liete  decrepito. 

Ort.  NegOy  arcinego  totum. 

Fan.  Vel  provo  ad  evidenza  . 

Ort,  Un  gran  ardire  è  il  vetro. 

Fa7i,  La  votra  è  un  impotenza, 

Ort.  Date  a  me  votra  figlia,  che  fubltola  prendo. 
Fan,  A  me  l’ avete  offerta. 

Trif.  Forte,  che  non  v'intendo. 

Ort.  Tocca  a  me. 

Fan.  Tocca  a  me. 

Trif.  Di  cofa  mai  fi  grida? 

Ort.  A  lui  fìa  di  decidere. 

Fan,  Guariamolo  ,  e  decida. 

Ort.  Si ,  bene  .  agendum  ? 

Fan,  Leviam  quello  apparecchio. 

Ort.  Trapanargli  la  reta. 

'Fan.  Dalrtino  ali’altto  orecchio . 

P  3  Trif. 

(a)  rane.  (  b  ^  Vane  fio. 

(c)  Gli  leva  le  berrette,  e  il  mantello  ~ 
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T rif.  Come  /  ...  Nò  '  ...  Carità  i 
Ort,  Quà  predo  un  grimaldello. 

Fan»  Predo,  fe  non  c’è  altro,  due  chiodi,  ed  un 
martello . 

Trif»  No,  no  ,  che  la  mìa  teda  non  è  un  cadon 
d’abete. 

Ort»  Sicché  dunque  fentite? 

Fan»  Sicché  fordo  non  liete? 

Trif.  Orcifento,  sì  bene,  ma  non  fentivo  in  pria. 
Fan,  Effetti  d’ipocondria, 

Ort»  Ledon  di  fantafia. 

Queda  é  figlia  dell’ alma,  fa  che  ognun  mova, 

•  e  penfij 

Ma  lei  gli  umori  offufcano^edellaingannaifend  , 
Guardate  in  Ciel  le  nuvole,  vedrete  monti  ,c  valli. 
Alberi,  barche,  uom  ini ,  augei,  tori,  e  cavalli. 
Tutti  vapor,  che  1’  aria  unifce  come  vuole  , 
Che  porta  a  cafo  il  vento ,  che  poi  difperde  il  Sole  . 
Sale  un  vapor  dal  Tngue.  La  fantafia  s’arreda. 
Nella  dia  calda  immagine. Ecco  una  febbre  in  teda. 
Sale  uLi  umor  dal  domaco,  che  è  un  po  gon¬ 
fio  d’afpetto; 

La  fantafia  lo  teme:  ecco  un  rumor  nel  petto. 
Se  mai  falgono  a  turbine  Vapori  d’ogni  forte. 
La  fantafia  vien  meno,  ohimè!  queda  è  la  morte. 
Cosi  più  d’uno  in  fogno  or  cade,  or  vola,  or  dride  .• 
Dal  fonno  fuo  fcotetelo  ;  fi  trova  in  letto ,  cride. 
Scuota  la  fantafia  un  fonao  che  allontana 
Della  ragione  il  Sole  .*  S’ella  non  donne,  è  Tana  .{a) 
Trif.  Tutte  idorie  belliflìme;  Ma  pur  fe  un  fogno 
è  il  mio. 

Come  fi  fa  a  fvegliarfi? 

Fan.  Quedo  vel  dico  anch’io. 

Come  fi  dà  al  brillante  nuova  figura  ignota  , 
Nuovo  brio,  nuova  luce  ì  Si  mette  in  dilla  ruotai 

Come 
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terzo. 

Come  fi  fa  a  un  cavallo ,  che  il  corto  fuo  ab- 

bandona  ,  •  r 

Atterrito  da  un  ombra?  addoffo  a  ki  fi  fprona . 
Come  (i  fa  a  u* i  fanciullo  5  che  nel  pai  iar  fc dingua? 
Si  doinantiauoa  foifì;e,  ebe tagli  aluili bogua. 
Chi  vuol  la  faotafia  guarir  dal  fuo  deliro  , 

•  Metta  gli  umori  in  moto,  come  una  ruota  in 


Come  a  cavallo  ombrofo  faccia  che  veda  ?  c 
tocchi. 

Che  i  mali  Tuoi  fon  ombre,  itampacca  lui  lu¬ 
gli  occhi . 

Come  a  fanciul  minacci  or  quella  parte  ,  oc 


quella*, 

Minacci  fé  gli  duole  un  taglio  anche  alla  tetra . 
ScolTd  la  fantafia  anche  per  fol  dileggio, 
Scordafi  il  mal  prefente ,  perchè  ne  teme  il  peggio. 
Voi  non  folle  piùfordo,fenrendiì  dir, vi  ammazzo.* 
E  n^d  ficim  due  gran  medici,  fe  abbiam  guari¬ 
to  un  pazzo. 

Tri/.  Sicché  il  mal  Ila  nel  capo?  tagliarlo  fe  vi  preme, 
A  tutti  due  tagliarlo,  e  barattarlo  infieme. 
Van.  Non  fo  di  quelli  cambj  così  per  mìo  diporto.- 
Se  folli  pazzo  ancora  ;  pazzo  è  men  mal, che  morto . 


SCENA  III. 


Leonardo t  e  detto, 

Lun,  /^Ome  valla ,  Sior  raiedego  ?  è  vera  Ha  noverca? 
Fan,  Fatemi  dar  da  fcrivere>che  io  llendo  la  ricetta. 

Lh.'i.  No  gho  miga  la  freve. 

V*  ordinare  un  cordiale  , 
Che  perdendo  la  fpofa  regger  vi  faccia  al  male  . 
Tede  il  Signore  Trifone  m’offerfe,  e  diè  parola.* 
Si  volo  Hxorem  ducere y  T  amabil  fua  figliuola. 

P  4  Md 


C  a  )  Far  te. 
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jQjdd i^gendum ,  aipico  ?  Non  credo  avervi  offcfo . 
Ghefaravemaidubibio,  che  Fabbia  elio  fìraintefo? 
A  quanti  fe  inarida  le  putte  in  fto  paefe  ? 
ilncaelilor  Conte  Erneh:o  ghale  fogran  ptetefe  . 
Quanto  a  mi  ghe  la  cedo;  ma  la  no  cederà:, 
V  è  una  certa  teftina 

Anch’  ei  ci  penferà. 

Povero  Cavaglierel  faria  la  fua  rovina, 

S’  egli  fa  in  Alile  collere  montar  la  medicina. 
Può  nelle  man\noAre  cader  fino  che  ha  vita,  faj 
E  un  medico  irritato  la  morte  ha  Tulle  dita  . 
Spi  che  gli  tocchili  polfo  fa  che  fotterra  civada. 

scena  IV. 

Camilla ^  e  detti, 

Cam.  /^'Hi  fi  intende  di  polfo,  Io  tocchi  a  que- 
fia  fpada.  {!?) 

Van,  A  me?  per  qual  ragione? 

Lm.  Sior  miedego  ghe  sè. 

Cam,  Chi  vuol  Livia  in  ifpofa  deve  parlar  con  me  . 
Giacche  morir  io  deggio,  fe  a  voi  m’oppongo 
in  quello , 

Voglio  vedere  almeno  chi  fa  morir  più  prefio. 
Su  via  5  mano  alla  fpada  ,  che  qui  tardar  non 
vale. 

Van,  Non  vò  imbrattar  di  fangue  la  laurea  dot¬ 
torale  . 

Jam  cedant  arma  toga,  diceva  Cicerone, 

Ed  io  fò  come  dice . 

Cam.  Perchè  fiere  un  poltrone. 

Eh/  parlate  a  dovere.  Medico  fono,  e  polfo 
Tutti  d’un  Ofpitale  trarvi  i  malanni  in  dofio. 

Cam. 

(  a  )  Camilla  in  <^JJ'erv azione , 

(  b  )  Mute  mano  alia  Spada. 
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Zam.  Non  me  ne  importa  un  fico^  ché  fo  fpucar 
più  tondo; 

0  E  fol  con  quefta  fpada  ti  caccio  all’ altro  mondo, 
V^in»  Che  ti  venga  un  malanno  in  ogni  tua  giuntura. 
Nelle  vene,  nei  mufcoli 
Cam,  Ma  tremi  di  paura. 

rafi.  Che  ti  vengan  le  gambe  più  groffe  di  duefec- 
chic  .* 

Come  una  botte  il  ventre. 

Cam.  E  a  te  tanto  d’ orecchie  . 

J^an.  Senza  pelle  ti  rcfti  ogni  oflb  tuo,  ogni  nervo; 
Ti  calchino  i  capegli. 

Cam.  E  a  te  gii  predi  un  cervo. 

pWi,  Che  ti  vegga  in  un  giorno  idropico  ,  ed  af- 
matico , 

Tifico ,  paralitico . 

Cam.  E  tu  Tempre  lunatico. 

Fan.  Cieco,  fdentato.  Tordo,  gobbo,  fciancato,  e 
nano , 

Muto  in  tutte  lo  corde . 

Cam.  Tu  Mufico  foprano. 

Fan.  Quando  tu  fia  in  tal  fiato  ,e  n’  abbia  d’ ogni  forte  ; 
Venga  a  curarti  il  medico  tre  di  dopo  la  morte,  (a) 

'!  S  C  E  N  A  V. 


Camilla i  e  Leonardo. 


\  Leo.  T  ’  Ha  finio ,  grazie  al  Ciel ,  prima  che  no 
I  credevo  ; 

Adefib  mo  anca  a  mi  tocca  levar,  e  levo. 

I  Mi  d’aver,  come  un  miedego,  la  morte  in  man 
no  credo  *, 

Ma  fe  Livia  el  pretende,  mi  fior  no  ghc  la  cedo. 

Toc. 

!  ■ 

I  Ca)  Varte. 
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Tocca  a  lei  de  fervirfe ,  come  che  più  gbe  aggrada: 
Mi  fon  qtiàpronto  a  tuttoeoi  cor,  ecollafpada. 
Cam,  Voi  non  fiere  un  poltrone ,  giuftizia  tal  vi  rendo; 
Altra  foddisfazione  da  voi  però  prerendo. 
Pcnlando  a  fanguefreddoaqueftonoftrointrico, 
Rifolto  ho  di  mofirarvì,  che  fo  trattar  da  amico; 
Tutto  fiàj  che  a  voi  piaccia  il  nuovo  mio  pro¬ 
getto  . 

Leo,  Mi  fon  unomoonefto,  la  diga,  e  me  remetto. 
Caìn,  Cè  niflfuno  là  fuori 

Leo,  Oibò!  no  ghe  ze  un  can . 

Cam,  Qua  due  fedie,  e  la  tavpla. 

Leo,  E1  me  daga  una  man.  {a) 

Cam,  Cosi  va  ben..  Sediamo. 

Leo,  Son  qua;  no  vedo  l’ora 

De  fentir  fio  progetto. 

Cam,  Oh  /  c’è  del  tempo  ancora. 

Mettiam  gli  fcacchi  all’ ordine. 

Leo,  Cos’è?  zioghemio  un  poco? 

Cam,  Se  f  :pravien  qualcun  ferve  di  feufa  il  giuoco.  (^) 
Leo,  Digoben;  perché  i  fcacchilighoimparai  da  lu  ; 
E  ghe  ne  fo  pochifìfimo. 

Cam.  Non  vi  ho  infegnato  il  più  . 

C’  è  ne’  fcacchi  una  regola,  che  mai  non  fal¬ 
la;  ed  è; 

Se  tu  non  prendi  io  prendo  j  fc  prendi  ,  fcac- 
cho  al  Re. 

Quello  affioma,  che  in  pratica  vi  fpieghcròdi- 
ftinto,  • 

Serva  di  norma  al  giuoco,  e  fempre  il  giuoco 
è  vinto . 

Leo,  Impareiò  .anche  quello  co’ z  ioga  remo  infieme; 
Ma  fio  progetto  ad  eflb  prima  fentir  me  preme.' 

No 

Mettono  tutti  due  il  tavolino  degli  fc acchi  in  mezzo  ì 
e  le  due  fedie  piccole  alle  tefle  del  medefimo^  e  (ledono, 

Cb)  Mettono  i  pezzi  a  fegno  falla  Scacchiera-. 
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No  fe  perdemo  in  chiaccole,  perchè  fe  arriva  zente,' 
Noi  me  dife  più  altro  . 

am»  Vel  dico  immantinente. 

Voi  fapete»  che  Lividi  già  d*  elTer  mia  ha  prò- 
meffo  ; 

Sapete  5  che  negarmela  non  dee  fuo  Padre  ifteflb. 
Duole  a  voi  5  che  d’  amore  vi  manchi  la  fi¬ 
gliuola; 

Vi  duo!  di  più  i  che  il  Padre  vi  manchi  di 
parola  . 

Sin  qui  vi  coinpatifco -,  ma  qual  umor  vi  coglie. 
Che  quando  poflb  averla,  io  non  la  prenda  in 
moglie  ? 

Se  tanto  pretendete,  ditemi  in  cortefia. 

Vi  preme  che  fia  volita,  oche  d* alcun  non  fia  ? 
Niente;  nè  l’un,  nè  P  altro;  no  me  ne  impor¬ 
ta  un  figo, 

De  tiorla  per  muggier,  fe  no  la  tiol  Tamigo. 
Vedo  che  quella  matta  de  lu  ze  inaraorada; 

E  fe  elio  la  ricufa  ,  così  P  è  cafiigada . 

Che  la  fpofa  po  el  miedego  ,  o  un  manego  de 
feoa. 

Batta  per  fo  cattigo ,  che  non  la  fia  mai  foa . 
Avanti  pur;  de  quettono  femo  altri  almanacchi. 
Ow.  C*è  là  qualcun  che  afcolta  ,*  fingiam giuncare 
a’fcacchi.  {a) 

Leo»  Zioghemo  pur. 

Cam»  Quà.f^) 

Leo,  Là . 

Cam,  L’ alfiere . 

Leo»  Sta  pedina. 

Cam»  L’altro  alfier. 

Leo.  Sto  cavallo. 

Cam,  La  torre. 

Leo, 


Ca)  Guarda  dalla  dritta. 

(b)  Movendo  tutti  due  i  pex.ù  che  nominano. 
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Cam,  Cofa  fate? 


La  Regina.' 


Ghe  fon. 


La  regola  dov’è? 


Se  tu  non  prendi,  io  prendo;  fe  prendi,  feac- 
cho  al  Re. 

Leo.  Vè  chiara,  no  ghe  dubbio,  ho  fatto  un  gran 
fpropofìco . 

Cam.  Non  Tento  più  nefìuno,  torniamo  al  mio  pro¬ 
posto  .fa) 

Se  di  punir  vi  preme  una  di  voi  più  fcaltra. 

Perchè*  non  ia  punite  collo  fpofarne  un  altra? 

QueSa  è  la  gran  vendetta;  e  fc  così  non  fate. 

Vi  piaccia,  o  non  vi  piaccia,  dirò  thè  voi 
r  amate . 

Vergogna!  Un  vofìro  pari,  che  tutto  tien  per 
nulla , 

Lafciar  che  i  piè  fui  collo  vi  metta  una  fanciulla  ' 

N’ho  tal  roObr  per  voi ,  che  arrivarci  ...  ve¬ 
dete. .  . 

A  non  prender  io  Livia,  fe  un  altra  voi  prendete. 

leo.  Mei  difelafulfodo?  el  ponto  è  importantifTìmo, 

Tior  un  altra muggier.  Sor  sì,  la  va  benifSmo. 

Trovarla  mo  a  propoSto.'  Ghe  ne  vorria  dei  Tacchi. 

Cam.  Sento  là  fuor  qualcuno  ;  Sngiam  giuocare  a 
fcacchi.  (é') 

Ma  non  dimenticate  la  regola,  che  c’è. 

Se  tu  non  prendi,  io  prendo  3  fe  prendi,  fcac- 
co  al  Re. 

Leo.  Ohi  l’è  longa  Sa  muSca;  qua  ghe  qualche  mi- 
Sero .  ( c ) 

Sta  pedina. 

Cam.  QueS’ altra. 


Leo. 


C  a  ")  Lafciano  di  giuocare , 

(b)  Guarda  a  fmi/ìrA. 

(c)  Tornano  come  prima  a  mo-yere . 


2E7 
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Leo,  Sto  Rocco. 

Cam,  Quefìo  altiero. 

Leo,  Cavallo. 

Cam,  Ancb’  io  . 

Leo,  Regina . 

Cam,  Gualciate:  tino^  due,  ette,  (d) 

Se  tu  non  prendi,  io  prendo;  fe  prendi ,  fcac- 
co  al  Rè. 

.Leo,  Eh  n’ imporra  ;  Sentiino  del  fo  progetto  el  reflo, 
Cam.  Anzi  del  mio  progetto  tutto  il  gran  punto  è 
cjucfì'o. 

Se  non  prendete  un  altra,  io  prendo  Livia , il  giuro  ; 
E  fc  un  altra  prendete,  Io  fcaccoal  Reèficuro. 
Guardate  come  mai  ci  traffe  a  poco  a  poco. 
Che  pare  fatto  a  polla,  alcafonofìro  ilgiuoco. 
Qui  non  c’  è  via  di  mezzo ,  c  tutto  il  giuoco  è  mio. 
<  O  voi  fpoLire  un  altra  ,  o  fpofo  Livia  anch'io. 
Leo,  Ma  chi?  ghe  torno  a  dir.  Sta  donna  dovezella 
Che  fazza  al  mio  propofito? 

Cam.  Volete  mia  Sorella? 

Leo.  So  Torcila? 

Cam.  Sì  bene.  Senza  penfarci  su. 

In  foldi  ella  ha  di  dote  fei  mila  feudi,  e  più. 
Con  quel ,  eh’  io  pollo  aggiungerle ,  con  quel, 
che  avete  voi , 

Un  giovine  di  fpirito  può  fare  i  fatti  Tuoi. 
Leo.  LafiTemo  là  (lo  articolo,  che  gnancaper penficr 
No  me  fa  gola  i  bezzi;  me  preme  lamuggier. 
La  de  fìa  fo  folcila,  ancora  el  m’ha  parla; 

Che  la  remeggia  a  elio  i’ba  ditto  giufto  qua. 
Ella  vera  (la  coffa? 

Cam.  Io  fono  il  fuo  ritratto . 

Leo.  Ghalla  quei  occhi  furbi  ? 

Cam.  Gl’ifteffi,  iffeffl  affatto. 

Lea. 

(  a  )  'Accenna  tre  ineffe  , 

(,h  )  Lafeiano  di  ^limare „ 
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Leo,  Qtiella  bocca  graziofa? 

Cam,  Tal  qual>  come  che 

Leo.  Quel  brioj  quella  vivezza? 

Cam.  Più  ancora  della  mia . 

Leo,  Ghalla  tatto  quel  fpirito,  del  qual  fon  teftimonio  ì  1 
Cam,  Non  fìa  bene,  eh* io  U  dica 5  vi  giuro  ella  è 
un  demonio. 

Leo.  Co  rè  tal,  la  me  piafe;  nè  cerco  altro,  che 
quefto; 

Perchè  quella  fo  idea  femprc  la  m’ha  podefto  • 
A  vokrghe  del  ben  a  ft*  ora  ho  feomenzà  : 
Tutto  mo  Ila,  eh’  anch’ella.... 

Cam,  Anch’ella  vi  amerà. 

Appena  giunta  in  Genova,  fìando  al  balcone 
a  bada, 

Ella  ci  vide  inheme,  che  paflavam  per  Erada» 
Mi  domandò  di  voi,  e  mi  parlò  in  un  modo. 
Che  fo  cofa  vuol  dire. 

Leo,  Da  cavalier  la  godo. 

E1  negozio  ze  fatto ,  deraofe  qua  la  man  r 
Mi  fpofo  fo  forella,  anca  fe’l  voi  doman. 
Livia  poi  ben  cantar:  el  fia  lu  de  parola. 

Che  mi  no  manco  certo. 

Cam*  Un  altra  cofa  fola. 

Sino  a  nozze  conchiufe  non  s’  ha  da  dirne 
fiato , 

Nè  a  Livia,  nè  a  nifiuno- 
Leo,  Anzi  cosi  va  fatto 

Cam.  La  mano...  (a) 

Leo,  Eccola  qua. 

Cam.  Della  fua  fè  tradita 

Dia  ragione  chi  manca  col  fangue ,  e  colla  vita. 
Leo,  Altro  no  refta  adefib ,  che  veder  la  novizza; 
Ma  finché  andemo  a  Genua  m’  ha  da  durar 
ftà  pizza. 

Cam* 

C  a)  Si  dm  la  mano ,  e  fi  levano* 
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Qam»  Olbò.*  s’ora  volefte  conofcer  mìa  folcila. 

Ve  la  fo  veder  fubno . 

Leo,  La  ghal  forfè  in  fcaifella? 

QAm,  No;  ma  è  poco  lontana. 

Leo,  Saravela  da  drio 

Là  de  qualche  fpallicra? 

Qam.  E  qua;::  quella  fon  io. 

Leo,  Come.'  Lu  ze  una  donn  <  ? 

Qam,  Sì  ben;  zitto,  e  giudizio 

A  non  mancar  di  fede,  o  faccio  un  precipizio , 
Donna  fon  io,  e  qual  fono  qua  venni  inque- 
fle  fpoglie. 

Perchè  v’amo,  e  defidero,  che  mi  prendiate  In 
moglie . 

Non  dirò  quanto  io  feci ,  perchè  mi  fofte  amico.* 
Penfateci ,  e  vedrete,  che  più  del  ver  non  dico. 
Non  ha  roflTor  dì  dirvi ,  che  fin  da!  prim  .  ifiantc 
Tutto  aguzzai  l’ ingegno,  per  togliervi  l’amante. 
Sìa  delitto,  o  virtù:  lice  un  rivale  ardore 
Nell’  armi ,  c  nelle  lettere ,  e  lice  anche  in  amore. 
Al  fine  mio  fon  giunta;  c  fe  tanto  ho  potuto, 
O  non  c’è  onore  al  mondo  ,  o  non  avrò  un 
rifiuto. 

Una  donna  ben  nata,  in cuirooornonlangue. 
Raminga,  traveftita,  amor  domanda,  ofangue. 
No,  creder  non  vipoifo,  sì  crudo,  osi  villano, 
Per  mancarmi  di  fede,  o  pei  tradir  l’arcano. 

.  Ma  fe  lo  forte  ancora,  ve  lo  piantate  in  terta. 
Capace  io  fon  di  tutto  e  la  ragione  è  querta. 
Chi  follò  il  primo  palfova  giù  dall’ alto  al  fondo. 
Nè  può  reflar  in  aria  chi  non  dà  un  calcio  al 
mondo . 

Leo,  Che  bifogno  ghc  zc?  La  me  fa  un  torto  adirlo. 
Quello  chegho  promerto  fon  pronto  a  mantegnitlo. 
No  merito,  che  l’abbia  per  mi  rta  gran  bontà. 
E  co  no  la  voi  altro,  che  T  amor  mio,  fon  qua. 
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Livia  m’ ha  ofFcfo  affai .  Sia  i’  aria  foa  ,  o  l’ odotv 
Za  la  me  andava  a  genio,  e  fon  dolce  de  cuor. 
Con  ffe  dìfpohzìon  pretto  fe  fe  innamora, 

E  franco  poffo  dirghe  ,  che  mi  fon  cotto  a  tt’ ora, 
I  me  fa  pur  da  rider  certi  co  dir  li  fento , 
Che  mai  non  fe  innamora  un  omo  in  unmo» 
mento . 

Anzi  fa  ben  chi  fludia  del  nottro  corlafìrada. 
Che  r  amor  de  quel  bon ,  el  nafce  in  una  oc- 
chiada. 

No  ghealtro,  l’è  fatta;  e  1’ ha  zìogàdafcaltra. 
Col  dir.*  no  fpofo  Livia,  fe  ti  ne  fpofi  un  altra  . 
Ella  me  piafe  più,  Livia  no  fa  per  mi; 

E  farò  fo  mario. 

C^m,  Zitto,  che  Livia  c  qui. 

Xfff.  Meggio  /  Qiiefta  è  la  volta  ,  che  digo  el  fat¬ 
to  mio. 

Cam,  Sì  ben,  vi  do  licenza;  ma  vofentire  anch’io# 

I 

S  C  E  N  A  VI. 

Livia  5  e  detti . 

Liv,  Ran  che ,  che  non  fi  poffa  ,  per  dirgli  i 
VJ  fatti  fui, 

Trovar  il  Conte  Emetto ,  fe  non  c’  è  ancor 
colui,  {a) 

Vergogna,  mio  Signore,  per  voftro ben  vi  parlo; 
(  Amor  dentro  mi  ftrugge;  ma  voglio  maltrattarlo.) 
Che  onor  d’ un  cavagliero  d’ effer  tutto  il  giorno 
Al  fianco  d’unjche  nacque  fol  delle  donne  a  fcorno? 
Quel  villan ,  quell’  indegno  nulla  fermai  di  buono. 
Leo,  Pian,  fiora.,  colle  bone. 

Cam,  (Eh.'  vottra  moglie  io  fono  (^) . 

Leo, 

(  a  )  LunMrdo  e  Camilla  fi  ritirino  da  una  parte ,  e  Livia- 
refii  in  diflanza  daW  altra . 

(b)  ^  Leonardo y  e  poi  fubito  fi  volta  a  Livia  ^  che  colla 
mano  la  chiama  ^  e  ci  va. 
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Leo.  Halla  da  fìrapazzannc ,  c  che  tni  fìaga  zito  ? 
IJz'.  Cofa  gii  dicevate?  (a) 

Cam.  Che  Con  voflro  marito. 

Leo.  No  poiTo  miga  tafcr  .  La  va  dieta  così: 

Ella  la  fa  la  matta ,  e  po  el  baroti  Ibn  mi . 
Coifa  ghoio  pò  fatto  ?  Gho  pur  volevo  ben.^ 
Avelia  dà  per  ella  ei  cor,  che  gho  nei  fen^ 
Perchè  tutti  lìi  torti,  perchè  fto  precipìzio? 
Liv.  Venite  qui)  e  vcldico. 

Cam.  (Ohe!  moglie  mia  giudizio,  {h) 

Liv.  .State  pur  là;  non  fono  si  vile,  c  pocofcaltra. 
Leo.  (Gufa  ghalla  mo  ditto?  (c') 

Cam.  ■  (Che  fpofarete  un  altra) 

Liv.  Colle  donne  ei  vuole  amor,  fede,  e  rifpetto: 
Ma  non  poteva  averne  chi  non  ha  core  in  petto. 
Ci  voleva  poi  tanto  a  dotnandar  perdono? 

5’  ha  da  penfar  chi  fitte ,  s’ ha  da  peafar  chi  fono . 
Perder  vi  fa  una  moglie  la  voftra  ineonvenienza. 
Leo.  Ne  troveremo  un  altra .  ^ , 

Cam.  (Marito  mio  prudenza  (d} 

Leo.  Balla;  tutte  le  donne  no  ze  po  tanto  ingrate 
Liv.  (Cofa  gli  avete  detto?) 

Cam.  .  (Che  piu  di  lui  mi  amate . 

Liv.  V’amo  fìcuramenre,  e  andiamo  via  di  qua. 
Che  ve  io  moftro  fubita.  {f) 

Leo.  Sior  Conte  el  Paga  là. 

Liv.  Venite. 

Leo.  Oibò;  {g) 

Liv.  Ho  da  vincerla. 

Tom.  III.  Leo. 

(  a  )  Camilla. 

Cb)  Foi  una  occhiata  a  Leonardo  che  la  chiama ,  comefo- 
■pya,  e  et,  va. 

ic)  A  camilla .  .  » 

Cd)  Fai  ■  come  fopra . 
i  e)  A  Camilla  . 

C  f  )  Per  un,  braccio  vuol  condurlo  via. 

(g)  Prende  Camilla  per  /’  altfo  braccio. 
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Ijo, 
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Oh  !  gnanca  per  penfìer . 


Liv,  (Siete  alfiti  mio  marito,  {a) 


Lea. 


Cam,  Zìiio  (e) 


(Alfin  fe  mia  mugicr.  {b) 


Leo, 

Cam. 

Liv, 


La  fella  qua. 


Flemma . 


Venite  via.’ 


Cam,  Non  v’accoftate  tanto  *  che  ór  or  n’hogelolla. 

fLà  in  giardino  afpettatemi»  che  vengo  in  un 
momento .  ) 

Liv.  Se  con  lui  vi  fermate  fon  là ,  che  vedo  9  cCcnto,{d) 
Cam,  Andate  su,  e  attendeterai^che  vengo  in  un  minuto» 
Leo.  No  me  perdè  de  villa  3  perchè  mi  digotuto.  (e) 
Cam,  Mi  fon  pur  liberata.  Son  acqua  tra  duefponde  , 

Fortezza  infra  due  fuochi ,  barca  tra  i  fcogli  9 
e  Fonde. 

Di  qua,  o  di  là  fe  urtaffi  ,  per  me  non  c’  è 
più  fperae  9 

Di  là,  c  di  qua  non  urto,  finché  non  Ranno 
infieme . 

Siian  pur  lontani  intanto,  che  l’acqua  ancor  fi 
varca , 

La  piazza  ha  il  fuo  prelìdio  ,  1*  ancore  fuc  ha 
la  barca . 

Dell*  uomo  e  della  donna  finché  ho  V  afìuzia 
in  doffo  9 

Se  cado  anche  di  fella,  reRo  a  cavai  del  foRb .  (/) 


Fhi  deir  Jit&teru, 


AT« 


Ca>  CamiliM» 
ibi  A  CamiiU^ 
icj  A  Leonardo-^ 
<d}  PArte, 

Ce>  Parte, 

Jlf)  Pme, 


Hi 

ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Trifone  >  Livin  5  e  Carlotta  . 

T rif.  T  A  finiamo  una  volta  ?  m’ avete  ornai  ftordito. 
JL/  Non  dovrò  mai  fentirvi  parlarjche  di  marito? 
Dite:  dacché  ho  bevuta  quella  flibiata  intera 
Come  vi  par  fulfodo,  cheadeflbiofìiadiciera? 
Cari.  Una  ciera  da  Bacco. 
ìuiv,  Ciera  da  prender  moglie> 

7 rif  Ahi!  ..  Qua  nel  baffo  ventre  mi  fento  alcu¬ 
ne  doglie. 

Liv^  Sarebber  mai  da  parto? 

Trif  Siam  qua  col  matrimonio. 

Cari,  Avanzi  del  Mercurio,  o  pur  dell’  antimonio? 
Trif  Eh-  fono  flati  in  moto,  che  pare  abbiati  paura 
Sol  del  nome  di  moglie. 

Cari,  Prendetela  a  drittura. 

Trif,  Non  la  voglio,  intendete? 

Cari,  La  prenderete  poi. 

Liv,  Se  moglie  non  volete,  date  marito  a  noi. 

Trif,  Si,  si,  quanto  ho  da  dirlo?  Leonardo  danna 
banda . 

Volete  il  Conte  Ernefto  ?  Perchè  non  vi  domanda  ? 
'Ho  da  corrergli  dietro.. ahi!  che  il  dolor  rin¬ 
forza. ..  {h) 

Volete  voi  che  l’obblighi  a  prendervi  per  forza  ? 
Uv,  Temerà  forfè  un  nò;  nè  aflicurarlo  io  poffo; 
E*  troppo  dilicato. 

T rif.  Ahi  !  Quello  flato  è  groflfo . 

z  Liv. 

Ca)  Si  contorce, 

Cb)  Si  contorce. 


ì44 


atto 

Liv!  Dovrete  voi  Signore  con  eflb  lui  parlando 
Promovere  il  difcorfo. 

Trif.  -Ahil  lo  farò,  (a) 

Liv,  quando  ? 

Trif,  Lo  farò. 

Cari.  E  quel  dottore,  cheinfpofa  m’ ha  cercato 
E  poi  neppur  mi  guarda? 

Trif.  Si,  lo  farò.. oh.'  che  flato! 

Cari.  Ditegli  che  non  deve  trattar  cosi  un  marito. 
Trif.  Ahi!  lo  farò. 

Cari.  Ci  penfi . 

Trif.  Ahi  (h) 

Cofa  cVè? 


L’  finito . 


Cari. 

Trif 

Cari.  Cofa  è  finito  > 

Trif.  Il  flato . 

Cari.  D’altro  parliamo  noi. 

Trif  Tornatemelo  a  dire,  ch’io  non  badava  a  voi  * 
Mi  balla  ancor  la  vifta,  tanto  mi  diede  pena. 
Quei  flato  maledetto,  che  non  vi  vidi  appena, 
l^iv.  Ecco  qua  i  voftri  Medici.  Di  quel  flato  ri¬ 
baldo 

•  Efli  vi  fapran  dire,  fe freddo  foflej  o  caldo* 


SCENA  IL 

Ortenfio  ,  Fdnefto  ,  e  detti . 

Vari.  r\tJella  mia  pulcherima  ;  giacché  fon  voflro 
1  fpofo .  (  c  )  t 

Ort,  Giacché  fpofarvi  dcggio,  Mio  bep  graffo,  e 
fugofo.  {d) 

Van. 

(a)  Come  [oprai 
Cb)  Vn  refpiro  longQ^ 

C  c  )  -4  Livia , 

C  d  )  ^  Carlotta . 
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Fm,  Giacche  per  mia  conforte  a  me  vi  accorda  il 
Padre,  (a) 

Ort.  Giacché  il  fracel  m’accorda  di  farvi  moglie,  c 
Madre. 

Fan.  Su  quella  mano  eburnea _ (r) 

Ort,  ■  Col  miei  di  quella  mano,  {à) 

Pan,  Io  (lampo  un  bacio.  (^) 

LiV.  Un  fico.  (/) 

Ort.  Io  re  Ilo...  [g) 

Cari,  Un  barbagiano,  (^) 

Ort.  Meco  cosi  li  tratta?  (i) 

Fan,  Cosi  trattate  meco?  (/j;) 

Trif.  O  fon  briachi  i  medici ,  o  1’ ammalato  è  cieco. 
Favoiite  di  grazia.  Chi  ^  quello  là?  (/)  Chi 
è  quello?  [m) 

Fan,  Sono  il  Medico  Spofo. 

Trif,  Nonfieteil  Conte  Ernello? 

Ditemi  il  vero  voi,  dauompofatoefcakro.  (n) 
Ort.  Sono  il  Medico  Ortenfio. 

Trif,  ,  Io  vi  credei  queir  altro. 

Fan,  Come? 

On.  Perché  ? 

T rif  Afpettate  ;  chi  è  quella  qui  ?  (  0)  chi  è  quella  ì 

Fan.  Quella  è  la  figlia  vollra. 

Trif,  Mi  parve  mia  forella. 

Ort,  Vollra  forella  è  quella. 

a  3  'Trif. 

(.&)  A  Livia, 

Cb)  ^  Carlotta*  v» 

(.c  )  A  Livia , 

Cd)  A  Carlotta. 

{e)  Le  vuol  prender  la  mane , 

Cf)  La  ritira. 

(  g  )  vuoi  prender  la  mano  « 

C  h  )  ritira , 

il)  A  Carlotta , 

(  k  )  A  Livia  , 

(  1  )  Ad  Ort  enfio  Ì 

im)  A  Vanefto , 

Cn)  Ad  Ort  enfio, 

(  o  )  Livia  ,  e  ^arl otta , 
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Trlf.  Mia  figlia  io  Tlio  creduta. 

C*è  dubbiojcheinquelflatolavifia  abb’io  perduta? 
Melancolia! 

Ort,  Ipocondria! 

Trif,  No:  ch’altro  male  è  il  mio? 

O  voi  fietc  briachi ,  o  pur  cieco  fon  io  • 

Voi  dicefie  a  mia  figlia,  (a)  ch’io  vo  darvela 
in  moglie, 

E  darla  "al  Conte  Erneftoiovo,  s’ egli  la  toglie  o 
Alla  Sorella  mia  dicefte  voi  eh’ è  fiata  (ù) 

A  voi  promefla  in  fpofa ,  e  al  figlio  voftro  è  d  ata . 
Quefia  non  c  ipocondria;  anzi  perchè  fi  plachi 
O  fon  io  cieco  affatto,  o  voi  fiere  briachi. 
Ort.  Ubriaco  un  dottore  ? 

Un  medico  ubriaco. 

Ort,  Io!  poter  del  gran  mondo/ 

P'an,  Anch’io?  ..  Poter  di  bacco. 


S  C  E  N  A  III. 
GrilettOy  e  detti. 


Trif,  Non  la  voglio,  va  al  diavolo;  poITo  morir 
con  quefia; 

Forfè  han  fallato  i  Medici ,  perchè  han  del  vi¬ 
no  in  tefia. 

Ort,  Prendetela,  Signore,  che  un  tortole  queftopol 
Alle  nofirc  ricette. 

Trif.  Prendetela  pur  voi. 

Pkft,  Noi  non  abbiam  bifogno  di  temperar  1*  ardore, 
Ch’anzi  negli  inteftini  vuole  del  caldo  amore. 
A  voi  che  fiere  vedovo  ;  e  il  foco  avete  in  feno 
Quella  pozione  è  farmaco ,  che  a  noi  faria  veleno . 
Bevetela ,  Bevetela  ,  o  rifentirmi  io  devo 
Trif,  Se  voi  non  raffaggiatc,vidico,ionon  kbevo. 

Ort. 

ia)  A  Vanefio,  Cb)  Ad  Ortenfìo, 

{  c  )  Con  unii  fom^ione  [opra  unn  fottocoppa , 


d  U  A  R  T  O.  20 
Ort.  Quefto  è  un  ftrapazao  enorme  >  che  da  me  vuol 
vendetta  • 

Mi  venga  la  cìiiragra)  fc  io  fo  più  una  ricetta . 
In  predaa'mali  voftrivi  lafcio  fenza  ajuto: 

Deve  ubbidirti  un  medico  )  $'  anche  ordinafle 
un  fputo . 

Quei  fputo  nella  gola  colvifcido  riftagna* 
Comunica  il  coagulo  perfino  alle  calcagna  é 
Se  ne  rifente  il  fangue>  diventa  atrabilario: 
Ecco  tolto  alla  linfa  il  moto  fuo  ordinario. 
Eccovi  in  tutti  i  fluidi  la  /mania  melancolica. 
In  convulfion  degenera  >  la  convulfióne  in  Colica. 
La  colica  in  pleuritide»  quetia  in  paralitia; 

La  paratiti  in  afma,  ratina  in  idropifia. 
L’idropifia  in  tintomi,  la  fintorae in cachetica , 
Quetia  è  cadaveracea,  e  poi  ti  fa  apopletica. 
Ecco  la  morte  allora,  nè  più  ti  tiene  occulta; 
Si  muor ,  prima  che  i  medici  poflano  far  confulta . 
Ma  fparando  il  cadavere  ti  vede ,  e  s*è  veduto# 
Che  Tammalato  è  morto, perchè  no  fe'uno  fputo.C^) 
Intendeftc?  Imparate,  fe  v’è  cara  la  vita, 

Che  ognor  la  medicina  vuol  eflfer  ubbidita. 
Se  vi  fa  r  architetto  bafla  la  cafa,  o  ftorta. 
Sempre  potete  entrarci,  quando  ci  fiala  porta. 
Se  vi  fa  il  Sarto  un  abito ,  che  vi  tia  corto ,  o  tiretto , 
Sempre  vi  può  fervire  a  far  d’etib  un  farfetto. 
Se  vi  Taccheggiai  grani  la  pioggia,  o  latempefta. 
Nelle  campagne  voftre  la  paglia  almen  vi  refta* 
Ma  fe  per  colpa  votila  la  sbaglia  chi  vi  cura , 
Refta  a  lui  fol  io  feorno,  a  voi  la  fcpoltura- 
Pur  troppo  Parte  medica  è  incerta,  edubbiofa# 
Pur  troppo  in  ogni  fibra  portiam  la  morte  afeofa . 
Ad  ogni  mal  Natura  pronto  ha  il  rimedio  ognora  5 
Ma  fe  il  mal  non  s’  intende,  nuoce  il  rimedio 
ancora  # 

d  4  L)un»» 


(a) 


ATTO 

Dunque  ubbidir  a’ ircdici,  fallando  andie  con  noi. 
Checche  nc  h\Dpia  un  Medico,  ne  fa  meglio  di  voi . 
Mafc  un  cieco  ad  un  altro  la  fìrada  oggi  dimolua  » 
Cadon  nel  foOb  entrambi  ,  e  poi  la  colpa  è 
nofìra .  {a) 

Creilo  fputo,  che  diOe,  è  quel,  che  più  m’ 
intrica . 

Sputar  per  non  morire  5  fpuntarfenza  che  il  dica. 
MaTe  vo  poi ,  che  quella  fredda  pozion  m’ ajuil , 
Per  non  fpuiarla  aneli'  elfa,  bifogna  eh’  io  non  fputì. 
Qui  come  s’ ha  da  fare  ?  giacche  lor  fei  un  infulco, 
Crefeer  la  paga  ai  medici,  e  far  toflo  un con- 
fulto .  (i^) 

CarL  Che  pazzo!  In  quel  confulto  vo  a  dir  la  mia 
opinione . 

La  iua  gran  medicina  eflervorria  un  battone.  (  c  ) 
GriL  Ce  ne  fono  degli  altri  ;  ed  ioli  vedo,  efento, 
C’  han  duopo  in  quetta  cafa  d’ un  tal  medicamento, 
Quanri  pazzi,fìgnora,..  ma  quanti  !  ed  in  che  giiifs/ 
Liv,  Son  forfè  pazza  anch’io? 

GriU  Io  feoppio  dalle  rifa,  {d) 

Liv,  Sei  un  bel  temerario .  * 

Crii.  Che/  rider  non  potrò? 

Liv,  Quetto  è  un  dir  che  fon  pazza. 

GriL  E’  un  dir  nè  si,  nè  nò. 

Liv,  Indegno/  o  Puno,  o  P  altro:  pretto,  che  t’ho 
capito . 

Crii,  E’ ver,  che  il  mio  Padrone  farà  voflro  marito  ? 
Liv,  Veri  ili  Ilio ,  e  per  quetto? 

Crii,  Siete  voi  forfè  Armida? 

Liv,  perchè  farò  una  Maga? 

GriL  Lafciatemi,  che  rida. 

LiVf 

(a  ■)  Parte, 

(b  )  Parte , 

C  c  )  Partei 
Cd)  Rtdtf 


Liv. 

GriL 

Liv, 

Crii. 

L?V. 

Crii. 

Uv. 


GriL 

Liv. 
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No.*  tu  mi  dai  fofpctto^  parla  giacché  fai  tanto? 
Cofa  ha  che  fare  Armida? 

'  Spo/iu'vi  per  incanto . 
Per  incanto  fpoflnmi  al  tao  Padrone  Etnefto  ? 
Sai  forfè  che  m’inganni? 

Altro  non  so  ,  che  qucflo . 
No;  tu  fapraidi  più:  dimmelo  pure,  indegno. 
Altrimenti  ...  altrimenti  ... 

Signora,  tutto  è  legno. 
Tatto  legno!  macomc?  Non  ti  capifeo  ancora  : 
Forfè  Eroe  (io  5  e  Leonardo  d’accordo  fon,  eh’ 
io  mora? 

Si  ben:  quelftar  inficme  iniiei  fofpetti  accrefcc. 
Troppo  ci  ftan  di  genio  . 

.  Bella  !  è  neìPacqua  il  pefee. 

AiOclic  quel  non  rifplveiTi  di  chieder  la  mia 
mano, 


Mi  dice  apertamente,  Livia,  tu  fpcri  invano  . 
Ho  perduto  Leonardo,  che  pur  mi  fia  fui  core; 
Ciiiefto  ha  fedoito  Ernefto. 

GriL  Oibò!  fente  Podore. 

Liv.  Si  ;  tra  lor  fi  conofeono  le  indegne  alme  in- 
cofiantì  ; 

E  r  ultime  a  conofceiie  fiam  n  oi  povere  amanti  1 
Ma  tu  faprai di  meglio  dell’empia  trama  infida: 
Dimmi  rutto. 

Crii.  Oh.'  non  pofib,  fc  voi  non  fiere  Armida, 
L^V.  Siamo  qui  colla  maga  ! 

GriL  La  maga  qui  ci  vuole. 

Liv.  Ma  cofa  ci  ha  da  fare  ? 

GriL  Vel  dico  in  due  parole.. 

Se  parlali],  mi  ammazzano.  Perchè  non  muoja 
a  torto, 

Una  maga  ci  vuole  da  fufeitare  un  morto .  {a) 

Liv. 


(  a  )  Parte. 


i5o  ATTO 

Liv,  Dove  io  mi  fia  non  sò  ...  fon  fra  timore ^  c 
fpeme  . . . 

Vivo,  e  non  vivo  a  un  tratto  ...  ho  giorno, 
e  notte  infiemc . 

Amo  r  uno ,  e  lo  perdo  ...  mi  vuol  1*  altro  , 
e  m*  inganna . 

Compiango  «cmedefìma»  c  fon  di  me  tiranna. 

Amore,  e  non  amante!  ...  offefa,  e  non  ven» 
detta  ! 

Un  cor,  da  due  tradito!  cofa  di  peggio  afpetta  ^ 

A  due  fagaci  augelli  mentre  la  rete  ho  tefa. 

Mifera  cacciatrice  ,  eccomi  avvolta ,  c  prefa . 

Se  vo  ftracciar  la  rete ,  quello  fen  fogge ,  e  quello; 

Altri  poi  non  ne  piglio,  fe  nella  rete  io  refto. 

Donne,  donne,  infegnatemi,  qual  delle  due  far 
deggio.* 

-  L’ averne  troppi  c  male  ,*  ma  il  non  averne  è 
peggio,  (a) 

SCENA  IV. 

Camilla  p  €  Leonardo  ^ 

fo  fìar  un  momento  ,  fe  no  ve  fon  ai 

JlNI  fianco. 

Se  no  vo  corro  drio,  fe  no  ve  vedo  almanco. 

Come  mai  l’amor  nafee  ,  e  ’l  crcfcc  al  tempo 
ifìefib  ! 

Ceri  l’era  un  puttello,  e  Tè  unziganre  adefib. 

Perchè  no  me  parie ,  perchè  me  Ile  così , 

Scomenzo  a  dubitar  ,  che  ftuffa  fiè  de  mi . 

Se  quello  T  è  un  feccarve ,  feuse  .•  no  fon  mai 
fazio. 

Perchè  v*amo$  ma  affai. 

Cam,  Lo  credo  ,  e  vi  ringrazio . 

LfifJ. 


(  a  )  Tane. 


(QUARTO.  2st 
Ih».  Niente  piu  de  cosi?  Che  novità  ze  quefta  ì 
Da  jeri  fera  in  qua  ghavè  qualcosa  in.  tetta  . 
Penfando  fu  fta  notte  al  vottro,  e  alnno  con¬ 
tratto, 

Ve.feu  forfè  pentida? 

Cam,  No  ...  quel  ch’è  fatto  è  fatto.' 

Z»».  Vardè  ben  cara  fia,  che  qua  niflunve  sforza? 
Vorave  amor  ,  ma  gnanca  no  voggio  amor 
per  forza . 

I  Patti  che  mi  ho  fatti,  vu  li  ghavè  promotti  ; 
Me  fon  ftimà  ficuro. 

Cam,  Così  di  voi  Io  fotti, 

Luft,  Ghavè  duhiode  mi?  fìacàra,  me  fc  un  torto? 
No  temè,  che  ve  manca  nè  vivo  mai,  nè  morto. 
Quel  che  v’ho  dito  geri,  lo  digo  tta  mattina: 
Vu  no  ve  lafleravc  per  tior  una  regina. 

Se  dubitar  de  quefto  no  ghe  ze  più  bifogno  , 
Cofa  ve  dà  fattidio? 

Cam.  [Mi  dà  faftidio  un  fogno. 

Un  fogno?  no  ghe  altro?  I  fogni  mi  li  noto; 
Ma  lattò  che  ghe  penfa  quelli ,  che  zioga  alloto. 
I  ze  fcherzi  del  cafo,  e  fugo  no  ghe  zè. 

Cam.  E'  un  fogno,  che  fignifica,  cfo  ben  io  perchè. 
Contelo  cara  fiora,  quando  la  ze  cosù 
De  fogni  doverave  intcnderme  anca  mi. 

Ghe  n’ho  fatto,  e  ne  fazzo  de  capriciofi  attai^ 
Che  rido,  co  ghe  penfo  .  ^ 

Cam.  Ma  come  il  mio  non  mai. 

Lm.  Tanto  megio:  contandolo',  fe  patta  l’ora  mata. 
Cam.  (Qui  lo  voleva  appunto  i  e  poi  fon  vendicata.  ) 
Sentite?  Mi  parca,  cosi  tra  il  chiaro,  eilfofco. 
Trovarmi  nottetempo  fola  foletta  al  bofeo. 
Vedo  di  qua  una  botte  ,  eh*  era  «fondata  un 
poco; 

Vedo  di  là  un  Leone,  che  avea  negli  occhili 
fuoco . 


Non 
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Non  flupifco  >  non  trctno  ,  fuggir  non  tento 
invano; 

Ma  come  un  cagnuoletto  lo  lifcio  colla  mano. 
Queir  ingrato ,  e  fcortcfc  leva  la  coda  in  alto. 
La  vibra,  e  sì  mi  sferza  ,  che  mi  fa  dare  un 
falto , 

Si  rizza  poi ,  mi  guarda  ,  rugge  ,  e  la  bava 
inghiotte; 

Io  tremo,  e  per  paura  mi  caccio  entro  la  botte . 
Lh»,  Pczo.*  fcamparpiù  torto;  e  tior  inquel bifogno 
Anca  le  gambe  in  fpalla. 

Cam,  Lo  fo ancor  io;  ma  è  un  fogno. 

Quando  fon  nella  botte ,  par  che  il  Leon  la  roda  : 
Ma  del  turaccio  al  buco  a  cafo  urta  la  coda. 
Io,  cfee  fo  allor  ?  1*  afferro  ,  la  tiro  dentro  in 
fretta, 

Ad  una  man  1’  avvolgo  ,  1’  altra  la  ticn  ben 
rtretta  . 

U ila  colui ,  fi  sforza ,  freme ,  dà  piu  d’un  crollo  ; 
E  colla  botte  in  capo  mi  tira  a  rompicollo  . 
Urta  neYaffi ,  e  fcroicia  ;  fi  sfafeia  alfine ,  e  cede . 
M’efce  di  man  la  coda,  cado  ;  e  poi  falto  in 
piede  . 

Fuggir  allora  io  voglio ,  ma  più  fuggir  non  poffo . 
Grido  appena  fon  morta,  e  m’è  il  Leone  adoffo. 
Lun,  Ve  fare  defmifeiada ,  come  che  accade  fpeffo. 
Solo  per  la  paura. 

Cam,  No:  viene  il  meglio  adeffo: 

La  fpada avevo  al  fianco,  la  fnudo  in  un  baleno; 
Alza  il  Leon  la  zanna,  e  me  la  vibra  al  feno. 
Mi  prende  a  querta  falda  :  la  taglio  ;  ei  T  aL 
tra  afferra  , 

Meno  un  colpo  ,  e  la  fpada  mi  falta  in  due 
per  terra . 

Per  l’afferrata  falda  mi  feote,  alza,  e  dimena; 
Talché  cado ,  e  gli  premo  a  cavalfcion  la  fchiena  • 

M’at^ 


Q.  U  A  R  T  O.  2>-3 
M’attacco  alle  Tue  chiome ,  e  vò  tenermi  in  fella  5 
Ma  vibra  egli  la  c  oda  ^  mi  cinge  ^  Crai  flagella. 
Tira  quella  ,  anch’  io  tiro  ;  fl  fchianta  il  cria 
qual  vetro. 

Crollo;  fo  in  aria  un  rombfo,  e  poi  fìramazzo 
indietro. 

Stordita,  io  non  mi  movo.  L*emolo  mio  non 
tarda; 

Ma  crederefteadeflb?  Egli  m’annafa,  e  guarda. 
Rizzando  poi  la  tefta,  quali  dicefle  ancora. 
Va.*  non  mi  degno  ...  ci  parte;  ed  io  mi  fve- 
glio  allora. 

Lun.  Oh  che  bella  cinquina  de  qua  fe  caveria! 

Del  retto  po  no  vedo  cofla  de  mal  ghc  lia. 
Perchè  tutta  tta  pena  tiorfe  a  pen Targhe  drio  ^ 
Cam,  Perchè  al  vivo  dipinge  il  cafovottro,  e  il  mio, 
tun.  Chi  farà  quel  Lion  ? 

Cam.  Leonardo  ognun  vi  chiama. 

Xm.  Opel  sliflarghe  la  fchena  ì  ... 

Cam.  L’amare  un,  che  non  ama. 

Queir intrar  nella  botta?  ... 

Cam.  Vettirmi  a  quello  modo. 

Lu^.  QiicI  chiapparghe  la  eoa?  ... 

Cam.  Stringer  con  arte  il  nodo  . 

La  botta  po  fe  averze  .. 

Cam.  E  donna  io  mi  dichiaro, 

Lm.  Fè  col  Lion  barulFa  ... 

Cam.  Ad  ofat*  tutto  imparo. 

Se  ve  rompe  la  fpada  ... 

Cam.  L’amor  di  Liyiaè  andato. 

Lu/7.  Chiapè  el  Lion  al  collo 
Cam.  Vi  credo  innamorato. 

,L««.  Andè  ionga  deftefa  ... 

Cam.  Viltà  del  nottro  feflb. 

Lu».  El  Lion  no  fe  degna  ... 

Cam.  Come  voi  fateadcflbJ 

ìjiPf. 
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L«».  Mi?  perchè  no  degnatitie  >  fe  tutto  cl  cor  ve 
dono? 

Cam.  Perchè  non  fon  Contefla  ;  ma  una  vii  ferva 
io  fono. 

Lu»,  E  perqucfto?  alle  donne  quando  le  ine  piafefle, 
Volerghe  ben  no  poffo  fe  no  le  ze  conteffe? 

Mi  no  gbo  avudi  mài  fìi  pregiudizi  in  tetta  : 
Anzi  la  prima  volta  che  i  me  lodrfe  è  quctta. 
Vevojoben;  eadirvela,  piiiaflae  delle  Signore, 
Me  poi  ie  Cameriere . 

Càm,  Vo*  mentitore. 

Cosi  non  fotte  ognora,  nè  adefso  ilvermidite, 
E  perchè  noi  neghiate  ...  leggete,  ...  ed  arrof- 
ttte.  (à  ) 

Im.  Cofsa  vedio?  ...  Tè  chiara  ; 
el  ze  ...  (éfj 

Ma  non  andemo  in  collera  , 
gh’intrè. 

Sarà  tre  anni  almanco,  che  lo  gho  fermo  mi. 
Nè  pur  me!  ricordavo,  nefaverave  a  chi. 

Sarà  tta  qualche  ferva,  che  me  correva  drio. 
Ma  vu  cofsa  ‘ghe  inireul 

Si  ben,  quella  fon  io.  f 
Arrolifci  fùperbo,  fe  già  ti  corfì  apprefso, 

O  d*avcrmi  fprezzata,  o  pur  d^amarmi  adeffo  : 
Impara  Uomo  feortefe,  che  il  fatto  e  poi  ròflbre 
Che  non  di  chi  il  riceve  ,  ma  di  chi  *1  fa 
r  onore. 

Nafce  tal  volta  un  vile  tra  i  fccttri,  e  le  ghir¬ 
lande.* 

Fra  le  mandre,  e  gli  armenti  nafce  talvolta  un 

grande .  , 

La 


mio  fìo  biglietto 


che  vii  qua  no 


(  a  )  Gli  gtttcL  con  difpeffo^per  ttrm  il  biglittn  che  cm* 
féf^vA , 

(  b  )  io  legge- 

i  Q  ^  Gli  leva  dp  mmo  n  btghetto. 


d  U  A  R  T  O.  255 

La  virtù,  non  il  fangue,  il  mondo,  e  il  ciclo 
alletta  : 

Tutti  figli  del  fango,  tutti  quel  fango  afpétta  . 

Non  può  dir  non  mi  degno  chi  vien  fol  d’una 
fchiatta:  1  • 

Nella  fofla  in  cui  fputa  ,  anch’  ei  cade  ,  e  s’ 
imbratta . 

Ci  cadérti  tu  ancora.*  e  vendicata  io  refto; 

Ma  della  mia  vendetta  l’ultimo  sforzo  è  quefto . 

Ad  onor  del  mio  fertb,  va  fottoalle  mie  pian, 

te  .... 

Va  ...  Indegno  ....  c  cosi  cada  ogni  fuperbo 
amante . 

Dovrei  dire  a  te  rteffo  ,  che  piu  per  te  non 
fono:  (b) 

Ma  no  ...  Le  offefe  io  vendico,  e  ali*  offenfor 
perdono,  (c) 

ÌMft,  L’  ha  rafon  :  tutto  foffrc  j  ma  no  fofFre  un 
difprezzo 

Una  donna  defpìrito,  o  nolo  fofFre  un  pezzo . 

Mi  no  favevo  allora,  che  donna  forte  quefta  .* 

Gero  fui  cavai  matto,  altro  gavevo  in  tefta. 

Ancha  per  quell’  affronto  da  voler  ben  fe  gha , 

Ripara  un  omo  onerto  al  mal,  quando  el  lo  fa . 

Se  mai  la  m’ha  podefto ,  adefso  la  me  poi . 

Spofarla  fenza  fallo  ,  e  fia  quel  che  fe  voi. 

Mai  più  fprezzar  le  donne  ,  e  farne  ancora 
un  voto. 

Perchè  una  volta  ,  o  1’  altra  za  fe  ghe  cafca 
foto;  C^) 


SCE- 

C  a  >  Stra€ciaUbigl$ett9\  loitttfiptf  ìUtAlpifira. 
i.  b  )  .<<  Leonardo, 

C  c  )  Parte . 

<  d  D  Parto  . 
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ATTO 

SCENA  V. 


T rifone ,  e  Camilla, . 

Trif.  PTiamo  un  momento  infieme. 

Cam.  ò  ®  Perciò  vi  vengo  apprefso» 

Trif.  Avete  niente  a  dirmi  ? 

Cam.  E  come  flate  adefso  ì 

Trif  Oh  male,  male  afsai. 

Cam.  Eh  via  3  che  non  vi  bado. 

Perchè  non  avvan2are? 

Trif.  Se  vengo  avanti,  io  cado. 

Cam  Eh  venite,  sforzatevi. 

Trif.  Conte,  mi  sforzo  invano. 

Cam.  Un  pafso. 

Trif.  Conte,  io  cado. 

Cat^  Eccovi  qui  la  mano. 

Trif.  Non  bada,  Conte  mio.  Io  cado  per  ficuro , 
Se  non  mi  teaigo  almeno  ben  appoggiato  al  muro . 
Mi  gira  il  tetto  in  capo,  mi  gira  il  pavimento. 
Per  carità  tenetemi,  ch’ora  cader  mi  lento. 
Cam.  Tutta  apprenfione  è  quefta  s  e  perche  vada  a 
vuoto , 

Ora  bifogna  fcoteiTi ,  ora  ci  vuol  del  moto. 
Movetevi  Signore, 

Trif,  Ma.  Conte  mio,  non  polso. 

Cam.  Son  io  qua  a  fofìenervi. 

Trif.  Conte  ,  vi  cado  addofso. 

Cara.  Non  dubitate,  andiamo. 

Trif  Vado  per  terra  or  ora. 

Cam.  Dìfeorriamo,  e  fvagatevi. 

Trif.  Si  ben  ,  parliamo  ancora , 

Ma  fiate  qui  che  io  cado  . 

Cam.  Eh  via,  di  buon  umore. 

Trif.  Come  far,  fe  non  pofso? 

Cam.  Penfate  a  far  Pamore. 

Trif. 
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Trif.  Lo  lafTo  fare  a’ giovani. 

Ciim.  Di  farlo  a  voi  chi  coglie? 

Trif.  Ho  da  penfarc  ad  altro. 

Peti  fare  a  prender  inoglie» 
Trif.  Non  fo  che  farne  . . .  cado . 

Cam.  Si  bee  per  medicina. 

T rif  E  poi  ? 

Cnm.  Sta  fera  moglie  3  e  fano  domattina. 

Trif.  Non  avete  a  dir  altro? 

Oibò,  niente  per  ora. 

Trif.  M’ha  pur  detto  mia  figlia  .... 

Sì.*  ma  c’é  tempo  ancora. 
T  rif.  Volete  voi  fpofarla  ? 

Can'i.  ^  Sì  ...  ma  difeorreremo . 

Trif.  Balia  ...  vi  fo  padrone. 

Cmn.  Oh.'  sì  di  ciò  non  temo. 

Trif.  Una  cofetea  fola  vuò  che  Tappiate  in  prima; 
Perchè  ingannar  non  deggio  chi  la  mia  cafa 
chi  ma. 

Taccrvela  io  potrei  3  che  già  farla  ruttuno; 

Ma  pretto  ho  da  morire  ,  nè  vo  incannar  nif- 
funo . 


Ma  pretto  ,  perchè  io  cado  .....  Livia  non  è 
mia  figlia . 

Cnm.  Non  è  vottra  figliuola? 

^  No 5  Conte  mio:  vel  dico. 

Perchè  con  un  par  voftro  deggio  trattar  da 
amico. 

Ebbe  Livia  per  Madre  una  artigiana  onetta. 
Che  già  fervia  mia  Moglie  per  acconciar  la 
tetta . 


Povera  feiagurata  retto  fenza  il  Conforte; 

Retto  in  un  letto  inferma  ,  fempre  vicina  a 
morte . 

Noi  andavamo  in  Francia:  motti  da’cafi  fuoi, 
Ledomandiam  lafiglia,  e  la  mctiiam  con  noi. 
Tom.  ni.  R  Mo“rì 
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Mori  queir  infelice  dopo  due  mefi,  o  tre.* 

Livia  pafsò  per  noftra ,  ma  figlia  mia  non  è . 
Non  lo  dite  a  nilTuno  ,  febben  non  ve  V  a- 
fcondoj 

Già  bafta  faper  fare,  che  tutto  crede  il  mondo  . 
Cam.  Oh!  non  parlo.  Signore,  ma  dite  anche  una 
fiata. 

Di  che  Paefe  è  Livia’ 

Trif.  madre  in  Fifa  è  nata* 

Cam.  Io  la  dovrei  conofcere  ;  Forfè  ,  quando  vivea 
Chiamavafi  Giacinta? 

Tal  nome  appunto  avea  . 
Ma  lafciate  eh*  io  vada  a  coricarmi  in  letto, 
O  cado  in  quello  punto. 

Cam.  fofpetto. 

Mi  par  Giacinta  aveiTe  un  altra  bambinel- 
la  , 

Nata  di  pochi  mefi .  E  che  fu  mai  di  quella  ì 
Trif.  La  r  ^ccolfe  una  Damaj  ma  qui  non  mi  fov- 
viene 

II  nome  fuo. 

Cam.  Io  Io  so:  fu  la  Marchefa  Irene* 

Trif.  Appunto  *,  ma  di  lei  gran  cura  io  non  mi 
prefi  : 

Fui  fempre  pien  d’ affari,  girai  molti  paefi  * 

Mi  premea,  che  pafTiire  Livia  per  figlia  mia: 
E  i  Ioli  miei  malanni  fan  ,  che  tutt’  altro 
io  fia. 

Ma  fe  voi  lo  fapete:  vive  ella  ancor’  che  fa’ 
Ha  marito’  dov’è? 

Cam  Poco  lontan  di  qua. 

Trif  Come  farebbe? 

Cam.  A  Genova. 

Trif.  Andrei  a  falutarla. 

Ma  fe  mi  movo,  io  cado. 

Cam.  Volete  voi  fpofarla? 
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Trif.  Cibò/  fol  per  diftrarre  queftoumor  mìo  mal- 
fano. 

Cam,  Ma  poi?  per  divertirvi  non  vuò  farvi  il  mez¬ 
zano  : 

Al  più ,  ma  iti  confidenza  ,  fé  a  lei  parlar  vi 
aggrada , 

Sappiate,  che  Leonardo  ve  ne  può  far  la  firada; 

Ei  la  conofcc  affai,  ei  fa  come  fi  chiama. 

Anzi  dirò  di  meglio,  ma  fiate  zitto,  ci  Lama. 

Tnf,  L*ama? 

Cam,  Sicuramente  .*  la  gran  ragione  è  quefta. 

Che  di  più  non  fpofarlo  Livia  s’è  fitta  in  tefta* 

Son  tutte  due  in  puntiglio  5  C'guais*han  qual¬ 
che  indizio 

D’effer  ambe  forelle,*  ne  nafce  un  precipizio. 

Livia  è  oftinata  alquanto  ;  queir  altra  ha  del 
demonio; 

Si  tratta  d*  un  amante ,  fi  cerca  un  matrimonio . 

Guai  /  per  metterle  in  pace  farebbe  d*  uopo 
allora 

Spofar  r  una  a  Leonardo  ;  voi  fpofar  T  altra 
ancora. 

Tri/,  Fatelo  voi  per  me. 

Cam,  Innamorato  morto. 

Sono  d*  entrambe  anch’io,  nè  vo  far  loro  un 

'  torto . 

Un  imbroglio,  unpafticcio,  un  mare,  un  caos, 
un  eco. 

Da  farvi  tutto infieme  mutolo,  fordo,  e  cieco. 

Due  forelle  rivali.  Un  uom  che  vuol  marito. 

Una  donna  ,  che  ha  moglie  ,  un  terzo  Erma¬ 
frodito. 

Uno  e  due,  che  fan  quattro.*  fa  T uno,  e  due 
disfanno , 

Per  vendetta  accarezzano  ;  Fan  per  amor  del 
danno. 

R  2  Due 
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Due  fon  la  cefta,  e  il  manico,  un’ è  fava  ,  e 
fagiuolo  .* 

L’ indovinello  è  facile,*  ma  Io  capifco  io  foio . 

Chi  fa  troppo,  c  chi  niente:  del  primo,  e  del 
fecondo 

Ha  la  Cattedra  il  cafo  ,  e  la  gran  fcuola  è  ii 
mondo.  (  a  ) 

Trif  Io  non  mi  rompo  il  capo  penfando  a  que- 
fìi  guai. 

Che  il  non  faperne  è  megìio  ,  purché  fi  viva 
affai . 

Ehi  (^)  ...  chi  é  di  là?  portatemi  fin  preflb  al¬ 
ia  miiragUa, 

Vedrete,  che  non  pefo  neppur  quanto  una  pa« 
glia,  {c) 


Fine  deW  Atto  Q^mo , 


A 

(a  ■)  parte,  '  ^ 

(  b  )  Vengono  due  Ltvreo .  ^  ■ 

,t  )l.o  portano  drmo  per  le  hraccU; 
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SCENA  PRIMA* 

Camita^  e  Livia, 

Llv,  X T  On  occor  più  negarlo  .  Lo  intenderebbe- 
jjSl  un  fordo. 

Che  Leonardo  a  tradirmi  feco  vi  feo  d’accordo  » 
Mi  dupifeo  i  e  farò  quel  che  non  fei  fin  ora. 
Cdm,  Ma  via,  fé  bella  fiete,  fiate  più  buona  ancora. 
lÀv,  D’uopo  non  ho  di  feherzi.-Itc  a  fcherzar  con  quelle, 
che  amando  (e  la  palTano  in  ciarle ,  e  in  bagattelle . 
Io  fo  farti ,  e  non  ciarle  ;  fatti ,  è  non  ciarle  io  vò 
Da  chi  dice  d’  amarmi  ^ 

Cam,  Si  bène,  anch’io  farò. 

Lf^.  S’c  giàvifioa  qucfi’ora:  fo  da  mio  Padre  ifiefib. 
Che  non  la  conchiudere . 

Cam,  Conchiuderemo  adeflb; 

Liv.  Eh  l  che  non  fate  nulla:  piucchè  per  voi  mi  sbraccio 
Cam,  Qui,  che  farò,  (a) 

Liv,  Ma  cofiì  ? 

Cam,  Vi  voglio  dare  un  bacio ^ 

Liv.  A  me  infoiente?  a  me?  Merita  Tardimento 
Uno  Ichiaffo  in  fui  vifoi 

Cam,  Ne  prendo  anche  feicento.  f^) 

Liv.  Scofiatevi  i  Signore,  che  non  m’importa  un  fico 
Delle  vofiri?  finezze. 

Cam.  Voglio  baciarvi,  io  dico. 

Liv.  Qiicfia  è  ben  petulanza  j  cd  or  ne  fo  Una 
bella. 

Cam,  Che  farete  di  grazia?  Scannare  una  forella. 

R  3  Liv, 

(  a  ’)  La  prende  per  un  braccio  , 
b  )  Torna  ad  accofbarfi  per  baciarla  , 
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Liv,  Sorelle  io  non  ne  ho. 

Cam.  Eh!  sì  ,  che  n*  avere  una. 

'Liv.  Dov’  è  ì 

Cam.  Sen  viene  addeflb  dal  mondo  della  luna. 
Tiv.  La  finiaiu  cogli  Icherzi? 

Cam.  Un  bacio,  e  vi  perdono. 

LSv.  Prendete,  ia) 

Cam.  Eh!  giu  le  mani.*-voflra  forellaio  fono. 
Uv.  Voi  mia  forella?  Come? 

Qam.  Tant’è,  donna  fon  io: 

Trifone  non  v*  è  Padre  ,  e  Padre  voftro  è  il 
mio. 

Da  lui  tutto  faprete,  che  a  me  Io  diffe  ei  ftcfìTo; 
Ma  qui  fatti,  e  non  ciarle,  che  voglio  un  ba¬ 
cio  adefTo.  {b) 

Tiv.  Adefifo  intendo  il  tutto.*  Eccoti  qua  il  miflero 
Che  accennò  il  fervo  voftro  ftnza  fcoprirmi  il 
vero . 

Ma  come?  io  fon  con  fu  fa  ,  Perchè  tra  quefte 
fpoglic? 

Perchè  far  ,  eh*  io  perdelll  chi  mi  volea  per 
moglie  ? 

Perchè  in  Leonardo  accrefeere  il  fuo  villano 
orgoglio? 

Cafn.  Schietto  ,  e  poche  parole  ,  io  per  marito  il 
voglio . 

Liv»  Voi  moglie  fua  ,  fapendo  che  quefto  cor  pur 
r  ama  ? 

Ed  una  mia  rivale  forella  mia  fi  chiama? 

E  non  farà  l'amore  cagion  di  tutti  i  mali. 

Se  far  può  due  forelle  anche  in  amor  rivali? 
Povero  feffo  noftro!  fa  ben  chi  n’  ha  paura. 
Se  fanno  i  fuoi  capricci  roflbre  alla  natura, 
Quefta  non  Tafpettavo,  e  fe  la  fentoommai, 
Prima  che  amar  così,  vo  non  amar  giammai^ 

Cam. 


Ca)  Gli  mena  uno  fchiafo.  (b)  Si  baciano. 
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Qam.  Pian,  che  amot  non  ha  legge  ,  o  a  lui  non 
fi  Tuoi  dare 

Fuorché  la  legge  fola  c’  hanno  i  Corfali  in 
mare . 

Tutto  è  preda  di  tutti;  ma  il  lor  diritto  è  vano. 
Se  il  predator  la  preda  fi  lafcìa  trar  di  mano. 
Ponno  nel  mar  d’amore  le  donne  anche  finccrc. 
Per  ftar  con  tutti  in  pace ,  alzar  fette  bandiere. 

I  Ponno  nel  mar  d'amore  gli  uomini  ancor  piti 
fcaltri 

Tutte  attaccar  le  prede ,  che  fatte  fon  dagli  altri. 
Tocca  loro  a  difenderle.  Se  la  difcfae  franca. 
D’aver  tocca  alla  preda  roda  bandiera,  e  bicnca. 
Batterfi  un  poco  in  guerra,  un  poco  farla  pace: 
Far  più  romor  di  foco  con  chi  piùfotfre,  e  tace. 
Viene  la  notte  intanto,  alzar  negra  bandiera. 
Fuggir  fc  può  ad  entrambi,  e  fperi  purchifpera. 
Lzz/.  Dunque  per  un  marito,  che  tutte  due  ci  adtfche. 
Dovremo  noi  trattarli  da  navi  barbarefehe? 
Meglio  faria  forella  unirci  entrambe  in  lega. 
Fuggir  di  mano  ad  uno,  ch’ora  minaccia,  or 


prega . 

Far  che  refii  delufo,  nè  fappia  ove  ha  la  tefia. 
Cam.  Oh!  no.  Per  due  corfareuna  viliade  è  queda . 
Non  vuò  già,  che  noi  due  per  un  amor  ben  (frano 
Ci  battiamo  in^duello  con  u -a  rocca  in  mano; 
Ma  nè  pur  vuò,  che  adclTo  fulla  rivale  arena 
Ci  vedan  due  contro  uno  voltare  a  lui  lafchiena. 
Tocca  a  lui  d’aver  fenno,  per  fctglier  chi  gli 
piace  ; 

Tocca  a  noi  far  che  il  core  foffra  la  fcelta  in 


pace . 

Per  med’elfer  pofpofta dalùi  non  mi  confondo; 
Ma  non  farò  mai  vile,  finché  c’è  un  uomo  al 
mondo,  {a) 

R  4  SCE. 


(a  }  In  atto  di  partire . 


ATTO 

S  G  E  N  .  A  IL 
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Trifone^  Ortenfio^  rmefto^  e  detti, 

A  Spettare  Signora  ;  confommo  mio  contento 
JTx  Ho  poi  fapoto  tutto. 

Orto  ,  Gran  cafo! 

Gran  portento! 

Ma  una  quiflion  terribile  fìa  per  feoppiar  tra  noi  ^ 
Che  non  lì  può  decidere  fenza  parlar  con  voi. 

Si  cerca,  mia  Signora,  fevoi  fiate  a  fortuna 
Donna  per  iiietamorfoii o  pur  fin  dalla  cuna. 
11  dubbio  è  sì  importante ,  che  può  mettere  in  guerra 
Le  celebri  accademie  di  Francia,  e  d’Inghilterra . 
Ci  fcriverò  un  trattato  fé  vince  il  parer  mio 
Sopra  quello  d’Ortenfio. 

Piano,  che  parli  anch’  io. 
Non  ho  mai  più  faputo ,  fe  il  capo  non  mi  affonna. 
Che  un  uom  per  nietamorfoii  poflfa  cangiarfi  in 
donna. 


E’ 


poi  vero? 


Oyt,  S’è  vero?  Chi  sa  di  notomia 

Softicne,  che  può  darfi  ,  c  dato  anche  fi  fia  . 
Mille  trasformazioni  non  più  vedute  avante  , 
Fa  tutto  di  natura  ne’  fiori,  c  nelle  piante. 

La  celebre  fontana  è  nop  ^n  profa ,  e  in  rima. 
Che  fè  Salmace  un  uomo  ,  quando  era  donna 


in  prima. 

Ee  poetiche  favole  fondate  fon  fui  vero, 

C’  c  chi  fu  quello  fcriOe  un  gran  Volume  intero , 
Se  mai  folle  curiofo ,  chea  lungo  io  ve  ne  informi 
No,  no.’  chi  sa  che  in  donna  anch’  io  non 
mi  trasformi? 

Non  mancherìa  che  quello?  C’è  nella  medicina 
qualche  prefervativo  ? 

Ce  n’è  mezza  dozzina. 

Cnm, 
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C4m.  Uno  che  vai  percento,  nè  falla  mai,  fapete: 

Ed  io  vel  fuggerifco. 

T* rif.  Qual  è  ? 

Cam,  Moglie  prendete . 

On,  Dice  bene. 

Beniffimo.  Colio  fpofar  lei  fìelTa 
Da  un  mal  vi  prefervate ,  cui  fu  foggetta  anch’eiTa. 
Voi  la  dovrete  prendere,  che  Falera  io  prenderei. 
On,  Ed  io  voftra  Sorella . 

Cam.  Ma  c’  è  Leonardo  anch*ei. 

On,  A  Leonardo  nilTuna  - 

Elba  di  cinque  foglie. 

Che  cangiandolo  in  donna  lo  fan  marito  c  moglie  . 
Trif.  Non  me  la  defte  mai  quella  erba  voftra  inMo. 
On.  Eh.'  che  parla  da  fcherzo. 


SCENA  ULTIMA. 


Lea 


Leonardo^  Carlotta^  e  detti. 

Quà  mi  fon  certo  in  ballo. 
Liv.  Appunto:  mia  foiella  ha  qui  per  voi  parlato. 
Perchè  non  fa  per  pruova  quanto  voi  fiate  ingrato. 
Ella  alle  mie  ragioni  vuol  contrappor  le  fue; 
E  vuoi ,  che  da  voi  fcelgafi  la  moglie  infra  noi  due. 
Su  via  ,  fccgìiete  adunque  . 

Leo.  Ma  qua  ghe  da  dìfeorrer. 

EI  can  avanti  el  lievro  no  voggìo  mi  far  correr. 
So  cofa  ze  le  donne*,  le ghadei gtanzi  elpaffo.* 
Un  po  avanti, un  po  indrio.-refiar  no  voggio  in  affo. 
Sentimo  i  altri  in  prima .  Coffa  fu  fio  propofito 
Me  dife  el  fior  Trifon  ? 

T rif.  Io  dico  uno  fpropofito: 

Uno  di  quelli  giorni  mi  cangio  m  donna  anch’  io  ; 
E  farò  vofira  moglie. 

Leo,  No,  no,  fenza  marie. 

Fan, 
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Fan,  Dìrem  noi  T  opinione  più  prudenziale  e  fcaltra: 
Via  prendete  voi  quella,  {a)  che  io  prenderò 
queft* altra.  (^) 

1.60,  Bìfogna  prima  veder  fe  la  lo  voi  ricever. 

Van,  FaHiPim  efl  :  iffe  dixi . 

Leo,  Lacchè:  daghe  da  bever. 

Ort.  Al  parer  del  Collega  Grtenfio  fottofcrive 
Una  per  uno,  e  batta. 

Leo.  Chi  ha  da  accordar  fte" pive  ? 

Cari,  Se  le  accordin  tra  loro.  Sono  forelle  al  fine. 
Non  vorran  poi,  m’immagino,  per  voifchian- 
tarli  il  crine. 

Quella  che  voi  non  vuole,  la  fp  olì  mio  fratello  j 
E  fia  la  medicina  che  a  lui  Ara  il  cervello  . 
Perchè  P  efempio  mio  a  lui  ferva  di  fpecchio , 
Io  vo  fpofare  un  medico. 

Ort.  Tenetevi  al  più  vecchio. 

Cari.  Anzi  in  favor  del  giovine  io  fon  piùperfuafa. 
Che  ttando  meglio  a  gambe  ,  non  ftarà  troppo 
in  cafa. 

Leo,  Sti  conti  è  tutti  belli  5  ma  fatti  fenza  Potto; 
Perchè  tutto  al  contrario  drente  de  mi  ho  difpotto. 
Gho  anca  mi  i  mii  motivi,  come gha tutti ifoi, 
E  Camilla  li  fa. 

Caw.  Oh!  lafcio  dirli  a  voi. 

Leo,  No  gho  dubbio  de  force.  A  Livia  hovolùben. 
Ma  quel  che  fe  promette,  non  tutto  fe  mantien. 
prima  d*  aver  coutratto  con  ella  alcun  impegno 
A  IP  altra  fo  forella  ho  fatto  un  fgarbo  indegno  . 
V  affronto  è  tal ,  che  1  merita  qualche  foddisfazion, 
E  quanto  Pè  più  granda  ,  mi  pareiò  più  bon. 
Alfin  chiamarfe  offefe  no  deve  do  forelle, 

Se  dritta  k  balanza  no  fo  ugnir  con  elle . 
Son  omo,  gho  el  mio  genio,  fe  fa  come  la  va: 
La  balanza  la  piega  de  qua,  piucebè  de  là. 


la)  Livia . 


(b)  Camilla. 
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E1  mio  rcfpetto  è  Tempre  egual  per  tutte  do; 

Ma  fe  i  me  lo  permette,  Camilla fpofarò . 

Quello  ze  parlar  fchietto  come  che  mi  fon  ufo 
Qam.  E  fchietto  anch’  io  rifpondo.  Signore,  io  vi  ricufo* 
Non  è  appien  vendicato  il  mif:i‘donnefco  orgoglio. 
Se  non  vi  getto  in  faccia  un  chiaro  mio  non  voglio. 
Pur  non  è  la  vendetta,  che  in  me  cosi  favella  ; 
O  fe  vendetta  è  quella,  della  vjrtu  è lorella . 
Non  Ila  vero ,  a  mio  fcorno ,  cJhe  al  line  abbia 
io  rapito 

Ad  una  mia  Sorella  con  frode  anche  il  marito. 
Se  a  lei  vi  rendo  adelTo,  con  due  gialla  io  mi 
mollro , 

E  quello  mio  rifiuto  vi  fa  arrollir  del  vollro. 
V’amò,  v’ama,  e  fprezzata,  fe  al  par  dì  me 
ella  rella  , 

De’ torti  fuoi ,  e  de  miei  la  gran  vendetta  è  quella. 
Spofatela,  Signore,  io  vel  conliglio;  e  quando 
Dilli  già  non  vi  voglio,  poflb  anche  dir  comando. 
Di  rellar  fenza  fpofo  a  me  tanto  non  preme. 
Che  il  rifiutoper  fcmpre,  perchè  v’amiate  infieme- 
11  mio  cor  va  sì  altero  d’  aver  vinto  sè  ftelTo, 
Che  difervireaun  Uomo  più  non  mi  degno  adeflb. 
Trif*  Un  atto  c  quello  poi  di  tanto  onor fecondo. 
Ch’egli  re  Hai*  non  deve  fenza  mercede  al  Mondo . 
Se  non  fofli  qual  fono ,  farei . .  quafì . . .  non  so . . . 
Cam^  Rifparmiate  l’ incomodo,  che  vi  direi  di  nò. 
Ort,  Nul  direlle  già  a  me  ? 

Cam,  Non  fon  sì  mal  accorta; 

Ma  mi  feibo  a  fpofarvi  quando  farò  già  morta. 
Van,  Ah volete  il  più  gioviiie,€  in  ciò  liete  ben  fcaltra  . 
Cam,  Recipe  un  pò  di  calila ,  e  fe  ne  trovi  un  altra . 
Cari,  L’ha  trovata,  fe  vuole. 

Ort,  Pian,  che  ci  fono  anch’ io 

Trif,  Tra  di  voi  decidetela. 

Van,  Oggi  l’onore  è  mio. 

Per- 


268  ^  ATTO  Q^UINTO. 

Perchè  poi  fìamo  amici ,  1*  onore  a  lai  comparto 
Di  fceglierio  per  medico  quando  farà  da  parto. 
OrL  Farò  vendetta  allora  di  quel,  che  me  la  toglie  > 
Medicando  il  marito  del  mal  che  avrà  la  moglie . 
Leo.  Intanto  ftemo  allegri  j  fe  Livia  me  perdona. 
Liv,  Livia  v’  ha  perdonato. 

Ella  è  di  me  pili  buona . 
Tutte  non  fa  natura  delle  medefme  tempre  ^ 
Ma  l’alterezza  in  donna  vizio  non  è  maifempre. 
Virtù  diviene  anch’efla  5  s’ ha  la  ragion  per  fcorta: 
Donna,  che  s’avviiifca  in  faccia  ali"  uomo  è 
morta . 

Aironehà  fuperha  diedero  gloria  alfine 
LeTuIlie,  leLucrezie,  ieCleiica  eleAgripine. 
Pianta ,  che  fi  tien  ritta ,  vuol  dir  fiammi  lontano  t 
Dove  ci  vuol  la  fcala  nifiuno  alza  la  mano. 
Un  onefia  alterezza  tema  3  e  rifpetto  ottiene  : 

Se  avvilita  io  mi  follìa  or  non  avrei  del  bene. 
Se  gode  ognun,  che  io  n’abbia,  /è  più  mene 


prepara , 

Sappia  eh’  io  non  lo  curo  ;  fe  non  mi  fà  più 
cara , 

Amor  cerco,  c  non  lode;  febben  è  lode  amore. 
Che  i  primi  moti  della  negli  organi  del  core» 
Di  là,  come  del  Cembalo  i’armoniofa  corda. 
Co’ tremiti  del  core  quei  delle  mani  accorda. 
Suona  ralla  percolfa,  e  intorno  noifentiamo 
Sol  che  una  man  fi  butta  dir  cento  volte  io 
v’amo. 


IL  FINE. 
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OSSERVAZIONI 


CRITICHE 


Sopra  l*  Inganno  ^morofj. 


LIe  tre  precedenti  Commedie  di  fempli- 
ce  ^^iIe  ,  e  di  famigliare  carattere  ne 
vien  dietro  quefta  altra  di  ftile  Eroi» 
co,  e  d’  intreccio  maravigliofo  e  fu- 
blime,  che  fu  non  pertanto  più  di  lo¬ 
ro  fortunata  d* affai:  tanto  è  vera  Tof» 


fervazione  da  me  fatta  pocanzi,  che  T t fico folo del¬ 
le  Commedie  può  giuffamente  decidere  di  quell’ ar¬ 
te  teatrale  sì  ricantata,  che  certuni  han  tutto  dìful- 
la  lingua,  fenza  faper  dire  cofa  ella  ha,  e fenza ca¬ 
pirne  la  forza.  Fortunata  io  chiamo  quefta  Comme¬ 
dia  tra  r  altre  forelle  fue  ;  perocché  di  volo  me  ne 
venne  l’ idea  ;  di  volo  mi  riufcì  d’  efeguirla  in  po- 
chìlfimi  giorni  ;  e  comparendo  ella  la  prima  .volta 
fulle  Venete  Scene  verfo  la  fine  del  Carnovale  dell’ 
anno  1755.  replicata  per  quindeci  fere  conti¬ 

nue;  e  r  ultima  fera  del  Carnovale  fuddetto,  in  cui 
terminò  di  rapprefentarfi ,  vi  fu  accolta  con  tanta 
attenzione,  con  tanto  compatimento  ,  e  con  tanto 
piacere,  come  fe  quelli  Spettatori  umaniftìmi  non 
Taveffero  veduta  mai  più  .  Io  il  fcriffì  fui  modello 
medefimo  della  Vendetta  Amorofa  ,  perché  V  efito 
niente  meno  felice  di  quefta  mi  fece  animofo  a  fa¬ 
re  un  fecondo  tentativo,  che  m’afficuraffe  d’un  fo- 
iniglievole  incontro  .  Allora  regnava  il  gufto  delle 
rapprefen razioni  ferie;  forprendenti  ,  ed  appaffiona- 
te:  ma  quefto  gufto  del  popolo  non  ha  ftabilità  al¬ 
cuna;  e  me  ne  avvidi  l’anno  feguente,  quando  ri- 
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caiiirainnie  io  fpciai  con  eguale  fortuna  fulle  mie  pe¬ 
date  medefimc. 

Dopo  la  fpei'icìiza  di  quella  volta,  e  d’ altre inol- 
tlllinie,  sfido  Io  fìefib  Alinotele  a  volermi  ftabiìire 
i  precetti  del  Teatro,  e  della  Commedia  ,  quando 
edi  dipendono  dalie  inclinazioni  de!  volgo  inco- 
danre,  che  cangia  di  genio  nc’  divertimenti,  come 
fa  nelle  vedi,  e  che  ogni  anno  introdur  vorrebbe 
nc’  fpettacoli  ancora  una  moda  diverfa  ;  Bada  eder 
viiTuto  qualche  anno  in  queda  illudre  Metropoli, 
per  aver  odcrvate  fu’ di  lei  teatri  delle  vicende ,  che 
da’ poderi  nodri  faranno  riputate  incredibili.  Tem¬ 
po  già  fu>  che  ne’  teatri  rnuficali  tutto  poteva  uri 
quslclìc  Dramma  novello  d*  accreditato  Scrittore;  ed 
il  celebre  Meradafio  più  d’ognì  altro  ne  ha  fperi- 
mentati  gli  effetti.  Pafsò  anche  quedo  godo  col  tem¬ 
po  ;  e  fe  i  Mufici  adedc)  cantaflero  le  fciocchezze 
di  Bertoldino  niedefimo,  farebbe  tuttuno;  perocché 
di  quanto  cantano  non  fe  oe  afcolta  parola .  Aìgu- 
do  de’ drammi  ben  ferirti  fottentiò  quello  delle  fce- 
nc  ben  dipinte,  e  della  mufica  ben  intefa;  badan¬ 
do  un  bel  colpo  d’occhio,  ,o  una  arietta  fola  imi- 
catricc  de’ trilli  deli’ Udfign nolo ,  per  empire  i  Tea¬ 
tri,  e  tenere  in  dlenzio  la  più  numerofa  affemblea. 
Annoiati  di  vedere,  dì  tacere,  e  di  piangere,  vo¬ 
gliono  ridere  in  mufica,  c  fi  dedò  il  fanatifrno  de* 
Drammi  bernefehi,  a’  quali  non  altro  manca,  che 
aggiungere  le  iiìafchere  de*  nodri  ìdrioni  :  facendo 
fpropofjtare  in  mufica  Pantalone,  ed  Ariechino me- 
defimo.  Qiiedi  ancora  fodero  almeno  afcoltati;  mà 
più  della  voce  d’un  Mufico  accreditato,  e  piùdelE 
arte  muficale  d’ogiii  provetto  Maedro,  oggi  fi  pre*- 
gian  le  gambe  d’una  ballerina  francefe  ;  e  il  folo 
Éalio  è  divenuto  l’anima  motrice,  e  regolatrice  de* 
nodri  teatri. 

Non  è  da  dupire  pertanto,  fc  ci  fia  tanta  idabi- 

lità. 
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lità  5  e  tanta  differenza  di  gufti  nelle  Commedio 
mcdefime,  che  non  hanno  poi  tutti  gli  allettamenti 
efteriori  degli  altri  piu  raaeftofi  fpettacoli .  Non  paf-^ 
fa  Cagione  alcuna,  che  io  non  ne  fenta  gli  effetti;, 
e  non  faccia  in  quello  propofìto  delle  offervazioni 
di  mio  non  ordinario  profitto,  h  tenore  del  vento,, 
die  fpira  ,  navigar  bifogna  nel  burrafeofo  mar  delle 
feene;  ma  prima  di  capir  quello  vento,  c  prender¬ 
lo  in  puppa  ,  bifogna  neceffariamentc  cfpoifi  a  piu. 
d’una  burrafea;  e  veder  più  volte  in  pericolo  di  nau  ¬ 
fragare  la  nave.  Ciò  fuppoflo ,  chi  farà  mai  sì  in^ 
difereto,  che  compatir  non  fappia  un  Poeta,  fe  tut¬ 
te  le  commedie  fue  ,  efiendo  ancora  del  medefimo 
pefo,  non  abbiano  la  flcffa  fortuna  ?  lo  ,  la  Dio  mer¬ 
ce,  non  ommerto  in  niffuna  tutta  quella  diligenza, 
ed  induPtria,  di  cui  mi  trovo  capace;  ma  non  mi 
lufingo  per  quello,  che  tutte  vadan  del  pari  ;  e  il 
buon  efito  d’una  fola  ferve  di  ricompenfa  abbonde¬ 
vole  alla  filofofica  indifferenza,  con  cui  fopporto  la 
difgrazia  dell’  altre,  che  da  me  fi  giudicavano  per 
avventura  migliori . 

Non  metto  in  quello  numero  la  commedia  pre- 
fente;  perocché  fin  dtl  primo  idearla,  eh’  io  feci, 
la  giudicai  non  immeritevole  delle  moire  fortune, 
di  cui  potrà  ella  gloriarli  nella  memoria  de’  polle- 
ri.  E  qui  mi  venga  permeffo,  fenza  fofpetco  alcuno 
d’adulazione,  o  menzogna,  che  tra  le  glorie  fue 
io  conti  la  prima  quella  d’  aver  effa  1’  intreccio  ,  e 
lo  fcioglimento  della  favola  fua  per  modo  fimilead 
una  Conimedia  del  Sig.  Dottor  Goldoni,  intitolata 
£/  Padre  per  amore ^  che  i  Poderi  nodri  peneranno 
a  decidere  chi  di  noi  due  1’  abbia  ricopiata  dall* 
akro ,  quando  non  fappiano  chi  fia  dato  il  primo 
ad  efporla  alla  luce  del  Mondo.  Senza  eh’ altri  mel 
dica,  io  fon  perfuafo,  che  il  celebre  Autore  men¬ 
tovato  pocanzi  non  abbia  nemmen  fentita  nomina- 
7  om.  Ili,  S  re 
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i*e  la  commedia  mià  Inganno  amorofoi  e  molto 
più,  che  ei  non  T abbia  veduta*,  perocché  tali  non 
fono  le  Opere  mie,  che  da  lui  efigano  fomigliante 
attenzione.  Cofa  certa  fi  è,  che  le  due  Commedie 
noftre  s’aggirano  con  pochifìfìma  diverfità  fopra  T 
argomento,  e  fopra  il  filo  medefimo,  come  potrà 
certificaiTi  chiunque  lo  voglia,  quando  fiano amen- 
due  pubblicate  alle  (lampe  .  Egli  è  indubitato  del 
pari ,  che  io  non  poteva  aver  prefa  da  lui  di  quella  Com¬ 
media  ridea,  quando  fu  fcritta,  e  rapprefentata due 
anni  addietro  ,  ficcome  Venezia  tutta  può  farmi 
teftimonianza  é  Se  io  ne  avefli  prefo  T  argomento 
da  qualche  antico  ,  o  moderno  fcrittorc ,  direi  che 
pefeato  abbiamo  amendue  nel  lago  medefimo  ,  e  ne 
abbiamo  ritirate  le  reti  colla  medefima  preda  ;  ma 
ciò  non  efiendo,  mi  refta  foltanto  a  conchiudere , 
che  a  cafo  ne’  voli  loro  le  farttafie  noflre  fi  fono  in¬ 
contrate;  verificando  quell’ antico  proverbio,  che  gli 
ingegni  (ludiofi  anche  nelle  contrarietà  loro  fono 
fempre  fratelli;  e  volendoli  ancora  fuggire ,  tengono 
non  di  rado  la  medefima  (Irada.  Checché  ne  fia  , 
farà  fempre  una  gloria  della  Commedia  prefente  di 
fomigliare  per  sì  gran  modo  a  quell’ altra  j  e  di  que¬ 
lla  gloria  fua  io  mi  pregio  cotanto,  che  non  ho 
faputo  attenermi  di  darne  parte  a  chi  legge  le  Ope¬ 
re  mie*,  ma  contento  d’avernelo  fatto  con fapevole  , 
rimetto  fenza  dir  d”  avvantaggio  quella  Commedia 
ai  fuo  difeernimento  finififimo,  e  domando  al  mio 
Competitore  perdono,  fe  facendo  di  lui  menzione, 
non  l’ ho  per  avventura  onorato  quanto  egli  merita  ^ 


AT- 
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( 

Milord  Cheil  Inglefe* 

Madama  Enrichetta  Sua  Figlia* 

Madama  Clarice  Creduta  parimenti 
fua  Figlia* 

O  / 

Il  Cavaliere  Rutland  Parente  aU. 
la  larga  di  Milord,  e  di  Patria  Scozzcfc* 

James  Segretario  di  Milord . 

Gherardo  Viniziano  di  nafcita  protetto 
da  Milord* 

Maggiordomo. 

Lacchè. 

Altri  Servitori. 


la  Scena,  è  a  Londra  in  Cafa  di  Milord,  dove 
abitano  tutti  t  ^ 


S  2 
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atto  PR  I  M  O. 

Camera  politamente  guarnita  con  due  porte 
laterali  da  poterfi  chiudere  ;  Sedjca 
e  tavolini. 

SCENA  PRIMA, 

Milord  abbandonato  /opra  una  fedia  con  un  libra 
in  mano  che  legge  penfierofo^  edaflratto:  Dopo 
un  breve  filenzio  paria. 


Milord^  poi  James. 


Mil  17  H!  che  non  è  lo  fìeflb  metter  in  fcèna 
P  i  Amore , 

E  le  amòrofe  fmanie  tutte  fentiiTi  in  cove  (a) 
A  modo  lor  le  fìngano  i  comici  fcrittori -, 

Io  le  Tento,  io  le  pruovo . (b^  Ehi!  c’  è 

nilTun  là  fuori  ? 


Jam.  Che  volete  Milord? 

Non  pofifo  più ...  ho  rifolto. 

Jam.  Ce  v’avvenne  di  male? 

Mil.  vedete  in  volto? 


Jam.  Turbato  affai  vi  veggio. 

E  non  capite  il  refto? 
Guardatemi  un  po  meglio.  ^ 

Jam.  .  nuovo  ftile  è  quello  ? 

Mil.  Ve  io  dirò. 


Jam, 

MiL 


parlate . 

Chi  c’è  di  là.^ 

Jam^ 


ia)  Getta  il  libro  per  terra  con  rabbia. 
(b)  Dopo  aver  penfato  un  poco. 
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Ja^»  La  Corte. 

A'fii.  Può  fentir? 

Jam,  Dite  plano. 

Serrate  quelle  porte. 
Jam.  Ecco.*  fiete  ubbidito,  (a) 

M.iL  Libero  5  fchietto,  e  franco.,» 

Di  voi  pofs’  io  fidarmi  ? 

Jam.  Sia  che  fi  vuol>  non  mancod- 

Mil,  Da  vero  loglefe . 

Il  giuro.  , 

Adii.  Tutto  ci  và. 

Jam.  Ci  vada. 

Adii.  Fedele  ad  ogni  cofio.- 
Jam,  Col  coté,  e  colla  fpada. 

MiL  Sia  roflbr  j  fia  prudenza,  tanto  il  parlar  mi  pefa  5' 
Che  non  fo  ancor  rifolvermi . 

Jam,  Milord  .*  quella  è  un  óffefa  .• 

Son  quaranta  anni  or  ora  che  voi  m’ avete  apprefibs 
Se  non  v^ho  nlai  tradito,  non  incomincio  adefib^; 
Qui  nato  fon,  qui  vilfi;  e  qui  morir  mi  premei 
Ma  fe  non  vi  fidate,  non  fliam  piu  bene  inficine  • 
Quant’  ho  lo  deggio  a  voi;ma  ciò  che  vuol  fueceday 
O  tutto  ripigliatevi,  o  il  vofìro  cor  mi  creda. 
Aiil,  Vi  crederà  ;  afcoltace  .*  .•  :  S’ avvide  alcun  de’mieij^ 
Ch’amo  Clarice  a  fegno  di  delirar  per  lei? 
Jam.  Un  tal  fofpetto  in  cafa  faria' una  meraviglia  : 
Crede  la  cafa  tutta  Clarice  vofira  figlia. 

*  Noi  due  ,  noi  foli  a  parte  fiam  qui  del  gran-^ 
de  arcano: 

Se  voi  rioìi  Io  feoprifie,  da  me  fi  cerca  iti  vano  * 
Io  fìcfib,  che  fo  tutto,  fempre  credetti avante 
Amor  da  Padre  il  vofiro. 

MìL  No...  Paliion  d’amante.* 

Jam.  Non  me  ne  avvidi  mai. 

$  i  Mih 

(  a  )  Ch'/4de  amendue  le  porte,- 


\ 
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A  forza  io  la  nafcondo. 
Ma  pare  a  me  che  tutto  T  abbia  a  vedere  il  Mondo. 
Dentro  il  confine  angufto  che  quello  cor  rlnferra 
Sten  le  palTìoni  tutte  colla  ragion  in  guerra. 
Tremo^cornbattOae  fpafimo,!!  mio  tiranno  io  fono» 
Perchè  dal  cor  non  m’ efca  della  battaglia  il  fuono . 
Ma  troppe  fon  le  piaghe  d’  un  cor  che  freme» 
e  langue: 

Forza  è  che  alfin  fi  veda  di  mie  ferite  il  fangue. 


Se  più  refifìo  io  moro.*  a  voi  parlo  da  amico» 
Inorridifco  al  dirlo:  e  pur  fon  io  che  il  dico. 
Un  cor  come  il  cor  mio  altiero  e  contumace 
A  qual  baflezza  è  giunto,  ediolofofiroin  pace? 
Un  cor  eh’ Europa  tutta  non  fa  che  in  guerra 


Jm. 

V 


et  tema , 

D’una  fanciulla  a  fronte  or  s’avvilifceetrema. 
Dovrei  pur  arrolìlrne.-  ma  non  ho  cor  di  farlo . 
Che  vi  par  dei  mio  cafo? 

Milord,  libero  io  parlo. 

A  quella  età  canuta  »  a  un  cor  che  dritto  intende 
Di  dire  il  ver  s’accorda;  febben  il  vero  offende . 
Se  amate,  io  non  llupifco:  E'  uomo  un  gran¬ 


de  ancora , 

Se  ne  arroffite,  io  godo:  quello rolTor  vi  onora . 
Son  per  Clarice  un  merito  le, forme  fue  leggiadre, 
F  voi  una  feufa,  i’efler  creduto  un  Padre , 
Sia  pur  tiranno  amore;  fi  foffre,  ofidifcaccia» 
Milord  fcelga,*  e  alia  peggio;  Ami  Milord,  e 


taccia . 

MìL  Quell' è  che  far  non  pofib  :  quell’ è  che  mi 
con  figlia 

Di  feoprir  a  Clarice  ch’ella  non  è  mia  figlia. 
Stanco  il  core  »  e  lo  fpirito  de’  gran  contraili 
fuoi , 

Pace  miglior  non  fpera. 
im,  E  Milord?  e  poi? 

^  Che 
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Che  Tperate  da  queflo  ì  che  ammiri  il  Mondo 
intero 

Trasformato  in  amante  un  Genitor  fevcro? 
.Sperate,  che  Clarice  fagrificaiTe  adeflb 
L’onor  di  voftra  figlia  a  un  amorfo  araplefib. 
Quel  COI* ,  ond’ella  apprefe  virtù  ,  gloria,  decoro, 
Come  oferà  di  dirle,  Clarice  mia  vi  adoro. 
Milord,  tutto  arrifchiate,  fe  voi  del  vofìro  interno 
Scoprite  a  lei  l’arcano. 

Non  lo  farò  in  eterno. 

La  conofco  anche  troppo  quell’ anima  feroce, 
Chi  più  d’ amor  le  parla  all’ amor  fuo  più  nuoce.* 
La  debolezza  mia  conofco  a  mio  malgrado; 

Se  il  primo  paflb  arrifchio  ad  ogni  eftremo  io  vado. 
No;  fc  Clarice  è  fiera,  vile  non  fono  anca’ io; 
Sappia  da  me  il  fuo  fiato. ..ma  no,  nonfappia 
il  mio. 

Quanto  per  efla  io  feci,  quel  più  che  farie  io 
bramo ,  / 

Senza  ch’io  parli  ancora ,  le  potran  djr  ch’io  Tamo. 
Tolti  i  nomi  adorabili  di  figlia,  e  Genitore  , 
Potrà  fentir  anch’  effa  cofa  fa  dirle  amore . 

Se  tutto  ciò  non  fcalda  quell’  alma  fua  di  ghiaccio , 
Io  tacerò  j  ma  muojo  j  io  morirò  ;  ma  taccio  . 
Jam.  Milord,  chiedo  perdono;  Amor  finge  per  giuoco; 
Quel  che  fa  dire  c  molto,  quel  che  fa  fare 
è  poco  . 

Ma  r  amor  vofiro  in  voi  dalla  virtù  dipenda  ; 
Qi^fta  virtude  umana  piucch'  uomo  oggi  vi 
xenda . 

Svelando  oggi  a  Clarice  del  vofirg  core  il  fondo 
Che  dirà  l’Inghilterra,  l’Europa  tutta  ,  il  Mondo? 
Perchè  venti  anni  avanti  alzarla  a  voi  dapprefib 
Coll’onore  di  figlia?  perchè abbafiarla  adedo? 
Ragion  domanda  il  Mondo  delle  vicende  altrui; 
E  la  ragion  più  trifia  quell’ è  che  piace  a  lui. 

S  4  Pcn- 


àSó  ^  A  T  T 
Penfateci,  Milord.  Una  ragion  che  piacda 
Chi  non  fa  dare  al  Mondo,  parlar  di  sè  noi 
faccia. 

MiL  Dunque  in  grazia  del  Mondo  abbia  ragione 
o  torto, 

Dovrò  fchiantarmi  il  core,  e  neppur  dir  fon 
morto? 

Dar  io  dovrò  Clarice,  per  cui  m’ uccido  e  taccio  , 
Col  titolo  di  figlia  ad  altro  fpofo  in  braccio? 
Jam,  E  fe  altrui  non  ladefte,  qual  fpeme  in  voi 
accoglie? 

Che  il  titolo  di  figlia  in  quel  cangi  di  moglie? 
Adii,  Chi  sàP 

Jam.  Non  Io  fperate.  QuelP  anima  orgogliofa 
Se  non  è  figlia  voftra,  non  vi  farà  mai  fpofa , 
Colle  nozze  i  natali  fe  per  voi  cangia  ornai. 
Quello  che  acquifta  è  poco:  quello  che  perde 
affai. 

Chi  pregia  più  il  fuo  fangue  di  mille  opre  leg¬ 
giadre  , 

Amar  non  può  uno  fpofò  in  chi  le  tolfe  un  Padre  «■ 
Aggiungete  Milord;  tutto  Clarice  azardi: 

Della  fua  man  difponga;  ma  per  il  core  è  tardi , 
Son  io  che  ve  lo  dico,  e  febben  taccio  il  refto, 
A  me  creder  fi  deve. 

Adii,  Non  mancheria  chequefto. 

Poco  è  dunque  l’amore,  che m’ offufcò  fin’ora. 
Se  gelofia  medefima  non  mi  fa  cieco  ancora  . 
Del  Cavaglier  Rutland  qualche  fofpetto  io  prefi: 
Venne  per  giorni  a  Londra  ,  e  che  ci  flà  fon 
mcfi« 

Diffaccarlo  non  feppero  fin  or  dal  fianco  mio 
Gli  affari  fuoi  di  Scozia,  l’ infermità  del  Zio. 
Tutto  amor  per  Clarice:  io  ne  deliro adeffo.... 
E  pur  fcufarlo  ig  deggio  ,  o  condannar  me 
fieffo. 


Or 
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Or  sì,  Clarice  m’obbliga  chcrefler  fborìfchiari; 
Rutland  non  me  la  toglie,  quando  non  c  fua  pari . 
Se  per  lei  tanto  fofFro,  ella  nefenta  il  danno. 
Sappia ,  che  non  m’ è  figlia  . 

Jam,  Milord ,  quello  è  un  inganno 

Se  di  Clarice  il  core  dà  loco  a’dubbj  miei. 
Non  cerco  a  chi  ella  piaccia,  cerco  chi  piace  a  lei . 
Nel  Cavalier  Rutland  amor ,  che  fempre  è  fcaltro, 
A  voi  finge  un  rivale  t  io  temerei  d’ogni  altro . 
Solo  il  fuo  genio  iftabile,  fé  ad  un  par  mio  fi 
'  crede. 

Può  dal  gran  paflb  orribile  farvi  ritrarre  il  piede  « 
c  Milord,  ritrocedete,  finche  ragione  ha  loco. 
Per  danno  fuorifolve  chi  s’ha  a  pentii  tra  poco  J 
Come  deggio  io  configlio  :  Tacetemi  ogni  arcano. 
Ma  il  roflbr  non  mi  date  di  configliarvi  in-, 
vano,  (a) 

Mil.  Ah!  che  non  vedo  io  fleflb  l’utile  mio,  o  il 
mio  danno, 

E  cercando  un  configlio  trovo  qualche  altro 
affanno  l 

Perchè  piace  cotanto  Clarice  agli  occhi  miei  , 

•  Rutland,  e  gli  altri  tutti  non  fan  amar  che  lei  ? 
Io  fremo,  e  non  rifolvo  ...  Cielo.'  m’  afcolta 
almeno, 

O  dammi  un  altra  amante  ,  o  un  altro  core 
in  feno. 

SCENA  IL 
Rutland  i  e  détto  r 

Rat,  \  milord ,  in  quello  illante  Gherardo  c  wtornató 
IVa  Dal  viaggio  fuo  di  Scozia. 

MiL  Gli  avete  voi  parlato  ? 

Rptt, 


(a) 
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Kut,  No:  dallaloggia  il  vidi:  e  pria  di  girne  altrove. 
Venni  qui  ad  avvifarvene. 

Jliil.  Ne  fentirem  le  nuove. 

Rut,  Sentirem  con  mio  Zio  quali  mifure  ha  prefe  . 
Mil*  E’  Italiano:  è  ben  nato;  ma  di  talento  Inglefe . 
Lo  conobbi  a  Vinegia,  dove  reftai  non  molto  : 
Meco  lo  traili  a  Londra,  e  in  cafa  mia  T  ho 
accolto . 

Dovunque  io  l’ ho  adoprato  col  core  ,  c  coll’ 
ingegno. 

Quattro  anni  fon  ch’eimofìrafi  dell’ amor  mio 
ben  degno. 

Se  però  1’  ho  fpedito  in  Scozia  a  voftro  Zio , 
So  che  poilo  fidarmene. 

Rut,  Ne  fon  ficuro  anch’io. 

M.iL  Parliam  d’  altro  un  momento  .*  le  figlie  mie 
ove  fono  ? 

Rat,  Vidi  teftè  Clarice. 

Mil.  Di  tutte  due  io  ragiono. 

Rut,  Anche  Enrichetta  è  degna  d’ogni  miglior  riguardo; 
Ma  Clarice;  Clarice. 

Mil,  Torniamo  ora  a  Gherardo. 

Rut,  Eccolo  qui  in  perfona;  badar  a  lui  qui  preme. 

-SCENA  III. 

Gherardo y  e  detti, 

Gher,QEi‘vo  a  voftre  Eccellenze  :  godo  trovarli  in- 
fieme. 

A/il,  Facefte  voi  bon  viaggio  ì 

Gher,  Cosi ,  nè  bel ,  nè  brutto  .  ,i 

Rut,  Non  v’  afpettavo  addeflfo . 

Gher,  Ma  li  ho  fervidi  in  tutto  . 

Mil.  Che  recate  di  nuovo  ì 

Gher.  La  niova  mi  ghe  porto. 

Che  il  Duca  de  Pcmbroch  nelle  mie  man  le  morto . 

Rat. 
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Rut,  Morto  mio  Zio?  Mi  duole. 

Mil,  La  malattia,  e  Tetà 

Non  promettean  di  meglio  . 

Cher,  I  gera  ottanta,  e  va. 

M//,  Voi,  come  lo  trovafte? 

Mi  Tho  trovado  in  letto. 
Ma  pìen  d’amor  per  elio;  (a)  per  lu  pien  (à) 
de  rifpetto. 

Senza  aver  della  morte  cl  minimo  fpavento; 

Se  i  fafle qua,  el  difeva,  miraoriria  contento. 
Senza  fdegnar  le  fcufe  che  mi  ghe  favo  intanto, 
D’ effer  mi  là  in  pcrfona  dal  gran  piafcr  l’ha  pianto . . 
Se  mancavo  un  momento  dal  fianco  fuo  el  pativa  ; 
Ogni  difcorfo  nofiro  in  elli  doei  finiva. 

De  rafon,  de  preghiere  no  ghe  mai  fia  bifogno. 
Da  fopofta  Tha  fatto  quel  che  me  par  un  fogno . 
iàlla  prefenza  mia  l’ha  fatto  un  teftamento. 

Del  qual,  e  T  un  ,  e  T  altro  fe  poi  chiamar 
contento. 

Ghe  aflìcuro  Milord,  che  mi  vorave  a  ft'ora 
No  l’aver  cognofludo ,  o  che’l  vivede  ancora , 
A///,  Il  Duca  di  Pembroch  meco  fi  fu  ogni  tratto, 
Amico,  e  Cavagliere. 

Qual  teflamento  ha  fatto? 
L’è  qua:  ma  in  do  parole  tutto ghel  digomi, 
E  i  varda  fe  i  podeva  bramar  piiji  de  così  . 
Tutto  al  fior  Cavaglier  el  lalfa  (^el  che’l  ghà. 
Ma  Milord  niente  perde  de  quefia  eredità. 
Veder  fe  poi  da  quello  ,  quanto  1’  amor  fia 
fcaltro , 

Che  a  uno  fa  dar  tutto  fenza  tior  niente  all’ 
altro . 

La  roba  è  del  Nevodo,  a  quella  condizion  , 
Ch’una  delle  fo  fie  ghe  daga  cl  mio  paron . 

Laf- 

(  a  )  -4  RutUnd, 

(  b  )  .4  MiUrd, 
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LaflTandoghe  la  fcielta ,  torto  noi  fa  à  niffuna^' 
E  in  do  cafe  el  divide  tutta  la  fua  fortuna . 
Siori  la  legge  è  quefta ,  e  ini  tanto  la  (limo  , 
Che  perelli  afonome  la ghoaccettadael primo. 
Se  gho  mal  cfeguido  fta  volta  el  fo  confeggio. 
De  mi  più  noifeferva,  che  no  fo  far  de  meg« 
gio.  (a) 

Rut.  Milord  j  ecco  il  gran  cafo  d’  unir  tra  pochi 
iftanti 

Due  famiglie  divife  giada  gran  tempo  avanti; 
D*  un  Zio  ricco ,  e  poflente  al  gran  volere  eftremo 
Per  me  certo  non  manco. 

JliiL  Queho  lo  so  ...  Vedremo  f 

Clarice  è  la  minore  ....  »  fon  Padre  ,  c  non 
vorrei  . . . 

Ahi  fe  più  iella,  io  torno  a  delirar  per  lei  ^  {b) 
Rut,  Cofaha  detto  Milord?  ...  Ei  nominò  Clarice  ?  ... 
Se  d’età  è  la  minore,  per  qual  ragion  mel  dice  ? 
Vorrebbe  forfè  aftringermi  di  dare  altrui  la 
mano  ? 

Ehi  che  non  può  volerlo,  e  lo  Vorrebbe  invano  o 
S  C  E  N  A  IV. 

Clarice ,  e  detto  . 

€ldr.  j'^|Egg’ io  da  voftre  perdite  moftrarvi  il  cof 
JLJ  conquifo, 

O  degli  acquici  voftri  portar  la  gioja  in  vìfo? 
Un  tributo  è  la  morte  che  vuol  da  noi  la  cuna. 
L’eredità  è  un  tributo  che  a  voi  fa  la  fortuna. 
Fra  r  allegrezza ,  e  il  pianto  fcegliete  voi  Signore, 
Se  il  tempo  ambigli  ammette?  ve  gli  offre  en» 
tramhi  il  core. 

Rpit. 


C  a  )  Parte  <i 
ih)  Pane é 
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Madamigella,  il  tempo  d*i  quello  m’afficuia. 
Clic  tutto  paffa  al  mondo  ,  e  T  amor  mio  pur 
dura. 

Se  ve  r offerii  ancora,  amor  nulla  difpera; 

Ma  un  Cavaglier  cadetto.degno  di  voi  non  era  . 
Offerendolo  adeffo  che  fono  in  altro  fìatOj 
S’  io  d’  amor  non  fon  degno,  n'  è  degno  un 
Principato. 

Oliando  a  confronm  io  chiamo  il  Zio  colla 
Con  forte  5 

Non  m’è  di  lui  fenfibile  l’eredità,  o  la  morte. 
Mi  fe  le  nozze  mie  voi  ricufalle  ornai, 
i\nche  acquìllan-do  un  regno  fempre  ho  perda* 
to  affai . 

,  Deh]  lo  gradite,  o  cara  ;  ^he  amore  a  me  il 
comanda  , 

A  voi  virtù  noi  vieta. 

C/^r.  Signore,  una  domanda. 

Là  nella  fredda  Scozia,  che  diedea  voi  lacuna  j, 

■  Chi  fa  Panimc  grandi;  il  genio,  o  la  fortuna? 
Per  me  s’ella  mi  fefse  o  virtuofa,  o  rea. 

Mi  llimciei  più  vile  d’ogni  anima  plebea. 

Se  grandezze  iodefidero  >  ne  ho  afsai  dal  Ge¬ 
nitore  ; 

Ma  fe  uno  fpofo  io  bramo  5  non  me!  può  dar 
,  .  che  amore  . 

Perch’io  vi  tróvi  adunque  dell’  amor  mio  ben 
degno. 

Signore,  non  mi  Infinga  un  Principato, ó  un  regno . 
Ma  fiate  degno,  o  nò,  fenza  penfarci  afsai. 
Signor,  non  vi  Infingo,  o fempre  degn’o  mai. 
Anima  generala  /  fin  nelle  fue  domande 
Se  la  grandezza  fpregia  da  sèmedefmaè  grande; 
Ma  fe  con. voi  sì  poco  può  la  grandezza  mia, 
Pofsa  almeno  l’ amore. 

C/ar,  ,  ...  Sapete  voi  che  fia? 
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Huf,  Io  non  faprò  a  queft’ora  come  ferifca  amore f 
io ,  che  degli  occhi  voftri  porto  le  piaghe  in  core  l 
Se  fofplro,  fe parlo j  voi  fola  invoco,  e  chiamo. 
Sin  l'aria  che  refpiro  mi  dice  al  cor  che  v’amo# 
Pofllbile  che  io  porti  in  fen  quelle  ferite, 

E  non  conofca  amore? 

Clar,  Amor  quello  lo  ditc.^ 

Ogni  vii  alma  ofcura  fa  dir  per  fuo  decoro 
Alle  credule  amanti,  idolo  mio  v*  adoro. 
Credule  donne,  inganna  amor  che  fia  loquace  j 
Amor,  che  fia  lineerò,  illupidifce,  e  tace. 

Se  a  merellila  fcelta,  fceglierper  me  non  tardo 
Un  odio  veritiero,  piucchcun  amor  bugiardo. 
Molto  promette  amore  .*  L’odio  fen  va  all’efiremo  ; 
Ma  dairodiomi  guardo  j  e  dell'amore  io  tremo  J 
Perchè  adunque  io  non  dubiti  d'un  cor  che  in 
voi  non  vedo. 

Parlate  fol  d*odiarmi,  che  diro  allor,  vi  credo# 
Odiarvi,  quando  io  cerco,  e  vi  propongo  il  modo 
Che  Aringa  un  vero  amore  di  noftre  nozze  il  nodo? 
Perchè  v*  od),  bifogna  che  in  me  più  non  sfaville 
Un  raggio  fol  di  quelle  amabili  pupille  ; 
Bifogna  ,  che  a  quel  vifo  rubbin  le  grazie  a 
fiuolo 

Quanto  agli  altri  ufurparono  per  abbellir  Ini  folo  # 
Anche  le  fiere,  e i fallì  farian  d’amor commollì, 
Quando  sì  amabil  liete . 

Clan  H  quando  tal  non  folli? 

ficco  qui  perchè  l'odio  più  deU’amor  m'ècaro. 
Mentre  amor  m’infcgnate,  ad  odiarvi  imparo* 
Quefta  beltà  a  che  vale  ?  ella  ad  amor  fa  feorno, 
Se  una  età  Cela  dona,  e  può  rapirla  un  giorno . 
Molto  don  dura  amore,  quando  daleidipendej,| 
fi  chi  adora  li  mio  volto  lamia  virtude  offende  * 
Quella  è  il  merito  mio:  fe  quefta  manca  in  voi, 
Non  parlate  d’amore  s  che  non  c'è  amor  tranci* 

Se 
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Se  quefta  c’è;  fe  arriva  a  pareggiar  la  mia 3 
D’amor  parlate  pure  :  mavuò  pruovarlo  in  pria  . 
Kdt,  Comandate,  idolmìo.  De*  rifchj  amor  fa  giuoco, 
A  un  cenno  voftro  ho  core  di  gir  tra  il  ferro, 
e  il  foco . 

Se  non^rifparmio  il  fangue ,  fe  tutto  azardo  il  retto , 
Quetta  è  virtù  in  amore. 

Clan  Un  fanatifmo  è  quefto. 

Sangue  voglion  le  tigri;  voglionle  donne  onore; 
Dove  manca  il  rifpettoè  un  impottura  amore - 
La  libertà  io  non  vendo  ,  che  per  comprare 
un  foglio  ; 

E  nel  cor  d’un  amante  efifer  regina  io  voglio. 
Tutto  a* voleri  miei,  tutto  fi  vuol  permetto, 

E  di  ragion  tien  luogo  il  mio  volere  iftettb. 
Se  amor  cosi  m’onora  ,  lo  fottio ,  anzi  lo  bramo  ; 
Mafe  avilirmi  intende»  no,  mìo  Signor, non  amo. 
Rnt,  E  chi  mai  al  corvottro  un  tale  onor  contratta  ? 
Spiegatelo,  e  vedrete. 

Clar»  Ecco  la  legge,  e  batta. 

Se  l’amor  voftro  è  faggio ,  in  fpofa  ei  non  mi 
chiegga, 

Lafci  al  Padre  la  fcclta  ,  o  mia  forella  elegga . 
Elia  è  d’età  la  prima ,  d’amarvi  ella  pretende  , 
Virtù  non  è  un  amore  chela  giuttizia  offende. 
Abbia  i  fuoi  dritti  un  Padre  ;  Virtù  così  configlia. 
Perchè  pria  d’efler  fpofa  io  fon  forella ,  e  figlia . 
Così,  cara,  io  vi  perdo. 

Clar*  No.*  la  ragione  è  chiara, 

Chi  Pamor  non  ufurpa  a  meritarlo  impara. 

Sia  dover,  fia  capriccio,  la  fommiffion  che  io 
chieggio , 

Voi  dovete  ubbidirmi ,  ricompenfarvi  io  deggio. 
Fate  la  patte  voftra:  la  fua  facciano  in  pria. 
Una  Sorella,  e  un  Padre  ,  che  io  farò  poi  la 
mia. 


Quan- 
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Quando  ^ncor  ci  fi  opponga  V  indufina,  o  la 
malizia , 

Se  amor  vi  farà  un  torco,  io  vi  farògiuftizia ; 
E  fe  amor  non  vi  porta  delle  mie  nozze  al 
fegno , 

Signor,  fempre  farete  deH’amor  mio  ben  degno» 
Rut.  Dunque  fperar  io  poffo  da  quanto  udii  fin  ora. 
Che  voi,  cara,  m’amiate. 
dar.  Non  ve  Tbo  detto  ancora; 

Non  vel  dirò  in  eterno,  fe  dando  a  voi  la  mano 
Giurar  non  po  fio  in  prima  di  non  amarvi  invano. 
Ho  un  cor  che  mio;  ma  infieme  col  cor  del 
Padre  io  parlo, 

Polfo  fencir  Pamore,  non  poffo  poi  moftrarlo. 
Se  voi  m’amate,  onò,  feci  la  pruova  adefib  ; 
Se  io  poi  v’  ami ,  o  non  v’ami ,  lo  chiederò  a 
voi  fleflb. 

Voi  penfate  frattanto ,  che  dir  di  più  non  foglio; 
Ma  quando  avrò  da  dìrvelo,  dime  arroflirnon 
voglio,  (a) 

Una  fierezza  è  quella  che  uccide  ed  innamora. 
So  che  l’amo;  ma  il  refto  non  l’ho  decifoan»* 
cora,  (b) 

S  C  E  N  A  V, 

Enrichetta^  e  Clarice, 

Clar.  andato  ;  da  lui  cofa 

JlSI  vi  preme? 

En.  Per  ifcoprirgli  il  core  ftar  un  momento  infieme  . 
Clar.  Vel  dico  io:  egli  deve  fpofar  una  di  noi. 

E  fi.  In  chi  cadrà  la  (celta  ? 

Clar,  Ha  da  cadere  in  voi. 

(  a  )  Fané. 

(  b  )  ’p.Mte» 
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En,  In  me  .  .  :  Voi  m’  infultatc  .  Io  foa  da  tutti 
oppreffa , 

Penfa  a  voi  fola  il  Padre. 


Clar 


Rutland  pcnfa  a  voi  fleOac 


En,  A  me?  Voi  mi  deftate  in  cor  tanto  diletto. 

Quanto  viva  è  la  fiamma,  ch’egli  mi  defta  in 
petto . 

Se  nulla  toglie  a  voi  ,  che  fpofo  tale  io  m’ 
abbia, 

Lafciate  che  ne  goda. 

Clar,  Io  piangerei  di  rabbia. 

Malaccorta  Sorella,  non  v’ha  mai  detto  il  core. 

Che  tra’  nimici  nofìri  il  pia  crudele  è  amore? 

D’  una  fcelta  efulcate  ,  che  a  me  faria  d’  af¬ 
fanno  ; 

Voi  lo  chiamate  amore,  io  lo  dirò  un  inganno. 

Senza  d’  un  mio  comando  Rutland  voi  non 
fcegliea: 

Sia  virtù,  fìa  delitto,  fon  innocente,  e  rea. 

Ma  chi  vi  dà  una  mano  ,  dì  cui  fon  io  pa¬ 
drona. 

Sia  rea,  o  fia  innocente,  un  mio  rifiuto  ei  dona . 

En.  Da  voi  ,  da  una  forella ,  che  i’  amor  mio  ha 
veduto, 

£'  dono  anche  una  perdita  5  è  gloria  anchenii 
rifiuto . 

Sebben  cara  ad  un  Padre  al  par  di  voi  non  fono  s 

Saprò  amar  doppiamente  il  donator  nel  dono. 

Ama  ognuno  a  fuo  fenno  .*  un  core  al  mio 
firn  ile 

Non  fa  amar,  che  così. 

Clar,  QueGo  è  un  amar  da  vi/e. 

Con  un  fol  colpo  io  volli  provar  d’  entrambi 
il  core: 

Al  Cavagiier  cedete,  eh*  ei  V  ha  di  voi  mag¬ 
giore  . 


III, 


T 


Voi 
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Voi  lapaflionfa  fchiavas  dalia  virtù  ci  dipende  ^ 
Egli  Tamor  fagrifica;  davo!  Tonor  fi  vende.  ^ 
Chi  può  foffiire  un  torto  ,  che  da  lontan  pre- 

vede:  .  i  •  . 

Bacia  da  vile  i  ceppi,  ch’altri  gli  mette  al  piede  . 
Se  a  me  ceder  lo  fpofovolefle  il  voftro  orgoglio. 
Tanto  mi  offenderebbe,  che  vi  direi  noi  voglio^ 
Giacché  da  me  accettate  un  don  che  difonora. 
Coraggio  a  non  offendervi ,  fe  vel  contrafto  an¬ 
cora.  (a)  ,  .  .  r  11  ? 

CUk  Che  pretende  da  me  la  mia  minor  forella. 
Che  di  lei  fia  men  faggia  ....  o  fia  di  leimen 

bella?  ,  ^  /.  r 

Non  lo  fon,  non  fel  creda;  fe  il  fafto  fuofopr 

pOltO  5  •  • 

Fatò  vedere  al  Padre,  ch’ei  la  diftingue  a  tor¬ 
to.  (1) 


Fi»e  de W  Atto  Primo. 


A  T- 


C  1  )  Parte, 
<  b  )  Parte. 


ATTO  SECONDO* 
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James  ^  e  Gherardo  * 

Gher.  T)Er  T  età  voftra ,  fior ,  mi  gho  tutto  el  rifpetto# 
1  Della  voftra  faviezza  Tempre  averò  concetto^. 
So  che  me  volò  ben:  ma  perdonè  fe  digo. 

Che  filila  voftra  fede  ave  tradio  un  amigo. 
Jam,  Io  tradirvi/  In  che  mai? 

Gher.  Per  vù  fon  rovina  3 

Se  per  vu  de  Clarice  me  fon  inamorà. 

Tante  me  ne  ave  dite  :  tanto  m’ave  pcomeftb  * 
Che  fon  cafcà  in  la  rcde  ,  nè  ghe  piu  fcampo 
adeflb . 

Ho  perfalamia  quiete;  ora  no  gho  de  ben. 

La  tazza  ze  indorada:  ma  mi  bevo  el  velen. 
Se  veggio  andar  avanti,  elCielmè  Io  contratta,’ 
Se  veggio  dar  in  drio,  noghoplùcorchebafta. 
Son  per  ella  in  un  fiato,  che  piùnomecognoftb. 
La  devo  amar  per  forza,  fperaramor  no  poflb. 
E  chi  è  caufa  de  tutto?  Scufèfto  mio  trafporto. 
Un  amigo  fafiìn ,  che  me  voi  veder  morto . 
Jam.  Tutta  quefta  è  la  colpa  che  mi  fa  reo  cortanto? 
Signor,  ella  è  si  nobile ,  che  d’efler  reo  mi  vanto» 
Forfè  nuli’ ha  Clarice  nel  cor,  negli  occhi  fuoi. 
Che  ilfpafimarper  effanon  fi  a  un  onorper  voi? 
Se  quefto  affai  vi  cotta  tutto  n’è  voftro  il  danno. 
Di  lei  vi  volli  amante  ,  non  già  di  voi  tiranno. 
Amatela  da  faggio  ,  cd  or  n’avrò  il  perdono, 
O  vedrete  col  tempo  ,  che  un  traditor  non  fono . 
Gher.  Coffa  hojo  d’afpettar?  Ognun  fente  elcorfuo. 
Mi  doman  niente  afpetto  co  perdo  tutto  ancuo. 

T  z  Prima 
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Piimn  che  andaOe  in  Scozia  tiolevo  mi  de  mezoj 
Ancoo  che  fon  corna,  la  va  de  mal  inpezo. 

Mi  fo  5  che  l’amo  incanto  de  piu  ,  che  no  bifbgna,’' 

So  che  de  correrpoDdenne  guanca  la  fc  io  infogna» 
Che  la  ghabbìadei  merito  fon  più  che  perfuaib. 
Ma  gbc  va  lamiavita,  c- per  moni*  no  tafo. 
]am.  Voi  pero  fiere  vivo,  in  ciò  dubbio  mi  refta , 
Ghey.  Certo  i  morti  no  parla. 

]a7n.  Dunque,  che  fmania  è  quella? 

Ghsr,  Sto  amar,  e  no  gradir ,  no  zela  mo  una  coda 
De  quelle  tre  sì  fait-,  che  fa  morir  d’angolTa  ? 
Jam.  Pare  a  voi  ,  che  Clarice  neppur  v’  abbia  in 
peni]  ero  *, 

Ma  io  dico,  che  v’ama. 

Gher,  E  irJ>  che  no  zevero. 

Jam.  CHiefla  non  è  rìfpofì'a. 

Gher,  Ve  pedo  anca  refponder. 

Che  Pamor ,  c  la  code,  co  i  ghè,  no  ì  fc  poi  feonder  »  , 
J;;?».  Ed  io  podo  ripetervi,  che  Palme  grandi  adai  ■ 
Anche  tie  lor  trafpoiii  vili  non  fon  giammai  . 
O^iel  d  !  Ciati  ce  è  on  Coi  c ,  in  coi  d’amor  la  fpeme, 

E  ì’onor  delftio  gradofooo  a  battaglia  inficme.^ 
Il  grado  firn  vi  fdegna’,  l’amor  fe  nc  compiace  ;  ' 
X.a  baaaglia  è  indeesfa  ;  ma  v’  ama  intanto,  e  ^ 
tace .  I 

Figlio,  queda  età  mia  le  paffion  più  ignote 
Legge  a  tutti  negli  occhi. 

Gher,  lataoto  bon<a  note: 

Clarice  fpeferà  tra  quattro ,  o  cinque  di 
Ei  Cavalicr  Rudand  ...  ma  la  voi  ben  a  mi. 

La  vedetb  mi  dedo  d’an  altro  fpofo  in  fen; 

Ma  creder  tanto ,  e  tanto  che  mi  farò  el  fo  ben, 
Queda  mo  no  ìa  tegno . 

Jam,  Chi  vuoi  quedo  da  voi? 

^Gher,  Ma  qua  no  fc  imendano, 

•  Jdm  C hntendciem  dappoi. 

^  Gher, 
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Ghsr.  Co  rè  novizza? 


No. 


Tutti  io  dife. 


No. 


G/jer.  Perchè  no? 


\Ghcr, 

Jam. 


Lo  fa  io. 


Come  poi  ftar  ? 


Lo  so. 


Ghsr.  No  me  fave  rerponder  ancuo  più  de  cofii  a 
E  v’  ho  da  creder  ? 


Voggla,  e  no  voggia? 


G'her.  Sto  parlar  ze  da  Oracolo  :  ma  mi  fora  me 
chiamo  j 

Co  no  vedo  un  perchè. 

jdtn.  Perchè  da  Padre  io  v’amoy 

Dovete  amar  Clarice;  NifTun  ve  la  contrada  j 
Amor  ella  dcEdcra,  io  vel  coniglio,  e  bafta. 
Ragion  darò  di  tutto;  ma  in  quella  cofafola 
Più  d’  ogni  mia  ragione  >  vaglia  una  mia  pa¬ 
rola  . 

L’età  mia  vuol  rlfpettOj  vuol  fede  il  grado  mio» 
Quando  più  dir  non  poffo,  ho  detto  tutto  .... 
addio  •  (a) 

<  er.  Quando  me  afcolto  mi,  darave  un  piè  in  ti 
fpecchi; 

Ma  no  k  fali^  mai  quando  fc  afcolca  ì  vec¬ 
chi. 


(  a  )  VartSn 


T  3  SCE^ 
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SCENA  IL 

Milord  ,  e  detto . 


•  ^  Segretario?  (4) 

^  1.  X  Za  un  poco  i’è  andà  via 


MiL 

Gher. 

MiL  Che  torni. 

Gher,  -  Vago  a  dirghelo. 

MiL  Una  parola  in  pria. 

Rutland  diè  qualche  indizio  a  voi  che  liete 
fcalrro , 

Qual  di  mie  figlie  ei  fcelga? 

Gher>  La  piccola  fenza  altro. 

MiL  Clarice! 

Cher,  Qua  no  ferve  de  larghe  fu  un  lunario» 
La  fe  vede  coi  occhi. 

MiL  Che  torni  il  Segretario. 

Gher,  Ohimè!  Ghe  ze  derotto  ..  almufolo  cognofso. 
All’erta,  eflar  a  vederle  indovinar  Io  pofso ,  (h) 
MiL  Oggi  Clarice  io  perdo  ...  La  perdo»  e  non  c’è 
fcampo; 

Può  tardar  poco  il  fulmine»  giacché  ho  veduto 
il  lampo. 

Sbalordito,  confufo  tutto  rifolvo:  e  poi 
Mi  cangio  ogni  momento . 

SCENA  IIL 
Jjimes ,  e  detto  :  $oi  Lacche . 


M, 


jAm.  XVJ.IIord  :  eccomi  a  voi. 

MiL  Non  mi  lafciarqueft’oggi  un  ora,  un  fol  iftante, 
diedi  configlioha  d’uopo  un  difperato  amante. 

/  Jam. 


i  a  )  r/f?  tmhAU]  e 
C  b  )  PAfte  . 
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Cofa  avvenne  di  nuovo?  .  j-  .. 

Mil  Cavalier,  che  dice? 

'Qual  di  mie  figlie  ei  fceglic? 

^  Ei  fcegliera  Clarice  ? 

Mil  Noi  faccia.-  non  lo  dica  nemraen  cosi  pefgiuocr. 

Se  calde  egli  ha  le  vene,  ilfangueraioedi  foco. 
Perder  non  vuò  Clarice  ;  l’eredità  mi  preme; 

II  Cavalier  ci  penfi  ,  o  la  rompiamo  infieme. 
^am.  Prudenza,  mio  Signore.-  prudenza  o  qui  non  relto . 

Il  Cavaglier  ira  poco  verrà  da  voi  per  quf™- 
Mil.  Non  venga:  nonl’afcolto  ...Ehi, 

Laccio. 

Mil  Vocilo  ufcire:  s’ attacchi.  .  -n  j  . 

,  _  Ma,  Signor  mio.  Prudenza. 

^  ’  Volete  voi  far  fcorgere  a  tutta  la  famiglia  , 

Sin  dove  vi  trafporta  a  delirar  la  figlia? 

Il  Cavaglier  s’accoftaj  ricomponete  il  volto, 

Afcoltatelo,  e  poi  ... 

Sì  h^n:  venga,  e  1  afcolto. 

Ma  refta  tu  al  mio  fianco  *,  finché  con  lui  ragiono , 
Se  in  mio  poter  rimango ,  ai  me  padron  non  fono . 
Mi  lerviraidifrenotucheilmio  cor  intendi. 

lam.  Lo  mettiamo  in  fofpetto.  ^ 

Dunque  la  fuor  m  attendi  • 

■jam.  Vado,  e  nel  calo  voftro ,  ecco  un  parer  da  faggio . 

Afcolcar  tutto  •••• 

Nulla  temer  ... 

Mil 

lam.  Prender  tempo  a  rifolvere  ... 

A^!/  No. 

jam'  Se  vi  par  fatica. 

Fingete  .... 

Mil.  Mai . 

lam  Perche?  , 

Non  fo  cofa  mi  dica 

T  4 
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iam.  Ecco  qui  il  Cavaliere.  Milord  ad  ogtii  patto, 
Se  rnancatc  a  voi  iìeffo  ,  il  mio  dover  i’  ho 
fatto,  {a) 

JUil.  Tiranni  aftetti  miei  fìatemi  in  cor  fepolti. 
Ma  tacete  un  momentos  eh’  io  la  ragione  af- 
colti  •  (h) 

SCENA  ÌV. 

Rutlanà  ^  e  detto , 


Rut. 


Milord,  o  non  può  far  qui 
1  vorrei. 


5  come  IO 


Triegua  co’  Tuoi  penfìeri  o  finché  gii  efpcnga  i 
miei  ? 

Mi/.  Veramente  gli  ho  tetri ,  ...né  vorrei  più  initarli; 

Ma  pare  il  Cavagllere  fieda,  fe  vuole ,  e  parli .  (c) 
Rtit.  Milord,  ogni  paefe  é  patria  aU’Uonìo  onefios 
Ma  noi  due  fiamo  loglefi. 

Dunque  ali’Ioglefe,  e  prefio,’ 
Rut,  Anche  da  un  buon  amico  di  tutto  io  mi  prò-  - 
metto. 

Ma  noi  due  fiam  parenti. 

Ben;  da  parenti,  efehietto. 
Rnt,  Il  Duca  di  Pembrocli  a  voi  non  fece  un  torto, 
Se  m’ha  lafciato  ere^e. 

Isjon  difeorriam  d’un  morto. 
Rt4t .  Le  nozze ,  a  cui  m’aftritige,  fono  un  onor  per  voi , 
Soii  per  me  una  fortuna. 

^  ^  Ne  parlerem  dappoi . 

R^t,  Nò,  Milord.'*  io  ricevo  la  legge  da  voi  Beflb 
Nel  compir  quelle  nozze  ;  ma  vuò  parlarne 
adelTo . 


Due 

C  a  ')  Parte, 

1  b  )  mette  a  federe  da  una  parte  appo%gìandofi  ad  nn> 
Tavolino,  e  (tando  penfìerofo , 

(  c  )  Kiitland  (lede  in  mez^o  rivolto  a  Ini, 
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Dae  fon  le  figlie  voftre:  qualunque  fcelca  fia,’ 
Un  padre  io  non  offendo,  quando  la  fcclca  è  mia. 
A  fcelta  tal  fe  ancora  fi  opponga  il  vofirozeloj 
Dritto  mi  dan  le  leggi,  dritto  m’accorda  il  Cielo. 
Da  tal  fccJta  dipende  T eredità  d’un  zio, 
D’una  figlia  la  quiete,  l’onor  d’un  Padre,  @ 
il  mio. 

Pure  io  vi  ftimo  a  Pegno,  che  il  mio  volere  io 
fpoglio  ; 

Quel  che  abborrite  abbono;  quel  che  volete  io 
voglio. 

Una  figlia  io  vi  chiedo,  voi lafcegliete ,  e  poi 
Qtialunque  fia ,  m’ c  cara,  quando  mi  vien  da  voi. 

A/i/,  -Anima  generofa  :  eccovi  in  quefto  amplcf- 

{0  fa J 

DI  quella  gioja  un  pegno ,  che  mi  trafporta  adeffo. 
Qaefta  fola  virtù,  che  di  mille  altre  è  madre. 
Di  voi  vi  fa  padrone  per  farvi  fchiavo  un  padre. 
Degno  d’una  Regina,  tutto  rofibreio  fono, 
Che  non  poffa  mia  figlia  portarvi  in  dote  un 
treno . 

Ma  fe  fomìglia  ai  Padre  quella,  che  darvi  io 
fceglio , 

Tanto  vi  porta  in  dote,  che  non  può  dar  di 
meglio . 

Chi  da  un  padre  dipende  nelfuovoler  non  erra; 
Perchè  del  del  le  veci  fa  un  genitore  in  terra . 
Cavaglier,  voi  vedrete,  che  non  errate  in  quefto. 
Che  la  ragione  io  fento. 

Si... ma  Pentite  il  refto. 

A  un  Padre  io  mi  rimetto  per  fuo, per  mio  decoro. 
Ma  dir  mi  laftj  un  Padre ,  che  per  Clarice  io 
moro.  (^) 

Non 


(a)  Levmdoji  con  iYafportOi  ed  ahhraccUndùlo , 

Cb)  Milord  con  lax^i  damino,  che  freme  terna  hel  bello  a 
('edere  cerne  prima. 


2pS  A  T  T  a 

Non  gli  levo  la  fcelca  :fcelga  egli  pur ,  ma  in  pria  , 
Vengano  ai  paragone  la  Tua  virtà,  eia  mia. 
Vuol  la  prudenza  in  lui  rifpetto  a  un  genitore: 
Vuol  in  me  Tubbidìenza,  ch'egli  rifpecti  Amore. 
Quando  da  lui  dipendo  i’ arbitrio  fuo  egli  moftra. 
Ma  quando  amo  Clarice  rifponder  deve,  è  voftra  . 
Non  domando,  ma  fpero.  Milord  non  fi  con¬ 
fonda  , 

Ha  parlato  ramante,  ilGenitor  rifponda. 

Mil.  Rifponderò..  è  dovere.-.  Sebben  gran  conto 
io  faccio. 

Delle  efprelfioni  voftrc,  quando  le  ammiro  e  taccio. 
Voi  m’efibite  alfai;  ma  la  maniera  è  fcaltra: 
Con  una  man  donate,  togliete  poi  coir  altra. 
No,  Cavaglier,  non  vanno  d’accordo  un  folo 
i  (tante. 

Autorità  di  padre,  c  pafTion  d’amante. 

Se  vi  do  chi  vogl’ io  mi  fo  tradire  adeflb;  ^ 

Se  vi  do  chi  volete  giungo  a  tradir  voi  fìelTo. 
Amando  voi  Clarice  amate  il  voftro  danno;^ 
Ella  neppur  v’ha  in  mente,  ecco.  Signor ,  l'in- 1 
ganno. 

Fermo  a  patti  di  prima .  Di  due  figlie  leggiadre  ! 
Quella  che  v’  ama  è  voftra  ,  cosi  rifponde  un 
Padre . 

Rut,  Milord  ,  la  legge  è  ftrana;  ma  qui  non  mi  con- 
fonde , 

Che  del  cor  di  Clarice  quello  mio  cor  rifponde. 
Padre  fiete,  e  le  figlie  avete  ognor  davante: 

Ma  nel  cor  d’ una  donna  vede  di  più  un  amante. 
Se  quella  m’ accordate ,  che  in  fpofo  mi  defia, 
Sebben  la  fcelta  è  voftra ,  Milord ,  Clarice  è  mia. 
Fermo  a  patti  di  prima  ^  che  in  van  qui  fi  con- 
figlia, 

Infra  T  amante,  e  il  Padre ,  Giudice  fia  la  figlia.(^j 

MiL 


Ca) 


t 
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MtLSt  ne  andò.. fon  par  folo.  {a)  Scoppiate  una 

alla  volta»  ^  / 

Smanie  mie  difperatc,  che  qui  neffun  vi  afcolca. 
Segretario  > 

SCENA  V. 

James y  e  detto» 


Tarn.  ^Ilord^ 

MiL  ivi  Sentifti  tu? 

]am.  Ho  fcntito. 

Mil.  Di  me  cofa  ti  pare? 

Jam,  Son  pago. 

j^il^  Io  fon  ftordito. 

Dalla  gioja  al  furore  in  un  momento  io  paffo.» 
Ah.'  chi  non  mi  compiange  in  .feno  ha  un 
cor  di  faflfo. 


Jam»  Io  vi  compiango  il  primo.  Un  cor  che  fia 
prudente 

Le  fmanie  fue  non  moftra,  ma  l’uorao  poi  le 
fenie. 

MiL  Rutland  ama  Clarice.-  ma  fei  tupoificuro» 


Che  Claripe  non  Tami? 

jam.  Non  Tama^  io  ve  Io  giuro. 

MiL  E  deir  altra  che  penfi? 
jam.  Quell’ altra  si  lo  adora. 

MiL  Dunque  bene  io  rifolfi. 
jam.  E’  s’ha  da  farlo  ancora. 

.Senza  fcoprir  l’ardore,  che  v’è  tanto  fanello. 
Di  non  perder  Clarice  T  unico  mezzo  è  quello» 
La  pallion  della  figlia  quella  del  Padre  afconda. 
Voi  per  lei  rifolvefte,  ella  per  voirifponda. 

Mli. 


(a)  Si  leva  con  [mania ^ 
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MiL  Ehi  (^)  VvTjga  qui  Ennchetta  ...  Senta 
un  po  più  calmiate 

Le  gelofe  mie  fmanie  .  .  *  torno  a  fperare . . . 
andate . 

Jam.  Milord  5 /chietco  ai  mio  foiito.  Tutto  da  voi 
fi  azaidi , 

Ma  di  feoprir  Clarice,  o  mai  noi  fate ,  o  tardi .  (h) 
MiL  Noi  feoprirò.-  mia  figlia,  che  fia  creduta  io 
bramo  ; 

Cosi  lavrò  dapprefib,  e  reo  non  fon,  s’ io  ramo,  (c) 
S  C  E  N  x\  V  1. 

Enrichetta-)  e  detto» 

Enr,  D  Adre  5  ad  un  cenno  vofiro  fon  qui  qual 
1.  mi  vedete  ; 

Che  vi  occorre  da  me  ? 

AilL  Ve  lo  dirò;  fedete. 

Enr,  Ubhidifcos  e  ,v’afcol£o.  (d) 

AiiL  ^  Figlia,  pregar  non  fogliò 

Dove  ho  da  comandare ...  Darvi  marito  io  voglio. 
Enr,  Signor,  d’efier  pregata  io  pur  non  mi  diletto 
In  ciò  eh’  amo,  e  defidero.  Son  qua:  Marito 
accetto. 

MiL  D’età  fiete  la  prima.  Se  Taltra  oggi  èfeordata. 
Non  fi  dolga  dei  Padre  ;  ma  che  più  tardi  è  nata . 
Enr»  Di  brio,  d’ardor,  di  fpirito  alla  minore  io  cedo: 
Non  ifìiipifca  un  Padre  ,  fe  a  lei  configlìo  io 
chiedo  * 

MìL  V i  configli  chi  vuole  .  Un  Padre  ha  i  dritti  fooi. 
Lo  fpofo  è  il  Cavagiierc  ,  e  Io  de  fiino  a  voi^ 

Enr, 

C  it)  Efce  un  lacche y  riceve  V ordine t  e  parte» 
ih)  Parte , 

le)  Torna  a  federe  come  primuì 
d  )  Si  tde  in  r/iez%o  , 


SECO  N  D  O.  ^  301 

E^r.  Abbia  i  foci  dritti  un  Padre,  mal  non  vorrà  il 
mio  peggio  ; 

Sìa  il  Cavngiicr  Io  fpofo;  ma  ricufarlo  io  deggio, 
MiL  Si  accetta,  e  lì  ricufa;  quello  è  un  fmendrfi 
affai . 

Lnr.  Ogni  altro  fpofo  accetto  ;  ma  il  Cavaglier  non 
mai.  • 

JidiL  Come?  Io  fo,  che  P amate. 

Enr,  L’amo,  ve  ioconfeffo, 

MiL  Lo  bramavate  in  fpofo. 

Evr,  Spofo  noi  voglio  adeffo# 

MiL  La  ftravaganza  è  grande  .*  qualche  ragion  vorrei, 
Enr.  La  faprà  mia  fordla,  ite  a  parlar  con  lei. 
Donna  che  al  fpofo  fuo  non  lia  cara  e  gradita. 
Per  aver  lieto  un  giorno ,  fi  fa  mefehina  in  vita  . 
Torna  meglio  fchiantarlì  colle  fue  maniilcorc, 
Che  a’  riiìuti  d’un  uomo  fagrìficar  P  onore . 
Finche  adoro  un  ingrato,  la colpa^.a  lui  P:n  din; 
Ma  fe  a  fpofaiio  arrivo ,  tutta  la  colpa  è  mia . 
Così  vile  io  non  fono;  c  al  Padre  mio  proteso. 
Se  P  ho  ubbidito  in  tutto,  non  ubbidifeo  in 
quello, 

MiL  A  me:  non  ubbidifeo?  Perchè  di  me  Pia  degna, 
Così  parla  Enrichetta? 

Enr,  Così  Clarice  infegna. 

Di  talento  e  di  fpirito  harJe  ìononpoffo  al  paro, 
Mei  diccHe  voiffeffo,  c  a  foraigliarla  imparo. 
Se  di  Clarice  ì  cenni ,  meglio  che  i  vollri  adempio. 
Da  lei  n’  ebbi  il  comando,  n’  ebbi  da  voi  Pefempio . 
Giacche  con  lei  nel  bene  non  ho  un  egual  for¬ 
tuna  , 

Nel  male  almen  foffìiteci  otuttedue',  oniffuna. 
MiL  Ehi...(^)  Venga  qui  Clarice...  Leaccufeche 
mi  date. 

Ve  le  detta  P  invidia;  male  perdono...  andate, 

Enr. 


(a  )  un  XtdccEc  ^  rÌHve  ordine  ,  e  p/urte. 
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Enn  Vizio  non  è  T  invidia ,  fedi  bell*  opre  é  madre  a 

(  Servendo  alla  forclla  così  caftigo  il  Padre,  {a) 
MiL  Anche  al  dover  di  Padre  la  mia  paflion  fa 
fcorno  5 

Tutti  me  la  rinfacciano  j  e  a  delirare  io  torno,  {h) 

Sperai  folo  un  momento  >  ed  or  più  mi  confondo  j 

Perchè  pace  io  non  abbia  tutto  congiura  il 
mondo. 

Ecco  Clarice . . .  Ahimè  ì .  barbari  ingiufti  affetti , 

Solo  al  vederla  io  tremo...  Ehi.,  che  Clarice 
afpctti . 

Ma  pur  parlarle  io  deggio .  Se  taccio ,  il  cor 
mi  dice. 

Che  queft’  oggi  la  perdo  . . .  Ehi . . .  venga  pur 
Clarice . 

Coraggio  al  gran  cimento  (r) 

SCENA  VII. 


CU 


Clarice^  e  detto. 


Al 


Padre  mio  chepreme^ 
.  Che  mi  affrettò  due  volte? 

MiL  Star  due  momenti  infieme. 


Figlia . 

eia.  Signore  io  fiedo  ,  quando  non  vi  difpiaccia  {d) 
MiL  Sì Scordavo  di  dirvelo...  Non  fo  cofa  mi 
faccia . 

figlia,  coir  amor  mio  mi  meritai  ben  fpeffo 
la  confidenza  vofìra,  e  n’  ho  bìfognb  adeffo. 
Per  ifeoprirmi  il  core  fingete,  fe v’aggrada. 
Che  qui  refti  un  amico,  e  il  genitorfen  vada. 

Qtje- 


C  a  )  Infine , 

(fe>  alz,a  dalla  fedia  con  trafporto, 
f  c)  Torna  a  federe  come  [opra, 

(d)  Snlla  fedia  refiata  in  mezzo  (lede  è 


SECONDO.  305 

Queflo  amico  che  parla  voftra  Sorella  accufa , 
aie  ella  amai!  Cavaliere,  e  il  Cavalier  ricufa. 
Sia  ftravaganza  in  lei,  fia vanità,  ed  orgoglio. 
Perchè  non  vuol  tal  fpofo? 
da.  Perchè  tal  fpofo  io  voglio. 

Il  Padre  mi  diftingue,  il  Cavaglier  nV  adora  ; 

E  fe  a  tai  nozze  afpiro  1’  ho  meritate  ancora . 
lo  fui,  fe  nolfapete,  chea  farmi  fpofaeMadre. 
Sagrificar  non  volli  una  forella,  un  padre. 
Dipendeva  da  me ,  che  Spofa  io  folli  in  pria 
Se  il  Padre  ebbe  la  fcelta  ;  tutta  la  gloria,  è  mia  . 
Quello  fol  atto  iIluftrcogni|graopremiocccede. 
Non  fa  che  fia  virtude  ,  chi  quella  mia  non 

vede .  ... 

Se  piu  tardi  io  fon  nata, perchè  ne fento  1  danni  2 
Quella  virtù  è  maggiore,  che  fuperar  fa  gli  anni. 
Nel  dar  ftato  alle  figlie  non  vale  effer  maggiore.* 
L*età  non  dee  far  torto  a  chi  ha  piu  grande 
il  core. 

Son  forella,  fon  figlia;  mafe  vuo  fpofo  aiich’ 10, 
Alla  forella,  e  al  Padre  fempre  dir  pollo,  è  mio. 
MìL  No,  (4;  non  li  dice  a  un  Padre;  che  a  voi 
potria  vietarlo, 

CU,  Quello  Padre  lo  venero,  ma  coll*  amico  io  parlo* 
MìL  (  Ah  !  che  fierezza  amabile  !  (  ^  )  mi  piace  e 
pur  m’ offende, 

Clarice  mia ,  V  amico  vi  afcolta ,  e  non  v*  in- 
cende. 

Rutland  voi  pretendete:  ed  i©  poflb  far  fede  , 
Che  il  vollro  cor  non  l’ama. 

Quello  mìo  cor  chi  Pvede? 

Che  l’ami,  o  che  non  Pami  qui  non  c’èfcu- 
fa  alcuna , 

Un  capriccio  nonfieguo:  cercola  mia  fortuna . 

Seii> 


(  a  )  5i  leva , 


(b)  Toma  a  federe. 
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Sempre  amar  può  una  donna:  non  Tempre  è 
Principeffa , 

Altri  amar  non  l  icafojma  prima  amo  mefleffa. 

Quando  può  darmi  il  Padre  un  fpofo,  che  mi 
brami , 

E’  Tuo  dover  di  darmelo,  è  mìo  dover  eberami. 

Se  al  Cavaglier  m’ accorda ,  vedrà  più  che  non 
fìima, 

Io  farò  il  mio  dovere,  ma  il  fuo  faccia  egli 
in  prima  . 

Se  noi  fa,  nulla  fpeii,  che  amor  qui  non  aflfonnai 

Farò  per  confervarmelo  quanto  far  fa  una  donna. 

Una  forella ,  un  Padre ,  cui  i’onor  mio  pur  preme. 

Non  han  da  dir  non  voglio  ,  olo  diremo  in- 
li  e  me . 

\MiL  Nò  (4),  che  non  lo  direte,  feunGcnitor  vuol 
farlo .  ' 

eia.  Venero  il  genitore,  ma  coli’ amico  io  parlo. 

ALiL  f Crudeltà  che  innamora.'  Trafporti  miei  fer¬ 
mate  , 

Che  or  ora  piu  non  reggo.. Q  L’amico  intefe: 
andate . 

eia.  Sia!’ amico,  fìailPadre,co’ cenni  Tuoi  m’onora. 

Vado:  ma  non  mi  cangio.  (^) 

Mil.  No...  una  parola  ancora,  {c) 

(Un  altro  tentativo,  onde  veder  fe  eli’ ama 

Non  ci  aduliara,  figliuola:  E’ donna  anche  una 
Dama . 

Sia  la  diflanza orribile  5  guardandole!  dall’alto, 

O  non  la  vede  amore ,  o  Tempre  azarda  un  falto. 

Se  in  cafo  tal  voi  fotte,  fe  in  voi  l’onor con¬ 
tratta  , 

Sìa  chi  fi  vuol  l’amante,  franca  mel  dite,  e  batta. 

Pur- 

(à)  Si  leva, 

ih)  la  atto  dì  partire  i 

(c  )  Torna  a  federe , 
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Parche  voRra  forella  per  voi  lieta  Peti  viva. 
Per  voi  moftrar  io  poflb  fm  dove  un  Padre 
arriva . 

Noi  crediate  un  inganno  .  Spiegar  non  poflTo 
il  retto. 

Ma  prometto;  ma  giuro. 

Batta,  che  un  torto  è  quetto, 
Pottb  aver  fchiavo  il  core  ,  fe  la  ragion  fta  in 
foglio  ; 

Ma  avvilir  la  mia  mano,  quetto  fentir  noi  voglio. 
La  diftanza  che  pafTa  tra  il  genio  mio,  cronore» 
La  mifura  il  mio  grado,  ne  può  varcarla  amore. 
M’onora  piu  in  tal  cafo  rettar  figlia,  che  madre.- 
Far  guerra  alla  forella,  che  pace  aver  col  Padre. 
O  mio  pari  lo  fpofo,  o  pur  maggiore  affai; 
Ingrandir  piucchèpoffo,  farmi  più  vii  non  mai. 
Chi  mi  parla  altrimenti  noi  vuò  afcoltar,  noi  bado; 
Ma  fia  1  amico,  o  il  Padre,  per  non  dir  peg¬ 
gio  io  vado,  {a) 

Aiil,  Or  e  finita  ;  io  fremo,  nè  fo  con  cui  ragiono ,  {b} 
Qiialche  configlio,  o  Dei,  che  difperato  io 
fono,  (c) 


Fine  deW  Atto  fecondo. 


Tom.  ìli.  V  AT- 

(a)  Parte. 

Cb)  Si  levai 
(  c  )  Parte  • 
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ATTO  TERZO^ 

Giardino  con  grotta  di  verdure  in  profpetto ,  e 
Tedili  d’  erba  da’  due  lati  della  Scena . 

SCENA  PRIMA. 

Gherardo  3  e  ^oi  Clarice  . 

Gher,  T  A  zè  qua  che  la  vien...  (a)  Se fcarnpog 
mi  me  brufo,* 

Se  ftago  qua.  Ila  volta  romper  me  fazzo  el 
mufo , 

Coffa  farà  ?  coraggio  . 

eia.  Noi  ci  incontriam  ben  fpeffor 

Ma  giacché  qui  vi  trovo,  con  voi  lo  voglio 
adeffo . 

Cher.  Con  mi  ^  No  cara  ella.  Pergenio,e  per  iflinto 

Son  bon ,  fon  fenza  fpada;  La  varda...,  {h) 
Amico  hai  vinto. 

eia.  Tempo  non  è  da  feherzi.  Perchè  vantar  tra  noi. 

Che  in  cor  d*  una  mia  pari  c’  è  dell'  amor  per  voi  ì 

Gher.  Mi  fiora  ì  la  fe  inganna .  Son  pronto  per  fo 
regola , 

A  far  un  zuramento,  che  noghe  n’è  una  fre- 
gola . 

da.  Anche  quello  è  un  oltraggio.  Io  fola  ho  il  grati 
diritto 

Dì  dir  s’amo,  o  non  amo. 

Gher.  E  mi  quando  l’hoi  ditto? 

da.  Mei  rinfacciò  mio  Padre. 

Gher. 

(  a  )  Vedendo  -venir  Clarice  daW  altra  parte  • 

C  b  )  ginocchia . 
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Gher.  La  cria  donca  con  elio, 

eia,  lo  deir  amor  per  voi? 

Gher,  Ghezello,  ono  ghe  zcllo? 

eia.  Vi  par  di  meritarlo? 

Gher.  ^  ^  Quefto  Tè  un  altro  tomo  a 

da.  Chi  fon  io? 

Gher,  Una  dama* 

dar.  E  voi  chi  liete? 

Gher,  Un  omo* 

Clar,  Ogni  uomo  poi  non  merita  un  cor  di  sè  pa-^ 
drone* 

Gher,  Ogni  Dama  lavenero;  ma  tutte  alfinzè  donne» 
eia.  Sicché  amarvi  io  potrei? 

Gher,  No  gho  difficoltà. 

eia.  Dunque  vi  lulingate,  che  v’ami  ancor? 

Gher,  Chi  sa? 


eiar.  Tocca  a  voi  di  fapcrlo? 

Gher,  ^  Piuttofto  a  ella  fola. 

dar.  Sarà:  ma  voi  che  dite?  * 

Gher,  ^  ^  Me  volla,  o  no  me  voila? 

Clar,  Schietto.*  vi  par  eh* io  v’ami? 

Gher,  Patrona,  niente  affatto. 

Ella  mo  coffa  difela? 

Clar.  Che  avete  indovinato. 

Gher,  Grazie  della  finezza. 

eia.  Io  ve  n’ho  fatte  affai. 

Gher,  De  quelle  qua  la  prego  a  no  farmene  mai. 
eia.  Di  quali  ne  vorrefte?  Con  mio  piacer  vivedo$ 
Vi  trovo  uomo  di  fpirito,  Uomo  d’  onor  vi 
credo. 

Se  innalzarvi  io  poteffìal  grado  mio  dappreffo, 
O  fm  qui  r avrei  fatto,  o  vorrei  farlo  adeffo. 
Per  onorar  qualcuno,  quando  onorarlo  io  deggio. 
Credo  far  anche  troppo, 

Gher.  Oh/  fe  poi  far  de  meggiò. 

eia.  Io  non  ufo  altrimenti. 


V  2 


Gher, 


4 
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C^her.  Sta  ufanza  no  me  piafe, 

P^ù  vi  comoda  ì 

Gher.  Quella  che  fa ,  c  che  tafc , 

eia.  Quello  io  fo  per  appunto, 

Chex»  Anca  con  mi? 

Già.  Perchè  5 

Gher.  Se  tanto  me  da  tanto,  la  regola  dei  tre . 
eia.  Vuol  dir? 

Gher.  La  me  voi  ben  . 

CU.  Bifogna,  ch’io  fia  cieca  ^ 

O  voi  un  infoiente. 

Gher.  Ve  brufea,  che  la  beca. 

eia.  Credeva,  che  il  fapehe, 

Gher,  Vè  un  pezzo,  chelodigo* 

eia.  Or  vi  par,  eh’ a  voi  penfi? 

Gher.  No  la  ghc  penfa  un  figo, 

CU.  Ma  voi  vi  contraddite. 

Gher.  Ella  no  me  confonda  , 

da.  Io  dico  quei,  che  voglio. 

Gher.  -  E  mi  vago  a  fegonda, 

éU.  M’avete  intefo? 

Gher.  Niente . 

CU.  Di  me  fi  tace, 

Gher.  A  chi 3 

Cjla.  Si  fpcta,  ^ 

Gher.  Siora  nò. 

eia.  Rifpetto, 

Gher,  Siora  sL 

eia.  Potete  amar .... 

Gher.  S’intende. 

eia.  potete  dir... 

Gher,  Se  avvifa. 

CU.  Ma  per  faper  fi  fuda. 

Gher.  Muarfe  de  camifa. 

CU.  Io  non  amo  gli  fcherzì  ;  tacere,  o  parlar  chiaro 
Gher.  Nò  lai  diga  do  volte,  che  fiora  la  sbaro 

CU, 
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eia.  Avrefte  tanto  ardire? 
eher.  La  varda,  che  la  vien. 

eia.  Cofa  vorrete  dirmi? 

Ghzr.  Che  mi  ghe  vojo  hen^ 

eia.  Non  Io  dite  mai  più. 

Gher.  Ghc  la  dirò  più  bella  > 

eia.  Sentiamo  quella  ancora. 

Ghcr.  La  me  voi  ben  aneli’ ella  « 

eia.  Io?  Siete  un  temerario .  Chi  l’ amor  mio  pretende 
Gnor  fi  fa  col  crederlo,  col  dirlo  poi  in’offcndc. 
V’ami,  o  non  v’ami,  è  molto  ch’io  vi  foppor- 
ti  in  pace; 

Tutto  Coir  altre  è  lecito,  con  me  s’ama>  e  fi 
tace. 

A  me  fiefia  io  non  manco,  nata  per  voi  non 
fono. 

Pur  fc  vi  par ,  eh’  io  ’l  meriti  . . .  fperate ,  e  vi 
perdono . 

Gher.  Stoperdon,  mia  parona,  me  onora,  c  de  che 
forte  ;  . 

Ma  fio  fperar  in  vita,  ne  fa  fpuzzar  in  morte- 
Se  la  difefle  foio:  mi  no  te  fon  crudel. 

De  toccar  fpcrerave  con  una  man  el  Ciel . 

Ma  niente  c  troppo  poco,  cl  inio  dover  cognofTo; 
Offenderla  novoggio,  ferapre  fperar  no  poffo  . 
Donca  guerra  finida,  come  la  femo  nù, 

E  per  farghe difpctto ,  ghe  vojo  ben  de  piu.  {a) 
CU.  Quanto  mai  quei  fuo  brio  m’  alletta  ,  e  mi 
tormenta  ! 

Ah!  s’ci  fapeffe  tutto ... .  Ma  cheniffun  mi  fenta. 
De’ miei  penficri  in  preda  travio  .  .  parlo...  e 
vaneggio. 

Amor ,  fentirti  io  poffo  :  farti  fentir. .  non  deggio.- 

y  ?  scD 


(a  )  J*art0. 
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|T0 

S  C  E  N  A  U. 

Enrichetta^  e  detta, 

Ettr,  QOrclla ,  un  breve  i dante,  fe  ve!  permette  amore  s 
Temprate  il  caldo  voftro,  chevuò  mofìrarvi 
il  core. 

V’ho  ubbidita  col  Padre ^  ma  in  lui  trovo  un 
arcano,  ' 

li  Cavaglier  ricufo,  e  Io  ricufo  in  vano. 

Voi  lode  ognor  didinta,  io  Tempre  ubbidiente; 
Ma  in  quelle  nozze:  è  fatta,  o  la  maggiore ,  o 
niente. 

Comandate ,  Sorella  ;  qual  di  voi  due  compiaccio  l 
eia.  Per  temprare  il  mio  caldo5SorelIa,afcolto,e  taccio . 
Enr,  Ma  qui  s’ ha  da  rifoivere .  V  obbligo  mio  ho 
compiuto.* 

Se  il  Cavaglier  m’offefe,  mi  vendica  un  rifiuto. 
Deve  ubbidirli  un  Padre  ;  non  dee  tradir  nifìfuna 

I  dritti  della  nafeita,  T amore,  e  la  fortuna. 
Se  avete  altro  incontrario,  mel  dite  qui  in  fui 

volto, 

eia.  Per  temprare  il  mio  caldo,  io  qui  taccio,  ed 
afcolto . 

Ettr,  Quello  poi  no.  Sorella  :  la  flemma  mia  non  regge: 
Un  difprezzo  non  merita  chi  vuol  da  voi  la  legge. 
V’onoro  affai  col  dirvi;  davoilorpofo  attendo: 
Ma  fe  voi  refiliete  ,  feaza  di  voi  lo  prendo . 
Mancando  al  dover  vodro  mancar  mi  fate  al  mio  , 
eia.  Serbate  voi  la  flemma ,  o  mi  rifcaldo  anchMo. 
Enr.  Che  ne  farà  per  queflo?  Un  Padre  ha  i  drit¬ 
ti  fui, 

II  Cavaglier  la  fpofa  deve  accettar  da  lui. 
Ecco  la  legge  fua ,  nè  la  miglior  s’ afpetti  ; 

U eredità  fagrifichi,  o  la  mia  mano  accetti. 

Qui 
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Qui  più  non  vai  la  flemma:  ragion  qui  non 
ha  loco, 

C/^.  Ben  i  non  più  triegua  ;  all’ armi,  ch’io  fon 
ornai  di  fuoco. 

Abbia  i  Tuoi  dritti  un  Padre  ;  flate  pur  voi 
maggiore  ; 

Non  Ila  a  noi  di  decidere ,  decider  deve  amore. 
Se  uncore  innamorato  di  me  più  fi  compiace. 
Una  foreìla ,  e  un  Padre  l’ han  da  foffrir  in  pace . 
Chi  non  fofFre  che  amore  per  me  qui  fi  dichiari. 
Prima  ch’oli  pretendetlo  a  meritarlo  impari . 
Coli’  invidia  mordace ,  che  ad  efler  vii  v’  infcgna. 
Sappiatelo,  earroflìre,  liete  d* amor  indegna. 

Sia  legge,  o  fla  violenza,  fe  vuole  il  Padre 
noflro 

Che  ceda  a  voilofpofo,  io polTo dirvi,  èvoflro. 
Ma  fe  perciò  fpe ralle  lo  fpofo ,  che  voglio  io. 

Sia  legge ,  o  fia  violenza,  voi  non  l’a  vrerc  :  è  mio . 
Io  non  r  avrò?  Una  figlia  dal  Padre  Tuo  dirende. 
C/a.  Ubbidienza  non  merita  chilagiuftlzia  offende. 
Per  la  maggiore  è  giufto,  che  un  gcnitor  s’af¬ 
fanni  . 

C/4.  Nella  virtù  fla  il  merito  ,  non  ha  da  flar  ne« 
gli  anni . 

Chi  virtù  non  ha  In  bocca, molte  nel  cor  ne  aduna. 
C/a.  Chi  crede  averle  tutte  non  ne  hatalorniffana. 
jE»r.  N’ebbi  ognoiTa  migliore,  fe  dove  fa  Pamai. 
C/a,  Ad  amar  ci  vuol  poco,  a  farli  amare  affai. 

Ci  vuole  un  vifo  amabile,  e  a  voi  nc  lafcio 
il  vanto. 

C/4.  Merita  invidia  il  voflro  *,  ma  non  iiV  abbaffo 
a  tanto. 

£f/r.  Alterezza  infoffribile  ! 

C/a.  Viltà  la  voflra  io  chiamo. 

jE^r.  Chi  mi  vuole  io  non  odio. 

C/a,  Chi  non  mi  vuol  non  amo. 

V  4  £«r. 
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Enr.  Rutlatid  non  vi  conofce. 
da,  E  voi  più  del  birogtio . 

Enr,  Deir  amor  fuo  ho  pietà  . 

eia.  Del  voftro  io  mi  vergogno. 

Enr,  Col  mio  lo  fapiò  vincere. 

eia,  11  come  io  non  difeerno. 

Enr,  Balla,  che  fia  mio  fpofo. 

eia.  Non  io  farà  in  eterno . 

Enr,  Qiieho  è  prefumer  troppo;  fapro  pregarlo  an« 
eh’  io . 

eia.  Ma  al  fuo  core  io  comando,  perchè  conofeo 
il  mio. 

Enr,  Spofando  un ,  che  non  amo,  io  morirei  di  duolo. 
eia.  Io  pofTo  amare  ognuno  ,  può  farmi  grande  ei  folo. 
Enr,  Quello  è  un  fallo  sì  altero ,  che  fue  rovine  io 
piango. 

dar.  Meglio  è  azardare  un  volo ,  che  traboccar  nel 
fango . 

Enr,  A  rimbrotti  sì  acerbi  il  cor  più  non  tien  faldò, 
eia.  Serbate  voi  la  flemma,  che  io  temprarò  il  mio 
caldo* 

Enr,  Lo  sfogalleabballanza.’Vedrem  quando  vi  piaccia. 
Se  sì  fiera  farete  anche  d’  un  Padre  in  faccia . 
Vedrem  per  voi  che  tenti  il  Cavagliere  illeflb. 
eia.  Eccolo  qui;  Vediamo  chi  più  gli  poffaadefso. 

SCENA  111 

Rmlanà  ,  e  dette . 

Signor,  voi  m’efibille  col  vofìro  cor  la  mano, 
L’onor  ve  loricordi,  che  amor  qui  parla  in  vano. 
D’ufurparmi  i  miei  dritti  T  invidia  or  non  fi 
fianca , 

Mancar  puote  un  amante,  ma  un cavaglier non 
manca . 


Non 
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Non  fia  amor  ,  non  fia  pianto  di  fprone  al 
grande  impegno. 

Ogni  donna  ha  queftearmi,  d'ufarle  io  non  mi 
degno. 

L’onor,  la  vofìra  fede  ,  un  cor  eh’  io  non  v* 
‘  afeondo, 

Son  Tarmi  mie,  e  con  elTe  tutto  disfido  il  mondo. 
Di  mio  Padre  è  la  legge,  o  la  maggiore,  o  niente: 

10  vene  intimo  un  altra ,  e  la  fcrivete  in  mente 

11  dover  voftro  io  vedo,  fento  i  trafporti  mici, 

O  voftra  rpofa,  o  morta . Dite  la  feeka  a 

lei.  {a) 

Mut,  Intendere?  Che  dite? 

£nr»  Ah.'  che  nel  dubbio  orrendo. 

Fra  voi,  e  la  forella  neppur  me  fteflfa  intendo. 
Perchè,  crudel,  deftarmi  fiamme  sì  vive  in  corei 
O  perchè  far  che  tanto  nV  abbia  a  coftar  T 
amore  ì 

Quanto  il  cor  voftro  è  barbaro,  tanto  èpicto- 
fo  il  mio, 

Se  la  forella  io  piango,  da  pianger  fono  anch’io. 
PofTìbile  che  un  core  per  amor  voftro  oppreflb 
Non  fia  da  voi  compianto? 

Rut^  Altro  che  pianto  adefib . 

Voftro  Padre  m’infulta,  voftra  forella  freme, 

E  qui  m’avrò  da  perdere,  perchè  piangiamo  in» 
fieme? 

Parlatemi  dei  fpafimi,  c’  ho  dentro  il  feno 
accolti , 

Parlatemi  di  fangue,  può  darli  allorché  afcolti. 
DalTidol  mio  correte,  perchè  morir  non  brami. 
Perchè  fedel  mi  creda  v  può  darli  allor  che  v’ami , 
Barbara  donna  ingrata,  ogni  altro  dir  m’alletta, 
Piucchè alTamore,  e  al  pianto,  all’odio ,  e  alla 
vendetta . 

IdoI 

C  a  )  Accenna  la  forella ^  e  parte. 
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Idoi  mio  dove  (jete?  Morir,  fe  io  vi  abbandono? 
Itele  a  dir  voi  Ueffa,  che  un  traditor  non  fono . 
Ditele,  che  vi  abborro,  quanto  Tarnaifin  ora: 
Se  noi  crede,  tornate,  che  piangeremo  allora. 

Enr,  Saziatevi  crudele ,  fprezzate  un  cor  coftante  , 
Per  un  anima  altiera  ch’è  di  sè  fola  amante.  ‘ 
Se  avvilirmi  vi  preme  fin  fotto  gli  occhi  fuoi. 
Per  una  almeno  odiatemi  ,  eh’  arda  d’  amor 
per  voi . 

Quando  cflfer  dee  fua  vittima  un  cor,  che  per 
voi  langue. 

Rifparmiate  il  mio  pianto  ,  eh’  io  le  darò  il 
mio  fangue . 

Amante  miferabile!  ella  demanda,  io  dono, 

E  la  barbara  donna,  la  donna  ingrata  io  fono  B 

Rut,  Sì,  non  c’è  paragone,  t  piace  a  chi  vi  guarda. 
Più  d’Enrichetta  fida  Clarice  anche  bugiarda. 
Ella  d’  amar  non  dice  5  ma  quel  fuo  core  io 
vedo  ; 

A  voi  che’l  dite  ognora  ,  rifponde  il  mio  noi 
credo. 

Ahi  non  vi  venga  in  mente,  ch’io  vi  antepone 
ga  a  lei; 

Non  fidate  nel  Padre,  ch’io  sfido  anche  gli  Dei  • 
Glielo  intimai  pocanzi ,  dove  egli  vuol  fi  vada. 
Se  non  avrò  giuftizia ,  me  la  farà  la  fpada . 
Gliei  ridite  voi  pure  ,  è  fe  di  ciò  non  teme. 
Sarà  mia  cura  allora,  che  voi  piangiate  infie* 
me  •  ( ^) 

Enr,  Che  mai  vi  feci,  o  iSJumi?  Qual  duro  cafo  è 
il  mìo? 

Deh  fate  voi  ,  eh’  ei  m’  ami ,  o  che  l’abborra 
anch*  io . 

SCE- 
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VS 


^”v  A 
MiL  rx 

Enr, 

Mil. 


Milord i  detta ^  e  James, 

H  Padre  nìio! 

Tacete. 

Son  fuor  di  me. 

Sperate 


Enr,  Clarice  ha  vinto. 

Mil,  E'falfo. 

Enr.  Come  può  darfi? 

Adii,  Andate . 

Enr,  Ecco  per  me  una  fìeilaa  ciel  turbato ,  enero^ 
Di  pianger  fempre  io  tremo ,  ma  pur  tremando 
io  fpero.  (a) 

Mil,  Hai  tu  fentito? 
jam,  Intefi . 

Adii.  Da  chi?  Quando  s’udio 

Barbaro  cafo  orrendo,  che  fiapeggior del  mio? 
Una  cafa  in  fcompiglio ,  il  Cavaglierfdegnato, 
Due  forelle  inimiche,  un  Padre  innamorato. 
La  prudenza, Tamore ,  ilfangue,  ilCiel,  la  terra, 
Son  tutti  miei  tiranni ,  che  alia  ragion  fan  guerra . 
Si  fcuota  il  giogo  orribile  ,  che  amor  più  noi 
contraila , 

Scenda  il  colpo  ... 

)am.  Ah!  penfateci  ... 

Mil,  No:  ci  penfai,  che  balla. 

]am.  Vi  mettete  a  un  gran  rifehio  ... 

Mil,  Peggiore  è  il  mio  cordoglio.’ 

Tarn,  L*onor  d’una  fanciulla  ... 

Mil,  Ho  rifoluto,  e  voglio. 

Quando  altro  poi  non  folTe  .*  Son  Padre ,  e  non 
fopporto 

Che  alla  vera  mia  figlia  faccia  queft’altra  un  torto . 

Alci 
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A  lei  tocca  Io fpofo.’  Va  pur;  taci,  ed  attendi 
Là  in  difparte  i  miei  cenni. 

]am.  Ma 

MiL  Cosi  voglio.  Intendi? 

Imn,  Ubbidirò,  Milord,  ma  franco  io  vi  protefto,- 
Se  infedel  mi  volete,  non  ubbidifco  in  quello» 
Di  villa  io  non  vi  perdo,  e  fe  Tonor fcordate. 
Ci  vada  anche  la  vita,  Tempre  dirò  :  non  fa¬ 
te . 

MiL  Si  avvicina  Clarice  ...  Cielo.'  Che  un  foImo« 
mento 

Io  fia  di  me  padrone,  e  moro  poi  contento. 
SCENA  V. 

Clarice^  e  detto, 

dar,  T^\A  me  che  vuole  un  Padre?  Se  di  pregar- 
mi  intende 

Che  a’mìei  diritti  io  ceda>  anche  il  pregar  nC 

offende . 

Se  minacciar  prefume,  fappiache  in  ogni  efìreino. 
D’onorario  io  pretendo  ,  quando  di  lui  non  tremo. 
Jldil,  Sia  priego,  o  ha  minaccia,  Clarice,  il  voffro 
orgoglio 

Troppo  oggidì  mi  colla ,  ed  abbaffarlo  io  voglio . 
Mi  manca  il  cornei  farlo,  perchè  v’amai  finora,^ 
Ma  pietà  fente  il  Medico,  fe  adopra  il  ferro  ancora . 
Per  voi  piange  Enrichetta  ramante  j  è  il  Padre 
ingrato: 

Per  voi  Rutland  minaccia  cT  per  voi  fon  dìfperato. 
Figlia,  c’è  tempo  ancora;  badate  ni  Genitore, 
Cedete  alla  forella ,  non  irritate  amore  . 

Un  no  può  coftar  tanto  al  cor  che  in  voi  fi  ferra , 
Che  pregherà ,  vi  s’apra  forco  de’  piè  la  terra . 

Lo 
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Lo  direte:,  figliuola?  Che  a  me  cediate  io  chiedo. 
dar.  S’apra  la  terra  adclTo,  che  io  dico;  a  voi  non 
cedo . 

Mil.  No?  rompo  adunque  il  freno  a’miei  rimbrot¬ 
ti  amari  5 

E  a  conofeer  se  fieOa  unafuperba  impari. 
Coraggio  ai  colpo  orribile,  che  il  Ciel  qui  mi 
con  figli  a, 

Rudand  non  può  fpofarvi  ...  Non  fietevoimia 
figlia. 

Clar.  Io  non  fon  figlia  vofiral  Scufe  ,  pretefii,  in¬ 
ganni  , 

Perchè  a  tarvilme  fiefiaqueflo  mio  cor  condanni. 
Piucchèa  voi,credo  a  lui,  che  vi  dirà  ogni  fiata. 
Se  non  fon  figlia  vofira ,  da  più  di  voi  fon  naca. 
Per  lei  parla  l’onore  ,  ragion,  giuftizia,  e  zelo. 
No,  non  fi  crede  agli  uomini,  quando  a  noi 
parla  il  Cielo. 

MiL  Ambiziofe  iufinghel  fe  io  non  ho  fede  adelfo. 
Voglio  che  lo  crediate  ai  Segretario  ifteffo  , 

Se  parlafier  le  mura,  che  qui  d’intorno  avete», 
Vi  giureriano  anch’efie,  che  figlia  mia  non  ficee  » 
Bambina  io  vi  trovai  nell’  Orto  mio  a  fortuna, 
Dentro  fottil  fifcclla,  ch’era  per  voi  la  cuna. 
Per  quanto  necercafifì  non  ho  mai  nuova  udita. 
Indizio  mai  non  ebbi  chi  defie  a  voi  la  vita. 
V’allevai  come  figlia,  e  giovò  affai  quell’anno, 
Il  parto  di  mia  Moglie  a  colorir  1’  inganno. 
Del  gran  fegreto  a  parte  fummo  fin  ora  in  due, 
Se  le  mie  parti  io  feci ,  James  farà  le  fue . 

Di  voi  ffeffa  doletevi  ,  fe  il  gran  fegreto  ho 
efpofto , 

Che  io  per  me  vi  compiango. 

^  Farmi  morir  piurtofìo. 

Dove  fon  Io  ?  Che  intefi?  DalPuno  all’altro  eftrcmo 
Qual  faltp  mi  precipita?,.  Smanio,  deliro,  e  fremo . 

Io 
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Io  di  vii  fchiatta  cfcura?  ...  Io  per  pietà  no- 
dnta  ì 

Un  aciarro...  un  veleno  ...  che  mi  fa  orror 
la  vita. 

Pretto  5  Milord  j  andate  ....  Che  fotte  qui  io 
fcordava, 

E  la  prefenza  voftra  i  miei  trafporti  aggrava. 
V’odio,  mi  ttete  orribile  per qucironore  iftettb 
Che  già  mi  fette  un  giorno ,  e  mi  togliete  adeflb  . 
Nimici  miei,  partite*,  fola  infuriar  detto.* 

Ah!  che  de’ miei  nimici  lapin  crudelfonio.  (a) 
MiL  No,  Clarice  ,  il  cor  vottro  non  fia  di  voi  ti»* 
ranno ,, 

Se  tutta  è  fua  la  colpa  ,  anch’  io  ne  fento  il 
danno.  ^ 

Sento  sì  al  vivo  il  pefo  d’etti  trafporti  fuoi , 
Che  a  confolaivi  io  retto. 

Clan  D’uopo  non  ho  di  voi.  {h) 

Credete,  che  una  nafcita,  di  cui  ragion  non 
diamo. 

L’orgoglio  mio  avvilifca?  Viltà  quefta  io  non 
chiamo . 

Quando  illuftro  la  vita,  anche  i  natali  io  celo, 
Se  tutti  alfin  ttam  uomini ,  padre  di  tutti  è  il 
Cielo. 

A  che  vai  la  dittanza,  che  vuol  tra  noi  la  forte  I 
Se  la  virtù  la  fupera,  ci  agguagliapoi  la  morte. 
Milord,  io  mi  ritratto  fcoprcndoa  me  chi  fono, 
Non  mi  togliefte  nulla,  anzi  mi  fette  un  dono. 
Grande  io  fon  al  prefente  quanto  lo  fui  5  ma 
in  pria 

La  grandezza  era  vottra:  Tutta  al  prefente  èrnia. 
MiL  Anima  illuftre c bella .*  sì,  grande  ttetea  fegno. 
Che  la  grandezza  voftra  d’invidiar  nonfdegno; 

Giac- 

(  a  )  Siede  [opra  un  tutta  pi^nfìèrofaé. 

(  b  )  6’^'  Uva . 


TERZO.  319 

Giacche  Tonor  di  figlia  vi  tolfi,  lonon  v’ofFcndo> 
Se  iti  quefto  dolce  amplefTo  un  altro  onor  vi 
rendo,  {a) 

dar.  Che  onor?  ...  Cofa  intendete?  {b) 

Mil.  (  Ah!  fe  più  reggo  io  moro .  ) 

Intendo  dir  che  fpafimo  ,  perchè  quegli  occhi 
adoro,  (cj 

dar.  Come,  Milord?  {d)  Addietro,  che  in  unme- 
defmo  iftante 

Mi  fa  vergogna  un  padre ,  orror  mi  fa  un  amante . 
Per  comprarmi  un  onore ,  che  a  me  il  deftin  rapio , 
No,  non  fon  cieca  a  fegno,  che  vender  voglia 
il  mio. 

Se  capace  a  voi  fembro  d’una  follia  limile. 
Grande  voi  m’ alievafte ,  perchè  vi  chiami  un  vile 
Infuperbite,  o  grandi ,  che  onor  folo  in  voi  regna  ; 
Una  figlia  del  cafo  che  fia  T  onor  v’infegna. 
Andate ,  e  contentatevi ,  che  il  mio  dover  difeerno. 
Ma  perdon  non  fperate ,  che  non  vel  dò  in  eterno . 
AHI,  Non  lo  merito,  è  vero  .  Se  amore  osò  un 
trafporto , 

A*pièvoftrieimiveda,  o  compatito,  o  morto. 
Per  quefto  a  forza  io  tacqui:  Sò,  ch’io  non  fon 
di  faflb  ; 

Vidi  a  qual  precipizio  m’avria  condotto  un  paflb. 
Grazie  a’trafporti  miei,  e  a  tal  virtù  ben  rara  , 
Se  del  mio  core  i  turbini  la  ragion  rifehiara . 
Perdono,  anima  grande  ;  fe  il  cor  voi  non  mi  date, 
Lafciatc  almen,  che  io  fperi. 

Clar,  Non  c’è  fperanza:  andate. 

Mil,  Ah!  chedillì?  ..  Che  feci?  ...Furie ch’io  fento 
in  feno. 

Più  non  mi  lacerate ...  o  m’uccidete  almeno .  (  e  ) 

dar* 

C  a  )  Vuol  abbracciarla , 

C  b  )  ’RifpingenAolo , 

(  c  )  Come  [opra . 

(  d  )  Come  [opra.  Ce)  Fatte, 
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CL  QaajtnfìI  miei  pen fieri ..  Cos’è,cofa  è  al  preferite  {a) 
Quefia  grandezza  umana  ,  che  va  dal  fommo 
al  niente? 

Grande  pocatizi  ...  or  vile  ...Pria  rifpettata  ...  ^ 
è  adefib 

Pronta  mi  crede  ognuno  alle  viltà  del  fcflb. 
Come  mofirarmi  al  mondo  ,  fe  quale  fui  non  ' 
fono?  (h) 

yI///*Crudeiejio  non  ho  paccjquando  non  ho  il  perdonc^ 
Soddisfazione  io  v’offro:  fe  lamia  man  gradite, 
Sino  a  fpofarvi  io  giungo. 
dar.  Non  c’è  fpofar,  partite. 

Se  vi  doleva  il  perdermi ,  voi  m’avevate  in  pegno  ; 
Chi  figlia  mi  rìcufa ,  d’avermi  moglie  è  indegno . 
Mii,  E' vero:  io  me  lo  merito...  Tacer  dovevo  allora. 

M’incenerite ,  o  fulmini ,  fe  parlar  ofo  ancora .  (c) 
dar,  Siam  foli  affetti  miei  ,  (  d)  La  mano  ei  mi 
prefenta , 

La  ricufo?  ...  Si  bene ...  chi  m’oltraggiò  fi  penta. 
Ma  ...  grande  egli  può  farmi  ...  Che?  forfè  vi¬ 
le  io  fui? 

Da  me  l’onore  io  voglio ...  noi  voglio  aver  da  lui . 
io  mi  perdo...  io  deliro  ...  Ambizion  contraffa . 
MiL  O  il  perdono,  o  la  morte i  1’  ultima  offerta  , 
e  baffa.  {e) 

Ritrocediam ...  c’è  tempo.*  Con  tutta  la  famiglia 
Tacete  voi,  ch’io  taccio:  farete  ancor  mia  figlia . 
Se  la  moglie  allo  fpofo  per  crudeltà  ufurpate, 
Rcffi  la  figlia  al  Padre. 

dar.  Nonc’è  piu  figlia.*  andate,  (f) 

Mo- 

(  a  )  Siede. 

C  b  )  Tomcù  Milord. 

(  c  ■)  Parte. 

(  d  )  Siede. 
ì  e  )  Torna  afannofo , 

(  f  )  Si  leva. 


terzo.  32, 

SeAIoghetal  non  vuole  laglon'avoiìraopprclTa, 
■  _  Non  vuole  una  tal  figlia  difonorar  sè  ftcffa. 

•JV/z7.  Dunque,  iofon  difpeiato.  Il  primo  pafsoenai, 
E  certo  un  precipizio  da  non  m’  alzar  ojam- 
mai.  (a)  & 

Clar.  Cor  mio,  che  fi  rifolvi?  (^b)  No,  quìrefiar 
non  puoi; 

Dunque  partii:  Ma  dorè?  ... 

S  C  E  N  ^  VI, 

I 

Rutlanà  5  e  detta. , 

Ivi  Adama,  eccomi  a  voi  . 
QUr.  Che;  (c)  Venite  voi  forfè  a  dir  qual  io  mi  fia’ 
Rifparmiate  l’infulto,  ch’io  ve  lo  dico  in  pria. 
Qual,  ch’io  fia,  non  fon  vile.  Seavefie  voi  1’ 
orgoglio 

Di  dir  che  non  vi  mento ,  iodico,  non  vi  voglio. 
Glandi  nacquero  i  grandi  ;  e  fcgloriofa  ioviìoro> 
La  gloria  in  me  comincia  ,  quando  hai  Tee  in 
loro . 

Dolga  a  voi  quella  perdita ,  che  d’  eOa  io  mi 
confolo: 

Pari  voftri  non  mancano  ;  quello  mìo  core  c 
folo.  {d) 

Rut,  Cofa  avvenne  ?  Che  dice  ?  Siam  tutti  due  ali’ 
efìremo  ; 

Ma  fa  ella,  e  minaccia;  io  non  T  intendo,  e 
tremo,  {e) 

Fine  dall'  Atto  Terz^o, 

Tom.  III.  X  i\  T- 

(  a  )  VuYte. 

(  b  )  Siede  , 

^  c  )  S#  leva,. 

Cd)  VdYfe 
c  )  Parte. 
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ATTO  aUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

James y  e  Gherardo, 

Gher*  A  Ndc  là,  che  ve  ftiino,  amigo  benedetto. 
Più  de  quel  che  ha  inventa  per  chigha 
fonno  ei  Ietto. 

Vedo  adeffo  el  perche  vù  m’avè  Tempre  ditto  a 
Se  Clarice  ve  piafe ,  volerghe  ben ,  e  zitto . 
Savevi  chi  la  gera;  m’avè  fatto  (perar  , 
Credendo,  che  un  dì,  orakrolapoffaanca  fpofar. 
Amigo ,  ancuo  ghe  Temo  :  ma  difeorremo  un  poco; 
come  hoi  da  regolarme  ? 

Non  metter  legna  al  fuoco. 

Gher,  Verbi  grazia? 

]am.  Tacere, 

Gher»  E  parlar  mai? 

']am»  ^  ^  Parlare 

Quando  io  farò  già  morto. 

Gher.  (Quando  moria  compare? 

'jam.  Poco  più  pollo  vivere. 

Gher.  ,  Ma  pur ,  quanto? 

^a?n.  Perchè? 

Gher,  Per  fanne  a  mi  un  fervizio ,  più  prefto  che  pode. 
'lam.  Morrò,  non  dubitate,  lafpeme  mia  è  finita; 
Milord  ha  fatto  un  paflb  ,  che  ni’  ha  a  coftar 
la  vita. 

Di  Clarice  i  natali  dovea  tenerfi  in  feno, 

O  tacer  a  Clarice  la  fua  paffione  almeno . 

Ecco  la  gloria  in  rifehio  d’un  mio  Padron  che 
freme, 

O  l’onor  d’una  figlia  che  io sò  quanto  mi  preme. 

Del 


(QUARTO. 

•  Dd  granpaiTo  terribile  le  confeguenze  5  eigail^, 
A  me,  vecchio,  inefchino,  faran  fuaefìe  aflai. 
Voi  potevate  ...  Voi  ...  Ma  non  c’è  più  riparo, 
Ghsr.  Amigo:  me  fe  veder  i  forzi  col  tabaro. 

Me  vien  freddo  a  fentirve  ancuo  parlar  cosi  j 
Se  ini^  poffo  qualcosa,  perchè  tafeucon  niì, 
Averzime  el  caor  voftro,  chc’l  mio  zè  d’  unti 
palla  5 

Che  compatire  rutti . 

Amico  mio;  non  balla  ; 

Ci  vuol  fede,  e  Silenzio. 

-S-oii  pronto  ancha  a  zuiarlo, 

jum.  Giuratelo. 

Gher,  V^el  zuio. 

Non  parlar  mai. 

No  parlo. 

Jam,  Di  Clarice  io  so  tatto. 

^  Saveu  di  chi  l’è  fia? 

]am.  Cosi  non  lo  fapclTl! 

Cher.  Difelo. 

E  figlia  mia. 

Gher,  V^ollra  fia?  adefib  vedo,  perchè m’avè imbarcò 
A  volerglie  dei  ben . 

Zitto  per  carità. 

Ghsr,  Cofsa  ghe  po  de  mal? 

^  Ah.'  non  fapete  il  rello  5 

E  guai  a  me,  fe  ad  altri  parlate  anche  di  quello. 
La  madre  fua  .■...  La  madre  .....  Ohimè  .....  per 
quanto  io  veggio 

Mi  può  collar  la  vita ...  Ab dir  di  più  non  deggio  .• 
Troppo  altiera  è  Clarice,  troppo  irritata adefso 
ofeuro,  daliambizion  dei  fefso . 
Chi  di  ciò  le  parlafse,  lo  fdegno  fao  ravviva... 
Ma  chi  sa,  fe  tacete ,  dove  il  Padrone  arriva  ... 
Se  in  ifpofo  Io  accetta  ;  per  me  non  c’è  piùfpeme, 

.  Ditele,  che  noi  faccia,  fe  inai  parlate  inficmeo 

X  z  Ma 


ATTO 

tanto  mi  confondono  ìe  fmanie  mie  fegretc. 
Che  ^ìco  ...  e  poi  mi  pento  ...  Meglio  non  c’è..* 

tacete.  r  i  r 

Ckr,  Ghe  ne  so  più  deprima*,  ma  fé  nolafo tutta. 
Co  iavkn coffa  fazio?  ...Attenti  Scenamiiia. 

SCENA  II. 


Clarice  ,  e  Gherardo^ 

C/^r.C'E  fìordìta  io  non  fono,'  v’udii  là  fuori  infala 
O  Parlar  coi  Segretario .  ^ 

(  di  moti  no  fe  falla.  )  (  b) 
Clan  Dove  andò?  Tornerà?  ...  la  Aia  tardanza  è 
troppa;  (c) 

Richiamatelo  Aibito. 

.Qjjer,  (  parlo,  k  i  me  coppa.  )  (d) 

C/.j7r*  Se  folle  anche  impedito;  mi  baAa  una  parola;  {eì 
Starò  qui  ad  afpettarlo. 

(  Duro;  che  la  ghe  mola.  )  {  f  ) 
Clan  Non  rifpondetc  nulla,  quando  parlar  vi  tocca? 

Dove  avete  la  lingua? 

Credo  d’averla  in  bocca. 

Clarl  Non  ofaflc  per  quefto  nemmen  con  una  baja, 
Di  perdermi  ii  rirpetto. 

QljgY»  VoIIa  che  me  la  taja. 

dar.  Andate  ad  ubbidirmi, 

djsr,  Starave  qua  in  eterno,  (i) 

dar.  Piefto,  eh’  io  fon  dì  fuoco. 

rUfif  E’ e  bona  per  T inverno. 

Clan 


(  a  ?arte~, 

ih  \)  Motti  di  fiume, 

(  c  )  Con 

{  d  )  M.oti  j  che  non  A  nulla . 

(  e  )  C&rne  [opra . 

{  f  )  Moti  di  andare  f  e  di  vohi*  veflaye  a  parlar 
g  )  Laz^i  amorofi . 


Còri  Iti  '* 


CI  U  A  R  T  O.  32y 
dar.  Ubbidienza,  e  rirpetco  ...  lume,  come  inpiit 
d’ una. 

Qualunque  io  fìa  ,  non  ferve  il  genio  alla 
fortuna. 

So  a  chi  parlo ,  e  perchè ...  Se  voi  non  m’intendete, 

O  Mudiate  aldi  termini ,  oin  faccia  mia  tacete, 
Gher.  Me  l’ha  mo  dito  un  altro  giufto  in  fto  liogo  ifteflb , 

Che  tafa,  e  mi  vorave  aver  tafefto  adeffo. 

La  voi  el  Segretario,  e  mi  corro  a  chiamarlo; 

Ma  ghe  n’ho  tante  in  flomego  ,  che  crepo  fe 
no  parlo,  (a) 

Clar.  Anch’io  fmanio;  anch’io  fremo  ...  Genio  , 
ed  amor  m’infulta. 

Ma  il  genio  mio  è  bambino ,  rambìzione  adulta . 

Chi  vinceva  noi  so  r  ma  vinca  anche  il  più  forte  .* 

Della  vita  gli  afliinni  può  riparar  la  morte  . 

SCENA  IH. 


Jnmcs ^  e  detta» 

Jam.  Signora,  che  iov’bo  fempre  ub- 

bidita. 

Nè  mancalo  in  eterno. 

Amico,  io  fon  ftordita. 
Già  v’è  noto  iimio  cafo;  eilcafo  è  si  tremendo. 
Che  lo  provo,  e  noi  credo:  m’opprime,  c  non 
r  intendo. 

Che  rifolvo?  ...  Chetò?  ...  fremo,  e  mi  pkingc 
il  core; 

Ho  bi fogno  di  tutti  ;  e  mi  fan  tutti  orrore  . 
Voi  mi  vedeftc  in  fafce ...  di  voi  fidarmi  io  foglio  .. 
Dire  ...  Vorrei  ...  fentìtemi ...  Ah  !  neppursòche 
-  voglio . 


Ja?}ì.  Lo  fo  io,  mia  Signora ,  che  l’età  mia,  c  Tafferto 
Quel  core  irrefoluto  fan  ch’io  vi  legga  in  petto. 

X  3  Vi 


C  a  )  Parte» 
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Vi  parlerò  da  Padre,  fcbben  nzardo  afTai  .... 

( Ahlfelo  fa  il  Padrone ...  Vecchio  mefehin  che  fai?) 
Vi  parlerò  da  amico,  cbeilvoflro cor  già  vide... 
(Ah  !  di  parlar  è  predo ...  e  il  mio  tacer  m’uccide. } 
dar.  Ma,  che  fmanie  fon  quelle? 

Smanie  d’un  cor  fincero. 

Da  cui  rrafpira  a  forza  anche  tacendo  il  vero  » 
Dal  padato  confufo  ...  Horditodal  prefente  5 
Vorrei  dir  cento  cofe  ...  ma  temo  il  troppo,  c 
il  niente. 

Figlia  mia ,  in  due  parole ,  che  a  me  le  detta  il  corc, 
Ambizion  non  v’accicchi ,  non  vi  trafporti  amore. 
Qualunque  ha  il  configìio  ,  che  rsbbraccia  il 
veltro  zelo. 

Io  v’efibifco  un  Padre,  e  mel  comanda  il  Cielo . 
Dòvunque  vi  conduca  virtù, che  in  voi  no  langue. 
Io  vi  farò  da  Padre,  fé  mi  cofialTe  il  fangue  . 
V’è  già  noto  qual  fono,  quale  io  farò  vedrete. 
Prudenza , onor, ..  coraggio,  penfate,e  rifoivete  . 
in  fornma,  fe  Milord  ,  .  .  dall’  amor  fuo  .... 
commoìTo  ... 

Ah  !  fe  con  voi  più  retto,  di  più  tacer  non  pottb .  (ò) 
dar.  Che  trafporti  fon  quelli ,  di  cui  non  so  Parcano? 
Sia  che  vuole  :  aver  voglio  il  mio  dettino  in  mano . 

SCENA  IV. 

Enrichetta^  e  detta. 

En.  ^“^Larice  mia,  io  non  vengo  quatti  vii  donna 
abietta , 

A  far  con  un  infulto  de’ torti  miei  vendetta. 
M’odiafìc,io  vi  perdono  ..  olfefa,io  non  vi  offendo,- 
Vengo  fino  a  compiangervi . 
dar.  Di  che?  ch’io  non  v’intendo. 

Invi- 


C  a  )  Varte. 
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Invidiata  elTer  voglio  da  voi,  non  compatita; 
Viltà  non  èlanafcita  ,  quando  è  un  onoriavita. 
Di  coinpaflfioneè  degnochi  d’uopo  ha  della  cuna. 
Per  far,  che  lo  rifpettino  il  mondo ,  e  la  fortuna. 
Oi  compaffion  fon  degne  quell’anime  mefchinea 
Ch’alzar  non  fanno  il  capo  fuor  delle  fue  rovine. 
Tutte  ponno  dall’alto  precipitar  al  fuolo  ; 

Ma  poche  fon  quelì’aqulle,  ch’alzino  al  Cièlo 
un  volo. 

^  Se  pari  a  voi  non  nacqui ,  e  fon  maggior  dappoi , 
A  me  fi  dee  1’  invidia;  la  compaflione  a  voi. 
En,  Compatitemi  adunque ,  s’anche  in  un  mio  periglio 
Non  so  da  me  rifolvcre ,  e  a  voi  cerco  un  configlio . 
Sedìam,  che  il  grande  affare  dentro  il  mio  cor 
fepolto , 

D’ogni  rifleffo  è  degno.  (4) 
dar.  Parlare  pur,  che  afcolto.  (h) 

En,  Quanto  già  fu  fi  taccia,  né  tal  memoria  acerba 
'  Vili  ci  faccia  entrambe,  o  foia  voi  fupciba. 

Se  rlcufar  non  vuole  Peredità  del  Zio, 

Siam  nel  gran  cafondefso  che  iiCavaglieroé  mio. 
M’oltraggiò  un  fuo  rifiuto  :  fdegno,  ed  onore 
alletta 

Un  mio  rifiuto  adefsoa  far  del  Tuo  vendetta. 
L’ama  il  cor  mio ,  noi  niego,  ma  una  vii  alma 
opprefsa. 

Perchè  invidia  la  vofira ,  vuol  imitar  voi  fteflfa. 
Che  ve  ne  par?  fo  bene? 
dar,  ‘  Dicefie  tutto? 


En,  Ho  detto. 

dar.  V’ho  da  dar  io  configlio? 

En,  Da  voi  configlìo  afpetto. 

Qlar,  (  Quello  è  un  infulto.  A  me,  )  li  mio  com 
figlio  è  fcaltro; 

Ma  prima  ch’io  vel  dica,  da  voi  ne  voglio  un  altro . 

X  4  Quan- 


C  a  )  ^iede,  (  1>  )  Siede, 
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Quanto  già  fu  fi  taccia  ;  fìam  nel  gran  cafo  adcffo. 
Che  aver  poflTo  in  ifpofo  il  Padre  vofiroiftenb. 
Non  ramo ,  io  vel  accordo’,  ma  fpero ,  e  voglio  poi. 
Per  non  effer  compianta,  e  (Ter  maggior  di  voi. 
Che  ve  ne  par?  fo  bene? 

Dirò  .*  tutto  non  lice  . 

Chi  fa,  noi  dice  Tempre;  Tempre  noi  fa  chi ’l  dice. 
Della  palTione  un  caldo,  che  il  Padre  mio  trafporta. 
Ha  luogo  al  pentimento,  e  la  fua  Tmania  è  corta  . 
La  prudenza  noi  vuole ,  T  onor  glielo  contrafta 
Se  ve  roffti,  r  offerta  fu  ricufata,  e  bafìa . 
Anche  ne’  Tuoi  rifiuti  il  voftrocore  è  Taldo . 
Chh  Che  rifiuti  ?  in  me  furono  delia  pailione  un  caldo  . 
Tuttofar  può  una  donna,  che  d’ingrandir  s’aita; 
Un  iftantc  è  la  oafciia ,  e  lunga  aTsai  la  vita. 
11  caTo  mio  lo  vuole,  virtù  me  lo  con  figlia: 
SpoTi  non  T  avvilifco,  fe  l’onorai  da  figlia. 

E  poi,  s’altro  non  fofscaci  vuol  per  quanto  io  veggio^ 
Chi  vi  faccia  da  Madre,  fe  configliarvi  io  deggio. 
Enr.  Ma  il  configlio  qual  c? 

CU.  Or  ve  lo  dico,  e  prefto.* 

Tutfe  due  a  modo  noftro ,  il  mio  cunfiglio  è 
quefìo . 

Ma  c’  è  una  differenza ,  eh’  io  poTso ,  ove  mi 

quadre , 

Contrailarvi  T amante,  voi  non  potete  il  padre  . 
Non  ci  aduliam,  fignora .  Pria  di  sfidarmi  in  guerra 
O  mifurate  farmi,  o  le  mettete  a  terra. 

Con  un  nimico  opprefso  vile  giammai  non  fono: 
Non  domando  la  Tpada  ;  ma  fin  la  vita  io 
dono .  ( a) 

Enr.  Che  Tpirko  feroce?  Anch’ io  grande  la  bramo. 
Ma  rivai  non  la  voglio  ;  oefoTe  l’odio,  ofamo. 
Per  lei  non  Tarò  mai  nell’  amor  mio  felice , 
Sebben  Tpofi  chi  voglio. 

SCE^ 


(  a  )  Parte . 


&  detta  .. 


era  qui  Chtic^ì- 

En.  C’era;  ma  permetceie^che  io  ferva  a  ua  dolce  iftinro^ 
E  meco  mi  confoli^,  fe  il  mio  deftinolia  vinto 
Eut.  Confolarvi  di  che?  Che  fpofo  volilo  io  ha 
La  colpa  ne  del  cafo,  e  la  vergogna  è  mia. 

Se  avrò  cor  dì  fpofhrvi  >  fara  perchè  fon  drane 
Ne  capricci  d’un  morto  le  gran  vicende  umane. 
Penfate,  che  viunifte  a  chid’an altra  è  invafo» 
Non  già  l’amore  >  c  il  genio;  ma  rintereiTc,  e 
il  cafo. 

Mifero  inondo^  impara ,  che  crefei  a  tuo  cordoglio» 
Sealcrefcermo  dà^ legge  Tavidità,  e  l'orgoglio. 
Penflire,  chea  Clarice  rubbate  voi  g;Ii  airsplenì/ 
'  Che  fefoffemenfaggia»  non  fo  dov’iogiungeflh. 
Se  un  fol  di  tai  penfieri  confola  un  cor ,  clis  gemc, 
V’  odio;  ma  ringraziatemi ,  che  noi  diam  bene^ 
inheme . 

Eiì.  lo^dupifco  >  Signore»  che  amor  v’acclechi  afegno 
D’aver  di  me  bifogno,  c  provocarmi  a  fdegno  . 
Che  farrebbe  di  voi»  fe  vilipefa  ,  opprelTa» 
L’eredità  vi  tolgo  ,  togliendo  a  voi  me  délTa  > 
Tutto  ardifee  un  amante ,  fe  amor  le  fi  croììtrafta , 
Nè  qui  vei  dico  invano. 

Farlo j  fe  il  cor  vi  bada. 
No ,  che  dama  non  fiece»  no,  che  non  fiere  Inglcfe, 
Se  un  rifiuto  non  vendica  tutte  levodte  ofFefe 
Deciderà  chi  deve,  e  il  danno  farà  mio. 

Se  in  cafo  tale  io  perda  l’eredftà  del  Zio. 
Dovrà  ad  ua  tal  rifiuto  le  fuc  vicende  il  fato^ 
La  quiete  fua  ua  amante,  la  vita  undifperaco, 

X  5  Fallo, 


,  V  • 
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Farlo  j  fe  vi  dà  Tanimo  9  che  io  non  farò  li  fecondo 
A  far  di  voBre  glorie  tutto  parlare  il  mondo. 
Clarice  sì 9  farebbe  d’un  tanto  ardir  capace,  {a) 
Voi  nò,  che  il  colpo  è  grande,  e  chil  fa  far 
Io  tace . 

Jn  fra  voi  due  cangiate  il  core,  o  la  fortuna, 
E  fe  non  v’amo  entrambe ,  non  amerò  niffuna  • 
Queft’è  troppo 

SCENA  V. 

Milord^  e  detti* 


MiL 


X  Artite;  ch’io  voglio  i  dritti  miei. 

La  figlia  mia  s’infulca;  rifponderò per  lei. 

En.  Non  avefìfi  io  parlato  -,  ma  il  mio  dcftin  già  veggio, 
E  fe  parlo ,  o  fe  taccio,  fempre  rifolvo  il  peggio . 
JlSL  Cavaglicre  fiam  foli. 

Jlnt,  Il  caldo  è  inopportuno  . 

Se  fiam  rei  perCIarice,  o  tutti  due,  oniflfuno. 
Alil,  Senza  che  mel  diciate ,  sòben,  ch’ella  vi  preme  : 
Eut.  Senza  farvi  un  rimprovero ,  sò,  che  l’amiamo 
infieme. 

Alii.  L’eredità,  e  la  figlia  da  un  cieco  amor  dipende  . 
Eiit.  L’onore,  e  l’amicizia,  lapaflion  voftra  offende.. 
Mil.  Minacciafìe  fpofarla. 

Jlut,  Ma  non  l’ho  fatto  ancora. 

Mil.  Non  farà  fin  ch’io  vivo. 

Se  piace  a  voi  fi  mora  .j 

JktiL  Compatifco  un  amante. 

Jiut.  Siam  tutti  due  del  pari. 

Mil,  Da  chi  conta  piii  anni  chi  ha  men  prudenza 
impari. 

Rfit. 


<  a  )  Milord  in  offervax.me  * 

C  b  )  • 
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Rut,  Infegnàte>  che  afcolto. 

Mil,  ^  '  Se  amor  di  voi  fa  fceinplo> 

Vince  in  amor  chi  fugge. 

Rat,  .  Datene  voi  Tefempio . 

MiL  Ve  rhodato  aqueft*ora.  Perchè  di  me  pavento  ^ 
No  vuò  veder  Clarice,  e  pur  morir  mi  fento. 
Fate  anche  voi  lo  fteffo ,  che  in  faccia  alla  famiglia. 
Pili  non  vediravvi  un  Padre  ingiuriarla  figlia. 
Rut,  Io  non  veder  Clarice.'  Nolpoffofar,  noldeggìo. 
MiL  Anch’io  mi  sforzo,  e  pofib. 

Rut»  Lo  crederò,  fé  il  veggio. 

SCENA  VI. 

James  y  poi  Clarice e  detti, 

]am.  \  yTllord. 

MìLÌS/jL  Che  c’è  di  nuovo? 

']am,  A  parte  dac  parole. 

MiL  Cavaglier,  permettete. 

Rut.  Per  me  quanto  fi  vuole. 

MiL  Che  c’è?  (a) 

]am.  Vorria  Clarice  parlarvi  ad  ognipatto. 

Ogni  sforzo  pofiibile ,  perchè  non  venga,  ho  facto . 
Con  un  ordine  voftro  può  ftar ,  che  io  la  trattenga . 
Mil»  Sì  ben  ...  Che  pena ...  afpetta  ...  Se  vuol  ve¬ 
nir  che  venga. 

]am.  Ah  Cielo!  il  nero  turbine  troppo  s’ingrofla  ornai , 
Se  non  mi  fcoppia  in  capo,  tu  mi  vq,oi  bene  affai.(/'^ 
MiL  Signor,  per  pochi  iftanti  a  voi  reftar  non  lice. 
In  libertà  lafciatemi. 

Rut,  Veggio  venir  Clarice. 

Perchè  la  fcuola  voftra  al  cafo  mio  confaccia. 
Ne  vuò  veder  Pefempio. 

Afil.  Non  sò  cofa  mi  faccia. 

X  6  Clar, 

C  a  )  5i  tirano  in  dif parte, 

(b)  l^arte^ 
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Ciaf,  GgóCì  trovarvi  uniti;  onde  ^l^lante  io  colga; 
Che  tutti  dae  obbligando  da  tutti  doemi  fciolga. 
Non  fon  più  figlia ,  o  fpofa  ;  cedan  gli  amori  airirCj 
L’obbidìenza  taccia,  che  dee  parlar  i’ ardire. 
Milordjtottoio  videggio  ;  ma  nulla  avendo  ornai; 
Quando  di  più  non  cerco,  vìrlcompenlb  affalo 
Ritenetevi  il  vollro ,  che  adelTo  io  me  ne  fpoglio. 
Ma  il  mio  non  m’ufurpare;  che  quel  eh  ernia 
lo  voglio. 

Libertà,  mio  Signore,  è  un  bene  acuì  comando; 
Un  bene  al  quale  ho  dritto,  e  libertà  domando. 
N5  fiiam  più  bene  iniieme.  Di  me  padrona  io  rcflo, 
V i  fon  fchituM ,  vi  venero  ;  ma  fuor  di  qua  ai  piti 
pieiiO . 

Libertà  in  due  parole;  c  fc  nuILho  del  mio, 
Non  tremo  :  il  CicI  già  vede,  che  fono  ài  mon¬ 
do  anch’io. 

Mii.  Voi  fuor  di  cafa  mia?  Come  a  si  duroefiremo? ... 
L’onor  mio  !  ronor.vofiro!  ìanortidifeo,  c  fremo  « 
Crudele,  anima  ingrata!  fc  libertà  pretendi, 
Co’ doni  tuoi  medefimi  il  donatore  offendi. 
Non  t’alicvai  da  figlia  in  belle  opre  leggiadre. 
Perchè  dcveffi  un  giorno  colarla  vita  al  Padre. 
Solo  al  dir  di  iafciarini ,  la  voce  tua  non  langue  ; 
E  il  fol  pefier  di  perderti  mi  fa  di  ghiaccio  il  fangue. 
Sciagurata  fiociulla!  dirti  io  dovrei,  va  pure 
A  far  che  rida  il  mondo  fm  delle  tue  fvetimre . 
Ma  non  ho  cordi  dirlo,  anzi  gridar  mi  fai. 
Prega,  minaccia,  e  fremi,  fuori  di  qua  non  vai. 
Ehi  (a)  Non  efea  Clarìcc5f€  noi  comando  io  Oeffo . 
dar.  Nò,  Milord,  libertà,  non  fon  più  figlia  adeffo. 
Rut.  'Sì ,  Milord ,  libertà .  Se  a  lei  voi  la  negate  , 

Io  faprò  far  che  Labbia. 

CUr.  Signor,  voi  non  c’enti'ate.  (b) 

La 

<  a  )  'Efce  gente. 

(h^  A  KutUmi  che  a  federe  da  un  lato  della  [cena- 
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La  voÈtn  è  una  violenza ,  da  cui  mi  fan  ficura  (a) 

1  diritti  del  regno,  il  Ciclo,  e  la  natura. 

Non  ofate  tant’ oltre,  clic  fuor  di' quefb  loco 
Mi  farà  firada  il  ferro,  ftrada  farammi  il  fuoco. 
Deir  onor  mio  fi  trana .  Non  voglio  qui  utio 
feornoi 

Cofa  avverrà  col  tempo,  fetanto  vide  un  giorno? 
Libertà  ,  lontananza  da  chi  può  farmi  un  torto; 
Quando  il  rifehio  è  ficuro ,  chi  non  lo  fchiva 
è  morto  . 

A//7,  Per  voi  non  c*  è  perìglio:  del  voflro  onor  rifpondo; 
E  farà  di  mia  fede  mallevadore  il  Mondo. 

In  me  trovifte  un  Padre ,  da  me  uno  fpofo  avrete; 
Vi  farò  rìfpettofo,  quanto  crude!  voi  liete. 

V olete  più  ?  parlate. . .  Giuro,  e  mancar  non  foglio. . 
eia.  No,  Milord,  Libertà,  eh’ altro  da  voi  non  voglio. 
Rut,  E’  gìuftìzia,  è  dovere;  sì,  libertà  le  date  .  (^) 
Di  voi  pavento  anch’  io  , 

Signor,  voi  non  c’entratc.  {c) 
Se  parlate  di  fpofo,  mi  li  fa  il  cor  di  gelo,*  (d) 
E  fe  d’uopo  ho  d’un  padre,  padre  di  tutti  è  il 
Cielo . 

Più  forza  ha  in  me  ragione  ,  d’  ogni  palEen 
rubella  ; 

E  dove  fui  Padrona,  non vuò vedermi  ancella. 
Quella  cafa  non  mai .  Quanto  qui  vedo,  o  afcolco, 
li  roffordi  mianafeita,  mi  può  chiamar  in  voltò . 
Dovunque  io  mene  vada ,  tutto  al  deftin  perdono: 

^  Non  cercheranqual  foffi,quandovedr«nqaaIfonó. 
MiL  Cofa  ho  da  far  per  quello  ì  Capace  io  fon  di  farlo. 

Ma  lafciarvi,  non  mai. 
eia.  Al  Cavagliere  or  parlo. 

Rut, 

fa')  ^  Milord, 

(b)  Si  Uvei. 

A  Milord  che  torna  a  federe, 

(d)  A  Milord, 
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Rut,  Si  Sen^  meco  parlate ,  che  fe  di  qua  v*  Involo ,  (^) 
Ad  un  Rivai  vi  tolgo,  per  adorarvi  io  folo.  [b) 
Sarà  mia  cura  un  giorno ,  di  farvi  grande ,  a  fegno. 
Che  non  abbia  il  cor  voftro  da  invidiare  un  regno. 
Meco. in  Scozia  verrete,  e  fi  farà  un  onore. 
Di  contemplar  la  Scozia  in  que’  begli  occhi  amore. 
Di  que’  begli  Occhi  al  lume  io  di  ragion  fon  privo, 
Son  pronto  ad  ogni  eftremo  ,  nè  fo  fin  dove  arrivo. 
Sediforellailnomc,  ben  mio,  poco  vi  onora, 

'  Scegliete  voi,che  io  v’offro  quello  di  moglie  ancora. 
Duro  è  il  paflb  terribile  .*  ma  pur  fon  pronto  a  farlo. 
AdiL  No,  che  non  lo  farete,  (c) 

CU,  Con  voi.  Signor,  non  parlo,  id) 

Può  ben  offrir  di  tutto  chi  folo  offre  per  giuoco  ; 
Ma  per  chi  tutto  ardifce  un  regno  ancora  è  poco . 
Amante ‘malaccorto!  felaman  vofira  accolgo. 
Colla  mia  mano  ifieffa  T eredità  io  vi  tolgo. 

*  Ite  a  far  tali  offerte  alle  vil^  alme  oppreffe  , 
Che  filile  altrui  rovine  fanno  ingrandir  sè  fteffe. 
Cavaglier  fenza  onore:  voler  ch’io  vi  configli 
D’ onorare  una  fpofa  col  difonor  dei  figli  ì 
Ite  a  far  tali  offerte  a  qualche  anima  ofeura. 
Che  alla  pafiìon  fagrifica  il  Cielo,  e  la  Natura. 
Enrichetta  è  la  fpofa,  che  a  voi  deftina  il  fato. 
Se  le  ufiirpai  l’amante,  le  rendo  un  difperato. 
Sia  virtù,  fia  puntiglio,  febben  maggioria  credo, 
A  lei  non  mi  avvilifco,  al  mio  dettino  io  cedo. 
'MìL  Anima ge^ierofa!  e  non  fi  vuol  dappoi  (e) 

Che  fe  tanto  io^vi  deggio,  tutto  ofi  far  per  voi  ! 
Sì,  che  farò  di  tutto:  non  vai  chi  miconfiglì.* 
Taccia  il fangue  degli  avi,  taccia  l’ onor  dei  figli. 

So-  4 

(a")  Si  leva^ 

(  b  )  Milord  vci  et,  federe  tremando  • 
c  ■)  Lev  andò  fi  in  furia  • 

(d)  Milord  torna  a  federe  fremendo¬ 
le)  Levandofi  con  trafporto  • 


*  a  U  A  R  T  o; 

5oIo  me  fteflb  afcolto . . faro ,  velo  prometto.,^ 
eia»  No-,  Milord ,  Libertà  ;  ,che  quella  fola  afpetto. 

Quella  nel  calo  mio  tuitoafperar  m*  invita  j 

Sia  che  vuole:  per  clTa  azardo  anche  la  vita. 

V  Quando  non  fo  a  chi  deggio  per  miorolTorla 
cuna. 

Non  voglio ,  che  a  me  llelTa,  dover  la  mia  fortuna. 

Se  vorrà  un  giorno  il  Cielo,  ch’io  fappia  on- 

'  de  fon  nata. 

Non  vorrò  già  il  rolTore ,  che  mi  chiamiate  ingrata.' 

Milord  è  generofo  quanto  mefehina  io  fono  ; 

E  chi  mercede  afpetta  toglie  ogni  pregio  al  dono. 

Su  quella  mano  intanto  (<i)  compiendo  al  do» 
ver  mio. 

Perchè  dovrei  dar  troppo;  fiipplifca  il  Cielo..*.' 
addio,  {h)  r 

Mil.  Ehi/  non  efea  Clarice .  Numi/  nVodiate  a  torto: 

O  meco  ritenetela,  o  fenza  lei  fon  morto.  (<r) 
Rut»  lo  non  fo  che  mi  faccia:  ma  il  gran  conforto 
io  fento. 

Che  non  è  >1  mìo  rivale  meglio  di  me  con¬ 
tento.  {d) 


Fine  dell'  Atto  Quarto . 


fa')  Gli  lacia  la  man$  l 
C  b‘)  Parte  , 

(  c  )  Parte, 

(  d  >  Parte» 


AT» 


336 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Milord y  e  James, 

MiL  XlCa  avvanzi  nifTuno.-.-Quà  tu  3  che  a  ine 
JlSi  foinigìi . 

Jam,  Così  fofll  afcoltato? 

MiL  Ora  non  vuò configli. 

Jam.  E  pur  3  figtiorcj  e  pure  il  vofirorio  cordogli® 

Vi  accieca,  ..  vi  trafporra* 

Mil,  Configli  ora  non  voglio^ 

Jam,  Ma  da  me  che  volete? 

Mil,  Dal  cafo  mio  fi  vede* 

Jam,  Compafiione  egli  merita . 

Mil,  Ubbidienza,  e  fede. 

Jam,  Quando  mai  v'ho  mancato 2 
Mil,  Guai  fe  tu  manchi  adefib, 

Afcolta;  che  io  deliro. 

Jam,  Inorridifco  io  fieflb. 

Mil,  In  cafa  mia  fei  nato. 

Jam,  E  grazie  al  Ciel  rendo . 

Mil,  Sin  or  tutto  mi  devi. 

Jam,  £  da  voi  tutto  attendo . 

Mil,  Vuoi  qui  morire,  o  nò? 

Jam,  Sa  ii  Ciel  quanto  mi  prema. 

Mil,  Non  credo,  e  veder  voglio. 

Jam,  Ma  come? 

Mil,  Afcolta  5  e  trema . 

Jam,  Ma,  voi  Milord,  mi  faterefiar  mutoeperpleflb . 
Mil,  Alle  corte:  ubbidirmi,  ofuor  di  cafaadeflb. 
Jam,  Salvo  Tonor  ,  fon  qui:  da  me  cofa  fi  brama? 
Mil,  Per  mezzo  tuo  Clarice  diventi  oggionadama. 

Jam, 
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CL  u  I  N  T  o; 

Jam,  Mio  fìgnore  fcherzate? 

Mil.  Scherzar  ?  Tremo  di  fdegno 

Jam,  Ma  come?  In  qual  maniera? 

MiL  i\fcclta,  io  te  Tinfegno. 

Fingi  a  talento  tuo,  che  a  te  fofserpaled 
Di  Clarice  i  natali  quando  anodrirla  io  preh. 
Fingi  come  t’ aggrada  cafi  inauditi,  e  rari: 
Bafta  ,  che  tu  la  finga  d’ eftrazion  mia  pari. 
Poco  corta  una  favola ,  e  tu  rtudiafti  afsai 
Per  faper  far  di  tutto. 

Jam,  Saper  mentir  non  mai. 

Corti  poco  una  favela;  non  è  sì  poco  il  danno. 
Se  fuir  ingannatore  cade  alia  fin  T  inganno. 

Ma  poi,  qual  prò  fe  ancora  lafinzion  fucceda? 
MiL  Qual  prò?  far  che  Clarice  all’ etcì  tua  la  creda. 
Far  che  fedotta  anch’ efsa  d’aver  miglioria  cuna. 
Dalle  mie  nozze  accetti  tutta  la  fua  fortuna. 

L’accetterà,  il  vedrai . 

Jam,  Milord.. mi  fia permefso . . , 

Jldil,  Non  c’  è  mezzo:  ubbidirmi,  o  fuor  di  cafa 
adefso . 

JWr  Milord.*  franco  al  mio  folito:  quertoch’ioquì 
fopporto  , 

All’età  mia  canuta,  e  alla  mia  fede  è  un  torto. 
Tolga  dagli  occhi  voftri  la  paffinneil  velo; 

E  vedrete,  che  parlavi  per  la  mia  boccali  Cielo. 

I  Ubbidirvi,  olafeiarvi  ?  v’ ubbidirò,  iignore, 
j  V’ubbidirò;  ma  azardo  la  vita  mia,  o  l’onore, 

j  Per  me  pria  che  tradirvi.  la  morte  ancor  fi  sfida  , 

I  Se  mi  vuol  morto,  o  infame,  il  mio  Padron 
i  decida. 

I  Se  ben  la  mia  ubbidienza  aj  vortro  amor  contrarti, 

I  Sempre  v’avrò  ubbidito  fin  dovepofso,  ebarti. 

Ma  fe  male  riefeo  :  dirvi  fui  volto  io  deggió, 

'  Non  può  punire  il  male  chi  mi  comanda  il 
!  peggio. 


AHI. 


ATTO 

Mil.  Comandi  bene,  o  inaici  è  fatto  il  tuo  procelTo  : 
Non  c’  è  mezzo  5  ubbidirmi  ,  o  fuor  di  cafa 
adeflb y  (a) 

Jam.  Sì?  Non  remo;  ho  rifolto;  farò  quanto  gli 
aggrada; 

Ma  veda  il  come...  e  frema. 

SCENA  IL 

Clarice,  e  detto, 

CU 

V/Uando  vorran  eh* io  vada? 
Jam,  Mia  Signora,  un  momento  ,  che  a  voi  fveli 
il  cor  mio; 

E  poi  fe  andar  volete,  andiam,  che  vengo  an¬ 
ch’io. 

Voi  potete  efTer  grande;  Milord  v’offre  la  mano. 
Se  ven  credefle  indegna,  voi  lo  credete  in  vano. 
Corre  anche  a  voi;  fentitelo;  un  fangue  entro 
le  vene, 

Chevacolfuo  del  pari,  o  al  paragon  non  viene. 

10  lo  giuro,  io  lo  fo;  degno  non  fia  di  fede 

11  folo  mio  carattere  ;  agli  anni  miei  fi  credei 
Non  cercate  di  più,  che  dir  di  più  non deggio; 
Se  pria  non  m’ afficuro ,  che  non  vorrete  il  peggio. 
Milord  fpofa  vi  brama,  degna  di  lui  pur  fiate: 
Io  v’ho'da  dirfpofatelo  ;  purdicoa  voi.-nolfate . 
Ma  ragion  non  fi  cerchi  di  quanto  io  non  ifvelo; 
Quando  ubbidifeo  agli  uomini,  rendo  ragione 

al  Cielo . 

eia.  Venite  voi  ad  accrefeere  di  mie fventure  ildanno? 
O  venire  a  forprendermi?  Signor,  quello  è  un  ij 
inganno. 

O  non  è  di  Milord  il  fangue  mio  ben  degno; 
O  dir  non  mi  dovete,  eh’  abbia  fue  nozze  afdegno. 

Qui 


(  a  )  Varte  . 
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Qui  non  c’è  più  rifpoftaj  c  ùcte ,  io  Io  decido,’ 

O  impofìoie  bugiardo,  o  confiigliere  infido. 

Gran  che  ,  che  in  quefia  cafa  T  odio  di  tutti 
io  fi  a  l 

E  no,  tutti  mi  dicano,  quando  io  Io  difll  in  pria . 

Invidia  fia  ,  o  prudenza  ,  che  a  configliar  vi 
fprona. 

Se  il  core  a  voi  non  vedo,  io  fon  del  mio 
Padrona  . 

.  Giacche  tutti  non  vogliono  giacché  mi  dà  più 
orgoglio , 

Quel  fangue  che  vantare ,  sì  che  fpofarlo  io  voglio. 

Si  abbracci  un  caldo  iftinto  ,  che  il  Cielo  in 
cor  mi  ha  meflb. 

S’offra  a  Milord  la  mano,  (a) 

S  C  E  N  A  III. 

Milord i  e  detti» 


MiL 


Son 


qui,  Faccettoadelfo. 
Ccnfigliero  infedele.'  Se  di  punirti  io  refio  {b) 
Guarda;  Clarice  io  fpofo ,  e  il  tuo  cafiigo  è 
quefio.  (  c  ) 

Jam.  Ahi  no,  Signor,  noi  fate...  Ahimè!  .fudo.. 


ed  agghiaccio. 

Non  Io  fate...  Io  mi  perdo;  nè  (o  fe  parlo, 
o  taccio . 

'Mi/,  Co  fa  fon  quefie  fmanie? 

Jatff,  li  Ciel  me  le  conllglìa  .... 

D'una  Sorella  voftra  quefta  fanciulla  è  figlia  . 
M/7.  Come  indegno?  Che  dici? 


{lì.)  In  atto  di  partire, 

{h)  A  James . 

(c)  Porgendo  a  Clarice  la  mano. 
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Non  tolgo  a  lei  T  onore  J 
D’ un  imeneo  fegreto  nafcer  la  fece  amore  . 
MiL  Quando  ?  Chi  fu  fuo  Padre  ?  Appaga  il  furor  mio? 
O  c’  uccido  . 

Jam,  Uccidetemi...  li  Padre  fuo  fon  io. 

CU.  Che  fento? 

A<lil.  Io  non  ti  credo.  Di  me  tu  ti  fai  giuoco. 
]am.  No,  Milord,-  afcolcatemij  ma  che  refpiri  un 
poco . 

La  Cafa ,  e  la  forella  voi  m’ affidafte  appieno , 
Quando  Fonor  vi  traile  a  guerreggiar  fui  Reno. 
Vedova  di  due  luhri ,  e  già  d’età  matura 
Mi  piacque,  io  piacqui  adeOa;  amor  altro  noti 
cura , 

Un  imenèo  fegreto  Famor  ci  ha  configliato  : 
Che  Adadre  mai  non  foffe  ci  lufingò  ilpaffato. 
Ma  s’inganna  Famor-e,  e  la  prudenza  anch'ella; 
Madre  fu  d’una  figlia,  e  la  fua  figlia  è  quella . 
Sventurata  figliuola  I  mefehin  Padre  ,  e  conforte , 
Se  la  nafeita  vofira  a  lei  cofiò  la  morte  I 
Dandone  a  voi  la  nuova ,  altra  cagion  funefta. 
Della  fua  morte  io  finii  j  ma  la  fua  morte  è  quella. 
Per  non  tradir  la  figlia  fludiò  Famor  dappoi. 
Col  farla  a  voi  trovare,  farla  allevar  da  voi. 
Per  non  tradir  Falcano,  che  non  tentai  fin  ora  ? 
Se  il  vofiro  amor  non  era ,  F  avrei  taciuto  ancora . 
Se  cosi  voile  il  Cielo,  il  Ciel  fa,  eh’  io  non 
mento; 

Ma  fe  la  figlia  abbraccio,  moro  alla  fin  contento. 
Io  fon  fiordito  a  fegno ,  che  manca  il  mio  furore... 
Perchè  non  dirlo  in  prima? 

Per  mio,  per  vofìro  onore. 
Deh  fi  taccia  anche  adefib  quello  aniorofoin- 
ganno. 

Se  un  mio  configlio  ha  loco,  nifiun  ne  fente 
il  danno. 

Ghe- 
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Gherardo  ama  mia  figlia:  ene  fui  caufa  io  ficfio; 
Perchè  uno  fpofo  avefie ,  e  mi  reflafle  appreflb. 
Spofarioellapotrebbe,  voi  farlo  grande ,  e  prefio  j 
Io  vedere  i  nipoti:  e  non  parlar  del  re  fio  . 

Ma  non  vorrà  mia  figlia  5  che  a  me  dia  iafua 
forte  y 

Una  tal  gloria  in  vita,  un  tal  piacere  in  morte. 
eia.  Non  io  vorrò?  Lo  voglio  ;  che  il  mio  dover 
ben  veggio . 

Tardi  conofeo  un  Padre  >  prefio  ubbidirlo  id 
deggio. 

Giacché  mi  dà  la  Madre  parte  de’ dritti  fui 
Nella  cafa  del  Zio,  ho  da  reftar  con  lui. 

Sia  chi  fi  vuole  il  Padre ,  che  a  lei  fi  paragona  : 
il  Qiiel  che  gli  toglie  il  fangue^  la  fua  virtù  gli 
il  dona . 

Taccia  Milord,  fe  vuole;  per  me  nonàni  com 
;j  fondo, 

j  Che  d’un  tal  Padre  in  braccio  tutto  mi  veda 
Ij  il  Mondo,  (a) 

il  Arroffirci,  fignore,  del  mio  feroce  orgoglio, 

!|  Se  al  primo  fuo  comando  ofafil  dir  non  voglio. 
ÌMiL  Anima  di  me  degnai  Perdono  ora,  efopporto 
il  Della  Nipote  in  grazia ,  nella  forella  un  torto . 

1  Qr^el  che  fu  non  ha  fcampo  ,  fe  parlo  ,  o  fe 
I  r  afeondo  ; 

I  Ma  il  fuo  rolTore  aggrava  chi  fa  parlarne  il 
I  Mondo. 

Ehi  .  .  .  Vengan  tutti ,  e  fappiano ,  che  in  me 
!  virtù  non  langue, 

■  Se  alla  pafiìon  fuccedp  rinclinazìon  del  fangue. 
Nipote  mia,  v’abbraccio ,  che  niente  ora  m’arrefta... 
Venite  pur, Gherardo, che  moglie  vofira  è  quefta.^y 

SOE- 

(a')  Lo  ahhYactla. 

Cb  )  Lfce  %ente . 

1  (c)  Vede  venir  gli  altri. 


ATTO  (QUINTO. 
SCENA  ULTIMA. 


Gherardo ,  Enrichetta ,  Rutland ,  e  detti . 
lor,  coìTa  iiV balla  ditto? 


E  col  darvi  CLaiicea  inolco  vi  dò  del  rnio. 

Per  farvi  di  lei  degno,  vi  farò  grande  ancora y 
Ma  prudenza  col  mondo:  s’ha  da  tacer  per  ora. 
Gher,  Son  fmattonio;  me  burleli  col  fanne  qua  un 
arcano? 

No  credo,  fe  no  tocco. 
eia.  Toccate:  ecco  la  mano. 

Gher,  La  man  a  mi?  Son  qua.. balìa."  fon  perfuafo 
Amìgo  benedetto:  tiolè  mo  adeflb  un  bafo. 
RutL  Che  novità  fon  quelle? 

Adii,  Ve  lo  direni  dappoi. 

Rutl,  Dunque  Clarice  io  perdo? 

Adii,  Retta  mia  figlia  a  voi. 

Rutl,  Minacciò  ricufarmi. 

Enr.  Fette  anche  voi  lo  ttetto. 

Rutl,  Ma  il  dettin  mia  vi  vuole. 

E?7r,  Eci  io  fon  vottra  adcObv 

eia,  Quetto  folo  mancava,  perchè  non  Tenta  il  danno 
Nè  il  Zio  ,  nè  il  Genitore  d’ un  amorofo  inganno. 
Perchè  virtù  non  fotte  dai  mìo  dettino  oppretta. 
L'uno  ingannò  il  Padrone,  P  altro  ingannò  me 


fìetta. 


Ma  quanto  a  me  nen  credo  il  vanto  inopportuno  j 
C’  hò  deir  amor  pei;tutti,  n,è  vuò  ingannar  nittuno. 
he  dell' amor  di  tutti  però  convinta  io  fono  , 
Retta,  che  non  m’ingannino,  quando  mi  dan 
perdono . 

Io  lo  fpeio,  io  Pavrò  da  ogn’un,  che  mi  cir¬ 
conda. 

Ma  fe  col coiTo chiedo  ,  ei  colle  man  nfpónda. 


FINE 


343 


OPERE  STAMPATE 

dell’  Abbate 

PIETRO  CHIARI. 

LEtrere  fcelte  contro  le  Lettere  Criti¬ 
che  deir  Avvocato  Giufeppe  Coftan- 
tini  S.  voi.  3.  L.  6. 


COMMEDIE. 


Per  il  Teatro  Grimani  in  profa  to.  ?.  12. 
j  Si  ftainpa  il  Torno  quarto. 

rette  in  vèrfi  to.  3.  8. 

Si  flampa  il  Tomo  4. 


L.  7.  I o 
L.  2.  IO 
L.  IO.  IO 
L.  5.  IO 


j|  TRAGEDIE. 

1 

jjll  Caiìlina  ) 

jLa  Morte  di  Ciceron  ) 

Il  Giulio  Cefare  ) 

Marc’  Antonio  Triumviro  ) 


I  R  O  MANZI. 

jjLa  Filofofeffa  Italiana  S.  voi.  4.  L. 

Tomo  quarto  feparato  L.  2.  io 

i  La  Ballerina  Onorata  8.  voi.  2.  L.  4. 

I  La  Cantatrice  per  dìfgrazia  8.  voi.  2.  L.  5. 

|iLa  Commediante  in  Fortuna  8.  voi.  2.  L.  4. 

Memorie  del  Baron  di  Trenck  8.  L.  2.  io 

II  Poeta  8.  voi.  3.  L.  7. 

jiLa  Giuocatrice  di  Lotto  8.  L.  2.  id 


iLa  Zingana  Memorie  Egiziane  8,  voi.  2.  L.  5. 
il  La 
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La  Francefe  in  Icalia  8.  voi.  2.  I-  5* 

Si  flampa. 

La  Vita  di  Federico  IV.  Re  diPiullia  8.  L.  3- 
Si  Rampa. 

VARIE  ALTRE  OPERETTE. 

EpiRoIe  Poetiche  ad  alcuni  Letterati  Mo- 

danefì  8.  L.  I.  io 

Raccolta  di  Prologhi  in  verfoper  il  Tea¬ 
tro  S.  Angelo  L.  2. 

Raccolta  di  Componimenti  Poetici  L.  x. 

L’Uomo  Lettere  Filofofiche  8.  L.  i.  io 

La  Filofofìa  per  tutti.  Lettere  Scientifiche  8.  L.  2.  io 

JRomanzi  Tradotti  da  altri  Autori, 

II  Soldato  Ingentilito  8.  voi.  2.  L.  4.  io 

La  Serietà  vinta,  o  fia Amori  d’Ifmene, 

c  Ifmenia  8.  L,  i.  5. 


COMMEDIE 

I  N  V  E  R  S  I 

Dell’  Abate 

PIETRO  CHIARI 

BRESCIANO, 

Poeta  i>r  S.  A.  Serenissima  il  Sic. 

DUCA  DI  MODANA. 


TOMO  PC/  A.R  T  O. 


IN  VENEZIA^ 


M  D  C  C  L  I  X. 


Appreffo  Giuseppe  Bettinelli. 
ZON  LICENZA  D£’  SUPERIO  RI ,  E  PRIVILEGIO . 


o 


o 


Commedie  comphfe  in  qitejìo  Tomo 
Quarto , 


Il  Filosofo  Viniziano. 

La  Pescatrige  Innocente. 

> 

La  Pamela  Maritata. 
L’Innamorato  di  due. 


I  L 

FILOSOFO 

VINIZIANO* 

COMMEDIA. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  LE  COMMEDIE 

1 

I  contenute  in  queflo  Tomo  quarto» 

SE  dire  io  doveffi  intorno  alle  Conn-nedic 
mie  tutto  quello  che  Tento,  abufarei  fen- 
za  dubbio  della  fofferenza  de’  leggitori 
fenza  trarne  profitto  alcuno.  Le  perfone 
che  intendono  ,  fanno  da  sè  medefirac 
tifevare  la  difficoltà  delle  compofiziont  teatrali ,  e 
compatirne  i  difetti.  Quelle  poi  che  amano  ofti- 
:i natamente  le  tenebre  loro,  e  ne  vanno fuperbe,  non 
cangiano  mai  d’opinione,  fe  peroiafie  ancora  un 
|  Demoftene,  per  convincerle  della  loro  ignoranza . 
;  Tutte  le  Commedie  convengono  in  certi  punti 
■principali,  di  cui  fe  parlar  Tempre  iodovelli,  non 
'farei  che  ricopiare  perpetuamente  me  ifefib.  Non 
!  tutti  i  leggitori  d*  Opere  fomiglianti  hanno  tempo, 
o  talento  da  perdere  neirefaminarfottilmente  le  co- 
fe  che  leggono  per  folo  diletto.  Chi  voleffe  adun¬ 
que  premettere  ad  ogni  Commedia  delle  oflerva- 
zioni  lunghiffime  non  farebbe  il  più  delle  volte 
che  addolTarfi  una  fatica  increfcevole ,  per  rendere 
più  faticofa  ed  increfcevole  al  pubblico  la  benigna 
fua  fofferenza. 

Ecco  in  breve  le  principali  ragioni  che  mi  de¬ 
terminano  nel  prefente  volume  a  dipartirmi  dallo 
fìile  tenuto  ne’ volumi  precedenti,  non  premetten¬ 
do  alle  Commedie  che  una  fola  prefazione,  la 
quale  tutte  quattro  le  abbracci,  e  ne  dica  quelle 
cofe  foltanto  che  fono  più  necefifarie  alla  poetica 
iftoria  nella  rimembranza;  de’  pofteri  .  La  prima 
adunque  delle  Commedie  qui  contenute  fi  è  il 

'  3  lofo^ 
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lofofo  Veneziano  y  di  cui  da  gran  tempo  vive  vo- 
gliofa  la  letteraria  Repubblica  ,  per  le  gran  cofe 
che  ne  ha  fcntite  dire  dagli  amici  miei,  e  da*miet 
nimici  medefìmi.  Quella  Commedia  fu  ferina  c 
rappiefentata  la  prima  volta  in  Venezia  nel  carno-. 
vale  deli’ anno  1755.  »  e  fi  replicò  per  18.  fere 
continue  con  tal  concorfo  di  gente  >  che  mai 
piu  non  vidi  da  poi  una  sì  numerofa  adunanza  . 
Non  fon  già  d’opinione  io  medefimo  che  tra  mt- 
te  le  Commedie  mie  quella  fia  la  migliore;  ma 
poffo  ben  dir  francamente  che  ella  fa  la  più  fortu¬ 
nata  dell* altre.  Sino  dalia  prima  fera  che  s’affac¬ 
ciò  fulle  feene  vi  fu  ella  ricevuta  con  un  applau- 
fosi  ffrepitofo  e  frequente  ?  che  levava  il  flato  agli 
Attori ,  coflrctti  a  fermarli  di  quando  in  quando  , 
fe  volevano  effere  inrefi  .  Quella  gloria  non  ha 
potuta  negarmela  il  più  caldo  degli  emoli  miei  3 
che  in  una  fiia  lettera  anonima  fu  cicco  a  fegno 
di  reciderli  il  nafo  per  infaguinarfi  la  bocca  ,  fa¬ 
cendo  un  panegirico  alla  Commedia  nell’atto  me¬ 
defimo  che  metteva  alla  tortura  il  fuo  cervel/o  per 
criticarla  .  L’apologia  che  in  effa  ìntroduffi  d’altre  ' 
mie  antecedenti  Commedie  era  adattata  alle  circo*  j 
ilaoze  d’ allora;  e  fu  quel  colpo  inafpettato  che  j 
forprefe  l’udienza,  e  la  traffe  quali  fuori  di  sè  per  i 
il  piacere  incredibile  di  fentir  ricopiate  fulle  fccne  i 
quelle  dicerie  5  quelle  accufe,  e  quelle  difefe  che 
facevano  i’argomento  ordinario  delle  converfazio- 
ni  private,  e  delle  pubbliche  più  foienni  adunanze^ 
Io  mi  difefi  da  mille  impofiuie,  che  fentivo  lurtodì 
fuonaun?  ali’orecchlo  ;  ma  io  feci  in  maniera  che 
non  ofarono  chiamarmi  remerario  o  incivile  nep* 
pur  quelli  ifiefiì,  che  mi  vokvan  ad  ogni  modo 
colpevole.  In  fomnia  la  Commedia  piacque  oltre 
ogni  credere;  e  quella  fi  è  la  di  lei  più  gioriofa 
lode?  che  io  traiiiandat*  poffa  nelli  ferirti  miei  alla 

me- 
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memoria  de’poftcri.  Ella  fu  altresì  per  tal  modo 
adattata  alle  mie  circoftanze  d* allora,  che  ne  ri- 
fentiroHo  IVhre  dappoi  un  giovamento  incredibi* 
le;  e  quella  fi  è  la  miglior  difefa,  che  farmi  io 
pofla  de’fuoi  non  pochi,  ma  neceflfarj  difetti. 

L’ a/tra  Commedia,  che  la  fiegue  dappreflb  ,  è 
intitolata  la  Pefiatrice  innocente  \  e  quella  fu  da  me 
ferina  neiranno  1755.;  ma  non  fi  rapprefentò  che 
due  anni  apprelTo  per  più  ragioni  che  non  hanno 
punto  che  fare  col  valore  della  Commedia  mede- 
fima.  La  di  lei  favola  è  imitata  in  gran  parte  dal¬ 
la  Commedia  di  Plauto,  intìtoht^  Pudens ,  che  in 
nollra  lingua  vuol  dire  ia  Corda  .  Tutto  quello 
che  ci  polì  del  mio  fu  trovato  dagli  fpettatori  più 
ragionevole  e  verilìmile  del  finimento, che  non  fa- 
pevan  elTi  aver  io  ricopiato  dal  fuddetto  Maellro 
celebrati  filmo  della  Commedia  latina.-  tanto  è  ve** 
IO  che  col  variar  deTecoli  variano  i  gulli  del  mon*» 
do;  e  che  fe  adelTo  viveffe  Plauto  medelìmo ,  e  noa 
yoleffe  rifare  da  capo  le  Commedie  fue  per  adat¬ 
tarli  a’  collumi  correnti  ,  forfè  farebbe  anch*  egli 
Tulle  feene  nollrc  un  infelice  figura.  La  mia  Pe- 
fcatrice  ebbe  ciò  non  pertanto  un  incontro  più 
che  mediocre,  e  lì  replicò,  fe  ben  mi  ricordo  , 
otto  fere  continue  in  una  llagione  poco  favorevo' 
le  alle  rapprefentazionì  teatrali. 

La  terza  delle  Commedie  prefenti  è  intitolata 
la  Pamela  Maritata y  e  non  è  quella  che  un 
profeguimento  di  mia  invenzione  del  rinomato 
Romanzo  di  quello  titolo ,  fu  cui  dal  Signor  Dot¬ 
tor  Goldoni  fu  lavorata  prima  di  me  un  altra 
Commedia.  Io  da  principio  ad  efempio  fuo  la 
ferini  in  profa ,  ed  in  profa  fu  rapprefencata  la 
prima  volta  nell’autunno  delP anno  1753.  Y^lcn- 
kndola  far  paffare  dal  teatro  alle  ftampe,  mi  piac¬ 
que  di  ridurla  iti  verfo ,  perchè  dall*  altre  fotdie 
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fue  non  fofle  dia  dlflbmigliante .  Quefta  adunque, 
che  prefentemente  abbandono  a’giudizj  del  pubbli¬ 
co,  poffo  dire  con  verità  che  non  fu  veduta  mai 
più;  perocché  non  conferva  delFaltra  la  favo¬ 
la  fola,  effendone  in  qualche  parte  mutate  le  fee- 
ne;  e  tanto  differente  Io  fìile,  quanto  lo  può  cf- 
fer  la  profa  dal  verfo,  che  porta  feco  delle  cfprcf- 
lioni,  e  delle  figure  totalmente  diverfe  .  Effendo 
quella  una  Commedia  di  paffione  ,  inrerefsò  per 
gran  modo  chi  r  afcoltava  ^  ed  incontrò  un  uni- 
verfale  approvazione  per  dieci  fere  continue  che 
fu  ella  rapprefentata.  Ne*  caratteri  in  e ffa  introdot¬ 
ti  io  non  ho  tutto  il  merito,  perocché  mi  fu  d* 
uopo  non  dipartirmi  da  quelli  dell’Originale  che 
prefo  aveva  per  feorta;  intorno  a  che  non  potrei 
che  ripetere  le  ofservazioni  da  me  fatte  fopra  la 
Commedia  mia  del  Molure  gelofo ,  che  forfè  fian¬ 
cherebbero  al  prefente  1*  altrui  fofferenza. 

L’ ultima  delle  quattro  Commedie  in  quefto  To¬ 
mo  comprefe  é  intitolata  V  Innamorato  di  due  , 
c  fu  efpoili  la  prima  volta  fuìle  Venete  feene  11 
carnovale  dell’ anno  1756.,  dove  non  ebbe  tutto 
quel  compatimento  che  pareva  a  me  meritarli  do- 
vclTe,  Io  pretefi  di  lavoiarla  fui  grande  Originale 
delia  Filli  di  Sciro^  o  fia  doppo  amore  di  Celia 
del  celebre  Cavagiier  Bonardli  .  Veramente  1*  af- 
funto  era  troppo  filofofico,  per  dar  nei  genio  a 
perfone  d’ogn'i  carattere  men  colto,  ed  illumina* 
to,  che  concorrono  a  riempiere  un  teatro  in  oc- 
cafione  d*  una  rapprefenrazione  non  veduta  mai 
più.  Anche  la  fuddetea  di  Siro  per  fomiglian- 
te  ragione  urtò  in  uno  fcoglio,  ed  ebbe  di  bifo- 
gno  che  T Erudito  Autor  fuo  la  fofientfse  nella 
buona  opinione  del  Mondo  con  una  Apologia 
cento  volte  migliore  della  paftorale  medefima.  Io 
non  era  in  grado  di  fare  lo  fiefso  ;  perocché  le 
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tèatraU  adunanza  non  afpettano  ragione  da*  Poeti  pet 
decidere  in  beae,  o  in  male  delle  loro  fatiche.  Non 
mi  mancarebòero  argomenti  fortidimi  da  giuftifi- 
care  la  favola  mia,  fe  non  lo  credefìi  foyerchio  . 
Il  popolo  è  ineforabile  nelle  fuc  decifioni.  Quan- 
do  una  Commedia  non  piacque  la  prima  volta 
che  fa  prodotta  folle  pubbliche  feene ,  non  bada¬ 
no  a  farla  piacere  tutte  le  autorità  ,  e  le  ragio¬ 
ni  tutte  del  mondo  .  Chi  c  perfuafo  di  queda 
gran  verità  ,  che  tutto  dì  comprovata  ci  vie¬ 
ne  dalla  nodra  fperienza,  non  perde  il  fuo  tem¬ 
po  a  giuftificare  una  Commedia  fcreditata  dall’in- 
codante  giudizio  del  volgo,  quando  può,  e  deve 
meglio  impiegarlo  a  farne  in  quella  vece  delle 
altre  che  incontrino  miglior  fortuna  .  Quedo  è 
quei  folo  di  cui  giudico  necefsario  avvertire  chi 
legge  il  Tomo  prefente,  fupponcndolo  affai  difere- 
ro,  per  non  condannarmi,  fe  abbandono  le  Com¬ 
medie  mie  al  fuo  difeerni mento  finiffimo  ,  fenza 
penfare  a  guadagnarmene  1’  animo  con  altre  piu 
artifiziofe  parole,  che  all’ opere  mie  riufeirebbero 
forfè  nocive  >  facendolo  fafpectar  di  me  deffo. 


1} 


PER- 


IO 


PERSONAGGI. 

Z  A  N  E  T  T  o  Bifognofi  Mercante  Veneziano 
lòtto  il  finto  nome  di  Roberto  . 


Madama  Blanville  Vedova  d’un  Mercan¬ 
te  Olandefe  del  medefimo  nome. 

Madamigella  Marianna  fua  Figliaftra. 

Il  Barone  d’ Osbech  Prefidente  civile 
nella  Città  d’Amfterdam. 

V  a  l  e  r  I  o  Uomo  di  fortuna  di  nazione  Ita. 
lìano , 


Vodvard/  Uffiziale  del  Prefidente . 

G I  o  N  a  T  A  Librajo . 

Lauretta  fua  figlia . 

Loran  Servitore  di  Madama  Blanville. 

Ermand  Servitore f  i  ,  «  rj 
^  o  •  /  del  Prendente. 

R I  c  €  I  a  R  D  Paggio  ( 

Arlechino  Servidore  di  Zanetto . 


Petit  ( 

Bertol  (Servitori  che  cercano  Padrone. 
Senfal  ( 

Soldati  che  non  parlano. 


La  Scena  è  in  ^Amflerdam, 


A  T- 


IX 


atto  primo. 

Camere  nella  Cafa  di  Marianna . 

SCENA  PRIMA. 

BUnville^  Mariann^t, 

EU,  "I  r  Oi  m*  odiare ,  Marianna  . 

AiéY,  V  Non  fon  tanto  maligna. 

Perchè  mai  deggio  odiarvi? 

EU.  Perchè  vi  fon  madrigna. 

Aiar,  Nella  madrigna  ancora  venero  ed  amo  un  Padre 
Che  v’ordinò  morendo  di  meco  oprar  da  Madre . 
EU,  Forfè  non  rubbidifco  ?  per  farvi  un  di  felice 
Del  fuo  volere  cllremo  non  loti  efecutrice  ! 

Agli  interefli voftri confacro  i  giorni?  e  1  orej 
Al  voftro  ben  fagritìco  de’  più  begli  anni  ii  fiore  . 
Quando  con  altre  nozze  farmi  potrei  Contefla? 
Solo  per  voi  non  penfo  che  a  far  la  Mercanteffa  - 
Ad  ogni  cola  intenta  coll’ occhio?  e  la  parola 
Fra  tanti  agenti  nofiri  vaglio  per  tutti  io  fola  , 
c  Tutta  di  me  contenta  fi  chiama  la  famìglia; 

E  voi  mi  accufarete  che  non  v’amai  da  figlia? 
Non  v’  accufo  ?  Madama;  ma  fio  meco  dubbiofa 
Perchè  ricca  facendomi  ?  mai  non  mi  fate  fpofa. 
.  Son  giovine?  fon  donna;  cd  ho fempre fentito 
Che  piu  delle  ricchezze  confola  un  bei  manto . 
Se  dell’affetto  voftro  ficura  mi  volete? 

Perchè  non  me  lo  date? 

E/a,  Perchè  tal  fretta  avete? 

.  *  In  età  frefea  ancora  Marianna  mia  vi  veggio? 

IvJè  vuò  celarvi  il  meglio?  per  configfi^^rvi  li 
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Ricca  ^  giovine ,  e  fola  fe  il  vofìro  ben  v'  alletta 
Perchè ,  perchè  vorrete  farvi  ad  un  uomfoggetta? 
Non  dico  che  infoffribili  gli  uomini  tutti  fieno; 
Ma  beata  la  donna ,  che  ne  può  far  di  meno  . 

11  Matrimonio  e  un  pefo  che  ranìmo  cì  aggrava  > 
Che  libertade  offende,  che  la  ragion  fa  fchiava. 
11  matrimonio  è  un  laccio  che  colla  affanni  e 
pianti.- 

Ed  a  voi  cosi  piace? 

^  ^  Ei  piace  a  tutti  quanti.- 

Piacque  a  voi  fteffa  -,  e  ad  onta  dì  tutti  quelli  guai 
Quando  mori  mio  Padre  fo  che  piangere  affai . 
Vedo  oggidi  degli  uomini ,  e  non  mi  fan  paura  ; 
Anche  in  favor  di  loro  mi  paria  la  natura. 

Se  riccafono e  giovine ,  qual  ne  farebbe  il  frutto  ì 
Mancandomi  un  marito  par  che  mi  manchi  tutto. 
In  forama  voi  mel  date  a  oche  io  mel  prenderò. 
JBla»  Prendetevelo  pure;  ma  io  non  vel  darò. 

Non  è  quefto  un  capriccio  :  quefla  non  è  pazzia  : 
Vollro  Padre  ubbidifco ,  benché  morto  egli  fia. 
Pria  di  morir  promìfevi  ad  un  ftranier  per  moglie. 
Ratificò  morendo  le  Tue  paterne  voglie . 
Quefto  Spofo  s*  afpecta  ;  nè  comparir  fi  vede  : 
Per  Timpazienza  voftra  non  vuò  mancar  di  fede 
S’io  v’ho  da  dar  marito, quello  afpettar  conviene , 
Verrà,  non  dubitate. 

Mar.  Verrà;  ma  mai  non  viene. 

E*  più  d’ un  anno  adeffo  che  mi  fi  parla  ognora 
Di  quefto  fpofo  incognito, e  non  lo  vedo  ancora* 
Per  quanto  ei  fia  lontano,  fedi  venir  con  fentc. 
Potrebbe  effer  venuto  dall’  Indie  d* Occidente . 
Parila  fchietto.  Madama,  benché  forfè  vi  fpiaccia  : 
Una  Infinga  è  quella  per  far  che  io  foffra  e  taccia . 
Ma  tacere  e  foffrire  non  poftTo  più  fenza  altro  • 
£U.  E  s’egU  jarda  ancora? 

Trovatemene  un  altro; 
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Bla.  Trovarvelo  non  deggio,  fe  il  voflro  ben  defio , 
Nè  faprei  piirovarlo. 

Mar.  /  Mei  troverò  ben  io . 

Bla.  Vuò  stàti  anche  quefta. 

Mar.  La  vederetc  al  certo* 

Bla.  Chi  farà  che  vi  fpofi?  ^ 

Mar.  Mi  fpoferà  Roberto. 

Bla.  Roberto/  Non  Io  credo. 

Mar.’  Madama,  qualche  pruova.' 

Bla.  Egli  è  vero  filofofo  (  e  poi  così  mi  giova .) 

Mar.  A’  Filofofi  forfè  difpiace  il  matrimonio? 
Bl.Non  fofe  più  maltrattino  le  femmine,o  il  demonio. 
Mar.  Così  non  fa  Roberto;  Anch’ei  dice  che  m* 
ama, 

Fifo  mi  guarda  anch*  egli ,  anch’  ei  bella  mi 
chiama . 

Roberto  è  al  cafo  mio:  in  lui  tutto  mi  piace  .• 
Se  per  marito  il  voglio,  voi  lofoffrite  in  pace.' 
Pafsò,  Madama ,  il  tempo  chi  mi  teniatc  opprefia; 
Padrona  fon  del  mio,  padrona  di  me  fteffa. 

Se  a  voi  per  farmi  guerra  non  manca  arte  >  e  ma¬ 
lizia  , 

Non  manca  in  Amfierdam  chi  mi  farà  giuftizia 
I  Bla.  Meno  furie ,  Marianna .  Più  non  mi  oppongo  a 
-voi  ; 

^  Badi  da  quello  illante  ognuna  a* fatti  fuoi. 

I  L*  economia  del  vollro  rinuncio  in  vollra  mano; 
Quanto  finora  io  feci  l’abbia  pur  fatto  in  vano; 
Non  fi  dica  mai  più  da  chi  con  voi  ragiona 
Che  non  vi  dò  marito  per  far  io  da  Padrona . 
Sfogate  il  femminile  frenetico  appetito, 

-  Difubbidite  al  Padre,  prendete  pur  marito* 

La  prima  io  vel  configlio  :  ed  or  lo  fo  fui  ferio  : 

I  Se  Roberto  non  ballavi ,  fpofate  anche  Valerio . 

Già  il  fo/dacchè  per  cafa  ci  viene  e  quello  c  quello 
i  A  me  Pamor  perdefte  ;  perdefle  anche  il  cervello . 

^  ‘  ■  V’ab^ 
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V’abBiatio  pur  fedotca  que’due  fcaltri  Italiani , 

Ma  alfin  vi  morderete ,  Marianna  mia,  le  mani  i 
,  E  come  fan  tant’altre  che  liete  a  nozze  andorno 
D’effervi  maritata  maledirete  il  giorno . 

Afar.  Quefto  non  può  faperfi:  la  paflion  mìa  non  celo; 
Ma  deir  invidia  i  voti  fo  che  non  vanno  in  Cielo 
Se  il  Padre  mio  vivefle ,  farei  fpofa  al  prefente  ; 
Però  s’io  mi  marito,  non  fon  difubbidiente  . 
Sciolta  dal  primo  impegno  centrar  pofso  il  fe¬ 
condo  • 

Se  i  morti  comandafsero,  guai  per  i  vivi  al 
mondo. 

Quanto  alla  Cafa,  e  al  traffico  tutto  vi  lafcìo  fare. 
Ma  quanto  alle  mie  nozze  farò  quel  che  ni  pare . 

S  C  E  N  A  I  l 

Loran^  e  dette.  | 

Zor,  ^  yT Adania,  vi  domandano . 

Bla,  ivi  ,  Non  me  ne  importaiandaté. 

Lor,  Le  Lettere  d* Italia  teftè  fono  arrivate. 

Bla,  Datele  a  chi  s’afpetta .  Non  voglio  più  la  pena 
Degli  affari  domefìici . 

Alar,  Non  facciam  qui  una  feena^ 

Lor.  Una  ce  n’è  tra  T  altre  di  molta  confeguenza. 
Mar,  Madama  ,  andate  a  leggerle. 

Bla,  Il  Ciel  mi  dia  pazienza. 

Per  una  figlia  ingrata  di  ben  oprar  m’attedioir 
(^Perchè  non  fi  mariti  troverò  ben  rimedia( 

Jìdar.  II  fuo  debole  è  quefto,  di  far  la  faccendiera  ; 

Se  più  non  comandafle,  morrebbe  avanti  fera. 
Quando  fpofa  mi  faccia  perde  ella  i  dritti  fui  3  1 
O  deve  ufeir  di  cafa ,  o  ftar  fpggetta  fltrui  • 

^  Jrops 
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’  Tr  oppo  però  le  preme  d*  opporli  alle  mie  voglie  « 

.  «  E  per  far  da/Padrona  tentar  eh’  io  non  fia  inopie . 

Schietta  e  fincera  io  fono,  eli*  è  fcaltra  e  maligna; 
Sempre  m’ amò  mio  Padre ,  ella  fu  ognor  ma¬ 
drigna. 

C’è  alfìn  giuftizia  al  mondo .  D'un  orfana  don- 
/  zella 

C*c  alfin  pietade  in  Cielo. 

...  SCENA  III. 

Z metto y  e  detta. 

Zan.  S  Ervo  Patrona  bella  . 

Mar.  Caro  Signor  Roberto:  a  tempo  il  Ciel  vi  manda. 
Di  parlarvi  ho  bifegno . 

Za».  Son  qua;  la  me  comanda.» 

Mar.  Ora  vi  do  una  fedia  (  aj 
Zan.  Ea  lafla  far  a  mi.  (b) 

Mar.  Siete  ben  obbligante . 

Zan.  Venezia  ufa  cosi.’ 

Mar.  Ho  piacer  che  ham  foli.  (  c  ) 

Zan.  E  dove  ze  Madama ^ 

Mar.  Sarà  occupata  un  pezzo. 

Zan.  L’afpetta  che  la  chiama. 

Mar.  H.O  efeguito  il  configlio  che  vi  degnale  darmi  ; 
E  a  mia  madrigna  ho  detto  che  voglio  maritarmi. 
Ben  o  mal  che  abbia  fatto, il  paRb  e  fcabroCiflimo . 
Zan.  Cara  la  mia  Marianna  ave  fatto  benilTimo . 

Mi  fon  omo  deraondo:tegno  de  qua ,  e  de  la. 
Ma  fin  dalla  mattina  vedo  che  tempo  fa . 

«  (  a  )  VmI  prendere  una  fedia  • 

th)  La  -prende  egH% 

(  c  )  Sjedme  * 
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Madama  ze  una  donna  che  de  nifsun  fe  fida?  1 
E  pur  con  una  occhìada  l’ho  fubito  capida* 

Più  che  ai  vofiri  intereffi  la  penfa  ella  a  sè  fteffa  / 

E  qualche  grillo  in  tefta  mi  fo  che  la  s  è  meffa , 
y*ho  confeggià  per  quefto  che  ghe  paikfli 
fchietto  > 

Col  dir  r  animo  fuo  no  fe  perde  el  rifpetto . 

E  po,  caro  ben  mio,  vero  el  proverbio  trovo  » 
Che  quando  un  fe  fa  piegora  el  xe  magna  dal 
lovo. 

Bafta,  il  gran  pafso è  fatto;  nèvuò  fia fatto  in 
vano: 

A  chi  voglio  io  di  fpofa  oggi  darò  la  mano . 
Fremerà  mia  Madrigna  ;  ma  frema  a  fuo  talento  : 
Grata  avrò  a  chi  m*ama,farà  il  mio  cor  contento. 
Se  non  mi  sbrigo  fubito ,  temo  qualche  altro  in-* 
toppo . 

Che  vene  par  Signore  ? 

Zan,  Me  par  che  corre  troppo  * 

Prefio  fe  fe  raarida  :  ma  prefio  fe  fe  pente . 

Amor  fenza  prudenza  mi  no  Io  ftimo  niente . 
Rifolve  mal  per  forza  chi  poco  tempo  impiega  ; 
Senza  guardar  la  bufsola  chi  paffa  el  mar  fe  nega  „ 
In  fommamaridarfe  remeggio  un  dì,  che  mai  5 
Ma  a  far  le  coffe  in  preffa  le  fe  fa  mal  affai . 

Mar.  No,  mìo  Signor,  non  temo  d’urtare  in  quefto 
fcoglio, 

^  Perchè  troppo  è  invidiabile  chi  per  marito  io  vo* 
glio . 

Voi  pur,  quandoio  velnomini,  direte  che  ho 
cervello  . 

Zan.  Nominemelo,  cara. 

Mar.  Caro ,  voi  ficte  quello  • 

Zan,  Mi  fiora?  mi  fpofarla  ?  Me  burlela  patrona? 

Ghe  fon  bon  fervitor  febben  la  me  minchiona  • 
Mar.  Burlarvi  ì  E  non  fapetc  che  y*  amo  >  che  v’adoro  ? 

Zan. 
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!  Eh  ben  anca  nrl ,  cara,  per  vu  fpaffimo  e  moro . 

!  Mar,  Dunque  che  fiate  mio  chi  più  me  lo  contrafta , 
j  Se  mio  vi  fa  l’amore  ? 

\Zan,  Pian  jcheratnornobafta. 

\Mar,  Dipiùcofaci  vuole  ? 

\Zan,  Ghc  voi  mille  riguardi  ; 

Penfar  bifogna  a  tutto . 

Mar,  Di  piu  penfare  è  tardi. 

Zan,^Oi  che ghè  Tempre  tempo. 

Mar,  Già  ci  ho  penfam  in  pria  • 

|^4«.Con  tutto  il  penfar  voftro  vu  no  fave  chi  fia . 

Siete  un  uomo  d’onore ,  fiere  uno  che  m’adora 
Da  cinque  meli  addietro  . 

^Zan,  No  fave  tutto  ancora. 

Mar,  Che  ci  vuol  per  faperlo  > 

Zan,  Ghc  voi  flemma  e  memoria  7 

Perchè  l’è  un  po’  longhetta  la  dolorofa  iftoria . 

La  Patria  mia  è  Venezia.  Venezia  benedetta, 
Se  torno,  e  più  ce  laftb,  me  vegna  una  faetta , 

■  Una  delle  Aie  burle  Tamor  un  dì  m’  ha  fatta  : 
Amava  una  Putrella,  ghe  andavadrio  da  matto.* 
Mio  Padre  fe  ne  accorze;  me  chiappa  a  tu  per  tu , 
E  m’  ordina  fui  fodo  che  no  la  varda  più  . 

No  bafta ,  el  me  foggi unfe  che  cangia  de  penfier , 
Che  elgha  pronto  unpartìdo,  che  el  voi  darmc 
muggler. 

Se  imagini  chi  poi ,  che  mi  fpiegar  no  poflb  , 
Che  bile  aveva  in  ftomego,  quanti  demonj  ad- 
doftb. 

Lazoventù,  ramorme  dava  mìo  malgrado 
Solo  de  quei  confeggì  che  piafe  a  u  n  defperado . 
Per  farghcla  a  mio  Padre  me  faria  farro  in  pezzi  : 
Scamparghe  via  voleva  ,*  ma  noghaveva  bezzi  • 
Coffa  fa  la  fortuna  >  co  la  me  trova  rotto 
La  me  fa  aU’improvifo  vincer  un  terno  al  lotto 
Allora  altro  no  cerco  ;  Patria  ,  Parenti  addio 
Temo  ir,  B  M’im. 
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M’ imbarco  per  Livorno ,  e  che  i  mè  corra  drio  l 
Mar,  Or  piucchè  mai  vi  ftimo . 

Zaf2,  L’è  un  anno  e  qualche  mefe 

Che  ziro  el  mondo  >  e  imparo  a  viver  a  mie  fpefe . 
Sarà  ben  cinque  raefi  che  andando  in  altra  banda 
Così  per  un  capriccio  fon  capita  in  Olanda . 

V’ho  vifta,  m’avè  piaffo,  un  gran  amor  ve  porto  > 
Cara  la  m  ia  Marianna  ^  v’amerò  vivo  e  morto  • 
Ma  fe  parie  de  nozze,  quello  Tè  un  altro  tomo . 
Son  de  rafon  capace ,  fon  nato  un  galantorao . 

Se  una  donna  me  voi  ^  no  polfo  mi  volerla  .* 
Prima  che  de  fpofarla  mi  penfo  a  mantenerla . 

Se  mi  la  man  de  fpofo  ve  dalTe  in  quello  llaico  » 

Un  traditor  farave ,  faraveun  omo  ingrato. 
Con  tutti ,  anema  mia ,  vado  col  cor  in  man . 

Ma  con  vu  altre  donne  fon  vero  Venczian . 
Mar.  D’amarme  fenza  fpeme  chi  mai  vi  perfuafe  ? 
Xan.  Un  vero  omo  de  fpirito  voi  ben  a  chi  ghe  piafe  •' 
Afar,  Con  quel  del  matrimonio  ogni  altro  amor  con¬ 
fondo  . 

Zan.  Fora  del  matrimonio  no  ghe  altro  amor  al 
mondo. 

Afar.  Cilias  ma  quanto  dura? 

ZaP^.  In  mi  lina  che  vivo . 

Afar.  Di  voi  fin  là  non  fpero , 

Zan.  Anche  più  in  là  mi  arrivo  <> 

Mar.  Sì  sì ,  fiete  Filofofo ,  Mei  difle  già  Madama  : 

Un  Filofofo  è  Urano  s’egli  odia,o  pur  s’egli  ama. 
A  che  mai  giunfe  il  Mondo  !  L’ardire  c  la  pazzia 
Oggi  per  farli  credito  divicn  Filofofia . 
Anche  amor  fa  il  Filofofo  per  elTer  incollante  ; 
Scufate,  iofortfincera. 

Za».  Scufeme,  fe  ignorante. 

Co  fe  dife  filofofo  fe  dife  una  parola  ; 

Ma  per  effet  filofofo  bifogna  andar  a  feda. 
Zenoii  giera  filofofp:  Fijqfofo  Epicuw 
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Quefto  era  tutto  carne ,  quello  paréva  un  muro , 
V  un  dava  nell©  fmanie  fe  un  pulefc  el  beccava , 
L*  altro  no  fe  moveva  s*  anca  i  lo  baftonava . 
Delle  vicende  umane  Democrito  rideva, 

„  Sulle  vicende  iftefle  Eraclito  pianzeva. 

1  gera  pur  filofofi,  i  aveva  dei  fcolari  ; 

E  i  lor  infegnamenti  gera  così  contrari. 
Non  balla  efler  filofofo,  Eftema  aver  bifogna; 
Siftema  che  alle  mailìme  nofazza  mai  vergogna. 
Diverfizeififtemi:  ma  i  gha  un  oggetto  ifteflb. 
Che  r  omo  fia\fclice  quando  1*  è  ancora  opprelTo , 
A  Ha  felicità  tutti  corremo  drio; 

Ognun  la  fa  a  fo  modo ,  e  mi  la  fazzo  al  mio  • 

La  mia  filofofia  no  Tè  greca,  o  romana. 
No  r  è  todefca ,  o  inglefe  ;  l’ è  tutta  Veneziana . 
La  mette  altri  nei  fenfi  j  c  mi  nel  folo  onor.- 
La  mette  altri  nel  fpirito ,  e  mi  tutta  nel  cor . 
De  Ila  filofofia  fc  ftampar  veggio  un  tomo, 

.  Digo  fon  Venezian,  digo  fon  Galantomo. 
Aiar,  Se  Galantuomo  liete ,  deh  non  vi  foffra  il  cuore 
Cosi  fenza  fperanza  farmi  languir  d’amore. 
Efule  della  patria,  fenza  aderenza  alcuna, 
Poffo  recarvi  in  dote  tutta  la  mia  fortuna. 
Se  a  quello  patto  ancora  le  nozze  mie  fprezzatc , 
Crudele  io  vi  dirò,  dirò  che  non  mi  amate. 
Dirò,  che  di  fedurmi  facelle  voi  le  pruove. 
Per  ridervi  di  me  quando  ande^ete  altrove. 
Al  fol  penlier  di  perdervi  ah.'  ch’io  mi  vengo 
meno; 

Mi  fi  congela  il  fangue ,  il  cuor  mi  batte  in  feno . 
Deh  !  S’ è  duro  un  filorofo,  un  Vinizian  noi  fia . 
No,  che r  è  tutta  tenera  la  mia  filofofia. 

La  vofira  man  gradiflb ,  febben  qua  no  l’accetto  ; 
Efe  la  mia  ve  nego,  cl  cor  mi  ve  prometto. 
No  veggio  farve  fpofa  d’ un  Olilo  vagabondo  ; 
Ail’onoi:  mio  far  tono,  e  far  parlar 4 mondo, 
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No  voggio  che  fe  diga  dalle  perfone  idiote 
Che  ho  fatto  zo  una  putta  fol  per  magnar  la  dote  » 

'  Se  a  cafa  de  mio  Padre  ritornerò  mai  più , 

So  ben  ,  fe  fare  libera ,  cofsa  ho  da  far  per  vù . 
Volerne  ben  intanto;  no  pensè  niente  al  refto. 
Perchè  za  da  Amfler  dati!  no  partirò  si prefto. 
Ma  fe  partìflfe  ancora,  regnilo  pur  per  certo, 
Venczian  c  Filofofo  fempre  farà  Roberto,  (a) 
May,  V  OneAo  fuo  procedere  ,  oh  Dio.'  più  m’in¬ 
namora  ; 

Se  non  lo  fo  mio  fpofo ,  non  avrò  pace  un  ora. 
Per  farlo  mio  s’ impieghino  i  preghi  e  i  be  nefici 
In  mio  favor  s’ adoprino  i  fuoi  più  cari  amici . 

Se  nulla  mi  ricfce,  almen  vuò  dargli  appreflb; 
Forfè  averò  col  tempo  Ciò  che  mi  nega  adeffo.  (^) 

SCENA  IV. 

Camere  interne  della  Bottega  di  Gìonata 
eoa*  fcanzie  di  Libri . 

GionMa  ad  un  tavolino  che  fcrive,  Lauretta 
iti  difparte  che  cuce  iibri. 

Gion,  T  E  lettere  fon  pronte  ....  Afcoltami  Lau- 
retta .  (  c) 

Sino  alla  damperia  ora  di  andar  ho  fretta. 
Se  vien  quell’  Italiano  per  il  fuo  manoferitto^ 
Digli  che  non  ifpero  di  trarne  un  gran  profitto. 
Pur  pailaremo  infieme;  e  lo  vedrà  dampato. 
Quando  egli  fi  rifolva  di  darlo  a  buon  mercato. 
Lauy,  Padre  mio ,  ti  ricorda  di  farfubiro  avere 
Al  Barene  d’ Osbech  :  P  Opere  di  Voliere . 

Per 

(  a  )  Parte,' 

1  b  )  Parte, 

C  c  )  Uvei  dal  tavolino',  Lauretta  fa  U  fteffo. 
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V  Vcv  effe  ben  due  volte  egli  mandò  fin  ora  ; 

Pocrefii  tu  portargliele. 

Gio>i»  r  Non  fon  legate  ancora.’ 

E  poi  quella  è  una  tetta  si  ttramba  e  ftravagante  j 
Che  mal  con  lui  s’ impaccia  di  libri  un  Nego¬ 
ziante  . 

Dalla  grandezza  i  libri  chi  mifurò  giammai  ? 

Ei  vuol  che  un  libro  picciolo  cottar  non  poffa 
affai . 

Ne  avrà  piene  tre  ttanze  5  ma  non  ne  legge  al¬ 
cuno.* 

.  Purché  fiam  tomi  in  foglio  >  fono  per  lui  tuttuno- 
.  Batta,  vedrò  d’ andarci .  Ancora  i  foldi  afpetto 
Deir  Opere  di  Neuton,  di  Loebe,  e  del  Burnetto. 
(  Oh  che  meftier  catrivo^chi  ha  da  pagar  ci  fquarta; 
Pochi  fono  che  fìudiano,  il  mondo  é  pien  dì 
carta. 

Non  vuò  ttampar  più  nulla ,  o  ttattipar  fol  lunari  ; 
Non  ci  vuol  carta  a  vi  vere, ci  vogliono  denari.(^^ 
Latir.  Tutti  vorria  mio  Padre  com’  effo  pontuali , 

Ma  non  fono  dei  nottri  ;  però  non  fon  eguali . 

A  me  la  profeffìone  non  è  perciò  difeara; 

Anche  cucendo  i  libri  a  vivere  s’ impara  . 

Qual  cofa  s*  ha  da  fare  ì  fc  lavorando  iofudo , 
Leggendo  mi  diverto , 

SCENA  V. 

« 

Z metto ,  e  detta .  . 


Zm>  JLj  Auretta  te  faludo. 

Scufeme,  cara  fia,  fe  me  frappa  del  ti; 
Qualche  mala  creanza  ni’ è  lecita  anca  a  mi  . 
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Anzi  a  parlar  fai  bene  fìccome  tcco  io  parlo  ; 

Se  il  lu  con  gli  altri  adopro ,  non  devo  ricufarlo  ^ 
1  titoli  plurali  dell* albagia  fon  figli. 

Perchè  pretende  un  folo  che  a  dieci  io  Io  fomigli  ì 
Che  firavaganza  è  quella  di  chi  mi  complimenta, 
Di  parlar  con  me  fola  come  faria  con  trenta  ? 

Noi  penfiam  ben,... 

Difeme .... 

Laur.  Zitto . 

Perchè  ì 

Laur.  Noi  fai? 

Quando  parla  un  de’nofiri  non  s’interrompe  mai. 
E  fe  parla  fife  un  ora? 

Zaur,  Bifogna  dargli  udienza , 

Se  ne  parla  anche  due. 

No  gho  tanta  pazienza. 

Ma  perchè  mai  fla  legge  ? 

Zafir,  Senti,  che  il  ver  ti  fvelo. 

D*  ognun  di  noi  per  bocca  può  favellar  il  Cielo." 
Dal  Cielo  in  noi  difeende  un  efirocosi  caldo, 
Che  chi  raccoglie  in  petto  non  puote  più  Bar 
faldo . 

Si  fa  dì  fuoco  in  vifo ,  co’  piedi  il  fùol  non  tocca; 
D'  uopo  è  lafciar  che  dica  quanto  gii  viene  in 
bocca. 

Negli  efii  i  fuoi  fanatici  feopre  il  voler  de’  Numi  ; 
Sin  l’ avvenir  predice ,  corregge  i  rei  coftumi . 
Però  tra  noi  fi  tace  quando  talmi  ragiona 
Sin  che  non  ha  finito. 

Aveu  finio  Patrona? 

Za^^r.  Sì  ben  .  Parla  tu  adeflb .  Da  me  cofa  ri  preme  ? 
Semai  fi’ e  filo  ve  vico,  per  carità  awifeme . 
Perchè  ?  Temi  che  ai  vento  le  mie  parole  io 
rparga  P 

Temo  de  qualche  pugno  ;  e  ve  Barò  alla  larga. 
Ma  favorirne  intanto;  Che  ze  de  là  Valerio? 

Zmr, 
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Laur,  DI  lui  contp  non  tengo. 

Zajf,  Me  lo  difeu  fui  fello? 

L^ur.  Noi  non  fcherziamo  mai . 

Zan,  ,  U  abita  pur  con  vu? 

Ghe  volevi  pur  ben  ? 

Lanr,  Non  gliene  voglio  più. 

Za^.  Zuielo . 

Laur,  Oli  /  non  li  giura 

Zan,  Come  ve  crederò! 

Laar,  Ha  da  badare  un  sì,  ha  da  badare  un  no* 

I  A’  tribunali  ideili  ciò  bada  in  ogni  evento; 

I  E  la  parola  nodra  vai- più  d’un  giuramento. 

;  La  tua  no  che  non  merita  da  noi  canto  riguardo . 
jZa».  Perchè?  me  maraveggio  . 

Lam,  ^  Perchè  tu  fei  bugiardo. 

L’amico  tuo  Valerio  tu  mi  mettedi  in  cafa; 
Che  un  uomo  d*  onor  ci  folle  da  te  fui  perfuafa  . 
A  credergli  e  ad  amarlo  pur  troppo  io  fon  tra- 
feorfa , 

E  il  danno  or  ne  rifento  nel  cuore  e  nella  borfa . 
Non  vidi  apcora  un  foldo  della  pigìon  ,  del  fitto; 
Gli  predai  dieci  doppie,  c  il  chiederle  è  delitto  . 
Almen  colui  m’ araafse .  Adora  la  Blanville , 
Spalima  per  Marianna ,  more  per  altre  mille  • 
Quedo  è  r  amore ,  è  quedo  di  mie  fperanze  il 
c  frutto  ; 

E  lafcia  che  tei  dica,  tu  fei  cagion  di  tutto. 
Zati»  Lauretta  mia  quieteve .  Valerio  ha  torto  affatto . 
No  rè  un  omo  cattivo ,  per  altro  Tè  un  bel  matto  • 
Co  fe  tratta  d’amor,  concilo  no  me  intrigo; 
Ma  fc  d’ onor  fe  tratta  5  gheparlarò  daaraigo. 
Quanto  al  credito  vodro,  qua  ghe  vorrà  pa¬ 
zienza  ; 

Se  mi  v*ho  fatto  el  mal,  farò  la  penitenza. 
La  botta  ze  gagiarda,  ma  fon  fatto  così; 

No  veggio  che  niffun  s’abbia  a  doler  de  mi 
B  4  Que- 
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Quefte  zè  vìnti  doppie,  deinc  il  mìo  redo  in  dtio/ 
Me  ne  avanza  pocchetti  ;  ma  tratto  da  par  mio  • 
£ahr.  Io  non  ho  quefta  fretta  .  Tu  meriti  ogni  ftima , 
Di  te  fe  vuoi  mi  fido. 

Dovevi  dirlo  prima. 

Tegni  pur:  Da  Valerio  me  farò  mi  pagar. 
Za  dei  altri  non  pochi  elio  me  n*  ha  da  dar . 
N’  importa ,  co  li  ho  fatti  no  pianzo  i  benefìci  y 
Vada  quel  che  fa  andar ,  no  fb  tradir  i  amici . 
Létufr,  Quando  c  così,  tra  poco  ti  porterò  il  tuo  retto. 
Ma  già  rho  detto  fèmprc,  Robetto  è  un  uomo 
onetto. 

Guarda  però  che  il  Mondo  deU’  onefià  fi  a  bufa  ^ 
E  fe  non  credo  a  tutti ,  degna  fon  io  di  fcufa . 
Guardati  da  Valerio,  e  tieni  per  coftante 
Che  tradir  può  T  amico  chi  già  tradì  un  aman¬ 
te .(  ^  ) 

Che  donna  fofpettofal  Se  gh’ entra  rinrereffe 
Ste  femmine  olandefi  le  ze  tutte  rittefle. 
Marianna  ze  la  fola  che  regge  alia  gran  prova, 
Che  ha  un  cor  fimUe  ai  mio. 

S  C  E  N  A  VI. 

Valerio y  €  detto*  ^ 

PmL  A.MÌCO,  una  gran  nuova. 

Zan,  Senrimo . 

ZaL  Allegramente.  Vi  porto  dei  danari. 
Buoni  al  bifogno  vottro,  e  buoni  al  mio. 

Magari. 

Dove  zelli. 

Zal.  Son  qua.  (h) 

Z an*  Che  lettera  xe  quella  ? 

raL 

C4>  T/irte.  Cb)  Mofirà  um  kttem^ 
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'ah  Lettera  a  voi  difttta, 
an.  Chi  me  la  manda? 

"^Z.  Oh  bella  Z 

Come  Tho  da  fapcre  ?  A  cafo  io  Tho  trovata 
I  Alla  Porta  d'Italia  i  e  qua  ve  l’ho  portata. 

Ma  come  faveu  vu  jche  là  ghe  (e  dei  bezzi  ? 

\^aL  Se  non  ci  fon  dei  foldi^fatela  pure  in  pezzi . 

Me  lo  predice  il  cuorej  ed  il  cuor  mìo  non  mente; 

!  In  tal  materia  io  fono  aftrologo  eccellente  • 

E  poi  conofeo  al  pefo  che  c’è  qualche  Cambiale  • 
Za»,  Demela ....  Coffa  vedo  Z  {a) 

Dal gufto gli vien  male. 
Za»,  La  man  le  de  mio  Padre  •  (h) 

Val,  Anch'io  così  fuppofi. 

^an.  Ohimè ...  la  manfion  dife  Zanetto  Bifognofi . 
Val,  Eh  ben ,  voi  flètè  quello  ;  il  Padrc^a  voi  la  manda.' 
\^an.  Ma  come  fa  mio  Padre  che  mi  fon  in  Olanda  ? 

!  Dacché  fon  fcarapà  via  me  fon  chiama  Roberto  » 
i  E  che  mi  fla  Zanetto  neffun  lo  fa  per  certo . 

!  V u  fol  fla  Acutezza  gbavè  dell’effer  mio . 

I  Valerio ,  come  valla  ?  M'aveù  forfè  tradio  ? 

Val,  lo  tradirvi  ?  Io  tradirvi  >  Di  voi  mi  maraviglio  ^ 
V oftro  Padre  aU’incerto  fcritro  averà  a  fuo  figlio 
[  Della  mia  fegretezza  col  fangue  io  vi  rifpondo  : 
Mafea  voi  fcrive  un  Padre,  cafeaper  queftoi! 
Mondo? 

Se  anche  da  voi  lontano  di  voi  fi  prende  cura , 

Di  cofamai  temete? 

Zan,  De  tutto  gho  paura . 

Temo  che  elvoggia  darme  muggier  a  mio  dif- 
petto  ; 

Temo  de  ciraattarme  a  perderghe  il  rifpctto. 

De  tornar  a  Venezia  folo  il  penfier  m’affanna; 
No  gho  cor  de  lartfar  la  mia  cara  Marianna. 

Se 


(a)  Le  da  una  oechlatal 
ib)  u»  altra  occhiata • 
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Se  él  fa  che  mi  fon  qua,  la  laffeiò  per  forza; 

La  mia  Filofofia  fcomenza  andar.  alForza . 

E  vole  che  no  tema^*  Devume  maraveggio, 
Tasè  i  no  fìe  a  dir  altro,  fe  noghavc  de  meggio . 
FaL  Taccio,  e  non  parlo  piu  ;  ma  intanto  almen  vi 
prema 

Di  legger  quella  lettera. 

^  ^  Lczo ,  ma  cl  cor  me  trema .  (a) 

Figlio ,  mal  corrifpondi  al  mio  Paterno  amore  ; 
Mafe  tu  non  fei  figlio^  io  fon  buon  genitore. 

Se  dove  ti  ritrovi  ,  fo  che  mi  fai  vergogna  y 
So  che  non  hai  piu  folcii ,  e  foldi  aver  bifogna  • 
Eccoti  ma  cambiale  y  godila  a  tuo  talento  \ 

JUa  sHo  non  ti  rivedo y  non  morirà  contento. 
Val.  Ecco  la  dei  danari ,  Il  mio  non  era  un  fogno  ; 
Andiamoli  a  rifeuotere . 

,  Mi  no  ghe  n’iio  bifogno . 

Chi  gha  ditta  a  mio  Padre,  che^defonor  ghe 
fazzo? 

Chi  mai  gha  dà  da  intender  che  mi  fia  tanto  al 
giazzo^ 

Ho  vivefto  col  mio  fempre  da  Galantomo  ; 

Se  ghe  n’ho  pochi  adefifo,  quello  Tè  un  al¬ 
tro  tomo. 

Da  per  tutto  andar  poflb  a  fronte  defeoverta; 
E  a  mia  difpofizion  ghe  qualche  borfa  averta. 
La  mia  Filofofia  qualcoda  ha  da  valer. 

Ghe  n’abbia,  o  no  ghe  n’abbia,  nifllin  l’ha  da 
faver  . 

De  fia  Cambiai  un  bezzo  no  ghe  ne  veggio 
fpender  ; 

Vedera  un  di  mio  Padre  ch’ho  del  cervcl  da 
vender  . 

Lovenero,  loflimo;  ma  veggio  libertà, 

E  chi  cosi  me  feredita  el  me  la  pagata . 

.  Val. 


fa)  l^gge» 


p  R  I  M  o:  .  ^ 

Amico  mio  »  fcufate  :  non  fofte  mai  sì  bello , 

E  la  Filofofià  oggi  vi  dà  al  cervello. 

Voi  qui  ini  fate  il  bravo  con  fenfi  pellegrini. 
Come  fc  averte  in  tafea  almen  mille  Zeccheni . 

*  Tra  noi  parliamci  fchìetto.  Io  fo  die  ftiamo 
i  male , 

I  E  morta  oggi  vorrete  tener  quella  Cambiale  ? 

Dove  trovar  dei  foldi  quando  non  ce  n’è  più  ? 

Zan,  Mi  vedeu  per  trovarghene  feomenzarò  da  vu  • 
Vinti  doppie  a  Lauretta  ho  dà  per  vortro  conto  j 
j  D’altre  trenta  imprertade,  ghavemo  infieme 

1  un  conto . 

■  Renderne  intanto  quefte;  e  po  ve  farò  veder. 
Che  bezzi  no  me  manca  ;  che  ghe  chi  me  poi 
creder .  • 

La  man  alla  fcarfella ,  da  bravo  delle  qua  ; 

I  Filofofia  fe  querta. 

l^aL  Ah.'  querta  è  crudeltà . 

A  chi  mai  diede  1*  animo  di  trar  fangue  da  un 
muro  ? 

Amico, non  ho  un  foldo,  fulLonor  mio  vel  giuro. 
Afpetto  che  una  nave  dalPIndie  me  ne  porti .  ^ 

E1  farà  po  un  trabacolo  cargo  de  falli  forti  • 
Ma  quello  non  importa ,  i  bezzi  mi  no  ftìmo  : 
Filofofo  fpiantado  fe  fon,  no  fon  el  primo. 
La  mia  Filofofia  me  infegna  a  far  denari . 

Per  far  del  ben  ai  poveri  ;  per  fvergognar  i 
avari  . 

Quando  che  no  ghe  n’ho,  con  ella  me  con»* 
folo , 

La  mia  Flofofia  me  dife  no  ti  è  folo . 

I  Quel  che  me  preme  aderto  da  vu  Tè  un  gran 
fervizio; 

Vel  digo  in  do  parole  .‘Valerio,  àbbiè  giudizio. 
No  rte  a  parlar  de  mi;  fe  mai  ghe  dei  cutiofi, 
No  rte  a  dir  che  mi  fia  Zanetto  Bifognofi. 


A  T  T  O  P  R  I  M  O. 

Recordeve  in  Livorno  qual  gera  el  voftro  flato; 
Se  v’ho  fatto  del  ben  ,  no  me  trattè  da  ingrato. 
Son  Filofofoè vero^fon  bon,  fonVenezian; 
Ma  fe  qualcun  me  ftuzzega ,  fon  Omo  ,  e  gho 
le  man  •  (a) 

Val»  Oh  povera  Cambiale»  dov’  è  mal  capìcat  a  / 

Se  fofle  in  mano  mai  farei  la  gran  giornata  »  (b) 


© 


Fins  àell'Attù  Primo, 


^  1 


/T. 


ii}  farri»  ih)  Parili 


tó.TTO  SECONDO  * 

f' 

Camera  del  Prefidentc. 

SCENA  PRIMA. 

V 

D"Os bechi  e  Ricciard. 

j 

ÌD<?/  /^Ua:  cofa  c’è? 

to.  Un  biglietto. 

Dof,  Arrie.^ 

^ic,  A  voflra  Eccellenza . 

Vof,  Chi  lo  manda  ?  • 

Rie.  Leggete . 

Pof.  Un  poco  di  pa2Ì€nza.(/e) 

I  Aia  dama  d' Arivai  s'umilia  riverente 

I  Al  Barone  d'Oshech  fupremo  Prefidente; 

E  a  lui  raccomandando  del  foglio fuo  il  Mejfaggiol 
I  Lo  fupplica  di  ammetterlo  in  Corte  fua  per  Pag» 

Sio^  (b) 

Per  Paggio  !  Eh  /  ...  per  Paggio  ? 

Rie.  Son  ufo  a  quello  uffizio  l 

Dof.  Ben  :  la  portiera  è  quella.  V oi  fiere  al  mio  fervizio. 
Rie.  Il  mio  Signor  ringrazio  .  Sarò  qual  ei  mi  vuole  • 
\Dof.  Paggiojpaggio  5  finiamola,  tubai  troppe  parole. 
i^zV.Che  almen  la  man  vi  baci  prima  ch’io  m’allontani. 
Dof,  Baciala .  (  c  ) 

Rie.  Come  ! 

Dof,  Ai  paggi  io  parlo  colle  mani, 

i  Rie,  Oh.'  fon  mal  capitato  .  Tal  di  chi  ferve  è  il  frutto  y 
Ma  per  aver  del  pane  con  vicn  foffrir  di  tutto .  p, 

Dof 

Ca)  Legge. 

<b)  Ripiega  il  biglietto  dop»  aver  finto  di  leggere  d  ron 
Jìo  [otto  voce . 

Cc)  Accenna  darli  uno  Jchiafo, 
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Dof,  Ogni  dì  qualche  iftan za:  fé  a  tutte  corrlfpondo  i 
Io  dovrò  far  le  fpefe  or  ora  a  tutto  il  Mondo. 

,  Eh .  So  cofa^ho  da  fare . 

S  C  E  N  A  IL  / 

Ermmdy  c  ditto  . 

Erm.  EfCcellenza,  {a) 

Dof.  Che  vuoi  ì 
Erm.  Madama  di  Blanville  manda  i  rifpetti  fuoi . 

EflTa  un  ardir  li  prende  5  ma  chiede  pria  perdono  ^ 
Se  prefentarvi  ardifccquefìì  duefpecchi  in  dono. 
Da  Venezia  a  lei  vennero;  Sa  che  tra  noi  fon  rari. 
Verrà  tra  poco  anch’effa . 

Dof.  Vuol  grazie,  o  pur  denari  2 

Noifo: 

Dof.  Ben ‘benché  venga...  Vedrò  cofa  do¬ 

manda  . 

Ma  s*attacchino  intanto  quei  fpecchi  uno  per  ban*  «i 
da.  {b) 

Gran  difgrazia  è  la  mia  !  Gran  carica  è  mai  queflaj 
Sempre  verrà  qualcuno  a  rompermi  la  tetta  ! 
Andate  della  Patria  a  folpìrar  gli  onori.*  ^ 

Le  cariche  fon  belle  ;  ma  cottano  fudori , 

Se  fiam  dolere  trattabili,  la  nottraèfonnolenza; 
Se  rigoroli  fiamo,  la  nottra  è  prepotenza  . 
Neffun  è  mai  contento.  Ci  fon  più  fior ,  che  frutti; 
E  chi  comanda  agli  altri  deve  fervire  a  tutti  • 

SCE- 

(a)  Con  due  fervi  tori  che  portano  dm  ^Specchi  con 
Cornici  alla  moda  dorate  •  -  '  ^ 

Cb5  Attaccano  i  S fuchi  mo  P^tti 
nn  nomo.  "  .  .  '  ' 
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S  e  E  N  A  "l  I  I. 

Blanville t  e  detto. 


\)of. 


BU,  Qignor ,  h  bontà  voftra  è  troppo  conofciuta  •• 
i3  Mofsa  da  qucfta  io  vengo. 

Do/,  Madama  è  ben  venuta . 

Se  volete  federe. 

\^la.  E’  troppa  compitezza  : 

Mi  sbrigo  in  due  parole  - 

Mi  fate  una  finezza. 

Uo  Signor,  vói  ben  fapete  ch’io  fono  per  mio  danno 
Vedova  di Blan ville. 

Lo  fo  eh* è  pili  d’un  anno. 
la.  Sapete  ch’egli  in  cura  lafciommi  la  famiglia  • 

Ma  che  di  tutto  Erede  egli  lafciò  fua  figlia. 
Quella  figlia  ingrati flfima  a  quanto  io  fo  per  lei 
Or  maritarli  ad  onta  vuol  dcVonligli  miei.  (4^ 
Promeffa  ad  un  Straniero ,  ch’ora  farà  per  via. 

Il  Spolar  pretende  un  altroché  non  lì  fachilìa. 

I  Le  fanciulle  oggidì  par  che  del  ben  fian  fazie  : 

!  "  Ma  voi  non  mi  badate. 

Dof.  Godo  le  vollre  grazie>>^ 

Bagattelle ,  Signore.  Gradare  un  cuor  lineerò  : 

I  E  trovi  in  voi  mia  figlia  un  giudice  fevero. 

I  Non  permettete  mai  che  io  manchi  di  parola; 

'  ‘  Che  ilPadre  luo  già  morto  mentifea  una  figliuola, 
j  Fate  Signor  che  moderi  il  fervido  appetito*,  {b) 

!  Che  da  me ,  che  dal  Padre  accetti  ella  il  marito  • 
Balla  che  un  ordin  volito  ad  eflalei  li  mollri  ; 

^  Ma  voi  non  ra’afcolcace  . 

Godo  le  grazie  vollre . 

Bla. 


Oofbech  mentre  ella  parla  fi  pavoneggia  ad  uno 
Specchio . 

Si  pavoneggia  Dejhech  aW altro  Specchio,  paffeg* 
giando  daWnno  alValtro* 


) 


ATTO 

Bla,  Arroflir  del  regalo  mi  fa  voftra  Eccellenza  ; 
Dof,  E  voi  mi  fate  or  ora  perdere  la  pazienza. 
V’ho  capito,  v’ho  intefo.  Già  fo  quel  che  ho 
da  fare. 

Ehi,  fervile  Madama  ;  Madama  vuol  andare  .  (a) 
Bla»  Che  trattar  da  Villano?  Per  lui  me  ne  vergogno; 
Ma  convien  fofìfrir  tutto,  quando  fe  n’ha  hi- 
fogno,  {b) 

Dof,  Crederà  di  contarmi  una  gran  novità. 

Ed  io  ne  fo  di  più  che  forfè  ella  non  fa. 
Giufiizias’hada  fare  co’ grandi  e  cogli  eguali; 
Nè  Dosbech  fa  gìuftizia  a  forza  di  Regali. 
Eia . .  QueOi  due  fpecchi  riportinlì  a  Madama;(tf) 
Digli  che  il  Prefidente  pago  di  lor  fi  chiama  • 
Che  gfà  fe  n’è  fervilo;  che  di  fpecchiàrfi  ^  e 
fazio  ; 

E  che  ciò  non  ofìante  del  dono  io  la  ringrazio.(^) 
SCENA  IV. 

Rìcciard ,  e  detto , 

Rie,  /^’E’  chi  domanda  udienza,  fe  pur  non  v’  è 
difearo . 

Dof,  Chi  è  quefto  importuno? 

Rie,  E’  Gìonata  Libraro. 

Dosb,  Maledetto ,  ora  viene  che  fon  fianco  annojato. 
Quando  ben  quattro  volte  quefi’oggi  io  l’ho 
chiamato. 

Non  vuò  fentir  nefliino  :  Dovea  venire  allora . 
Rie,  Ma  Signore  gli  preme  .... 

Dosb,  Che  vada  alla  malora. 

Rie, 

Ca)  Volta  le  [palle  a  Madama,  efeono JErmand  e  Ri* 
ciard  . 

Cb)  Parte,  e  il  Paggio  V accompagna , 

(  c  )  Ad  Ermand . 

i  d  )  Ermand  fa  portar  via  li  fpecchi  e  parte . 


SECONDO.  ^  93 

Rie,  Ha  certi  libri  feco.  Se  fo  che  li  trattenga. 
Chi  fa  quando  ritorna? 

Dosh,  Via,  digli  pur  che  venga,  {a) 

Che  pazienza  ci  vuole  I  Per  altro  io  fon  flem¬ 
matico; 

Ma  a  forza  di  diflurbi  mi  fanno  effer  Lunatico, 


S  C  E  N  A  V. 

donata^  e  detto,  {^h) 

I^Uefte  fon..,. 

Temerario,  fanatico,  poltrone, 

E*  aflaì  che  non  ti  faccio  faltar  giti 
^  da  un  balcone. 

Chi  t'  ha  infognato  mai  ad  effer  sì  importuno  ? 
Non  fai  che  qualche  volta  non  vuò  veder  nef- 
funo  ? 

Credi  forfè  eh'  io  Aia  come  fai  tu  la  fefia 
Colle  mani  alla  cintola  fenza  penfieriin  tefta  ì 
Cento  cofe  ho  pel  capo  ;  ho  d’altro  voglia  adeflb , 
Che  di  trattar  di  libri,  e  fentir  qui  un  proceflb  . 
Temi  che  non  ti  paghi?  Sì  sì,  ti  pagherò. 
Gian,  Ben ,  fenza  tanto  chialfo  ;  vado  ,  c  ritornerò  ,(c) 
Dof,  Afpetta .  Moftra  un  poco .  Cofa  è  quei  tuo 
convoglio? 

Gion,  L’ Opere  di  Volterc. 

Bof,  Non  fon  flainpate  in  foglio? 
Gion,  Quella  preflb  dì  tutti  è  i’edizion  migliore. 
Dof,  Un  edizione  in  foglio  ci  vuole  a  un  grande 
Autore . 

Tòmo  ir.  C  Gion, 

C  a  )  Ridar d  parte, 

(  b  )  Qofi  alquanti  libri  . 
i  c  )  In  atti  di  partire* 


ATTO  - 


Gion.  In  foglio  non  ce  n’è .  Se  queila  non  ti  piace  5 
Riporterolla  indietro. 

Bof,  Meco  fi  fa,  e  fi  tace . 

Gian,  Barone  ti  fon  fchiavo  .(a) 

Bof.  Afpetta  i  tuoi  quattrini . 

Quanto  vuoi  di  queirÒpere . 
don.  Ne  vuò  fette  fiorini . 

Dof  Diavolo  !  bafian  quattro . 

Gion.  Sette  fiorini  ho  detto  . 

JDofb.  Notane  cinque  a  libro . 

Gion.  Sette  fiorini  afpetto . 

Bof  Te  ne  devo  degli  altri . 

Gion.  Saran  trenta  al  prefente 

BofVìz^  ne  avrai  venticinque . 

Gion.  Trenta  ti  dico,  o  niente. 

Bofb.  Quefio  è  fcannar  chi  compra,  le  Vuoi  quei 
che  t’aggrada, 

Gion.  Il  Negoziante  io  faccio  ,  non  raflaffia  da 
firada . 

Chi  comperar  non  vuole  non  prendo  per  la  gola, 
Per  dar  e  avere  il  giufto  bafta  la  mia  parola . 

Bof  Veggio,  {b) 

Mie.  Signor,  fon  qua. 

Bofb*  Dirai  al  Maggiordomo 

Che  dia  trenta  fiorini  a  quefio  Galantuomo , 
Cdon.  Così  faldato  è  il  conto . 

Bofb.  Abbiam  libri  ftranieri  ^ 

Gion.  Sei  Commedie  Italiane,  che  m’arrivar  i’al- 
trejeri . 

Dofb.  L’ho  già  vedute. 


Gicn. 


Come? 


Ghn. 


Dofb, 


Credo  che  ti  fia  noto 


Me  le  prefiò  Roberto . 
Sì, lo  conofeo  al  certo . 


D’un 


C  a  )  In  atto  di  partita  • 
(b)  D'ce  U  aggio  c 


SECONDO.  35 
D’un  bel  delio  di  gloria  anche  il  fao  core 
avvampa , 

E  immortalarli  vuole  anch*  egli  colla  ftampa . 
Ho  certo  fuo  Romanzo, che  avrà  del  gradimento. 
Se  rifolvo  Camparlo . 

Dofb.  E’ uomo  di  talento. 

Credo  fue  le  Commedie. 

Qiotj.  Ti  par  che  poffan  correrci 

Sebbcn  fono  Italiane  ? 

'Dofb.  C’è  molto  da  difcorrere. 

don.  Balla >  non  le  ho  ancor  lette.  Ho  fatto  efa min  arie 
E  fe  buone  le  trovano,  io  voglio  riftatnparle. 
Scabrofo  è  il  fcriver  libri ,  fcabrofo  il  darli  fuori  ; 
Quelli  eh’  hanno  più  fpaccio  non  fon  fempre 
i  migliori,  (a) 

Dofb,  C’è  altri  da  venire?  Non  mi  lafcian  coftoro 
Leggere  un  libro ,  e  in  libri  anch’io  fpendo  un  te^ 
r.b  foro .  (eh  io 

Stian  quelli  ancor  cogli  altri.*ln  eHi  iom’apparec- 
?  11  mio  trattenimento  quando  farò  più  vecchio. 

Intanto  poiché  libera  quell’ora  m’è  rimafa, 
Elà  s’attacchi  fubito,  che  voglio  ufeir  dir  cafa,  {h) 

SCENA  VI. 

Camera  di  Gionata. 

Lauretta  t  poi  Arhchitio. 

Laur.XT  k\tx\o  è  un  traditore.  L’ho  detto,  è  lo 
V  ridico . 

Il  povero  Roberto  fi  fida  d’un  nimico 
Per  gelofia  non  parlo,  non  parlo  per  vendetta^ 
Quella  carta  il  convince  da  lingua  maledetta 
A  cafo  i'ho  trovata  nel  raflfettar  la  fianza, 
tC  2  Di 


Ca)  (b)  Vm, 


ATTO 

Di  Roberto  ecco  ilfei'vo...  Afcolca 

Abbiè  creanza^ 

tmr.  Perchè? 

Son  Galantomo. 

Laur.  Per  efifer  tal  fi  fiida  ; 

Par  parlo  a  un  Galantuomo . 

Ma  prima  el  fefaluda* 
Laur,  Non  falutiam  neffano;  fé  va  ,  fe  vien  ,re  paffi. 
jirl.  Se  vede  ben  che  femo  in  ti  paefi  baffi. 

Lmr.  Vorrei  faper... 

Ari,  Cibò  e 

Laur.  Perchè? 

^rL  Perchè  cusL 

Lmur,  Ma  perchè  i 

Ari,  Perchè  fon  filofofo  anca  mi . 

Laur,  Tu  Filofcfo?  Io  rido.^ 

jìrL  E  mi  digo  da  boti. 

Laur.  La  tua  Filofofia?... 

^rl.  La  è  tutta  Patron 

Mi  no  penfoche  a  elio;  mi  vedo  coi  fo  occhia 
Magno  colla  fo  bocca,  vago  coi  fo  zenocchi. 
Ve  lafib  po  capir  a  defcrizlon  el  refio. 

Z/?^r.  Tal  effer  deve  un  fervo;  così  fa  un  uomo  onefio. 
Perchè fei  tal;  Afcolta:  faputo  ho  non  fo  come 
Che  Roberto  in  Italia  aveva  un  altro  nome. 
Dimmi  la  verità. 

\Arl.  Oh  in  quello Siora  no. 

Laur.  Per  qua!  ragion  ì 
Ari,  Percento. 

Lmr.  La  prima. 

Ari.  No  Io  so. 

Sappiè  che  al  Tuo  fervizio  el  m’ ha  tiolto  a 
Livorno; 

Là  favo  el  Zavattin;  oggi  Pè  un  anno,  e  un  zorno. 
Da  che  lu  fia  con  mi  Roberto  el  s’è  chìamado  ; 
Col  m’ha  dà  da  magnar  à  altro  mi  no  bado, 

E  rim 


SECONDO.  37 
E  ringrazio  anca  el  Ciel  che  in  mi  mai  no 
ghe  fia 

El  mal  de  vu  altre  femmene  . 

L^iur,  Che  mal? 

ArL  Dcfarlafpia. 

LaurSc  al  tuo  Padron  la  faccio ,  h  faccio  per  fuo  bene; 
So  qualche  cofa,e  dubito  fe  il  dirlo  or  micóviene. 
Di  Valerio  ci  fi  fida.  Egli  a  tradirlo  arriva  ; 
Ed  io  ne  ho  in  man  la  pruova  . 

\Arl,  Tasè  lengaa  cattiva.’ 

Laur,  Anche  tu  Io  difendi  ? 

Ari,  Defendo  la  rafon. 

El  Paron  fe  ne  fida ,  mi  fon  tutto  Paron , 
Laur,  Vedremo  chi  s inganna;  Zelo  a  parlar  mi 
sforza . 

Ari,  Gran  cofla  che  fte  donne  le  voi  dir  mal  per 
forza . 

Trovò  pur  chi  v’afcolta  ,  che  a  mi  no  me 
convien  ; 

Mi  tafo  dei  Paroni  co  no  poflfo  dir  ben. (4) 
Laur,  Gran  cofa!  in  prò  d’un  empio  tutti  congiu- 
ran  gli  uomini  ;  '  ; . 

E  poi  perfeguitari  faranno  i  Galantuomini . 
Ecco  perchè  nel  mondo  oggi  trionfa  il  vizio. 
La  fortuna  fi  compra  col  vendere  il  giudizio. 
Ma  la  virtù  negli  altri  ama  chi  insèPonora, 
E  falvo  io  vuò  Roberto  a  fuo  difpetto  ancora, 
E’ben  che  da  sè  fiefib  il  rifehiofuo  difìingua. 
Acciocché  non  mi  trart’anch’ei  da  mala  lingua . 
Ecco  la  fatai  carta.  Qui  de’fuoi  foldi  è  il 
rcfto .  ^ 

D’ayvifarlo,  e  tacere  l’unico  mezzo  è  quello. 

C  3  SCE^ 

(  a  )  Pane , 

(b)  Avvolga  ì  denari  mila  cattai 


JS  ATTO” 

SCENA  VII. 

£iYì€ttO  5  C  • 

IF 

Z»n.  She  ze  voftro Padre?  ,  ,  „  „ 

JLai^r.  JLNI  Pocanzi  andò  alia  Poua  « 

Zan.  De  quel  mìo  manofcritto  vorave  la  rifpofta . 
Lanr^  Appunto  egli  mi  difse  c’ha  un  defidcrio  efìremo., 
Di  parlarti  in  perfona . 

2;an.  Ben  ben,  fc  vederemo. 

Laur,  Certo  refìo  io  ti  devo .  I  foldi  tuoi  qui  fono,  [a) 
Zitn»  Quanti  elii? 

Laur.  Tre  fiorini . 

Zan.  No  ferve.  Ve  li  dono  l 

Laur.  ^Non  mancheria  che  quello  per  tua  maggior 
sfortuna .) 

Regali  non  ricevo . 

Zan.  Nè  mi  prego  neiruna.(4) 

Farei!  i  mal  pregando.  Io  fo  quello  che  deggio,- 
E  fe  non  lo  facelli,  un  di  farei  di  peggio  . 
Z4».Brava.  Ha  rafon  Valerio, fe  el  voftro  cor  ghe  piafc. 
Non  me  lo  nominare . 

Zan.  Mi  veggio  che  fe  pafe . 

Lmr.Qntho  non  farà  mai.  Fiiofofo  fei  tu. 

Ma  di  Filofofia  forfè  io  ne  fo  di  più. 

Verità  non  ha  in  cuore  chi  in  bocca  ha  la  men¬ 
zogna;  ^  ^  ^  (gna. 

Gnor  nonfaaglieftranei  chi  a’fuoi  puòfarvergo- 
Chi  feorda  il  primo  affronto  afpetti  ache  il  fecodo; 
La  fpeme  dei  perdono  fa  fcellerato  il  Mondo. 
E  degli  ingannatori  faria  minor  io  ftuolo. 

Se  le  donne  ingannarfi  lafciaftero  da  un  folo .  (c) 


Ca')  Gli  dà  la  carta  . 
i  b  )  Prende  la  carta . 
(  c  )  Farte  . 


S  E  C  ONDO.  39  ^ 
Zan.hnc^  queftl  ze  boni  per  bever  el  caffè. 

Gho  altre  vinti  doppie,  e  po  ftago  da  Re. 
Metteraoli  coi  altri;  penferno  po  fui  ferio 
Ma  che  carta  fe  quella  ?^Ia  man  ze  de  Valerio  ... 
Coffa  vedo?...  Ah  furbazzo?...  Ah  poveretto  ini!...(^) 
Come?  con  un  araigo  fe  tratta  oggi  cusì?,.. 
Lauretta ...  No. .  Se  cerco  de  più,  mi  fazzo  pezzo. 
Se  ghe  moftro  fta  lettera,  ghe  vado  mfde  mezzo  • 
Valerio  ti  gheze .  Veggio  che  righe  ftaghi; 

Di  che  no  fon  Zanctto ,  fe  no  ti  me  la  paghi ,  (c ) 

SCENA  Vili. 

Camera  di  Marianna. 

il  '■» 

Aiarianna^  e  Vdlerio . 

^/./^Ran  cofa!  che  un  momento  con  voi  non 
vj  poffa  io  ilare. 

A  polla  fon  venuto  . 

May.  Signor,  oggi  ho  da  fare. 

^;2/. Ritornerò  domani, 

May,  Non  vi  farò  per  certo. 

Ma  quando  ho  da  venire? 

Adar,  Ve  lo  dirà  Roberto, 

VaU  Non  c’è  che  deffo  al  mondo  ?  Gran  flravaganze 
umane  ! 

Le  donne  dai  Filofofì  dovriano  flar  lontane  . 
e  E  pur  effervi  fpofo  io  voglio  a  tutti  i  patti . 
May,  Addio . 

V»L  Perchè  ? 

May,  Le  donne  danno  lontan  dai  imxn,(d) 

FaLSt  fpofarla  io  potedì,  faria  la  mia  fortuna; 
Ma  in  amor  quelle  donne  fomigliano  alla  luna. 

C  4  Ecco 

C  a  ')  Svolge  i  denari ,  e  ojferva  la  carta , 

(b)  Dopo  aver  letto»  Cc)  Parte»  (d)  Parte 
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Ecco  qua  la  Madrigna.Buona  farebbe  anch’ella  ^ 

^  Per  me  fe  ha  dei  denari^fempre  una  donna  è  bella, 

SCENA  IX. 

Blanville  e  detto  , 

Mia.  On  c’era  qui  Roberto?  / 

INI  Madama,  ci  fon  io  è 

Bla*  Mi  parve  averlo  intefo  j  è  flato  un  sbaglio  il  mio . 

Con  voftra  permifTIone.  [a) 

Val.  Ah/  ch’io  non  poffo  vivere 

Lunge  da  voi.  Madama. 

Bla.  Signor,  oggi  ho  da  fcrivere. 

Val.  Sentite.*  ho  un  buon  partito .  Giacché  mi  liete 
amica. 

Qualche  colavuòdirvene. 

Bla.  Roberto  me  lo  dica. 

Val,  Oh  poter  del  gran  mondo .  Roberto  folo  è  degno 
Di  trattenervi  ;  ed  io  fon  forfè  un  uom  di  legno? 
Lo  fpofo  che  io^vuò  darvi  anch’ egli  ha  i  pregi 
Tuoi . 

Bla.  ìì  primo  pregio  fiachenonfomigliavoi.  (^) 
/^/.Creanza  daCampagnalDonna  che  onor  non  rende 
In  cafa  propria  agii  altri  sè  piiicchè  gli  altri  offede. 
Del  vile  fuo  procedere  forprefo  io  non  rimango  .• 
Och’io  per  lei  non  nacqui,  o  nacque  ella  dal 
fango. 

Con  quelle  voflre  donne  m’adiro  e  mi^commo- 
vo/(r} 

Di  voi  tutte  ricercano . 


SCE- 


(  a  l'i  atto  di  punire  .  (  b  )  iParte  • 

C.  c)  Vedendo  'Venire  Roberto 
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SCENA-  X. 

'  Z anetto ^  e  detto. 

Zan.  JBy  A  tempo  mi  ve  trovo: 

P^al.  Son  qua .  Per  amor  voftro  di  tutto  far  noti  dubito. 
Cofa  vi  occor? 

Zan.  Sentemofe,  che  ve  lo  digo  fubito.(4j 

Fai,  Cosi  ftianio  più  comodi . 

Zan.  Verecordeuvu  ancuo 

Quant’é  che  ve  cognofso,  e  qual  v’ho  cognofsuo! 
Tre  anni  fa  a  Venezia  ghavevi  un  nome  infame  ; 
L’anno  pafsà  a  Livorno  mi  v’ho  cava  la  fame . 
V’ho  dà  dei  bezzi  a  Genova,  ve  n’hoimpreftà  a 
Parigi. 

M’avere  per  el  manco  magna  cento  Luigi . 

Mi  no  me  pento  za  co  fazzo  un  benefizio  ; 

Ho  fperà  che  ajutandove  faceffi  alfin  giudizio  • 
Me  fa  pecca  el  bifogno ,  Fetà  so  compatir  ; 

Ma  le  perfone  ingrate  no  le  poffo  foffrir. 
Val,  Tutta  a  me  quefta  iftoria  ?  Forfè  io  vi  fono  ingrato? 
Se  del  ben  mi  facefìe ,  vi  fon  fempre  obbligato . 
Ebbi  da  voi  foldi;  ma  ve  li  renderò; 

Perchè  quefti  rimproveri? 

Zan.  Tasè  ,  che  vel  dirò . 

Altri  che  vu  no  ghe ,  che  fappia  TeOTer  mìo  ; 

Egho  un  fofpetto  in  tefta  ,che  vu  m’abbiè  tradio  . 
Che  abbiè  fcritto  a  mìo  Pare  che  mi  fon  in  Giada; 
Che  ghe  farò  vergogna ,  fe  bezzi  noi  me  manda . 
Che  mi  fon  pien  de  cocche  ;  e  che  per  ftar  coverto 
Zanetto  Bìfognofi  fe  fa  chiamar  Roberto, 
L’azìon  farave  negra.  Se  mai  fatta  Fave, 
Valerio  confeffela,  che  mi  gho  un  cor  da  Re. 

M’aveu 


(a)  S  fedone . 
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M’aveu  da  dar  dei  bezzi  ì  n’importa ,  ve  li  dono: 
M’aveu  anca  tradio?  n’importa ,  ve  perdono . 

Fai,  Q^iefto  è  troppo ,  Zanetco  :  Di  me  non  fi  diffida, 
Sonun  uomo  d’onore. 

Zan,  Ve  d  ago  un  a  mentida . 

Vardèquàtemarario.  Zequeftala  rifpofta. 

Che  vu  inandè  a  mio  Padre  ,  per  replicar  la  pofia  : 
No  fo  fe  Fabbiè  perfa ,  o  fe  i  ve  l’abbia  tolta . 
Rilevo  ben  che  fcritto  ghavevi  un  altra  volta  . 
Vardela ,  e  vergognevc,  no  fìe  a  negarlo  più 
Perchè  fe  mi  ghe  penfo,ghepenferèaca  vu.  fglioj 
FaL  (Come  mairbo  perduta? Rimedio  al  gràde  imbro- 
Piano.'è  ver;  per  Venezia  io  fcrifiìquefto  foglio .  | 
Era  dover ,  che  a  un  Padre  qualcuno  rifpondeffe , 
Perchè  quella  cambiale  fmarrita  ei  non  credeffe . .( 
Ma  mi  pentj  fui  fatto  5  lalettra  ho  trattenuta .  j 
Se  rpedirla  io  volevo ,  non  l’averei  perduta . 

Che  gran  male  c  poi  qucfto?Un  traditore  indegno 
Sarà  perciò  Valerio? 

Zan.  Si  ben.  Più  no  me  regno  .  (a) 

A  un  Vetiezian  fìe  frottole  no  fe  ghe  dada  creder 
Vien  in  firada  bufiaro,  che  là  la  voggio  ve¬ 
der.  (if)  i 

La  lettera  ze  chiara,  ti  l’ha  da  confefifar  ; 

So  perdonar  a  tutti  :  nefiun  m’hadafar  fiar . 

^.Ah  mondo,mondo  ingrato!  A  me  dunque  conviene  » 
Venire  a  farmi  uccidere,  perchè  vifodel  bene? 
Si,  fcriffi  a  voftro  Padre  quel  foglio,  è  un  altro  an¬ 
cora  ; 

Ma  fe  amendue  li  fcrifii  per  far  del  mal ,  ch’io 
mora. 

Sapevo  che  a  denari  voi  fiere  fcarfo  ornai; 
Sapevo  quel  ch’è  peggio ,  che  io  ve  ne  devo  affai . 
Soeravo  che  afpetcafte ,  fe  io  non  li  avevo  pronti  > 

Che 

C  a  ■>  Gli  firappit  lettera,  levando  fi  con  impéto  . 

Cb)  Mette  mano  alla  fpada» 
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Che  h  cambiale  del  Padre  faldaCle  anche  i  m 
conti. 

A  me  parve  che  fofle  da  gran  raaeftro  il  colpo  ; 

Or  che  voi  m’accufate ,  anch’io  me  ftcflfo  incolpo. 
M’efibifte  il  perdono;  or  quel  perdono  iftefso 
Vi  prego  d*  accordarmi . 

Zan,  No  l’ è  più  tempo  adeflb. 

Da  mi  perdon  ottien  chi  per  amor  fe  pente  5 
Ma  chi  lo  fa  per  forza  da  mi  no  gh  a  mai  niente. 
Più  aflfae  dell’  amicizia  ve  poi  una  bravada  ; 
Parlar  no  ve  fa  el  cor ,  ve  fa  parlar  fta  fpada . 
Caveve ,  bon  amigo  fe  v*  ho  crcdefto  un  pezzo> 
No  voggio  più  favcrghencj  piùno  veftimoun 
bezzo. 

Zacchè  ave  fatto  fi  più  5  andè,  fepurelrefto. 
Scoverzime  per  tutto;  no  afpeito  altro  che  quello: 
Mafenti;  Con  mio  Padre  voggio  che  fiè  un  bu- 
fìaro  ; 

Alle  mie  circollanze  mi  trovarò  riparo . 

De  tirarmi  a  Venezia  neflbn  fazza  penfier  ; 
Nefsun  contra  mio  genio  me  faràtior  muggier. 
Polefserche  vu  ancora  de  mighabbiè  bifogno; 
Amarve  più  no  pofso ,  d’ odiarve  me  vergogno . 
Trovar  dei  pari  voftri  pofso  dovunque  vaga  5 
Ma  un  amigo  par  mio  oro  no  ghe  chel  paga .  (  a) 
Gli  pafserà  anche  quella  .  Così  fperar  mi  giova  ; 
'La  Tua  Filofofia  men  dìe  più  d’una  pruova . 

*  Son  Filofofo  anch’  io  ;  ma  non  penlìam  del  pari; 
Ei  peafa  a  far  dei  bene  ;  io  penfo  a  far  denari , 

S’ egli  non  me  ne  dà  quando  perdon  gli  chieggio. 
La  mia  Filofofia  mi  farà  far  di  peggio .  ( 


SCE- 

C  a  )  Parte, 
i  bj  parte. 
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ATTO 

SCENA  XI. 

Marianna  ,  e  Zanetto , 

Mar.  XT  On  m’ hanno  detto  nulla  Signor  del  vo-  , 
INI  ftro  arrivo  •  i 

Dove  andavate  adelTo? 

Zan.  Giufto  da  vu  vegnivo. 

Do  parole j  e  po  vado.  lomenigha un  vizio  j 
Che  i  cangia  de  parer  anche  co  i  gha  giudizio . 
Le  circoftanze  umane  varia  per  ogni  yerfoj 
Per  quello  da  mi  (leilo  fon  anca  mi  diverfo. 
E  vu,  vifeere  mie,  difeme,  feu  la  ftefla?  i 
De riorrae  per  marido  ghaveu  più  tanta  prefla  ? 
Mar,  Colla  mia  man  v’offerfi  il  cuore  che  ho  nel  petto  .1 
Ve  l’offro  ancora  adeffo. 

Zan.  E  adeflb  mi  l’accetto, 

JÌ4ar.  Oh  Dio  !  per  Fallegrezza  mi  fate  ven  ir  meno .  ....| 
Poteffi  almen  fpiegarvela.»  parlar  potefii  almeno 
Come?..  Creder  dovrò?..  Perchè  tal  cangiamento 
Zan.  Perchè,  cara,  mi  navego  come  che  fpira  el  vento 
Del  tenero  amor  voOuo  no  voggio  za  abufarme 
Cafìei  no  fazzo  in  aria ,  fe  penfo  maiidarme 
Son  hol  d’ un  Galantomo  ;  gho  robba  e  cafa  mia 
So  che  trattarve  pollo  al  par  di  chifilìa. 
Rifolver  de  fpofarve  m*  ha  fatto  un  contrattempo 
^la  prima  che  ve  fpofa  domando  un  po  de  tempo 
Scriver  voggio  a  mio  Padre  Ha  mia  refsoluzion  s 
Forfè  el  dirà  de  no;  ma  Tempre  paro  bon . 

De  vollro  fpofo  intanto  ve  dago  la  parola  > 
Anca  la  man  ve  dago .  ( a) 

Mar.  La  man  più  mi  confola. 

Xan.  Lafsè  che  ve  la  bafa. 

Mar.  E’  prello  ancor;  non  voglio. 

Eccomi  alfin  contenta. 

S  C  R® 


i  %)  sì  danno  la  tnam  ; 
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I  \  SECONDÒ. 

I 

SCENA  X  I  1. 

Blanville^  e  detti. 

Bla,  Arianna,  ecco  un  imbroglio  (4) 

Mar.  IVa  Che  biglietto ì ...  Chi ’i  manda ì 
Bla.  Apratelo,  e  vedrete. 

No  cerco  i  fatti  voftrì .  Voi  la  Padrona  fiere,  [b  ) 
Mar,  Ohimè!  Ciclo!...  {c) 

^an.  Cofs’è!  Ve  vien  un  accidente? 

Mar.  Un  Ordine  fupremo .  Queft’  è  del  Prefidente  . 
Egli  le  nozze  mie  conchichcfia  fofpende , 

Se  a  lui  delle  mie  nozze  ragion  pria  non  fi  rende . 
Vcgio  onde  viene  il  colpo.Ah  barbara  madrigna/ 
Fedel  farò  a  Roberto  quanto  tu  fei  maligna . 

Al  mio  voler  nefiuno  oggi  può  far  violenza  s 
Veglia  mai  Tempre  il  Cielo  in  prò  dell’innocenza. 
Andrò  a  pariario  fielTa ,  poiché  fi  vuol  così , 

Col  Barone  d’Osbech.  ^ 

Zan.  No  :  Lafsè  far  a  mi . 

Lo  cognoffo,  cl  m’afcolta .  Con  elio  gho  fortuna  ; 
So  come  l’ho  da  coglier  in  bon  ponto  de  luna . 
Gbe  parlare  per  vu.  Voggio  vederghe  cl  netto  » 
Perchè  fta  improvifada  me  dà  qualche  fofpetto . 
Quel  che  zc  ditto  è  ditto .  Mi  ve  farò  fedel 
Finché  ghe  in  mar  dell’ AIcga ,  finché  ghc  ftelle  ia 
Ciel. 

Chi  del  vento  ha  paura  per  l’ indie  no  fe  imbarca  5 
Nato  mi  fon  nell’acqua ,  e  fo  menar  la  barca  .{d) 
Mar.  Sì,  fidiamoci  a  lui .  Può moleflarmi  ognuno» 
Ma  fui  mio  core  alfine  dritto  non  ha  nefsuno  . 

Se  a  placar  ci  vuol  molto  una  madrigna  ingrata , 
Prefto una  donna  amante  diventa difperata.  {s) 
Fitte  dell"  Atto  Secondo . 

A  T- 

(a^  Le  prefe}?ta  un  hìglietto*  0>)  Parte, 

(c)  Apre  il  biglietto  e  legz^  [otto  voce ,  ^à)PaYte  ,^Q)?aYt€ . 


ATTO  TERZO. 

Camere  del  Prefidente  con  tavola  apparecchiata 
per  uno. 

SCENAPRIMA. 

Dosbech  9  e  Ricci ard  * 

Vof,  pXJ  neifuno  a  cercarmi? 

Rie,  Jr  Ci  furoD  tre  perfone .  _ 

Dqf  Chi  erano? 

Rie  Tre  fervi  che  cercano  Padrone. 

^0/.  Non  ne  ho  bifogno;  In  cafa  ho  troppi  sfac^  i 
ccndati . 

Rie»  Da  tre  Parenti  vofire  vengon  raccomandati. 
San  che  fu  licenziato  Taltrier  lo  fpenditore 
E  d’occupar  quel  carico  ciafeun  von  ia  1*  onore 
Do/,  Cofa  hai  detto  a  coloro? 

Rie,  Che  vengan  verfo  fera. 

Do/,  Male,  male,  dovevi  mandarli  alla  Galera,^ 
Sempre  mille  difturbi  per  quelli  mangiapani  ? 
Mio  danno,  io  mi  Con  fatto  il  mal  colle  mie 
mani. 

Ma  ci  rimediarò* Non  voglio  effer  sfor¬ 
zato  . 

Paggio,  dai  mio  fervizio  va  pur,  fei  licenziato® 
Rie,  Come?  Perchè  andar  deggio? 

Do/,  Perchè  il  Padron  ti  manda. 

Rie,  Madama  d* Arivai  a  voi  mi  raccomanda. 
Do/  Madama  d’ Arivai  pregò  che  ti  prendellì. 
Non  pregò  che  in  mia  cafa  ancor  ti  ritenefifi. 

Tre  ore  ci  fei  fiato;  fervita fu abbaftanza ; 

Non  hp  bifogno  eh’  ella  nV  infegni  la  creanza  • 

Rie» 
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,]  JRic.  Che  Arano  umor  bizzarro!  Oggi  far  ben  noti 
vale  ; 

Per  far  del  ben  agli  alai  ho  fatto  a  me  del 
male,  (a) 

I  Do/,  Daquefto  efempio  imparino  a  non  mi  far  vio- 
j  lenza 

Con  tante  protezioni . 


SCENA  IL 

Emetto i  e  detto. 


Zan» 


S  Ervo  de  voccllenza , 

Do/.  Venite  a  tempo ...  In  tavola ,{h) 

Vago  j  la  me  perdona. 

Do/  No  :  pranzatele  meco . 

Zan,  (  La  luna  me  par  bona.) 

Grazie:  mi  ho  za  difnà. 

Do/  Fatemi  compagnia  (c) 

Almeno  finché  mangio. 

Z(tn,  Son  qua,  no  vago  via. 

Gho  glufto  un  cerco  intrigo ,  c  me  ze  parfo 
«leggio 

Vgcnir  a  incomodarla  per  tior  cl  fo  confeggio. 
Do/,  Da  me  cofa  vi  occorre? 

Zan,  M’è  capita  un  partldo 

De  maridarme  ben. 

Do/,  Capifcoj  e  me  ne  rido,  [d} 

Zan,  No  ze  conchi  ufo  niente .  Ghe  femo  ancor  lon¬ 
tani; 

Seri- 

C  a  )  Parte. 

<  b  )  Portano  in  tavola  • 

(  c  )  Siede  a  tavola, 

(  d  )  cenno  che  li  diano,  da  Irete, 
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Scriver  veggio  a  Venezia,  (a) 

JDof.  E  viva  i  Vinizìani,  (^) 
Zan,  Grazie  a  vofira  Eccellenza.  Spofar  Ila  oltra¬ 
montana  .... 

Vof,  Ho  da  rendervi  un  libro. 

Zan.  (  Lè  fordo  a  (la  campana . 

Ghe  voi  flemma  e  giudizio.  ) 

J)of,  Che  ve  Io  renda  è  giu(lo*  .i 

Fio  lette  tre  Commedie  . 

Zan»  '  Ghalla  mo  trova  gufto? 

Dof,  Dite  il  vero.  Son  voflre? 

Zan,  La  fupplico  umilmente. 

Perchè? 

Dof  Per  dirvi  fchietto,  che  effe  non  vaglion  niente . 
Zan,  Sarà .... 

No  le  ze  mie;  che  mi  no  me  delctto; 

Le  ze  ben  d*  un  mio  amigo  che  gha  qualche  con 
certo . 

No  fe  decìde  a  cola  tra  le  piettanze  c  1  via]| 
Delle  coffe,  che  coda  fudori  al  tavolin. 

Pur  la  feufa . . .  ali’  amigo  effer  no  poffo  ingrato  : 
Qual  Commedia  balla  letta? 

JDof,  11  Moliere  ammogliato. 

Pamela  maritata,  e  la  Schiava  Chinefe; 

Tre  ore  in  otto  giorni  leggendoli  ci  hofpefe. 
^an,  E  la  me  dife  franco  che  la  gha  dà  una  letta. 
E  che  no  le  vai  niente? 

Vof.  ^  Niente,  una  maledetta, 
Zm.  Così  fe  poi  buttar  in  terra  Ciceron  ; 

Così  fe  ghe  poi  dat  ddl’afeno  a  Platon. 

Le  perfone  fue  pari,  de  fpirito,  e  de  (lima 
No  Va  come  le  piegore  dove  che  va  la  prima, 
Per  no  decider  mal ,  ghe  voi  difcernimento 
Ghe  voi  el  fua  perchè. 

Dof. 

(  a  )  portano  da  bere  « 

C  h  >  BivendOi 
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Ve  ne  darò  trecento. 
Zan,  La  fcomcnza  dal  primo.  Commedie  arcic»attive 
Perchè  ze  quelle  tre  ì 

Perchè  fono  cattive. 

Piene  d’improprietà,  fenza  arte  Teatrale, 
Scritte  in  un  metro  barbaro  con  fìile  doz:^inaIe  : 
Son  sforzati  i  caratteri ,  la  favola  è  aflaì  tìacca  . 
Zm*\A  perdona  ,  fta  critica  no  la  conchiude  un  accha. 
Chi  parla  in  generai  no  appaga  chi  lo  fente  ; 
Chi  è  folito  dir  troppo  fpeffo  no  dife  niente 
Ne  poi  far  teftimonio  tutta  l’antichità. 

Che  fenza  i  fuoi  difetti  Commedia  nogheftaJ 
Anzi  dirò  una  colTa  che  ftramba  poi  parer; 
Se  la  Commedia  è  bona  qualcun  la  n’ha  d*  aver. 
L’afcolta  che  ghcl  provo  ,  Sia  greca ,  fia  romana , 
La  Commedia  un  imagìne  ze  della  vita  umana . 
Qual  oraghe  nel  mondo  che  no  ghe  fia  pazzie  , 
Improprietà,  defordini,  vicende,  ftramberic? 
Se  le  glia  una  Commedia  dunca  no  la  va  mal, 

EI  retratto  fomeggia  al  proprio  originai. 

Dof.  Eh,  quello  no  lo  nego.  C’è  ben  la  differenza 
Tra  i  gran  difetti  e  i  piccoli. 

Znn,  ^  ^  La  ghe  certo,  zellenza . 

Dof.  Diftinguerli  bifogna . 

Zan,  Quefto  ze  el  gran  imbroggio. 

Vof,  Verrò  al  particolare. 

Zan,  ^  Vè  quà  dove  la  voggio. 

Do/,  Anche  in  altre  Commedie  quei  titol(  ho  trovati , 
Ed  io  chiamo  una  Simia  1*  Autor  che  gli  ha 
rubati . 

Zan,  Donca  ze  tutte  Simìe  Flauto,  Molier,  Terenzio, 
E  cento  altri  5  che  voggio  paflar  fotto  fiienzio? 
Anche  loro  dai  Greci  i  titoli  robava.* 

Un  li  robava  all’  altro, nè  fimie  i  fc  chiamava  . 
Chi  r  Autor  della  Merope  da  fimia  trattraà? 

E  pur  prima  de  quella  diefe  altre  ghe  o’è  aà  . 
Tom,  IK  D  Sic 
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Sìe  Cómmedie  ha  per  ticolo  la  Socera  è  la  Nìofa^ 

E  pur  Plauto  là  gha  a  la  gha  Terenzio  ancora . 
Col  titol  de  Filolofo  diefe  ghe  n’ha  un  librer  , 
Se  un  altra  ghe  ne  fofle,  chi  fe  ne  poi  doler? 
Mi  certo  onor  ghe  fazzo ,  fe  a  ella  me  fomeggìo  ; 

E  un  Autor  noi  fa  ali*  altro/e  el  tenta  far  de  meg-’ 
gio? 

Lecito  a  ognun  nel  mondo  ze  cfe  fcovrir  paefe  ; 

Le  fole  anime  grande  tenta  le  grande  imprefe . 
L’intelletto  dei  omeni  s’Jaguzza  colla  gara, 

E  dai  falli  dei  altri  a  no  fallar  s*  impara . 

C"è  altro? 

2'^».  Ghe  par  poco? 

Di?/,  Si  vede  per  teorica 

Che  voi  nafcefte  dove  trionfa  la  rcttorica . 
Tutto  vi  faccio  buono;  ma  difcorriamla  un 
poco 

Ancora  più  in  dettaglio  fenza  pigliar  del  fuoco . 
Nel  Mulicr  Ammogliato  vi  par  piccioi  fpro»* 
polito 

Quel  dar  dei  fchiafE  in  feena? 

Quel  fchiaffo  ze  a  propohto.^ 
La  ze  ifìoria,  e  no  favola;  fea  mi  no  la  voi 
creder. 

De  Molier  nella  vita  ghe!  poffo  anca  far  veder . 

E  pochi  lo  riceve?  Un  hol de  Marco  Aurelio? 
Ghe  un  fehiafFo  più  folenne  nel  Cid  del  gran 
Cornelio. 

Ghe  un  Libro  eh’  ei defende  ,  ghe  un  altro  che  eli! 
correze  5 

Se  va  a  comprarli  ;  e  prima  de  criticar  fe  leze . 
Zcllenza ,  la  me  feufa  fe  la  baldanza  è  troppa  ; 

Co  fe  tratta  del  giudo  no  poflb  ftar  in  fìroppa , 

Sì  sì  5  tutto  vi  pafiTo ,  anche  T  error  sì  tondo 
Che  c’  è  nella  Chinefe . 

Lai  diga  ,  e  ghe  rifpoDda . 
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Jìof,  Le  Madri  nella  China  danno  le  liglie  a  vendere  ^ 
Oh  !  quella  poi ,  Roberto ,  non  me  la  dà  da  inten¬ 
dere  ? 

Zan»  No  fon  za  mi  che  el  dife  .•  laffando  in  un  canton 
Tutti  i  altri,  lo  difeelBartoli ,  e  el  Salmon  . 

Se fti  libri gha torto ,  chigheche  1*  indovina? 
Per  decider  bifogna  andar  prima  alla  China . 
T>of,  E  la  beftialità  d’un  uom  fenza  configlio. 
Marito  di  Pamela  che  vuol  fvenarle  il  figlio  ? 
Zan»  Povera  creatura  /  chi  ze  che  voi  mazzarla? 

El  Mario  de  Pamela  lo  fa  fol  per  provarla . 

E  po  no  ghe  altri  cali  compagni  in  le  Commedie? 
Quelle  peripezie  fa  belle  le  tragedie, 
forfè  no  ghe  Ha  mai ,  forfè  no  ghe  ze  adeflb 
Zente  che  incrudelifce  contro  il  fuo  fang  UC 
ifteffo  ? 

De  tatto  ze  capace  una  pallion  vehemente; 
V  omo  no  ze  piu  omo  ,  piu  no  V  intende  niente . 
Ghe  ne  vorla  una  pruova  ?  la  fua  palfion  in  ella 
Fa  brutta  una  Commedia  che  a  mille  ha  parlo 
bella. 

Ve/.  Via;  non  dico  più  nulla. 

Zan,  La  diga  pur,  che  tafo; 

La  diga  quel  che  ha  ditto  la  zente  de  bon  nafo . 
L’autor  della  Pamela  s’ è  melTo  a  un  gran  cL 
mento  ; 

Noi  doveva  un  decreto  fuppor  dei  Parlamento; 
Screditar  noi  doveva  i  Cancellieri  foi; 

La  cofa  ze  mal  fatta 

Dof,  ElìJ  che  fapete  voi/ 

Un  centinaio  almeno  dì  fimili  memorie 
Di  Francia, e  dlnghilterra  fi  leggon  nelle  iftorie* 
Il  difonor  d’  un  folo  ;  non  difonora  un  regno 
Sempre  ci  fu  tra’buoni  qualche  mini  Uro  indegno 
Politica  ci  vuole  ,  per  giudicar  di  quello; 

Il  rnal  della  Commedia  (la  piu  che  nel  rello  : 

D  2  Te- 
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Tetra  .-tetra  .-fa  piangere  5  Cattiva...  Infaraita.J 
Zan.  Per  mi  le  ze  cattive  co  rider  le  me  fa. 

Se  vede  dal  far  pìanzer  chi  ze  bravo  fcrittor  5 
E1  pianto  é  la  più  nobile  pafìfion  del  noftro  cor , 
Per  rider  gbe  voi  poco ,  fe  ride  ancora  un  matto  o 
Che  voi  aflae  per  pìauzer.-gbe  voi  un  cor  ben  fatto. 
Schiavo  fe  fa  de  tutti  chi  fa  rider  la  zente; 
Chi  arriva  a  farla  pìanzer  trionfa  di  chielfentCo 
E  poi  Commedie  tetre  no  s’  ha  da  dir  cattive! 
Z^nza,  Pomo  è  nato  per  pianzer  fin  che  el  vive. 
^of  Ah  foderili  italiani  !  Volete  aver  ragione 
Sol  perchè  de’  Francefi  temete  il  paragone. 
Francefi  »  e  poi  non  più  /  per  far  del  fracafTo 
Sulle  comiche  feene.  ^ 

Piani,  che  no  ghe  la  palTo, 
I  Francefi  ze  i  primi  che  ha  riforma  la  Scena  *, 

Ghe  va  drio  i  Talianijbenchè  i  feomenza  appena. 
Se  a  gara  d’un  eh’ a  el  primo  qualcun  voi  el 
fecondo 

Le  colpa  fua  l’è  d’  effer  nato  più  tardi  al 
mondo , 

Gloria  farà  d’Europa,  farà  un  pìafer  eftrcmc? 
Che  molti  in  (la  regata  fe  voghi  un  dì  fui  remo 
El  meftier  delle  lettere  ze  come  la  mclizia, 
A  chi  gha  meggio  fpada  fe  deve  far  giuftizia . 
Chi  gha  per  uno  o  un  altro  qualche  parzialità 
Alla  rafon  fa  torto,  odia  la  verità. 

SiaTalian ,  fia  Francefe  :  fia  primo,  fial’ottavo; 
A  chi  no  teme  el  feontro  fc  gha  da  dir  l’è  bravo . 
Quanto  ghe  più  de  ftimolo  nei  pellegrini  inzegoi 
Se  perfeziona  Parti,  fe  incìvilifce  i  Regni, 
Ma  d’ altro  ho  da  parlarghe  co  la  farà  d’ umor; 
Peradeffo,  zellenza,  ghefonbonfervitor. 

£)of.  Afpettate  .  E’  impoflìbile  che  non  abbiate  fete. 
Per  ammorzar  la  bile  ,  Pria  di  partir  bevete .  ( a) 


(  £  )  Gii  ffi  dav  d0>  iere  » 
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Zéin,  Con  fte  grame  Commedie  acciò  la  fazza  pafe 
Zellcnza,  allafalutedichinoleghepiafe.  {a) 
Dof»  Tanto  rErudizione  da  me  fisima  c  premia. 
Che  fo  Torà  del  pranzo  T  ora  dell’ Accademia . 
Oh  che  mondo  ignorante!  bifogna  ben  che  il  dica, 
Solo  fon  io  che  (appia  fìudiar  fenza  fatica  •  (6) 

SCENA  III. 

Cafa  di  Gionata. 

*  Lauretta  i  e  ValerU. 

/^Ofa  volete  dirmi,  amabile  Lauretta? 
Che  la  pace  volete,  non  più  guerra,  o 
^  vendetta? 

Son  qua  .*  Nei  cuori  amanti  del  torbido  ci  vuole  , 
L  topcrchè  dopò  le  nuvole  fpunta  più  chiaro  il  fole . 
Voi  m’amate. 

Laur,  Si  bene.  A  dirti  amor  mi  muove 

Che  tu  da  quella  cafa  fubito  vada  altrove . 
FaL  Come?  Mi  maraviglio .  Nulla  da  me  fi  avanza  ; 
Roberto  vi  ha  pagata. 

Laur.  Ecco  la  fua  Quietanza. 

yai.  Non  fi  tratta  così  neppur  con  uft  birbante: 
Anderò  quando  voglio. 

Laur.  Vattene  in  quello  iftante . 

f^al.  Perchè  Roberto  ancora  da  voi  non  fi  difcaccia  ? 
Laur.  Roberto  in  cafa  mia  può  flar  finché  gli  piaccia . 
^/.  Vedo,  vedo:  raffronto  tutto  mi  vien  da  lui. 
Laur,  No  ;  fon  io  che  ti  dice  va  per  i  fatti  tui . 

Fai.  Parlerò  a  voftro  Padre  .  Vuò  che  mi  renda 
conto  . . . 

Laur.  Il  Padre  mio  non  vuole  in  cafa  fua  un  affronto , 
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Sentlàino  ognor  doglianze ,  ci  aflfedia  tutte  Tore 
Gente  che  di  gran  fumme  ti  chiama  debitore  . 
Uno  che  fa  la  ftrada  di  farli  far  ragione 
Pocanzi  m’ha  giurato,  che  manderai  prigione  • 
^/.Prigione?  Ah  no,  Lauretta .  Pregatelo  che  afpetti; 
Pagherò  tutti  un  giorno  ^  i  comi  ho  già  ri  (fretti  : 
Or  non  ho  un  foido  ;  e  pochi  ne  ho  avuti  ferapre 
mai. 

Laur,  Se  pochi  ognor  n’avelfe,  perchè  ne  fpendi  affai  ? 
Perchè  quel  tuo  veftito  ti  copra  c  ti  rifcalde 
E*  fuperfluo  qlieir  oro ,  fuperfiue  quelle  falde  . 
Tanta  polve  fui  crine  fegno  è  di  leggerezza; 

Se  brami  averlo  bianco,  afperta  la  vecchiezza . 
Ah  mondo  3  mondo  indegno/  Un  cifro  in  me 
s’  accende 

Che  m’agita,  mi  fcalda,  di  me  maggior  mi  rende. 
Uomini  quanti  fiere ,  udite,  io  vi  confondo  :  ; 
A  tor  o  vi  dolete  eh’ è  mal  divifo  il  mondo . 

I  Limiti  ha  delfrutti  un  avida  paura  : 

Tutto  Io  fè  di  tutti  la  provida  natura  . 

Comun  i’  aria  agli  ucelli ,  a’  pefei  1*  Oceano  ^ 

La  Bofeaglia  alle  lieresali’erbe  il  monte  e  il  piano. 
L’uomo  per  sè  vuol  tutto  ;  dall’  uomo  fol  s*  udio 
Della  natura  a  feorno  parlar  del  tuo  e  del  mio . 
Ecco  per  fua  difefa  le  llepi  e  le  muraglie  > 

Ecco  per  danno  altrui  le  guerre  e  le  battaglie . 

Si  comincia  co’faffi ,  fi  crefee  apoco  a  poco. 

Si  difotterra  il  ferro ,  fi  fa  volar  il  fuoco . 

Regni  è  Città  s’ufurpano ,  s’ufurpan  mari  e  fiumi: 
Manca  foi  che  fi  caccino  anche  dai  Cielo  i  numi . 
Se  mal  divifo  è  il  mondo ,  colpa  del  Ciel  non  è  ; 
Ognun  vuoi  troppo,  ognuno  tutto  io  vuol  per 
sè,  fa) 

Era  già  poco  il  Mondo  all’  alte  fue  domande 
E  breve  folla  or  chiude  anche  Aleffandro  il  grSde. 

Vd, 


(  £  )  Parts» 
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Vd.  Tutte  iftorie  belliffime  ,*  ina  io  fon  imbrogliato  ; 
Temo  pur  troppo  il  carcere  che  mi  vie  minacciato. 
Ho  dieci  creditori j  e  mi  tormenta  ognuno; 
Giacché  rho  fatta  a  tanti  me  la  farà  qualcuno. 
Qua  mi  caccian  di  cafa ;  un  foldo  non  mi  refta : 
Dove  ho  da  ricovrarmi? 

‘  SCENA  i  V. 


Z inetto  }  e  detto . 


Zan, 

FaL  Cofa  c’  èì 


CZ>He  mufica  ze  quefta? 


Zan,  Dal  Balcon  ho  vifto  dei  foldadi 

Che  circonda  la  cafa ,  che  in  cafa  i  s' è  cazzadi , 
Affollade  alla  porta  ghe  cento  e  più  perfone  : 

Cofla  volleli  qua? 

VaL  Mi  vogliono  prigione. 

Roberto ,  fon  perduto.  M*anguftia  un  creditore . 
Aiutatemi  >  o  perdo  la  libertà  e  1*  onore . 

Al  voftro  cuore  amico  di  fuggerirvi  or  tocca 
La  Cambiai  di  Venezia . 

Zan,  Nctteve  pur  la  bocca  ; 

Così  privo  no  fon  de  lumi ,  e  de  giudizip 
Da  fpender  i  mii  bezzi  per  fomentar  el  vizio . 
Dovevi  farne  conto  quando  che  ve  credevo  ; 

No  ghe  n’ho  più  da  darvene,darvene  più  no  devo. 
Me  tincrefee  nell’ anima  che  adeffo  fie  in  fto  in- 
tngo , 

Se  ben  fe  fta  un  ingrato,  veggio  trattar  da  amigo. 
Me  vien  un  bel  penfier ....  feondeve  in  qualche 
banda: 

Pensè  a  metterve  in  faIvo,pensè  a  partir  d'Ol.anda. 
I  Soldadi  ze quà  ;  feondeve,  g  fe  cusì . 

Fd,  A  voi  mi  raccomando  {a) 

Z^ft,  Lafleme  far  a  mi. 
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ATTO 

SCENA  V. 


Vodvard ,  e  detto  ,  (a) 


Fod, 


Zan. 


Hi  cercbela  Patron? 


Zan, 

Fod. 

Zan, 


Mi? 


Credo  cercar  voi  deflfo»  {b) 


Non  flètè  Italiano? 


La  ghe  indovina  adeflb. 


Dunque  Signor  fcufatc ,  fe  un  ordine  io  vi  reco 
Di  chi  può  comandarvi ,  che  ne  veniate  meco,! 
Zafj,  Si ,  Signor  ^  vegno  fubito,  vegno  dove  ghe  piafe. 
Quei  foldai  gbè  de  più ,  mi  fon  omo  de  pafe . 

La  me  fazza  la  ftrada ,  e  no  la  tema  niente  .• 

Per  falvar  un  che  è  reo  prefon  va  un  innocente,  (c) 

SCENA  VI. 

Lauretta^  e  ^oì  Marianna* 

Laur.  \  M  Efchina  me.'  che  vidi  io  mi  tenea  per 
iVi  certo 

Che  Valerio  cerca  fiero,  e  vaprigion  Roberto.  ' 
Che  fìravagarsza  è  quella?  Chi  non  avrà  paura, 
Se  r  onefià  ud  mondo  oggi  non  è  heura  ? 
Ahimè  I  cofadirà  vedendo  un  tale  oggetto 
La  povera  Mariarìna  che  a  noi  Ila  di  rimpetto  ! 

10  fe>.  che  r  ama ,  e  lo  che  dolce  cuore  ha  in  feno. 
Che  foì  vadodaleì  per  confolarla  almeno. 

Che  non  farei  perefia  ^  darei  perfin  la  vita . 

Alar.  Af)  mia  cara  Lauretta,  pietà,  foccorjb,  aita, 
Meùtre  pocanzi,ahimè!m’afFaccio  ad  un  balcone, 

11  izio  mio  Roberto  vedo  condur  prigione. 


Come 


C  a  )  Vodvard  eon  foldati  che  reflmo  neW  ingrejfo  * 
ih)  Dopo  aver  guardato  intorno*  (  c  )  Inatte  ^ 
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Come  fu  >  cofafece?  Ah,  fc  di  rnc  vi  preme . 
Laur,  Taci  per  carità;  che  piangeremo  infieme. 
Roberto  è  un  uom  d’onore.  Qualche  anima 
maligna 

A  torto  lo  perfcguita. 

Mar.  Sarà  la  mia  madrigna. 

Madrigna  dìfpietaia.*  Lo  fpofo  mi  contrada, 
Air  amor  mio  fa  gueira  ,  e  ancora  lei  non  balìa . 
Cofa  ho  da  far  Lauretta  ì  Chi  parlerà  al  prefentc 
In  favor  di  Roberto  al  noftro  Prcfidente  ? 
L’amico luo  Valerio dov’è?  predo  il  chiamate. 
Laur.  Valerio  è  quà,  che  viene: ma  guai  fc  vi  fidate,  (aj 

SCENA  VII. 

Valerio  3  e  detta. 

Mar.  A  H  Valerio!  fapetc? 

Val.  Pur  troppo;  e  fiam  del  pari. 

Mar.  Ma  la  cagion  qual  è? 

Val.  Che  non  ci  fon  denari. 

Mar.  Perchè  non  dirlo  a  me  ì  Roberto  a  mio  roflforc 
Così  d’  una  diffida,  che  gli  darebbe  il  cuore? 
No  non  fi  a  ver  che  facciafi  al  nome  Tuo  tal  onta , 
A  tutti  i  fuoi  bifogni  io  di  fupplir  fon  pronta . 
Non  ho  danari  addofio . . .  Tenete ,  ecco  un  an- 
nello, 

Eccone  un  altro  ancora: Quello  più  vai  di  quello; 
Sen  ferva  a  fuo  piacere ,  libero  lo  defio. 

Per  quanto  gli  può  occorrere  fo  ficurtà  col  mio . 
Deh  !  non  perdete  rempojqualcbe  novella  afpetto; 
Non  faria  in  quello  fiato ,  fe  me  l’ aveffe  detto . 
.  Una  amate  che  il  cuor  dona  ad  unUomoonefio 
Air  onor  Tuo  ben  puote  fagrificar  il  refto. 

Fai.  Una  ne  ho  pur  trovata  di  quelle ,  eh’  io  vclea  : 
PalTar  da  morte  a  vita  si  prefio  io  non  credea . 

Qui 

I  a  J  JPartg.  (  b  )  Partii  '  ' 


5g  A  T  T  O  - 

Qui  poflTo  far  dei  foldi;  qui  poiTo  ufcendo  fuori 
FaiiHi  onor  coll*  amico ,  e  con  i  debitori . 
Andiamo:  quella  volta  non  perdo  più  il  giudizio;  || 
Cangi  la  Volpe  il  pelo;  ma  cangi  ancora  il  il 
vizio*  {a)  il 

SCENA  Nili.  1 

j 

Camera  del  Prefidente.  > 


Doshech ,  e  Ariechino . 


Dof,  TX  Ove  vai  temerario?  (b) 


Chi  è? 


Sordo  non  fenti.^ 


Ari.  D 
Dof. 

Ari,  Servitor  umilifìlmo,  ^  ; 

Dof,  Chi  cerchi . 

ArL  El  Cavadenti.  ^ 

Dof  Che  Cavadenti  ?  Sciocco  ; 

Ari,  Quel  no  fo  gnanca  mi . 

Dof,  Vuoi  dir  il  Prefidente? 

Ari,  No  fo,  fior  no,  fior  si. 

Dove  elio  Verbi  grazia . 

Dof,  E’  qua,  fé  non  ti  fcappa. 

Ari.  Ahluftriffimo  fior  che  bafo  dove  el  zappa,  (c  ) 
Dof  Da  me  cofa  pretendi? 

Ari.  Luftrifilmo  una  grazia. 

Dof  Oggi  non  fo  limofina. 

Ari,  Mi  gho  lapanza  fazia. 

No  ghe  domando  pan. 

Dof,  A  genti  feiagurate 
Io  non  dò  che  del  pane,  o  delle  baftonate. 
Ari.  Bafionade  Jufiriffimo?  Ghe  vèdela  ben? 

Dof.  Come  J.» 

Ari. 


(  a  )  Fwte ,  (  b  Arie  chino  correndo  \  e  Do^shech  dietro 
(c)  $i  butta  i^sr  terra ^ 
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Ari.  La  me  tiol  per  un  afeno. 

Dofò,  D’uomo  non  hai  che  il  nome  • 

Ari,  Gho  qualcosa  de  più .  Chi  ccedela  che  fia  ì 
Un  marzocco  ?  anca  mi  fo  de  filofofia  , 

Ho  fenti  a  dir  che  i  omeni  fe  alfin  tutti  compagni  ^ 
Ma  che  qualcun  la  tefta  gha  in  fondo  dei  cal¬ 
cagni  . 

Qualcun  la  gha  da  cervo ,  qualcun  la  gha  da 
nottola  ; 

Qualcun  la  gha  in  t’un  fcrignos  qu^cun  in  una 
cottola, 

Defb,  E  cu  fciocco  ^ve;  1’  hai . 

Ari,  Mi  r  ho  nel  mio  Patron  • 

Dofb^  E  per  quello? 

Ari,  La  fupplico  de  metterme  in  prefon  J 

Dofb,  Prigione  ?  Quella  grazia  dairaltrc  è  ben  diverfa, 
Ari,  Perchè  coi  fervitorimi  ziogoalla  roverfa. 

I  altri  dei  fo  Paloni  fona  a  campane  doppie  > 
D’un  efempio  cattivo  i  fa  tremille  copie. 
Qualcun  gha  le  man  lunghe,  qualcun  fa  da 

llival , 

Qualcun  voi  veder  Tore  in  fondo  del  boccal. 
Mi  no  gho  de  Hi  vizj ,  mezz’ora  fa  ho  fentì 
Che  el  Patron  ze  in  prefon;  Veggio  elTerghc 
anca  mi . 

Sta  grazia  ghe  domando  j  e  fe  l’ha  da  morir, 
Ghe  zuro  che  con  elio  me  fazzo  feppellir. 
Dofb,  Va,  che  fei  ubriaco.  Non  ti  capifeo  al  certo . 

II  tuo  Padron  chi  èl 

Ari,  El  gha  nome  Roberto . 

Dofb,  Roberto?  Non  fo  nulla.  Quell’ ordine  io 
non  diedi; 

Arrellar  feci  un  altro. 

Ari,  Eh  ben  ? 

Dofb,  Ftìori  dei  piedi» 

Ari,  Che  voi  mo  dir? 

Dofb, 


À  T  t  O  ^ 

Dof,  Va  al  diavolo. 

jìyL  No  voi  più  domandar; 

V elevo  andar  prefon  $  me  vago  a  far  fquartar ,  (a) 

SCENA  IX. 

Fodvard  j  Dofhech ,  Z anetto  • 

JD<?AT7  Là. 

Signor . 

Do/b,  Appunto  voi  cerco. Ov’è colui 

Che  arreftar  vi  ordinai  .^ 

Fod.  Eccomi  qua  con  lui. 

Vofl.  Queftol  ove  avete  il  capo?  Quefto  non  è 
ch’io  voglio; 

Merita  pena  il  fallo. 

Voà,  Piano,  io  fallar  non  foglio . 

D’ arreftar  m’ordinafte  un  Giovine  Italiano  ^ 
Che  in  cafa  fta  di  Gionata  poco  di  qua  lontano; 
QuefP  è  Italian*,  in  cafa  dì  Gionaca  è  allog¬ 
giato  ; 

Signor  ,  feufa  domando  :  Chi  di  noi  due  ha 
fallato  ? 

DofbHo  non  fallo ,  io  non  fallo.  PafTate  voi  in  arrefto, 
Fodv»  Delle  gran  ftrambede  il  Prefidente  è  que¬ 
fto  .  (  b) 

Zan,  Zellenza,  mi  credevo,  che  un  tiro  de  politica 
Far  materia  de  ftato  volefle  anca  la  critica. 

Se  per  quelle  Commedie  la  m*ha  fatto  tior  fu. 
Co  la  le  voi  cattive,  le  fta,  no  parlo  più. 
"Dofb,  Non  capìfte.^  Han  sbagliato;  c  ve  ne  dico 
il  come . 

Chi  fta  con  voi  da  Gionata  ? 

Un  che  Valerio  ha  nome . 

So/h. 

fa') 

Jb) 
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Dofb,  E’  Italiano  ? 

Zan,  Afervirla. 

j  Dofb,  r  Queft’è  quel  ch’io  voleva  • 

j  Che  voi  feco  alloggi  afte  da  me  non  li  fapeva  . 
Zan.'E,  cofiTa  ghallo  fatto  ?  Per  quello  che  fe  vede 
j  Tutti  ghe  n’ha  dei  debiti .  So  dannoa  chi  ghe  , 
crede . 

\Dofb,  Eh/  non  fapete  nulla.  I  voftii  Viniziani 
Hanno  la  vifta  lu»ìgba,  e  piu  lunghe  le  mani# 
Da  Venezia  m’han  fcritto;  ma  ancora  io  non 
j  V  rifpofi  ; 

I  Che  qui  fi  trova  un  certo  Zanetto  Bifognofi  • 
So  ch’egli  è  in  Amfterdam;  Co  eh’  egli  è  un  và- 
I  gabondo  , 

Un  TiufFatore,  un  furbo,  che  non  ha  pari  al 
mondo . 

Ingrato  ,  maldicente ,  beftemmiator ,  fatirico  t 
t Crapulone,  infedele 
Z^^A/.Queft’è  il  mio  Panegirico . 

Dfi/b,  Scappò  già  da  fuo  Padre  :  vive  ogni  di  fui 
giuoco , 

B  finirà  ad  un  remo . 


Zellenza,  pian  un  poco 
La  ze  mal  informada  :  De  ognun  no  la  (e  fida  j 
A  chi  poi  dir  tanto  ghc  dago  una  mentida . 
Zanetto  Bifognofi  no  ze  za  mio  fradello, 
i  Mane  ho fentì  parlar,  e fo che  omo  ze  quello . 
Nodigo  cheel  fia  quà ,  perchè  vifto  no  l’ho, 
Digo  rè  un  gal  antomo ,  e  lo  mantegniiò . 

Do/k  lo  ne  fo  più  di  voi . 

MeldifelafulferioS 
Dofb,  Zanetto  è  in  Amfterdam . 

Zaft,  Dov’ello  / 

Dofb,  Egli  è  Valerio. 

Zan^  Valerio/  Oh  gho  paura  che  la  ghefia  lontan 

,  (Qiià 
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( Qua  fon  perfo ,  e  bifogna farla  da  Cortefan ,}  \ 

Dofb.  Non  ci  fono  lontano.  La  pruova  mìa  non 
falla .  ; 

Che  Valerio  è  Zanetto  J  ' 

Dofh.  Lo  fo. 

Zan,  Come  lo  falla  l 

Do/k  Quella  mane  una  lettera  egli  levò  alla  polla 
A  Zanetto  diretta  >  che  gli  fu  data  a  polla . 
Vennero  ad  avvifarraene,  e  fui  pofeia  infor-  i 
mato 

Chedi  Gionataincafacolui  flava  alloggiato. 

Su  quello  indizio  certo  mandai  ad  arreHarlo  ^ 
Ora  coffa  ne  dite? 

Zellenza,  più  no  parlo, 

(  Maledetta  la  lettera  che  ho  avuda  Ha  mat*  * 
lina  . 

Se  Valerio  no  cafe,  la  ze  la  mia  rovina.  ) 
D»fb»  Se  Colui  me  Lha  fatta  >  che  me  la  paghi?! 
or  voglio  5 

E  sbrigar  pria  di  fera  quello  folennc,  imbro» 
glio  . 

Farò  ben  che  Io  trovino;  lìas  in  cafa  ,  o  pur  i 
ha  in  piazza. 

Voglio  che  ha  arrellato. 

Zellenza,  no  la  fazza. 

Se  ben  chemi  in  Hi  cali  no  gho  da  dar  coofeggio  a 
Co  fe  fa  manco  flrepito ,  la  creda ,  fe  fa  raeggio  - 
Se  Valerio  de  ella  entra  in  fofpetto ,  addio , 

EI  fe  la  batte  fubito ,  e  la  ghe  corra  drio . 

Mi  lo  cognoffo  affae,  mi  caverò  a  quel  matton 
La  callagna  dal  fogo  colla  zana  dei  gatto. 
Ghe  faverò  dir  tutto;  e  co  Tal  faverà. 

Volita  eccellenza  fazza  quello  che  la  vorrai  | 
I  Veneziani  ha  un  pregio  tra  tutte  le  perfone.*  j 
Se  i  voi  farne  far  tombole  che  i  vegna  col-*  \ 
le  bone  » 
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Dofb,  Sì  ben,  a  modo  voftro.  Voi  fìete  un  uo¬ 
mo  onefto. 

Da  voi  rifpofta  attendo  ,  fate  ,  ma  fate  pre- 

Son  in  un  bel  intrigo;  nel  qual  non  fon 
fta  pili  ; 

Ma  fio  partido  ho  prefo  fol  per  penfarghe  fu  * 
Ghe  voi  rifoluzion;  ma  la  fortuna  mia 
Saiave  che  Valerio  foffe  fcanipado  via. 

Se  non  Tè  andà,  che  el  vaga:  così  tutto  fe 
•  fmorza  * 

Me  fcovrirò  co  veggio  ,  eoi  veggio  far  per 
forza,  (h) 


Fìns  deir  Atto  Terxjo, 


-  -f  ^  . 

K  X* 

(a^  Partei 
<b)  Parte* 


^4 


ATTO  Q.UARTO* 

Camere  di  Marianna. 

SCENA  PRIMA. 

BlmvUle^  e  Marianna  , 

Mar.  T 7* Alerio  ancor  non  vedo;  mia  madre  m' 
Y  importuna  ; 

Del  mio  caro  Roberto  non  fo novella  alcuna. 
Confufo  ed  agitato  da  mille  afletti  fuoi 
Il  cor  mi  trema  in  petto. 

Bla.  Marianna,  eccomi  a  voi. 

Perchè  pili  non  diciate ,  che  comandare  io 
voglio  ; 

Che  frottole  io  vi  vendo;  quello  d*  Italia  è 
il  foglio. 

Quella  mattina  ei  gìunfe  del  volito  fpofo  il 
Padre, 

Qui  fcrive  a  me  che  v’amo  quanto  faria  una 
madre  : 

Dice  che  il  figlio  fuo  parti  già  per  POlanda; 
Che  arrivato  a  quell’ora  lo  crede  in  quella  banda. 
Che  perfona  autorevole  ha  l’ordin  pofitivo 
D’efeguir  quelle  nozze  al  di  lui  primo  arrivo. 
Leggete ,  ed  acchetatevi  . 

Afar.  Inutile  ciò  panni. 

Bla,  Inutile?  perchè? 

JUar.  Non  voglio  maritarmi. 

Bla.Comcì  Voi  n’avevate  pocanzi  un  gran  delio.’ 
Mar.  Tutto  il  mondo  fi  cangia,  voglio  cangiar¬ 
mi  anch’io. 

Le  perfualioni  vollre  ebbero  in  me  tal  forza,’ 

Cile 
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Che  il  genio  di  marito  dentro  il  mio  cor  fi 
ammorza. 

Penfodie  donna  liberai  fempre  invidiabile; 

Che  li  matrimonio  c  un  laccio,  eh’ è  un  pe¬ 
lo  infopportabile  .*  ^ 

So  che  al  par  di  ncfliin  fio  bene  in  cafa  mia; 
rn  cafa  altrui  paffando  non  fo  di  me  che  ha. 
òpender  vuo  meglio  il  tempo,  fe  l’ho  fin  qui 
mal  fpefoj  ^ 

Scemar  voglio  a  voi  fiefla  di  tanti  alFari  il  pefo . 
Del pafiatoringraziovi  ;  altri  Minìftri.ho pronti; 
In  foroma  in  due  parole  rendetemi  i  miei  conti . 
Bene ,  chi  ve.li  nega  ?  Se  quefta  è  una  vendetta , 
Tenetevelo  amente,  ven  pentirete  in  fretta 
Del  fatto  di  Roberto  fe  il  zelo  mio  s'incolpa, 
Marianna  mia,  mi  glorio  d’una  sì  bella  colpa  . 
Poteva  IO  non  oppormi  ai  temerario  affetto 
■  O  uno  Stianier  che  forfè  non  ha  cafa  nè  tetto? 

ì-n/r  fioche  ho  fiato  e  vita  ,  Aia  fpofa  non  farete . 
mar.  E  VOI  finche  avrò  vita  pili  non  comanderete. 

I  Non  è  già  tutto  zelo  che  a  far  cosi  vi  fprona  . 

\Bla,  Non  è  zelo?  Cofa  è? 

tr  ,  ,P^(IIone  bella  e  buona. 
fila.  Io  pafiionc.'  per  chi;  Voi  fiere  fpiritata. 

Saro  ,  ma  di  Roberto  voi  fiere  inuamofata 
fila.  Marianna,  quelle  voftre  parole  petulanti 
;  Oggi  mi  faran  fate  quei  che  non  feci  avanti. 
Mar,  Che  farete? 

Bla.-  Che  sii 

,  .  Madama,  me  ne  appello. 

Bla,  Perderò  la  pazienza,  * 

'  lo  perderò  il  cervello . 

Se  ben  fcaìcra  voi  fiere,  iocolfi  già  nel  fegno; 
Da  voi  fopra  Roberto  fi  fa  qualche  difegno  ; 

Ma  non  faremo  nulla  ^  che  il  tempo  già  pafso. 
pia.  Se  mi  mettete  al  punto,  veder  ve  la  farò. 
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Mar,  Vediamola.  .  .v  .  . 

^la.  Una  Madre  menta  pui  riguardo .  ; 

Mar*  Madama  5  un  cuor  di  Madre  non  e  fìnto  è 
bugiardo  - 

BU,  Quefto  oggidì  s’  acquila  a  far  del  bene  al¬ 
trui.  .  . 

Mar,  Spefìb  con  quel  degli  altri  fi  fanno  i  tat- 

ti  fui.  ,  „  .  j 

Ì?//^.Non  vuò  un  foldo  del  voftro  :  della  mia  do¬ 
te  ho  affai  .  . 

Mar,  La  dote  eh’  era  piccìola  farà  crefeiuta  ornai . 
Bla,Voì  fiete  una  Ragazza  a  penfar  mal  difpona. 
Mar,  In  materia  d’età  non  vuò  darvi  rifpoffa.  ^ 
Bla,  Bafta;  venga  pur  pretto  lofpofo  vottro;  e  poli 
Mar,  E  poi  quando  è  venuto  prendetelo  per  vomì 
Bla,  La  finiaatio? 

Mdr,  A  voi  tocca. 

Non  poflb  pili. 

Son  ftafFa. 

Bla,  Tacete  j 

Mar,  lo  vuò  parlare. 


SCENA  IL 

Zanettoy  e  dette. 


ella  qua  ?  baruffa 

BlaA-^cchm  quel  che  ci  pare.  Dì  voi  ini  ;^ai;. 
viglio ,  .  .  , 

Chetila  cafa  nottra  mettii^ejn  ifcan^P^glio . 
Non  deve  un  "nonio  onetto,  per  quanto  ef 
r  adori , 

Sedurre  una  figliuola  contro  de’fuoi  Maggior* 
Credei  finot  che  in  me  amar  dovette  il  gi  ' 

fio  :  ^ 

An- 


( 


(QUARTO.  6^ 
Andate  5  mi  confolo  >  che  fiete  di  buon  gufto.  p. 
Cofs’halla*^ 

Alar,  Ella  ci  penfi. 

No,fia ,  che  mi  in  ftoliogo 
Per  far  ben,  Tempre  devo  buttar  acqua  fui  fogo. 
Se  vetitè  icavei,  mi  no ghe  voggio  entrar. 

Ma  a  quella  che  harafon  mi  ghe  la  devo  dar  . 
Se  vu  fé  parona ,  la  deve  ella  tegnirla  \ 

S’ella  ze  ftravagante,  vu  ave  da  compatir!^ 
E  po  fe  el  noftro  amor  non  bada  ti  or  de  mezzo  , 
Fe  a  modo  mio,  Marianna,  noTirritèdepezo. 
Jiinr,  Si  sì ,  come  volete  ;  ma  intanto  io  mi  confolo 
Chei;  dali’arrefto  ufeifte . 

Ghe  fon  fcampà  de  volo. 
Mar.  Valerio  giunfe  a  tempo . 

Mi  no  l’ho  vifto  ancora. 
./^/^r.Dove  malfarà  andato? 

2' a».  Che  ’l  vaga  alla  malora . 

Mar.  Non  vi  portò  dei  foldi  ? 

Bezzi?  Chi  glieli  ha  dadi  ? 
Mar.  Io  due  anelli  gli  diedi . 

2*^^.  ^  Ohimè!  quelli  ze  andadi. 

Fiamia,  coffa  aveu  fatto  ? 

Mar.  ^  Pertrarvi  d’imbarazzo 

Biffe  che  ci  voleano  dei  foldi . 

Oh  !  che  fui  bazzo  ! 

( Che’l  fia  fcampà  gho  gulto  j  far  per  Ha  az- 
zion  ì  Se  parlo 

ghe  va  Fon  or  Aio,  no  veggio  fcreditarlo.) 
Cara ,  no  foche  dir .  Vorave  ringraziar 
Sto  voAro  cor  belliffimo ,  nè  fo  come  ho  da  far. 
El  Benefìzio  è  fatto ,  e  Tempre  valer  deve 
L’intcnzion  di  chi  el  fa  ,  febben  noi  fe  riceve . 
No  vorave  però  che  troppo  el  ve  coffaffe . 

Che  quei  anelli  perii  fenza  mia  colpa  andaffe , 
Vago  a  cercar  Valerio.  Benmio  denie  licetfza, 

E  z  Tor» 
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Torno  prel^o. 

jl4aK  No,  caro ,  di  voi  non  fo  ftar  fenza  a 

Vada  quant’ho  nel  mondo^  vada  la  vita,  c 
il  fangue; 

Se  a  voi  viver  non  deggio  >  meglio  è  eh’  io 
cada  efangue . 

Del  mio  cofa  mi  retta,  fe  tutta  vottra  io  fono? 

La  dote  mìa  a  che  giovami,  fe  non  ven  fac^ 
ciò  un  dono? 

Se  vi  occor  nulla.,,  oh  Dio!*,  Dirvelo  mi 
vergogno. 

Vita  mia,  ve  ringrazio,  ma  no  ghe.  n’ho 
hi  fogno, 

El  voflro  ^cor  ze  grando  y  jma  mi  ve  parlo  i 
franco , 

Con  chi  me  tratta  ben  no  veggio  effer  de 
manco . 

Amor  iDterefsà  no  fe  poi  dir  amor  ; 

E  vu  m’avè  dà  tutto  co  m’avè  dà  tto  cor. 

Con  tutto  ciò  mi ,  devo  renderve  el  voftro 

ancora  ; 

Se  po  no  me  riefee,  difeorreremo  allora.  ^  | 

Ma  per  mi  el  farà  fempre  un  sforzo  de  venui| 

Quel  dir,  demene  cara  ,  che  mi  no  ghe  n”l 
ho  più.  parte0,\ 

Jllar,  Quando  così  non  s’ama  ,  T  amor  in  noii! 
mortali 

Fra’beni.  Egli  è  il  peggiore,  egli  è  il  miglior  trai 
i  mali ,  {drte  .J 


SCE^ 


j 
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Camera  di  Gionata. 

Lauretta  •i  i  Ariechino  \ 

ArU  QColrcmc. 

Laur,^  Che  foggetto! 

Ari,  No  fon  gnanca  un  ftivaL 

Laur,  Che  vuoi  ? 

Ari,  Gho  una  gran  voggia 

Laur,  Di  cofa? 

Ari,  De  dir  mal  ^ 

Laur,  Odio  le  male  lingue 
Ari,  Bufiara  .  Poco  fa 

Sparlevi  de  Valerio» 

Laur,  Ma  fol  per  carità. 

Ari.  Per  carità  anca  mi  ne  voi  dir  mal  adeflo  , 
Laur,  Prima  dovevi  farlo  >  eh* ora  non  è  lo  Beffa, 
Si  può  fgridare  un  empio  per  emendarne  il 
vizio; 

Non  fi  deve  infultarlo  quando  è  fui  precipizio» 
Chi  preffo  il  fa,  può  dire  che  Tha  dal  mal 
falvato  j 

Chi  tardi  il  fa,  può  dire  che  i’iia  precipitato^ 
Colui  pierà,  non  ira,  merita  in  quefio  di. 
Ari,  La  mia  Filofofia  no  me  infegna  cusì. 

Co  1*  amava  el  Paron  dovevo  rifpetcarlo; 
ElParonfodia  adeffo,  anca  mi  devo  odiarlo  J 
Laur,  E*  poi  ver  che  Roberto  non  fe  ne  fidi 
ancora  ? 

Ari,  Se  l’è  vera  el  defidera  che  el  vaga  alla 
malora . 

A  vedereime  manda  fe’l  voi  andarghe  ancuo» 
Laur*  E*  andato,  è  andato,  in  cafa  non  G*è  nuL 
la  dei  fuo , 

E  3  Arlo 
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ArL  Co  le  andà,  corro  a  dirghelo^ 

Lmr.  Eccolo  qua  ché  viené  ^ 

Non  infultar  gli  opprelfi^  fe  brami  aver  del  bene,  fi 

SCENA  IV. 

Roberto  5  e  detto . 

Zati.  T?  Cnsì  de  Valerio?  No  ti  Tha  più  cat- 

XL  d  P 

ArL  Carnata  da  ficcar  con  tre  comodità. 

Ziin.  Perchè  tre.^ 

ArL  Perchè  tutte  no  le  fe  poi  trovar. 

Che  ei  fitto  Tempre  incomoda  chi  no  lo  poi 
pagar. 

Zan.  No  Tè  cattiva.  In  fomma  Valerio  ze  andà 
in  pafe . 

ArL^zxk  contento  adelTo. 

Zan,  AdelTo  me  defpiafé* 

ArL  E  mi  debotto  pianzo. 

Coffa  te  importa  a  ih 

ArL  Tutto  quel  che  fe  vu  lo  voi  far  anca  mi 

Cavate  Mamalucco.  Ghe  delle  coffe  affai  5 
Che  mi  fazzo  con  niente ,  nè  ti  le  farà  mai, 
ArL  Oh  qua  mi  ghe  feommetto  ;  femenenc  veder  una . 
Via,  te  la  farò  veder:  ti  nfha  trova  de  luna  . 
Sentii  no  gho  piu  bezzi,  finiazelacucagna  . 
Per  ancuo ,  e  per  doman  in  cafa  no  fe  magna . 
ArL  No  fe  magnai  La  fame  ze  un  gran  brutto] 
animai  j 

Come  faremo  a  viveri 

Zan.  Mi  ftago  al  ben,  e  al  mal. 

No  vivo  per  magnar;  ma  magno  fol  per  viver." 
Per  fta  filofofia  no  ferve  ei  faver  fcriver. 

Batta  foffrir  la  fame .  Soffrila ,  fe  ti  è  hon; 

Fa  fe  tc  batta  Panimo  la  fimia  del  Patron  • 

ArL 
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ArL  Quei  che  ve  fa  la  fimÌJi  no  ha  doncà  da 
magnar  ? 

^an,  O  no  bifogna  farla  ,  o  pur  faverla  far , 
Merita  lode ,  e  premio  chi  d*  imitar  procura 
Tutte  Parte  fa  Tempre  la  fimia  alla  natura. 
Se  un  far  no  podefle  quello  che  un  altro  fa. 
Mifere  le  provincie,  mifere  le  Città. 

Ghc  faria  un  Pravo  folo,  un  folo  Marangon , 
No  farave  perfetta  neffuna  profelfion . 

Un  fa  qualcoffa,  un  altro  ghe  zonta  un  pOr 
chettin , 

E  Calegher  deventa  chi  gera  Zavattirt. 

Laffa  ancuo  de  magnar:  doman  ti  farà  piu. 
Ari.  El  ponto  ze  importante . . .  Ghe  veggio  pen- 
far  fu.'  parte • 

Zan.  Mi  bifogna  che  penfa  coffa  ho  da  far  fui 
fcrio , 

Se  i  annei  de  Marianna  ha  porta  via  Va¬ 
lerio  . 

Ah!  de  chi  viazael mondo  mìfera  condizion/ 
Che  mille  galantomeni  nafar  Tazza  un  baron. 
Crepar  me  Tento  el  cor  ,  che  quà  fli  oltra¬ 
montani 

I  metta  tutti  a  mazzo  i  poveri  Taliani . 
Uamor  della  Co  Patria  in  tutti  è  naturai; 
Gran  che,  che  el  ben  i  tafa,  e  i  diga  fol  el 

mal  . 

E  pur  de  quei  che  vìaza  1*  è  coffa  affai  palefe. 
Che  i  ze  come  le  piante  che  vien  d’  altro 
paefe . 

Se  no  le  fa  i  fo  frutti  >  fe  no  le  butta  ben. 
Se  dà  la  colpa  all’  Albero  :  la  colpa  è  del 
terrea. 
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atto 


S  c  E  N  A 

(lionata  i  e  deHo» 


V. 


Gian,  '^T^’Haa  detto  che  io  ti  cerco  l 

-4  .  Siben,iraerhaditto« 

Conchiuderemo  niente  de  quel  mio  Manofcritto? 
Gian.  Lo  ftampetò,  fe  vuoij  ma  c’è  da  dire  un 
pezzo  . 

Coffa  ghe  ze  da  dir.^ 

(^on.  ^  Sentir  bifogna  il  prezzo . 

Zdn,  Se  aggluffaremo  fubito .  Son  fcarfo  de  quattrini  <> 
EI  manofcritto  a  vu ,  e  a  mi  cento  fiorini . 

Gion,  Cento  fiorini?  è  troppo*  Giammai  pagar  non 
foglio 

Simile  manofcritti  più  d’un  fiorino  al  foglio. 

fiorin/  Caro  Sior  podè  fiampar  bertoldo, 
O  delle  canzonette  da  vender  quattro  al  foldo. 
(^f^^.Coffa  c  alla  fine  il  tuo?  Un  mifero  romanzo 
Da  conciliare  il  Tonno  >  da  legger  dopo  il 
pranzo. 

Dicono  tutti  quelli  ?  che  non  ne  han  mai 
ffaropati , 

Che  1  Romanzi  è  le  favole  non  fanno  i  letterati . 

i  fa  quel  che  i  fe  diga;  e  no  i  Io  poi  faver , 

Se  i  foli  ùontifpizj  i  fludia  dal  Librer . 

EI  Romanzo  ze  el  libro  più  antigo  che  ghe  fia  , 
Perchè  l’è  tanto  antigo  quanto  la  poefia. 

Ze  un  Romanzier  Efiodo,  ze  un  Romanzier 
Omero  ^ 

Ovidio  colBojardO;,  e  coirAriofto  intiero. 
Benché  i  fia  ferirti  in  verfo^i  va  fu  fio  fiffcma> 

Nè  i  Critici  voi  darghe  el  nome  de  poema . 

Ze  unRomazo  elTelemaco^che  refpettar  bifogna. 
Perchè  a  mille  altri  libri  Tempre  cl  farà  vergogna . 

De 
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De  far  un  bon  Romanzo  chi  ze  arriva  alk  mera 
Ze  iftorico  e  Filofofo  ;  ze  critico  e  poeta . 

Tutti  i  libri  del  mondo  fc  poi  ben  criticar  ; 

Ma  qualchedun  li  critica  perchè  noi  li  fa  far.’ 
Cion,  Tutto  vero;  ma  i  libri  vagliono  poco,  o 
niente , 

.  Se  in  fronte  il  nome  portano  d’ Autor  che  fia 
vivente. 

Zari,  Qnà  ve  dago  rafon  :  I  Autori  fe  fa  forti 

Alcuni  finché  i  vive ,  alcuni  quando  i  e  morti . 
Invitagha  piùplaufo  quello  che  gha  più  amici. 
Ma  gha  più  plaufo  in  morte  chi  aveva  più  ni- 
mici . 

Zeun  aurapalTaggiera,  zc  un  apparenza  efierna 
La  prevenzion  del  mondo 5  la  verità  ze  eterna# 
Però  de  ftar  a  tutto  me  fon  za  perfuafo. 

No  ze  mai  bon  Filofofo  chi  voi  dar  legge  al 
cafo .  (a) 

CUu,  Coftui  penfa  da  faggio.  Da  faggio  egli  ra- 
giona; 

Ma  il  libro  fuo  migliore  farà  fe  me  Io  dona  *{h) 

SCENA  VI. 

Camere  del  Prefidente .  Sul  tavolino  un  bacile 
di  fclvatici, 

Dosbech-i  ed  Ermand, 

Dof,  Hi  mandò  que'  felvatici  ? 

Erm\^  Madama  di  Peraelle; 

Dof,  Vincer  vorria  la  lite  con  quelle  bagattelle  . 

Meco  non  farà  nulla  ...  C*  è  più  nefiiin  là  fuori }, 
Erm.  Ci  fon  queTce^che  bramano  fcrvir  da  fpend itoti# 

JOof 

(  a  )  Patrie . 

(  b  )  parte  . 
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Dof,  Poter  del  mondo!  iodifli,  che  foffero  cacciati  Ì 
Ho  troppi  mangiapani. 


Erm,  Sono  raccomandati 

Bof.  Vengano..,..  Veder  voglio  fe  fo  finirla  un 


giorno  ;  (  ^  ) 

Se  quelle  feccature  mi  fo  levar  d’ attorno. 

Mi  ha  dafervir  chi  è  buono  ,  non  chi  più  piace 
agli  altri. 

Non  voglio  che  dipendano?  li  vuò  fedeli?  e 
fcalcri . 

SCENA  VII. 

Bertol,  Sanfal-^  e  detto  .  ""  ' 

Bof,  T  r  Enite  qua  Canaglie.-  Cofa  fapete  farei 
Pet,  V  11  meftier  dello  fpendere. 

Dof.  Cioè  quel  di  rubbarc. 

Ben,  Per  me  fon  galantuomo. 

Bof,  Non  balla:  hai  da  fapere 

Dar  nel  genio  al  Padrone  ?  c  far  il  tuo  meftiere  .  .i 
Per  non  far  torto  a  voi ,  e  a  chi  vi  raccomanda 
Voglio  fperimentarvi. 

Sanf,  Farem  quel  che  comanda, 

Bof,  Qui  c’  è  del  buon  felvatico .  Io  farò  quel  che  *' 
vende. 

Voi  venite  a  comprarnesvedrò  chi  meglio  fpende.  .j 
Pet,  (  Il  capriccio  è  bizzarro.  J 
Ben,  (Mi  mette  in  fuggezione.  )'ij 

Saftf,  (  Stiam  bene  infieme,  io  fono  più  llrambo 
del  Padrone .  ) 

Bo/,  Animo,  il  grado  mio  qui  non  vi  dia  terrore,  : 
Non  fon  più  il  Prefidente  :  or  fono  un  venditore  2 1 
Comincia  tu .  (  ^  ) 

Pet,  Son  qua .  Di  tutto  quel  convoglio  . 

Cola 

(a)  JParte  !Ermmd, 

( Fetit*  ,  ,  j 
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Cofa  volete  amico? 

Vof,  Trenta  fiorini  io  voglio. 
Pet,  E*  troppo .  Del  falvatico  in  copia  oggi  ce  n’è  • 
Do/,  Va  ai  diavolo,  ciarlone,  che  tu  non  fai  per 
me.  (a) 

Provati  adeffo  tu.  (^) 

Per,  SoQ  quà,  trattiam  da  amici: 

Cofa  mi  domandate  di  quelle  due  pernici? 
Do/  Tre  fiorini, 

Ben.  Due  foli.  Non  vi  dò  più  per  ora. 

Do/  Sei  troppo  generofo,  vattene  alla  malora .  (r) 
Adeffo  tocca  a  tc  .  (d) 

Senf.  Vorrei  quello  fagiano,  (e) 

Quanto  vai? 

Do/  Sei  fiorini . 

Senf,  Ladro,  briccon,  villano 

Tel  peftarei  fui  vifo  per  farti  aver  giudizio,  (f) 
Volita  Eccellenza  fcufi. 

Do/  Voi  fiete  a!  mio  fervizio.  [g) 

-Senf  Grazie  a  vollra  Eccellenza. 

^Dof,  Sei  troppo  mal  vellito  » 

Senf  Un  Signor  vollro  pari  non  ho  lìnor  fervito. 
Do/  Elà. . .  Dona  a  collui ,  e  fe  lo  metta  attorno, (  h  ) 
*  V  abito  che  per  noja  depofi  l’ altro  giorno 

A  me  piace  la  Gente  che  fappia  il  fatto  fuo.  {i) 


SCE- 

C  a  )  Pet,  Parte- 
C  b  )  Bert, 

(  c  S  Parte  Bert, 

(  d  )  A  Senf  al. 
e  )  Lo  prende, 

C  f  )  Minaccia  di  dargliele*  ul  vifo , 

C  g  )  Senf.  parte  con  una  riverenz,a . 

C  h  >  Lfce  Lrmand- 

Ci)  China  la  tefia  é  parte^  con  Senf  al* 
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SCENA  Vili. 

Z anetto ,  e  detto , 

Zan,  T  A  dirà  mo  Zellenza  che  mi  la  fecco  ancuoò 
Son  qua  colla  refpolta  che  ho, dittò  de 
portarghe; 

Valerio  no  fé  trova >  e  mi  no  (o  che  farghe. 
Do/»  L’ho  ben  trovato  io. 

Zan,  (Ahimè .0  Come?  in  che  modo? 

Do/  lo  ho  delle  tenaglie  5  che  cavano  ogni  chiodo . 
Avea  colui  due  anelli  no  fo  dove  rubbati. 
Cercando  egli  dì  venderli  furono  a  me  portati. 
Perchè  paghi  i  fuoi  debiti  di  comperarli  ho  detto  J 
Che  non  tema  a  che  venga  ,  che  qua  da  me 
r  afpetto . 

Zan»  Dove  zelli  fti  annellil 
Do/  A  voi  montarli  polTo. 

Eccoli  qua, 

Zan,  Zellenza,  li  ho  vifti,  e  li  cognoflb. 

Do/  Di  chi  fono  > 

Zan»,  Senza  fallo  i  ze  de  certa  Putta  ? 

Che  gha  nome  Marianna. 

Do/  (  AdeflTo  la  fo  tutta,  ) 

S  C  E  N  A  IX. 

Drmandi  detti  ^  e  poi  Zalerio, 

Ermo E"  qui  certo  Valerio. 

Do/  Venga;  chea  tempo  ei  viene,  (a) 

Voglio  che  voi  vediate  s*  ora  io  mi  porto  bene . 
Pallate  in  quella  fìanza;  giacché  liete  venuto, 
La  Scwaa  goderete  fenza  effere  veduto. 


C  a  )  Partì  I,r?nand<s 
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Zàfi,  (  Quefta  no  T  afpettavo .  Adeffo  sì  ghè  fon  •  > 

Se  Valerio  faci  matto 5 ghe  voi refoluzion  .)  (a) 
Fai,  Signor ,  la  bontà  voftra  anon  temer  m*  affida . 
Seguo  alla  cieca  un  cenno,  che  qui  da  voi  mi 
guida- 

Per  faldate  i  miei  debiti  fol  quello  giorno  im¬ 
petro  . 

(  Qu'egli  annelli  mi  paghi,  e  poi  mi  corra  dietro  J 
Do/,  L’ubbidienza  in  tutti  m’obbliga  al  maggior 
fegno; 

Cancella  in  voi  le  colpe,  difarma  in  me  Io 
fdegno. 

Quelli  annelli  mi  piacionoje  in  tanti  bei  zecchini 
Io  vi  farò  fra  poco  contar  mille  fiorini. 

Coi  voliti  Creditori  quell*  ufo  voi  ne  fate 
j  Che  non  vi  fia  di  feorno  dovunque  poi  ne 
,  andate . 

j  Favoritemi  intanto’:  m’  han  detto  dei  curioli 

Che  vi  fia  noto  un  certo  Zanetto  bifognofi. 

Mi  preme  averne  nuova. 

Fai.  Signor  io  noi  conofeo.- 

I  In  Amfterdam  noi  fiamo. 

\Dof.  Non  fiam  però  in  un  bofeo. 
Del  nome  fuo  fegoato  avelie  pur  un  foglio? 
Fai.  Tutto  non  fi  può  dire. 

Dof,  Tutto  fapere  io  voglio. 

Fai,  Signor,  fon  galantuomo,  fede  agli  amici  io 
j  ferbo , 

jj  L’unico  pregio  è  quello  di  cui  menvofuperbo. 

I  Zanetto  m’è  affai  noto;  ma  llar  ei  vuol  celato; 

i  Se  altrui  lo  palefaffj  farei  fempre  un  ingrato . 

\Dof,  Sara  dunque  collui  un  furbo,  un  vagabondo.* 
Non  fdegna  un  galantuomo  mollrar  la  faccia  al 
mondo . 

Fai, 

’Ca)  ìanst  8  fi  ritira  in  una  fianx>a. 
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No  a  Signor^  i’ ho  trovato  mai  fcmpre  uti  uom 
d’onore; 

Se  il  nome  fao  raentifces  n’è  fol  cagione  amore  » 
Prefo  d’ un  bel  lembiante  >  di  due  luci  leggiadre  ^ 
Per  timore  di  perderle  fi  tiene  occulto  al  Padre . 
Anch’  io  fon  fiato  amante  >  e  fcufo  in  chichelfia 
D’amor  le  debolezze. 

''Do/,  Ma  quefia  è  una  pazzia» 

Finche  T  amico  vofiro  occulto  a  me  fi  tiene 
Va  dei  fuo  male  io  traccia  quando  può  aver  del 
bene . 

So  che  i*  ama  fuo  Padre;  Da’fogli  fuoi  lo  fento  ; 
So  che  in  amore  ancora  egli  io  vuol  contento  . 

Sol  che  a  me  fi  feoprifle  non  io  farebbe  invano  ; 
Buona  fuma  di  foldo  di  fua  ragione  ho  in  mano . 
yal,  ( Soldi  !  Ah  fe  fofler  miei .  Sciocco  ben  è  Zanetto  ^ 
Se  li  ricofa  è  tace  ) 

Dof,  ,  Ma  troppo  ornai  v’  ho  detto  »  ' 

Giacche  gli  liete  amico  dovrefte  configliaiio 
A  palefarfi  alfine:  fol  per  fuo  ben  vi  parlo. 
Ditegli  che  fuo  Padre  in  me  Io  fdegno  ammorza  ?  ,| 
Che  non  ricufi  i  prieghi ,  perchè  verrò  alla  forza .  i 
Che  in  van  dentro  sè  fteffb  il  fuo  fegreto  ei  ferra  ; 
Perchè  feopririo  io  poffb ,  fe  folle  anche  fotterra . 
Intendetemi  voi,  per  voi  m’intenda  anch’efiòj 
Vuò  che  mi  fi  palei!. 

VaL  Ve  Io  palefo  adefib.,5 

II  refifier  a  quefia  magnanima  dolcezza 
Imprudenza  farebbe ^  farebbe  debolezza. 
Giacché  di  riconofeere  avete  voi  defio 
Zanetto  Bifognofi . , .  Signor,  quello  fon  io. 
Dof.  (  C’è  caduto.).  .Voi  quello  .Non  bafia  unaij 
parola . 

ìfé.  Valerio  non  mentifcc. 
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S  C  E  N  A  X. 
panetto  ^  e  detti, 

Zafj.  E^L  mente  per  la  gola. 

P^al,  (  Son  mono  .  ) 

Dof,  Cofa  dite?  Perchè  codefto  fdegno? 

Zan»  Zellenza  5  lamefcufa,  che quefta noia tegno]. 
Impoftor  temerario  vardeme  e  recordeve 
Chi  fé  vù  5  chi  fon  mi:  vardeme,  evergogneve, 
M  avè  magna  el  mio  fangue,  tradido  ave  cl 
mio  cor: 

Bafta  mo  ingrato ,  bafta ,  no  me  tocche  V  onor . 
Tutto  ho  fofFerto ,  tutto  ve  paflb ,  e  no  fo  come  ; 
No  ve  paflb ,  che  adeflTo  difonorè  el  mio  nome . 
L’ ho  conferva  illibato  ne*  pafld  più  fcabrofl  ; 
Vaga  tutto,  fon  mi  Zanerto  Bifognofi  . 

De  più  cofla  podeva  per  vu  far  un  amigo? 
Cofla  poi  mai  de  pezzo  per  mi  far  un  nemigo  ? 
Seu  mo  contento  adeflTo  ì  mi  ferapre  e  in  ogni 
fiato 

Son  galantomo;  e  vu  fempre  fare  un  ingrato. 
L'ingrato  è  un  mofiro  orribile  che  gha  nei 
occhi  el  fiel , 

L’  obrobrio  el  ze  del  mondo,  el  ze  Podio  del 
Ciel. 

No  ve  auguro ,  che  adefib  P  aria  ve  fazza  guerra  , 
No  che  ve  fe  fpalanca  focto  dei  piè  la  terra. 
Bramo  che  el  voftro  fallo  ve  ferva  de  tormento , 
Che  el  mio  efempio  v’averzala  firada  al  penti¬ 
mento  . 

Son  qua,*  mio  Padre  ha  vinto;  tutto  ze  alfin 
fcoverto , 

Podeva  dir  Valerio  mi  gho  tradio  Roberto; 

Ma 


§0  ATTO  au  arto; 

Ma  pur  per  luìa  gloria  ancora  un  zorno  fé  dirà 
Al tradìtor  Valerio Zanetto ha  perdona,  {a) 
Dof.  Che  inteli?  Che  rifpondi  bugiarda  anima  in¬ 
fida? 

Che  nV  inghiotta  la  terra  5  o  un  fulmine  m’ uc¬ 
cida.  (b) 

Dof.  Olà.*  Nelfun  di  loro  abbia  di  qua  rufcita 
Senza  un  mio  cenno  efprefìfo  ,  o  ci  anderà  la  vita , 
Chi  Favria  detto?  il  cafo  fece  le  parti  fue  .• 
Volevo  uno  fcoprirne,  e  ne  ho  fcoperti  due. 
Quefto  fu  ben  per  me  un  dì  critico  e  tetro  ; 
Piucchè  fugo  i  difìurbi  ?  tutti  mi  corron  die¬ 
tro.  (c) 


'pim  dell'Atto  Quarto, 


C  a  )  Varù , 

t  b  )  Parte  . 
C  c  )  Parte. 


A  T- 


-9 


Si 


ATTO  aUINTO. 

Camere  dei  Prefidente. 

SCENA  PRIMA. 

Doshech  >  e  BlanvilU . 

Bla,  YL  cafo  mio ,  Signore ,  domanda  una  fentenza . 

I  Piu  non  fi  differifea. 

Dof-  Madama  abbia  pazienza. 

Bla,  Parlan  chiaro  le  lettere  3  che  viene  a  precipizio 
Lo  rpofo  di  Marianna. 

Madama  abbia  giudizio. 
Bla,  Se  vuol  che  a  quefte  nozze  io  trovi  qualche 
intoppo , 

II  maneggio  mi  lafii. 

^  ^  Madama  oggi  vuol  troppo. 

BU,  Lafeio  in  Tua  man  la  fcdta  ;  fe  quefio  ella 
m’ accorda , 

Spofi  pure  chi  vuole. 

^  Oggi  Madama  è  forda? 

V*ho  capita,  mi  bafia,  io  ne  fo  più  dì  voi; 
Venga  da  me  Marianna,  e  parkrem  dappoi. 
Intanto  queftì  anelli  in  nome  mk)  le  date  . 
Bla,  Come  fono  in  man  voftra  .<^ 

^of,  Peter  del  mondo!  andare. 

Bla,  Non  gli  fi  può  parlare .  Prima  che  far  ricorfo 
Ad  un  uomo  tal,  vorrei  chieder  giufiizia  a 
un  Orfo.  (a) 

Dof,  Non  hfinifcopiiu  s’oggi  non  vo  alle  corte; 

E  i  capricci  degli  altri  faranno  la  mia  morte* 


Tomo  m 
Cs)  Poi'te* 


F 
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St  ATTO 

SCENA  II. 

Detto,  Senfd  ,  e  poi  Zanetto. 

Senf.  \  /  Io  Signore ,  in  queft’  abito  pocanzi  a 
IVI  me  donato 

Queft’ ordini  di  banco  per  forte  ho  ritrovato; 
Egli  è  di  cento  doppie.*  ecco  ve  le  confegno 
Dof.  Vattene  alla  malora.  Sei  di  fervirmi  indegno. 
Se»f.  Pontuale  io  mi  moftro... 

Canaglia,  ancor  non  vai:  (A) 

(  Vadan  le  cento  doppie ,  non  voglio  fallar 

mai  .  )  . 

Eia..  Venga  Zanctto . .  A  chi  mel  raccomanda 
Doman  s’ha  da  rifpondcre. 

Zellenza,  la  comanda. 
Dof,  Di  voi  ben  mi  fìiipifco  •  Io  fui  con  voi  (incero, 
E  voi  deir  efifer  voftro  mi  fefte  oggi  un  miftero. 
Se  non  fofscperchè,  vorrei  farmi  ragione 

Di  quello  reo  procedere  « 

Zellenza,  colle  bone. 

Per  borrafca  che  (ia ,  mi  no  fo  andar  alP  orza . 

Fa  de  tutto  un  Filofofo  ;  ma  niente  el  fa  per 
forza.  ^ 

Dof,  Viniziano ,  e  Filofofo?  c  e  chi  Io  crede  appena  j 
C’è  chi  lo  nega  ancora. 

matto  da  caena. 
Sempre  ghe  (la  Filofofi  che  pur  non  ha  mai 

foriero:  „  -  t’  • 

In  Grecia  ghe  n’  è  fta ,  ghe  ne  ze  (la  in  Egitto . 
Ghe  ne  ze  in  Inghilterra,  in  Pranza,  e  nell 
Elvezia,* 

Perchè  no  ghen  farà  qualcun  anch  a  Venezia! 
No  ze  Filofofìa  fol  quella  de  Platon  > 

Ghe  ze  Filofofìa  dove  ghe  ze  rafon . 

Dof 


(a)  Senfd  p^rte  edU  Camhide^ 


(QUINTO. 

JDùf,  Lo  fappiamo  anche  noi  ;  e  refto  affai  ftordito 
Che  qui  rumor  vi  venga  di  farmi  l’erudito. 
Se  la  fiiofofia  della  ragione  è  figlia , 

Perchè  ragione  in  voi  al  mal  fol  vi  con  figlia  ì 
2.an,  Ghe  domando  perdon  < . . . 
t>of*  Filofofo  fe  fiere  $ 

Guardate  quella  Lettera  >  e  poi  rifpondercte .  ( 
Zan,  L*ho  villa  quanto  bada, 

Dof,  Di  chi  vi  pare  adeffo. 
Che  lia  quello  carattere  ? 

Zan,  V  è  de  mio  Padre  illeffo , 

11  Padre  vollro  cercavi ,  di  voi  fi  prende  cura  , 
Di  rimandarvi  a  lui  mi  prega  ^  e  mi  fcongiura . 
Voi  gli  fiere  fuggito.*  ad  cffo  vi  celate, 

E  Paria  di  Filofofo  in  faccia  mia  vi  date? 
Zan*  Meladago,  Zellcnza,  e  darmela  ben  potlo^ 
Perchè  amaro  mio  Padre  finché  gho  fangue 
addoffoé 

Che  r  ama  ,  che  Io  venera ,  che  ’l  (lima  fin 
che  *i  vive 

Natura  mcl  comanda,  el  Crei  melo  preferi  ve. 
Ma  de  natura  Pordene,  del  Ciel  la  providenza 
No  voi  che  da  mio  Padre  mi  foffira  una  violenza . 
La  volontà  dei  fioi  no  Ha  del  Padre  in  man  ; 
n  Onde  mi  fon  Filofofo  col  llarghe  anca  lontan. 
Do/  Ma  lontano  dal  Padre  non  dee  più  Ilare  un  figlio 
Quando  il  Padre  vi  fupplica,  quando  io  ve  lo 
configlioi 

Se  d’  un  povero  Vecchio  pende  da  voi  la  forte  9 
Un  figlio  che  il  dìfgufla  gli  accelera  la  morte . 
'Zafi.  Quello  no  farà  mai  ^  No  fofffirò  che  el  mora 
Per  mia  cagion  a  collo  della  mia  vita  ancora  ^ 
Senza  rafon  farave,  faria  fenza  pietà. 

Se  a  elio  mi  tioJeffe  quel  ch’elio  m’ha  dona. 

Fi  Se 

4 à)  Gli  prefenta  u’M  icttcrO'  aperta y  ma  fenza  dar^ 
gliela^ 
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Se  altro  da  mi  no)  voi,  che  fìa  confolazìon 
Vago  a  Venezia  fobitoj  ghe  vago  in  zenoc- 
ciiion . 

Bof.  Ben .  Vi  prendo  in  parola .  Doinan  gli  feri  vero 
Che  a  Venezia  v’affetti... 

Zm,  Zellenza,  quello  no. 

Se  la  prende  un  impegno,  mancarghe  mi  no 
veggio; 

Prendendolo  ho  paura,  che  artemo  in  qiialcfec 
feoggio . 

De  vedeinie  mio  Padre  no  fazza  mai  penfier. 
Se  elio  contro  mio  genio  m*  obbliga  a  tior  mìig- 
gier . 

Matrimonio  per  forza  la  libertà  ferifee. 

La  rafon  noi  comporta ,  el  Ciel  noi  benedifee» 
La  rafon  per  el  Padre  no  devo  mai  tradir; 
Perchè  mio  Padre  viva  ,  no  devo  mi  morir. 
Donca  fe  de  bon  cor  a  cafa  elio  m’  afpetta , 
De  no  sforzarrae  in  quello  mio  Padre  me  prò. 
metta . 

Dof.  Vel  prometto  in  fuo  nome  ;  e  pur  prevedo  adelTo 
Che  voi  vi  pentirete  di  quello  patto  illefso> 
Ricufando  una  fpofa  che  vi  può  far  confufo. 
Sapete  almen  qual  fia? 

Zan.  Noi  fo;  ma  la  ree  ufo  . 

.Do/.  Una  cieca  lipulfa  fappia  non  è,  nè  fcaltra. 
Qualche  ragion  avrete*' 

Zan,  Mi  voggio  ben  a  un  altra  ì 

Dof  Amor  fenza  prudenza  /  lafciate  che  io  vel  dica  j 
Palìion  da  Pnfennato  al  volito  ben  nemica. 
ElTendo  voi  Filofofo  P  amor  che  tanto  colla  (aj 
In  cofa  mai  mettete? 

Qtia  no  fo  dar  rifpolla . 
Cento  cofle  bcllilìime  ha  ditto  in  Ho  propofìto 
Platon,  e  po  Arinotele  ;  ma  mi  dirò  un  fpropolito, 

Attra- 

(  a  )  ifce  un  fervo ,  e  putrii  ft  'Dosh'ech  orecchio  » 
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Attrazioti ,  qualità,  atomi  ,  fimpatia 
Gha  in  bocca  oggi  i  Filofofi,  nè  i  fk  cofTa  le  fia. 
Venero  in  fti  fiftcmi  Tinzegno  dell*  Autor; 
Ma  amor  in  do  parole  altro  no  ze  che  amor . 
L’anima  el  ze  del  mondo,  1*  è  un  certo  no  fo  che> 
Che  tutto  dona  a  tutti,  e  voi  tutto  per  sè . 

Che  tenta  de  fpiegarlo  al  cafo  mio  no  giova. 
Al  cafo  mioZellenza  bafta  che  mi  Io  prova. 
Dp/*  Dunque  flemma  ci  vuole .  Voi  moglie  ricufatc , 
Io  la  ripulfa  accetto ,  purché  a  Venezia  andiate  • 
A  fio  patto  ghe  vago. 

Do/.  Non  fl  potea  far  peggio. 
Perchè? 

Do/.  Afpettate  un  poco .  Sentir  degli  altri  or  deggio. 
Eia,  venga  chi  c*è  . 

SCENA  III. 

BUnvilky  Ma.na,nnai  e  detti* 

Mar.  Signore,  un  cenno  voflro 

Mi  chiama  a’  voflri  piedi ,  c  a*  voflri  piè  mi 
profl:ro . 

Gìuftizia,  mio  Signore,  Giuftizia  chiedo  io 
ftcfsa 

Contro^’una  Madrigna ,  che  mi  vorrebbe  op- 
preffa  . 

S’ ella  la  roba  ufurpa  del  mìo  buon  genitore  , 
Deh  non  mi  ufurpì  almeno  la  libertà  del  cuore . 
Afpofarnon  mi  sforzi  chi  non  conofco  ancora  ; 
Unofpofar  mi  lafli  chi  dal  mio  cuor  s’adora. 
Se  ignota  v’  è ,  Signore ,  la  ftoria  mia  dolente , 
Ve  la  diro  .  .  . 

Do/  .  No  ferve:  Già  la  so  tutta  a  mente. 

Giuflizia  in  due  parole  io  rendo  a  tutte  due . 
Marianna  oggi  a  chi  vuole  doni  le  nozze  fue , 
F  3  Le 
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Lo  fpofo  a  cui  dal  Padre  era  ella  desinata 
In  libertà  la  lafcia,  perchè  l’ha  ricufatà. 

Oh  quefta  sì  la  godo. 

Ora  di  voi  mi  fido,  [a] 
JBla,  Come?  Quelle  fon  lettere  .... 

Vof,  Eh  via ,  che  me  ne  rido . 
Senza  le  voftre  lettere  da  un  mio  lineerò  amico 
Ho  notizie  più  certe  j  e  fo  quello  che  dico  . 
Mar,  Dunque,  Signor^  vorrete  che  in  voi  non 
fperì  invano; 

Vorrete  che  a  Roberto  di  fpofaiodialaraano» 
JDof,  Quello  poi  è  imponibile. 

Mar,  Perchè?  fofpefa  io  refto, 

Dof,  Perchè  Io  fpofo  appunto  che  vi  ricufa  è  quefto . 
Mar,  Roberto  mi  ricufa  ? 

Zan,  Da  quando  in  qua  ZellenzaI 

£la.  Che  novità  / 

Dof,  Sentite  \  che  non  ho  piu  pazienza  • 

Blanvlle  Padre  vcftro ,  che  in  pace  ora  ripofi  ^ 
Volea  che  voi  fpofafte  Zanetto  Bifognofi. 
Ecco!  quà  in  perfona;  fe  mai  non  lofapefte. 
Delle  vicende  umane  le  bizzarie  fon  quelle. 
Viene  a  faper  fuo  Padre?  ch’egli  lìa  qui  in 
Olanda  5 

E  a  me  per  mezzo  altrui  nuove  di  lui  do¬ 
manda  . 

Nuova  dì  lui  cercando;  Valerio  ebbi  in  fofpetto; 
Ma  dove  men  credetti  ritrovo  alfin  Zanetto. 
Che  a  Venezia  il  rimandi  il  Padre  fuo  s’affanna. 
M’incarica  fe  polfo  fargli  fpofar  Marianna. 
Lettere  Tue  fon  quelle.  Guardatene  una  fola, 
Sebben  credo  che  poffa  ballar  la  mia  parola. 
Non  l’ho  fervlto  in  tutto;  ma  degno  fon  di 
fcufi  ; 

Zanetto  andrà  a  Venezia ,  Marianna  egli  ricufa . 

Con 


(b)  A  Z ansito* 
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Configliarlo  anche  a  quefto  fol  per  fuo  ben 
pretcfi  9 

Sforzar  noi  voglio. 

2^4».  Adaljo,  che  no  fe  fcmo  incefi. 

Come  5  quando ,  e  da  chi  podevo  mai  faver 
Che  Marianna  promcfia  me  foffe  per  muggier? 
A  Venezia  mio  Padre  noi  Fha  mai  nomioada  5 
Ella  fu  fio  propofito  no  le  ze  mai  fpiegada . 
S’una,  che  no  volevo,  trovo  d*amar  alfin , 
L’è  un  colpo  de  fortuna.  Tè  un  fcherzo  del 
deflin . 

Adeffo  che  fo  tutto ,  quefto  T  è  un  altro  ziogo  : 
Se  mio  Padre  el  voi  darmela ,  Zellenza  ,  mi  la 
tiogo. 

Da/,  Ecco  come  un  Filofofo  s’inganna  anch’egli 
afiai . 

Chi  ha  ditto  che  un  Filofofo  non  pofla  fallar 
mai? 

Bla,  Or  che  contenta  fiete,  vifpererei  più  buona  . 
Aiar,  Voi  fpofa  efter  vorreftc ,  e  eh’  io  fofiì  Padrona . 

SCENA  U  L  T  I  M  A. 

Laureti  a ,  e  detti , 

Laur,  T  A  pietà  no  ha  legge  ?  e  però  vengo  ardita 
In  prò  d’un  miferabile ,  che  teme  della  vita. 
Valerio  mi  fa  cuore  con  quefto  fuo  biglietto 
A  domandar  per  lui  perdono  al  fuo  Zanetco. 
Un  alma  tu  non  hai  si  fiera  e  sì  collerica 
Da  voler  colui  morto. 

Do/  Colui  vada  in  America . 

Chi  tradir  feppe  il  primo  tradir  punte  il  fecondo  : 
Di  quefte  anime  ingrate  è  ben  purgare  il  mondo . 
Zan,  No ,  Zellenza ,  la  fupplico .  So  che  fon  troppo 
bon. 

Ma  la  ze  fempre  bella  la  gloria  del  perdon . 

F  4  De 
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De  nozze ,  e  d’allegrezza  per  mi  l’c  quello  un  di  t 
No  veggio,  che  neOuo  ancuò  pianzaper  mi. 
Mar»  No ,  non  pianga  nelfuno  ;  di  perdonar  fi  tratta 
Grazia  per  lui  vi  chiedo .  f  ^  ) 

Zan,  Su,  che  la  grazia  è  fatta. 

Zacchè  ghc  piafe  al  Ciel ,  che  mi  contento  fia 
St*  opera  qua  coroni  la  mia  Filofofia. 

D’ella  fino  che  vivo  me  poffo  ben  gloriar, 

E  a  quanti  che  m’afcolca  la  veggio  anche  in- 
fegnar. 

Sentirne,  Gabnromeni,  fenti  perfone  onefte; 
Per  efler  bon  Fiiorofo  le  malfime  ze  quelle  • 

.  Del  Ciel  fide  ve  Tempre ,  de  vu  no  ve  fide: 

Per  i  fatti  dei  altri  i  voftri  no  lafsè. 
Contenteve  del  poco ,  no  ve  perde  in  grandezza  • 
Gerchè  dclPeroìfmc  fin  nella  debolezza. 
Sappiè  creder  a  pochi,  tutti  fappiè  afcoicar;r. 
Ve  infegni  d  tempo  e  d  lìogo  a  tafer ,  e  a  parlaij 
No  fe  defprezza  i  piccoli ,  ceder  fé  deve  ai  grandi 
Ve  trovi  indifferente  le  fupplicbe  e  i  comandi. 
Prefia  non  abbiè,  mai  non  abbìè  mai  prigrizia.- 
Iropreffion  no  ve  Tazza  nè  el  ben ,  nè  la  malizia  o 
Godè  dei  ben  prefentc ,  el  mai  fappiè  /offrir  ; 

E  a  forza  de  ben  viver,  fìucìiè  de  ben  morir  J 
Le  maffiine  ze  vere  ,  le  ze  d*  un  Venezian , 
Siori,  fe  le  ve  piafe,  fendile  anca  doman. 


Fine  deW  Am  Quinto . 


(  a  )  fml  gìmcàiUrfi . 
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ATTORI. 

Marchese  di  Sciglio  Caflello  amenijjimo  ne* 
gli  ultimi  confini  della  Calabria  ^  rim* 
petto  alla  Sicilia* 

La  Marchesa  Flavia  fua  Moglie* 

Il  Conte  Rogcro  loro  figliuolo  fanciullo 
d’anni  quindici  gl  più  • 

Norbano  lor  Maggiordomo. 

Vespina  lor  Cameriera» 

Milcone  Pefcatore  nativo  di  Leucofia  pic- 
ciola  ifoletta  nel  Golfo  di  Salerno. 

Nerina  fua  figliuola. 

Pantalone  Capitano  d’una  Nave* 

Un  Lacchè  che  parla. 

Altri  due  Staffieri,  o  Lacchè  che  non  parlano . 


La  Scena  è  nel  Caflello  di  S ciglio^ 


AT- 


?»  V- 

ATTO  PRIMOx 

Loggia  terrena  a  colonnari  folla  riva  del  mare  « 
Al  di  la  del  inedefimo  fi  vedano  in  lontanan* 
za  i  Promontori  delia  Sicilia  .  In  fondo  alla 
loggia  verfo  il  Mare  ci  fiano  due  Terrazzi  uno 
rimpetto  all’  altro ,  a*  quali  fi  dee  falire  per  due 
fcalette  paralelle  di  quattro  o  fei  gradini.  I  Ter¬ 
razzi  fiano  contornati  da  Bahuftri ,  ed  abbia 
ciafcuno  di  loro  una  Porta  che  da  elfi  palli]  ad 
una  fianza  interiore. 

SCENA  PRIMA. 

Nerina^  e  Mìlcone, 


Q|iella  fui  Terrazzo  a  dritta ,  quelli  lui  Terrazzo 
a  finiftra,  che  guardandoli  intorno  attoniti,  per 
non  faper  dove  fiano  fcendono  le  due  fcalette, 
e  1!  vanno  incontro  in  mezzo  alla  Scena  di¬ 
cendo  . 

Mil,  Ciglia  / 

iVcr,  JO  Padrei 

Ove  fiamo? 

^  Vivi  ci  fiamo  a  cantò'» 

yt^ilcMa  quella  vita  è  un  fogno . 

A  me  pare  un  incanto . 

Qual  callello?  qual  fpiaggia?  Chi  fa  come 
fi  chiami  ì 

2V<?r,  Dove  la  barca  nollra?  Dove  le  reti ,  e  gli  ami? 
fMil,  Barca  nollra,  o  figlia  ,  pur  troppo  io  la 
rammento: 

Ad  uno  fcoglio  ruppe  a  dove  la  fpipfe  il  vento , 

yi« 


PRIMO.  ^5 

Vivi  fiam,  nè  fo  come:  fo  ché  dafl’ onde' 
afforto 

Te  nelle  braccia  ftrinfì  mezzotra  vivo  è  morto. 
So  che  di  trarci  al  lido  mi  fon  ben  io  sforzato  5 
Ma  che  fui  lido  iftcHo  mancò  ad  entrambi  il  fiato. 
Dcirinnocenza  tua,  deH’età  mìa  cadente 
Pierà  non  ebbe  allora  la  falfa  onda  fremente  r 
li  Cielo,  o  figlia,  il  Cielo  favrà  dal  mar 
falvata . 

Mr,  Eh  Padre  mio,  tu  fogni,  perch’io  non  fon 
bagnata  . 

A///»  Semplicetta ,  non  vedi  che  chi  ti  diè  la  vita 
D’altri  panni  alla  meglio  ancor  t’ha  riveftita? 
Quelli  non  fono  i  tuoi.  Di  feta  non  li  porta 
Povera  Pefcatricc. 

Mr»  Vè ,  non  me  n’ero  accorta . 

Chi  mi  li  pofe  in  doflfo  ?  fe  flavo  anche 
dormendo. 

Come  non  m’han  fvegliata? 

Mi/.  Queft’è  che  io  non  intendo  • 

Delle  m,ie  rozze  lane  chi  difpogliò  me  fleflb? 
Chi  mi  vefli quelle  altre,  di  cui  ftupifeo  adelTo? 
O  fu  il  letargo  noftro  profondo  oltre  il  coflume  » 
O  qual  cafa  è  mai  quella  ? 
iVm  Cafa  farà  d’un  Nume . 

Per  quanto  mi  ebbe  a  dire  mia  Madre  più  fiate , 
Quello  eflcr  dee  l’albergo  del  Sole ,  o  delle  Fate  . 
Pender  qui  non  lì  veggiono  daH’umide  pareti. 
Come  là  in  cafa  nollra,  nafle,  vincaftri  e 
reti  . 

Mura,  colonne,  e  volte  dipinte  a  foglie  e  fiori 
Hanno  rubbato  airiride  i  varii  fooi  colori. 
II  letto  onde  pocanzi  là  dentro  io  mi  levai 
Tal  è,  che  mette  voglia  di  non  fveglìarfimai. 
Tal  per  appunto  ,  tale  la  Madre  mia  m*  ha 
detto 


Della 
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Della  Fata  Morgana  effer  la  cafa  è  il  letto#' 
Quella  Fata ,  che  ha  in  guardia  le  calabrefi  arene  j 
Naufraghi  qua  ci  traffe  per  farci  aver  del  bene . 
Oh!  fe  a  vederla  arrivo ,  le  chiedo  la  virtù 
D’aver  di  tutto  al  Mondo  fenza  pefear  mai  più  # 
MiL  Bella  feraplicità  cara  mi  folli  ognora  ; 

Anzi  in  collei  ti  venero ,  ma  di  te  rido  ancora. 
Non  ci  fon  Fate  a  o  figlia  •  Di  loro  opre  leggiadre 
Per  folo  tuo  trallullo  favoleggiò  tua  Madre . 

Ufa  di  tua  capanna  allo  fquallore  immondo  > 
Credi  ognun  pefeatore,  credi  un  tugurio  il 
Mondo. 

Io  che  Talta  Partetsope  vidi  da*  miei  verdi  anni  » 
Poflfo  ben  dirti  ,e  deggio ,  Nerina  mia  t’inganni. 
E*  bello  il  Mondo,  e  grande  #  Ineflblui  vedrelli 
Altre  Città,  altri  alberghi,  Nerina  mia,  che. 
quelli . 

Senza  creder  un  Nume  chi  alberga  in  que«^ 
Ilo  loco , 

Credilo  un  Uom,  ma  grande. 

Ner^  Credo;  ma  piano  un  poco# 

Che  ci  foflfer  degli  Uomini  si  grandi  io  non 
fapea , 

Quanto  la  barca  n olirà  grandi  le  antenne  avea. 
MiL  E  chi  ti  dille  quello  ì 

Detto  non  m’hai  tu  flelTo 
Che  in  quella  cafa  un  grande  deve  abitare 

adefso  ì 

Veggio  i  muri ,  e  le  voice  alte  cotanto  in  lei , 
Che  unUomofopra  l’altro  ci  ponno  Ilare  infei. 
Nella  Capanna  nollra  io  fo  che  tu  toccavi  ^ 
Solo  allungando  un  braccio  le  alFumicate  travi. 
Creder  m'è  forza  adunque  chi  alberga  in  que¬ 
lle  bande 

Più  d’un  antenna  lungo  ^  s’anco  di  ce  è  piu 
grande  # 

Se 
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Se  la  ftatuk  noftra  ogni  uom  di  poco  eccedei 
Perche  tai  cafe  innalza*^ 

Perchè  maggior  fi  crede.' 
Tu,  figlia  mia,  tei  dilli,  fuor  de*  tuoi  faflTi 
orrendi , 

Fuor  del  tuo  vii  tugurio  le  corte  idee  non  ftendi 
Nata  in  fcoglio  deferto  fenza  giammai  lafciarlo 
Nulla  tu  fai  del  Mondo ,  fe  a  te  di  lui  non  parlo . 
Nel  Stato  urail  contenti ,  che  diede,  a  noi  Matura  > 
La  bella  tua  innocenza  vidi  fin  or  ficura. 
Tutti  cosi  non  penfano:  Tuomo,  che  alCicl 
fa  guerra, 

Piucchè  innocenza,  ha  in  pregio  un  palmo 
fol  di  terra  • 

Bel  fuo  non  mai  contento,  avido  deU’altrui, 
Un  Mondo  ch’è  di  tutti,  tutto  vorriaper  lui. 
,  fian  pochi  i  Mari  ,  poche  le  tetre 

anch*  elle , 

Cogli  edificii  altiflimi  vuol  ingombrar  le  ftelle . 
La  più  balla  capanna  non  tocca  a  lui  la  fronte  ; 
Ma  agli  alti  fuoi  penfieri  ci  vuol  di  falli  un 
monte  . 

Mìferabile  è  ftolto!  che  va!  tanto  fplendore? 
La  fola  tua  innocenza  ti  fa  di  lui  maggiore . 

Sarà ,  poiché  lo  dici  ;  ma  il  grande ,  il  buo¬ 
no,  il  bello 

Se  tutti  cercan  gli  uomini,  mi  par  eh* abbiati 
cervello . 

Quelle  umane  delizie  a  chi  piacer  non  ponno  ? 
Quel  letto  fol ,  quel  Ietto  quali  m*invita  al  fonno. 
Giacché  quà  ne  ha  balzati  il  mar  dajle  fue 
braccia , 

Perché  qui  non  reftiamadonde  nefsun  ci  fcaccia  ? 
Sudato  tutto  il  giorno  pefeando  a  tuo  diletto  , 

Sol  che  la  notte  io  poffa  dormir  dentro  quel 
Ietto  0 

SI, 
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Sì  5  Padre  mi©  ,  reftiamo  :  fc  mi  compìarci 
in  quefto# 

Nulla  mai  più  ti  g  hiedo . 

'MiL  Chiedi ,  ma  qui  non  refìo 

Voce  ella  fu  del  Cielo  l’onda  dal  mar  fdegnata,’ 
Che  a!;  non  lafciar  mMnfegna  lo  fcoglio  ove 
Tei  naca. 

Qual  mio  dettino  avverfo  la  voglia  in  cor 
m' atcefe 

Di  cuftodirti  meglio  col  tramutar  paefe? 
Pofsa  andare  egli  pure  deil’onde  a  difcrezionc 
Quel  pefeator  iiialvaggio,  che  fu  di  ciò  cagione  . 
Cosi  tornar  poteffi  donde  partii  pocanzi; 

Ma  deil^  infranta  barca  non  ho  neppur  gli 
avanzi . 

Ho  perduti  i  compagni ,  tutto  ho  perduto  il  mio  5 
E  che  farà  mia  figlia,  fe  un  dì perifcQ  anchloj 
Per  pietà  mi  rendete  5  onde  voraci  e  ladre  > 
Quella  non  tenue  dote,  che  a  lei  ferbava  il 
Padre. 

Se  voi  me  la  negate  In  quetta  età  mefehina. 
Come  accafar  pretendo  la  cara  mia  Ncrina  ì 
La  mia  Nerina  amabile  tanti  fudori  e  guai  , 
Pietofo  Ciel,  mi  cotta,  che  folo  tu  li  fai. 

Se  un  altro  pefchereccio  Naviglio  corredato 
Tu  Cicl  non  mi  provedi,  ahi  Ciel  fon  di- 
fpe  rato . 

No ,  del  tuo  amore ,  o  Padre ,  non  difperar 
il  frutto. 

Chi  ci  die  quefte  vefti  ci  può  ben  dar  di  tutto . 

Se  r innocenza  è  un  bene,  di  cui  maggior 
non  veggio , 

Dairinnocenza  fola  tutto  fperare  io  deggio. 

E  fe  a  te  vien  la  morte ,  quetta  innocenza  mia 
Le  dirà  ben  che  afpetti  tanto  ch’io  mora  in 
pria  • 
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MiL  Vane  lufinghe,  o  figlia,  di  fcmplici  parole’ 
A  cui  la  morte  èforda,  e  Tuomo  fentir  non 
vuole  . 

Chi  ci  diè  quelle  vefti ,  chi  qua  ci  diè  ri¬ 
cetto  , 

Sebhen  pietofo  appare,  chi  fa  qual  corc  ha 
in  petto  ? 

Anche  il  Corallo  è  tenero  finché  fott*  acqua 
il  laOb;  ^ 

Ma  fe  di  là  Io  traggo,  fi  fa  d’un  erba  un  fafso . 
Nel  mar  delle  pa/fioni  ruomo  è  pietofo  e  grato  $ 
Se  la  palTion  noi  move ,  diventa  anch’ei  Ipietato, 
Si  da ,  SI  da  nel  Mondo  ,  ma  i  doni  fuoi 
non  fceglio. 

Perchè  fovente  ci  dona  fol  per  aver  di  meglio. 
La  fua  innocenza,  o  figlia,  fi  compreria  fpcn- 
dendo; 

Ma  Finnocenzatuano,  figlia  mia ,  non  vendo  . 
L’età,  l’efperienza,  e  gli  ufi  oggi  introduci 
Mentre  di  tutti  ho  d’uopo  mi  fan  temer  di  tutti . 
LungelungedalMondo/Al  Scoglio  mio  fi  vada; 
Il  Ciel  che.ti  vuol  fai  va  me  ne  aprirà  la  fìrada . 

Ner.  Andiamo  pur.*  ma  feuto  qualcun  che  a  noi  s* 
apprefsa . 

MiU  Ah.'  che  per  te  pavento  della  tua  ombra  iftefsa  . 

Quefta  innocenza  tua  quanti  anni  ho  mai 
guardato , 

E  là  malizia  umana  guadarla  può  in  un  fiato . 

II  Mondo  non  efamina  gefli,  parole ,  e  fguardi , 
Che  ad  un  alma  innocente  fan  male  o  prefio 
o  tardi. 

China  quegli  occhi,  o  figlia;  chiudi  T  orec¬ 
chie  al  foono; 

Non  imparar  dagli  altri,  che  il  tuo  Maeftro 
io  fono. 


T omo  /F, 


C 


SCE. 


9S 
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SCENA  IL 


Vefpnai  e  detto,  (a) 

Vefp.  mi  rallegra  affai,  che,  quali  io  vi 

defio. 

Sani  vi  trovo ,  e  in  piedi . 

Grazie  vi  rendo  anch’io. 

Fejp»  Lo  fveniraento  voftro  fu  ben  mortale ,  c  fiero.* 
Ei  durò  almen  due  ore. 

MìL  M’è  parfo  un  anno  intero. 

Fe/p,  Correr  vi  fe'un  gran  rifchio  la  notte,  limare, 
il  gelo.* 

Ringraziate  la  forte. 

MìL  Ne  ringraziamo  iiCklo. 

Fè/p.  Senza  T  aiuto  noffro,  a  cui  tutto  dovete , 

Sarefte  ancor  fui  lido. 

Ma  voi ,  donna ,  chi  fiere  ? 

Fe/p*  Un  puro  cafo  è  fiato  che  in  man  di  gente  onefia 
Cader  vi  fece  a  tempo . 

MiL  Eh  ben  .*  che  gente  è  quefia  ? 

Fe/p,  Sebbene  anch’io  ci  ho  pofta  la  mano,  e  la 
parola. 

Mio  non  è  tutto  il  merito. 

MiL  Coftei  vuol  parlar  fola. 

Fefp.  Il  nofiro Maggiordomo  colà  trovovi  in  pria. 
Mentre  ufeiva  alla  Caccia. 

Mil,  Si  può  faper  chi  fia  ? 

Fefp.  Sì  ben ,  vi  d  irò  tutto  /  ma  miglior  tempo  afpetto. 
Che  la  Padrona  or  ora  fia  per  alzar  dal  Ietto . 
Quando  vado  a  vefiirla  un  gran  piacere  io  trovo  , 
Se  fon  la  prima  a  dirle  quello  che  cedi  nnovo  • 

Que- 


(a>  neytm  fi  metta  in  un  angolo  della  Scena  m  atto 
modero,  e  durante  tutta  quefia  [cena  dia,  delle  occhiate 
furtive,  ma  fubito  che  il  Paure  La  guarda  fi  ricomponga 
neW atteggiamento  di  prima:  Udeone  a  tempo  o  loco  deve 
far  i  laz.1  di<  tenerla  m  foggez.fone  cogli  occhi. 
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Quefto piacer curiofa  mi  fa  de’cafi  altrui. 

Del  refto  poi  fon  donna ,  che  bada  a’facti  fui  # 
Favorite  di  grazia  ;  perchè  io  mi  faccia  onore , 
Chi  fiere  voi  buon  Vecchio? 

Jkil.  Io  fono  un  Pcfcatore  ^ 

chiamate  ? 

MiL  Milcone , 

]ye/p,  Equefìa  qui? 

MIL  Nerina . 

Fe/p,  E’ bella*  Avrà  fortuna. 

MiL  Virtù  fempre  è  mefchma; 

Fefp,  Noti  ha  lingua.-? 

MiL  Perchè? 

Fefp,  Tace ,  fe  parlo  a  lei . 

MiL  Tace  perchè  voi  fola  parlate  qui  per  Tei. 

Fefp,  Bifogna  ben  che  parli ,  fe  faper  tutto  io  voglio  • 
Qual  è  la  Patria  voftra? 

MiL  La  Patria  mia  è  uno  fcoglio^’ 

Fefp,  E  fi  chiama  ? 

MiL  Licofa  è  il  nome  fuo  moderno  l 

Fefp,  In  qual  parte  del  Mondo? 

Mil,  Nel  golfo  di  Salerno . 

Fefp,  Di  là  quando  partile  ? 

Mil,  Tre  di  faran  domani  «. 

Fefp,  Dove  eravate  volti  ? 

Mil,  A’ Scogli  Siciliani* 

Fefp.  E  come  naufragale? 

Milé  Sul  tramontar  del  giorno 

Gonfio  il  Mar,  crebbe  il  vento,  mugghiarci 
lidi  intorno  5 

Di  quattro  miei  compagni ,  de’noftri  arnefi  carca 
Ondeggiò  tutta  notte  la  pefchereccia  barca . 

Ben  cinque  voice  e  fei  d’afferrar  terra  io  tento , 

Ma  in  alto  mi  rifpingono  gli  fcogli ,  il  mare ,  U 
vento  * 

^  Sul  biancheggiar  del  Ciclo  ad  un  alpeftra  fpond^ 

G  2  Vri 
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Urta  II  barca  aifiae  s’apre ,  fi  sfafcia ,  e  affonda . 
La  mia  Nerina  abbraccio,  nuotando  al  lido  anelo? 
Giunto  fui  lido  io  fvengo ,  il  refto  fallo  il  Cielo . 
pyp.  Lo  fappiamo  anche  noi .  Non  era  giorno  appena 
Che  vi  trovò  un  de’nofiri  ià  fuila  nuda  arena.* 
Chiama  géte  a  foccorrervi,io  defta  a  quelfracaflb. 
Balzo  dal  letto  al  bujo ,  mi  vefto ,  e  calo  a  baffo . 
Portati  a  braccia  d’uomini  per  far  la  via  più  pretta, 
Lei  colà  in  quella  ttàza,e  voi  mettiamo  in  quetta . 
II  Maggiordomo  ifteffo ,  che  è  un  uomo  di  buon 
gutto. 

Portò  Nerina  in  braccio ,  e  volca  trarle  il  butto  . 
Qaefto  toccava  a  me,"  faccio  ch’ci  badi  a  voi. 
Io  traggo  a  lei  di  doffo  gii  umidì  panni  fuoi . 
Perchè  lenzuola  e  coltrici  non  trovo  aver  quel 
letto 

Le  vetto  una  mia  gonna ,  le  affibbio  un  mio  far- 

ferto. 

Sul  letto  poi  la  flendo  colle  mie  man  bel  bello; 
E  vo  a  cercar  del  Medico .  k 

Mr.  Oh  che  buon  letto  è  quello,  ('a) 

Vef^,  Grazie  al  Ciclo, ha  parlato .  Oh  nelle  ufate  forme 
Qui  bene  affai  fi  mangia,  e  meglio  poi  fi  dorme . 
Giacché  fenza  del  Medico  dal  Ietto  ufcìfte  fuore. 
Qui  nulla  può  mancarvi  da  riacquiftar  vigore  ♦ 

Lo  dirò  alla  Marchefa  fubito  che  fia  detta , 

Ella  darà  i  fuoi  ordini. 

MiU  Ma  qual  Marchefa  è  quetta  ? 

Ve/p.  Nè  avrete  intcfo  il  nome. 

Mil,  Queft'è  che  vo  cercando. 

Fefp.  Perchè  non  domandarmelo  ? 

Jì4il,  L’un  ora  che  il  domando . 

Vefp,  Che  Vecchio  fattidiofo  !  Perchè  fiere  anno/ato. 
Cento  cofc  ho  da  dirvi,  e  dirvele  in  un  fiato  ? 

La 

(a)  'Bitccia  un  pey  ^.cctsflMfì .  il  Jp/tdre  Ia  guar^ 
’ix  ,  eà  4llx  fi  ricompone  al  [ho  loco  • 
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LaMarchefa  di  Sciglio  con  cinque  feudi  o  kl 
^  Quello  Caftel  pofTlede,  che  dà  il  fuo  nome  a  lei, 
II  fico  non  ha  pari  tra  T  Ifole  vicine» 

Sebben  della  Calabria  fia  l’ ultimo  confine. 

Di  Sicilia  ecco  i  colli ,  eccone  il  pian  più  baffo: 
Non  par  da  noi  lontano  quanto  il  gictar  d* 
un  faffo. 

Senza  le  vele  e  i  remi  varcar  fi  può  a  Tuoi  lidi 
Col  flufTo  5  €  col  rifluffo  ,  che  fan  Scilla  e  Caridi. 
Là  da  quel  poggio  vedefi  qualunque  vada,  o 
vegna 

Dairifole  lontane  di  Malta,  e  di  Sardegna. 
Nel  Caftello  al  di  dentro  vedrete  in  ogni  parte 
Quanto  può  mai  di  bello  far  la  naturaci*  arte. 
L’aria  n’èsìfalubre,  che  qui  ncffuao  invecchia; 
L’onda  del  mar  sì  limpida,  che  il  Pefeator  fi 
fpecchia  , 

N’è  faporito  il  pefee;  Terbc,  le  frutta,  il  refio 
Paro  non  ha  in  Italia. 

Ma  non  cercai  di  quefto. 
Vefp.  E’ben  che  Io  Pappiate .  Punto  io  non  ho  di  frecm 
Finche  i  Padroni  dormono. 

Mil,  Ciarliera  maledetta. 

LaMarchefa  di  Sciglio,  ch’c  la  Padrona  mia. 
Altro  mal  non  pacifee,  che  un  ramo  di  pazzia , 
Non  può  vedere  il  figlio,  inquieta  è  col  marito; 
In  cafa,  e  fuor  di  cafa  fi  fa  raofirare  a  dito. 
L’altiera,  èintereffata;  del  reftoiovi  lìfpondo 
Ella  è  la  miglior  donna  che  io  m'abbia  vifia 
al  Mondo, 

Il  Marchefe  fug  fpofo  è  uomo  grande  e  groffo , 

E  a  cui  la  carne  piace  che  men  s’accofta  airoflo > 
Pieno  d’agi ,  e  di  foldl ,  fi  crede  averne  il  frutto , 
Se  tutto  fi  fa  lecito,  fe  vuol  faper  di  tutto  , 
Un  figlio  folo  avendo  Fama  così  da  finito. 
Che  arriveriaa  fcufarlo,  fe  gli  fputaffe  in  volto. 

G  3  Tolti 
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Tolti  quefli  difetti,  che  il  fan  troppo  animale 
Un  uomo  egli  è,  credetemi ,  che  non  fen  può 
dir  male. 

MiL  Eh,  ne  fpti  perfuafo. 

Miglior  per  mio  configlio 
Del  Padre  e  della  Madre  farebbe  forfè  i!  figlio. 
Eanciuiio  di  tre  lufiri  di  Genio  follevato 
Par  non  avria,  fefofseda’fuoi  meglio  educato . 
LaMadre ognorlofgcida,  iìPadreride,  etace; 
Per  mettergli  d’accordo,  eì  fa  quel  che  gli  piace. 
Cento  maefiri  ha  intorno  che  il  fan  ftu  diare 
e  feri  vere; 

Ma  dalie  donne  fole  vorria  imparar  a  vivere. 
Da  fuo  Padre  diverfo,  a  cui  piace  ciafeuna, 
Ei  le  vuol  belle;  e  quella  faria  con  lui  fortuna  . 
che  non  vi  fenta. 

Fe/p,  Cos’è  ?  Si  offenderà  , 

Perchè  bella  la  chiamo? 

Mii>  Che  bella  fia  non  fa. 

pyp.  Oh/  lo  faprà  tra  poco  ;  quando  a  vederla 
arriva , 

Glielo  dirà  il  Padrone. 

JUiL  Me  la  farà  cattiva , 

Fef,  Sì  5  buona  notte ,  amico.  Le  donne  e  la  donzelle 
Tutte  faran  cattive,  perchè  fi  credon  belle? 
Anch’io  non  fon  poi  brutta, e  pur  fon  tanto  buona, 
Che  voglio  bene  all’uomo, fe  acora  ei  mi  baftona . 
L’uomo  è  una  bella  cofa ,  quando  non  folle  poi , 
Intendiamoci  bene ,  un  vecchio  come  voi . 
L’uomo  vuol  elTer  giovine.  Nerina,  che  mi  fentCa 
Sarà  d’accordo  anch’ella. 

MiL  Zitto,  ch’ella  è  innocente. 

Vejp.  Innocente  ?  innocente  in  quella  età  una  donna , 
Quando  già  da  sè  ftefia  fi  fa  allacciar  la  gonna  J 
Se  lo  dice  Ile  a  me  ,  vi  pefterei  la  bocca  ; 
Innocente  al  dì  d’oggi  vuoi  dir  fiolida  e  fciocca. 

Guar- 
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Guardate  là  che  maflìmc  da  dirli  a  una  fanciulla  ! 
Chi  non  fa  il  benejC  il  malc^buona  non  è  da  nulla. 
Se  le  donne  fon  ftolide  5  n’è  tutto  loro  il  danno: 
Giungono  a  far  del  male  fenza  faper  che  fanao  • 
Non  credo  già  Nerina  dolce  cosi  di  parta  ; 

Troppo  furbetti  ha  gli  occhi , 

MiL  Barta,  ciarliera,  bafta. 

Partiam  di  qua ,  Nerina  5  partiamo  ad  ogni  pattoj 
^  Cortei  mi  guarta  or  oraciò  che  in  tre  luftri  ho 
fatto,  {a) 

Vef^Sy^x  quefta  si  è  da  ridere.'  Quel  vecchio  è  pefcatore. 
Ma  non  ha  ancor  pefcato  nel  mar  del  noftro  core. 
Se  a  Nerina  parlarti  Colo  due  volte  o  tre. 

Ci  giuocarei  la  terta  che  ne  fa  piu  di  me. 
Sta  la  Civetta  ancora  fvogliata  e  dormigliofa  , 

Ma  fotto  a’piè  la  rete  tiene  tra  l’erbe  afcofa. 
Ella  è  un  arte  moderna  de’fecoli  corrotti 
Quefto  di  far  la  femplice  per  uccellar  merlotti. 

SCENA  III. 

Norbanoy  e  detta. 

Norh.^O'cciz  fta  quella  giovane  ch’oggi  di  buon 
mattino 

Là  ritrovai  fui  lido  ? 

Vefy.  Eccola  là  in  Giardino . 

Norb.  Vo  a  falutarla  fubito . 

Vef^,  C*è  tempo  anche  più  tardi . 

Quel  Vecchio  rimbambito  non  vuol  ch’altri  la 
guardi . 

Norh,  Perchè? 

Vef2.  Teme  fi  attacchino  le  occhiate  più  araorofe 
Su  quelle  innocentinefueguancie  vergognofe. 
Teme  che  di  là  fcendano  furtivamente  al  core> 
Enon  volendo  ancora»  impari  a  far  l’amore. 

G  4  '  Norb. 

C  /»  )  Prende  Nerina  fer  mano  c  via . 
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A/br.  Quefta  è  quel,  che  delìdeto.  Colei  mi  piacque 

d(Tdl  } 

Sebben  era  fvenuta . 

yefp,  Cbi  Tavria  detto  mai  5 

iV^r^.Qaelle  fattezze  amabili  mi  furo  ognor  prefemi 
Mentre  flavo  alla  Caccia. 
ì^efp.  Guardate  che  portenti! 

Nork  Di  venti  arefaibugiate  fallate  n’ho  diddttoJ 
crudi  fon  gli  augelli  »  il  cacciatore  è  cotto. 
Norh,  Sentendomi  morire,  di  fretta  fon  tornato 
A  veder  quel  bei  vifo, 

Vefg,  Vi  fiere  mai  fpecchiato  ? 

3S!orb,  Ch’  importa  ciò 2  Che  importa?  Perche  mi 
piaccia  il  belio 
Bafla  che  unUomoiofia. 

Vefp,  Un  Uomo?  un  Molinello. 

]Alorb,  Bafla  ben  che  a  lei  piaccia ,  la  fpofo  in  que- 
flo  giorno, 

Pe/p,  Parenrefi  Signore,  a  caccia  ufate  il  Corno  ? 
JV&rb.  Perchè  non  devo  ufarlo ?  Pufano  tutti  quanti. 

Parlavamo  di  moglie ,  tirate  pure  avanti . 

Norb,  Moglie  fenza  altro,  moglie  lo  vò  dicendo 
ognora  j 

E  la  cagion  voi  flètè  che  non  l’ho  prefa  ancora. 
Giacché  pregar  vi  fate ,  queft’altra  io  fpoferòj 
£  fe  mi  dee  la  vita,  non  m’ha  da  dirdino. 
Voftro  danno,  Vefpina .  Voi  m’avcvace  in  mano; 
Perchè  mai  non  volermi? 

Vefp,  Non  voglio  un  Ciarlatano. 

Norh,  Un  Ciarlatano  a  me  ? 

Fsfp,  Si  ben,  sì  ben  Signore. 

Voi  flètè,  invelo  dico,  il  Ciaiiatan  d’amore . 
Ci  fiano  Vecchie,  o  giovani;  belle  ci  fìano, 
c  brutte , 

Polveri  avete  e  balfami  che  buoni  fon  per 
tutte . 

Lan« 
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Languite  in  pria  per  quefìa ,  morite  poi  per 
quella 

L’ultima  che  vi  capita  c  fempre  la  piu  bella. 
Delle  parole  il  balfamo  talor  fi  getta  a  cafo , 
Se  fopragiutige  un  altra,  eccone  un  altro  vafo.’ 
Vengono  i  fazzoletti  fui  banco  voftro  a  volo. 
Le  malattie  fon  cento,  ed  il  rimedio  è  un  folo. 
La  Francefe  vi  chiama  il  fuo  peti  Monfieù, 

La  Veneziana  dicevi  :  ohimè,  caro  colti. 
Tutte  fon  voftre,  c  tutte  lo  fon  fino  alla  gola: 
Che  ha  da  far  una  moglie ,  fe  mai  vuol  elfer  fola  ?' 
Per  me  ricetta  o  balfamo  voi  non  avete  adeflb. 
Perchè  una  Vefpa  io  fono  che  morder  fa  voi  fteflb. 
Per  non  venire  a’  pugni  con  donne  d’ogni  razza  i 
Marito  Ciarlatano  lo  cedo  al  banco  in  piazza . 
ÌSlorb.  Quefte ,  Vefpina  mia  ,  per  me  fon  tutte  frottole  ; 
Buon  Cacciatole  io  fono, e  tiro  anche  alle  nottole. 
Ma  fe  cacciando  incontro  Pernici  o  pur  Fagiani  \ 
Nottole  addio;  e  con  queftifo  come  fanno  i  Cani! 
Non  ne  lafcio  la  pefta ,  e  corro  come  il  vento , 

Se  non  li  vedo  ancora,  dove  l’odor  ne  fento. 
Se  fotte  voi  mia  meglie,  non  guardarci  nittiina*; 
Giacché  non  mi  volete ,  voglio  fpofar  qualcuna . 
Vefpina  c’è  ancor  tempo  ;  ma  fatela  da  fcaltra.- 
Dentro  oggi  mi  fpofate,  o  ch’io  fpofo  quell’ 
altra . 

Vef^,  lofpofarvi.  Signor?  Ma  quante  volte  all’ ora 
Videggio  mai  ripetere  che  non  fon  vecchia  an¬ 
cora? 

Cofa  ho  da  far  d'un  uomo  che  da  per  tutto 
annafa; 

Che  in  dottò  baia  tarantola, nè  tta  un  momento 
in  cafa? 

Sia  il  verno,  o  fia  la  ttate  ,non  fpunta  l’alba 
appena 

Che  voi  già  fiere  in  cerca  di  chi  vi  dia  da  cena  ; 

Per 


io6  ATTO 

Per  gir  a  caccia  in  villa  dal  Ietto  voi  balzate  » 
Ed  in  Città  per  bere  tre  o  quattro  Giocolate. 
Noi  liani  fui  primo  fonno?  e  il  Maggiordomo 
ov’è? 

In  piazza  ad  ifcopare  le  nuove  dei  Caffè . 

Per  natura  il  cervello  vi  gira  in  fui  mattino  9 
E  dopo  il  mezzo  giorno  vel  fa  girare  il  vino* 
Cofa  ho  da  far  di  voi?  Spofar  un  uomo  limile 
Per  far  da  banderuola  in  cima  un  Campanile? 
Oh!  fe  rutti  i  mariti  fon  della  voftra  forte, 
A  maritarmi  a/petto  tre  di  dopo  la  morte. 
Mrk  Voi  credeffe  dipingermi  come  Uomo  di  mal 
fondo, 

E  un  ritratto  mi  felle  ,  che  mi  fa  gloria  al 
mondo . 

Quello  fi  chiama  vivere  fenza  effer  mollro  a  dito  ; 
C^eft’ e  con  una  moglie  faper  far  da  marito . 
Finche  non  fono  in  cala  non  ci  rompiam  la  tella  : 
Se  a  lei  do  tutto  il  giorno ,  per  me  cofa  ne  rella  ? 
Quando  lafcio  alla  moglie  la  Aia  gran  libertà 
Mi  par  di  far  per  effa  ciò  che  talun  non  fa. 

1  urte  fcufe ,  forella ,  d*un  cor  bugiardo  e  fcaltro , 
Che  un  marito  ricufa ,  perchè  ne  vuole  un  altro . 
A  voi  non  penfo  piu .  JJ  amabil  pefcatrice 
Quella  effer  dee  quefl’oggi  che  m’ha  da  far  felice. 
Fremerete,  lo  fo,  di  gelofia,  e  di  rabbia; 
Ma  qui  ci  vuol  pazienza,  chi  volle  il  mai  fc 
r  abbia. 

Fefp,  Uh!  chi  vi  vuoi  vi  pigli,  che  io  non  ci  penfo 
un  fico; 

Ma  quella  pefcatrice  per  voi  non  è ,  io  vel  dico . 
Benché  di  donne  andate  e  giorno  e  notte  in 
traccia , 

Siete  bravo  in  amore  al  più  come  alla  caccia . 

Se  deciotto  fallirono  in  venti  archibugiate , 

Ci  vorran  dieci  donne, perchè  una  moglie  abbiate* 

Ma 
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Ma  per  trovarne  tante  che  ftian  falla  bacchetta 
Non  bafta  Cacciatore ,  bifogna  effer  civetta . 

=  Si  ben  ;  ne  avete  il  ceffo;  Quel  nafo  va  a  pennello; 
Solo  il  bafton  vi  manca  fu  cui  ftar  ritto  c  bello . 
Dunque  ftar  fenza moglie;  o  pur  far  il  buffone 
A  una  moglie  che  facciavi  ballar  fopra  un  ba- 
ftone  •  (a) 

Norb»  Io  rido  di  colei,  che  ognora  mi  ftrapazza. 
Ognora  mi  ricufa,  e  pur  m*ama  da  pazza. 

Ma  ho  trovato  il  fegreto  di  metterla  alle  ftrette  : 
Xa  bella  Pefcatrice  farà  le  mie  vendette  • 


•6  ? 


Fine  deW  Atto  Primo, 


{%)  vìa  ; 

(  b  )  Via, 


A  T- 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Marchefe^  e  Flavia. 

Così?  ancor  non  vicn  davanti  al  Ca- 
JLI/  ftellano 

La  bella  pcfcatrìce  eh*  oggi  falvò  Nerbano? 
F/a,  Verrà;  non  dubitare.  Partita  era  colei; 

Ma  perchè  non  vi  fugga ,  le  fono  dietro  in  fei . 
Baftadirchetragli  altri  le  andòtofto  dappreflba 
Per  dar  a  voi  piacere ,  voftro  figliuolo  ifteflb. 
Guardate  là  che  maflirne  >  che  belle  opre  leg¬ 
giadre! 

Un  fanciul  di  tre  luffri  che  fa  il  mezzano  al 
Padre . 

^ar.  Siamo  qua .  M’ alzo  appena ,  ecco  la  moglie 
intorno  (a) 

Colle  fcartate  foP  te  che  voi  darmi  il  buon  giorno. 
Mi  fate  pur  da  ridere.  (^) 

Ridete,  fgb ign azzate , 
Levoftregranrifpoftegiàftanno  in  due  rifate. 
À^ar,  Si  ben ,  brava ,  sì  bene:  per  dar  a  voi  traftullo 
Guardate  che  mi  metto  a  pianger  da  fanciul¬ 
lo,  (c) 

Fla.  Con  quefte  fguajatagìni  bifogna  eh’  io  mi  vada  j 
Per  non  vi  dir  di  peggio . 

Mar.  Maichéfa  ,  ecco  la  firada  .  (  ^  ) 

Fla.  Lofo,  che  s’io  partiffi,  farefte  più  felice 
Facendo  un  po  il  galante  a  quella  Pefcatrice . 

\  Ma 

fa')  Prima  faccia  una  rifata  caricata  • 

C  b  )  Torna  a  ridere, 

C  c  )  Piangolando,  e  poi  Mito  dopo  Hm  tifata» 

^  d  )  gran  fcxittè* 


SECONDO.  xof 

Ma  per  togliervi  appunto  un  occafion  si  buona  , 
Vo*  qui  reftare  anch’io. 

Mar.  Ella  è  mia  gran  Padrona,  (a) 

'FU.  Mi  beffeggiate  ancora?  Mi  par.  Signor ,  mi 
pare 

Che  una  Dama,  .  .  .  una  moglie  .  .  . 

Alar.  Ma  non  fa  poi  che  fare.’ 

Qui  non  (1  vuol  che  io  pianga  j  qui  non  fi  vuol 
ch’io  rida; 

Se  in  ferietà  le  parlo,  la  moglie  mia  mi  fgrida. 
Una  Dama ,  una  moglie ,  è  ver  non  fi  firapazza  ; 
Ma  non  avrò  da  dire  che  la  Marchefa  e  pazza.'  (^) 
FU.  Folle  voi  tanto  faggio ,  che  fino  in  Contadine 
Non  fpenderefte  il  voftro. 

Mar.  Ma  cofa  fpendo  alfine  ì 

FU.  Sin  con  le  Pefcatrici  voi  non  faiefte  ognora 
Su  gli  occhi  miei  il  galante  . 

Mar.  Ma  non  Tho^ villa  ancora.’ 

FU.  Sino  da  voftro  figlio  per  vofiro  vitupero 
e  Burlar  non  vi  farefie. 

Alar,  Ma  cofa  fa  Rogero  ? 

Fla,  Cofa  non  fa ,  io  vi  dico  ?  Fla  cento  furbi  intorno 
Che  tutto  di  il  fan  fpendere  t 
.Mar.  Spende  fei  foldi  al  giorno,  (cj 

Fla.  Ha  tanti  vizj  in  dolio ,  che  in  mezzo  a’  pari 
fuoi 

Par  nato  da  un  bifolco. 

Mar.  E  pur  nato  è  da  voi.  (^d) 

FU.  Nacque  da  me  pur  troppo...  Ma  quel  eh’ è 
fiato  è  fiato  .... 

Balla  per  mia  difeoipa  ,  eh’  egli  per  forza  è 
nato. 


C  a  )  Serietà  come  [opra. 
(  b  )  Rifata,  al  (olito. 
i  c  )  Bopo  una  rifata. 

(  d  )  Rifata. 


Mar. 


no  A  T  T  O 

Man  Nato  per  forza  ì  Oh  bella  ì  Oh  !  piu  non  rido 
adeffo i  C a) 

La  Marchefa  delira. 

Fia.  Imparo  da  voi  fìefìfoé 

Vorrefte  voi  negarmi  con  mia  gran  meravìglia 
Ciò ,  che  pur  troppo  è  noto  a  tutta  la  famiglia  P 
Ne’  due  anni  primieri  che  voi ,  Signor ,  fpofai 
Perchè  feci  due  femmine,  non  mi  abborrifte  affai? 
Quando  il  mio  terzo  parto  non  era  ancor  vicino 
Non  minacciane  peggio ,  fe  non  facea  un  bam¬ 
bino? 

Vel  feci  :  ma  per  forza  delle  contrarie  ftelle  ; 
E  foffe  morto  anch*  egli  come  le  fuc  forelle . 
Sarei  meno  fcontenta  ,  nè  arrolliria  una  Madre 
Di  veder  in  un  figlio  il  difonor  del  Padre . 
Che  fapete  lifpondermì  ?  Se  inquieta  fono  e 
grido. 

Non  farò  piu  da  ridere  « 

Man  Adeffo  appunto  io  rido •  (è) 

Quello,  Marchefa  mia,  c  un  gir  dall’India 
in  Spagna: 

E  in  vece  del  cervello  parlar  colle  calcagna. 
Quando  felle  due  figlie  io  non  v*  odiai  da 

vero  : 

Finte  fur  le  minacele  prima  d’  aver  Rogero  • 
Marchefa  mia,  fa  bene  chi  fa  filofofia, 

Che  nelle  donne  incinte  può  affai  la  fantalìatf 
Da  quella  fola  il  parto  le  imprelfion  riceve 
Qual  cera  dal  fugello,  come  dal  piè  la  neve. 
Ab  I  Marchefa ,  che  dite  ?  Ecco  del  Audio  f 
frutti  y  • 

Qiieffe  fimilitudini  non  le  fan  far  già  tifrti ,  (c) 
Colle  minaccie  adunque ,  col  finto  mio  difdegno 
Aver  volevo  un  mafehio ,  e  colli  alfin  nelfegno  ^ 

La 

C  à  Ri  fata.  (  b  )  Rifata* 

C  c  )  Utfa  nfata* 


SECONDO.  in 
.  La  fantafia  materna,  timida  e  sbigottita. 

Non  penfandocbe  amafchi,  a  un  mafchio  die 
la  vita. 

Quanto  coftommi  allora  caro  mi  fu  dappoi^ 
E  ciò  appunto  dovrebbe  farlo  più  caro  a  voi . 
Se  Madre  fua  non  folle.  Madre  di  mie/peranzC) 
Credete  eh*  io  foffrifsi  le  voftre  ftravaganze? 
Siate  pur  moglie  c  dama  ,  nelfun  ve  lo  contrada;^ 
SonunUomo,  Marchefa,  un  Uomo,  e  tanto 
bada. 

Se  forte  un  uom  qual  dite ,  avrefte  più  penfiero 
D’un  figlio  che  vP preme. 

Ma  cofa  fa  Rogeroi 
Fla,  Fa  quel  che  non  va  fatto,  fe  ad  un  fanciul 
non  lice  . 

Fa  che  fo  io  .  .  .  fa  il  diavolo.  .  . 

Che  porti  chi  lo  dice. 
Fla,  Ecco  amor  da  marito ,  ecco  un  parlar  da  Padre . 
Mar.  Ecco,/‘n^ondo  anch’io  ,  befliale  umor  di 
Madn^.' 

FU,  Non  fperi  mai  Rogero  eh*  io  l’ami  più  d’adeflb . 
Mar .  Lofappia  per  fua  regola ,  farò  con  lei  lo  deflb  ♦ 
FU.  L*  odio  vortro  io  non  merito . 

^^y»  ^  Amor  vuole  un  figliuolo. 

FU,  Del  mio  amor  non  è  degno  . 

Mar,  Qualunque  fiafi,  è  folo. 

Fla.  Di  non  nc  aver  nefluno  meglio  faria  fenz’  altro  . 
Aiar,  Meglio  faria,  Marchefa,  di  farne  prefto  un 
altro,  (a) 

FU,  Chi?  fua  Conforte?  Oibò.  Dentro  la  fantafia 
Troppa  impreflion  m’ha  fatto  la  fua  filofofia. 
Dopo  Rogero  a’  Mafchi  ho  prefo  un  tanto 
orrore , 

Che  al  fol  penfarci  mancami  fino  il  refpiro  al 
core . 

E 


C  a  )  Rifatta  • 


ììz  ATTO 

E  pur  cafligo  voftro ,  per  maggior  voftro  afiTanna, 

Vorrei  potervi  fare  tre,  o  quattro  figlie  all" 
anno  .(  a) 

Alar,  Enon  voglion ,  ch’io  rida*  Ridiam  quanto 
ci  piace;  (^) 

V  unico  mezzo  è  quello  per  ftar  infieme  in 
pace. 

Ma  quella  pefcatrice  ha  delle  idee  ben  ftrambe? 

5e  fa  tanto  afpettarli. 

SCENA  li. 

o 

Norba.no  ^  e  detto. 


,  non  ho  più  gambe. 

era  ella  rimpiattata. 
Nel bofehetto vicino;  ma rhanno^fìn trovata  . 
Io  che  un  moto  perpetuo  foir  da  mattina  a 
fera. 

Mi  fon  sfiatato  invano  cercando  ove  non  era. 
Due  due’  voliti  Lacchè  la  colfero  alla  fch iena  ; 
L’uno  è  volato  a  dirmelo,  e  T altro  qui  la 
mena. 

^  Cliché  fanciulla  amabile?  giuro,  Signor  Mar* 
chefe , 

Che  la  fimil  non  vide  il  Ciclo  Calabrefc  . 

Mar.  L’avete  voi  veduta? 

Norb-  Smorta  la  vidi  efangue. 

Qual  la  trovai  fui  lido,  ma  pur  fcaldommi  il 
fangue . 

Oh  Signor  !  quella  volta  fo  ciò  che  mai  don  fcci^ 
E  per  fpofar  colìei  ne  lafcio  nove  o  dicci  • 

M^r. 

C  s  ^  « 

5»  b  )  Bppo  um  nfatn» 


Norb.  OHiraè 

Mar.  Dov*  è  la  Pefcatrice  ? 
Norb.  C’ 
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Alar.  Siamo  qua  al  noftro  folito;  ognuna  v’inna¬ 
mora,  (a) 

Siete  ogni  dì  da  nozze ,  nc  meglio  avete  ancora  „ 
Pfendetda  una  volta.*  fatela  perfuai'a  ; 

Che  avrem  così  del  bello  da  divertirli  in  cafa, 
AW.  Grazie,  grazie.  Signore,  non  vo  cadere  io 
fteflb 

In  odio  alla  Marchefa. 

^  N’è  già  gelofa  adeffo. 

Ridi,  Nerbano,  Ridi. 

Quello  fi  fa  Signor©. 
Per  la  Padrona  al  mondo  altro  non  c’è  che 
amore . 

Di  tutte  ella  è  gelofa.  Gelofa  di  Vefpina, 
Gelofa  della  guattera,  che  feopa  la  cucina. 
Sapete  voi  la  feena  che  jeri  ella  m’ha  fatta; 
Solo  perchè  vi  vide  fcherzar  colla  mia  gatta  ? 
minima  indegna  e  nera,  mi  dilTe,  io  tei’avvifo. 
Gatte  non  voglio  in  cafa ,  e  diemmi  un  pugno 
in  vifo. 

Rifpettai  voi.  Signore,  a  cui  tutto  è  dovuto; 
Del  retto  poi  quel  pugno 
A/ar •  ^  Quel  pugno  è  ricevuto . 

Cofa  volete  farci  ?  è  fìrana,  iome  ne  avveggio; 
Ma  per  ttar  feco  in  pace ,  foffro  da  lei  di  peggio . 
Sia  quanto  vuol  gelofa,  foffittica,  e  tenace, 
lolafcio  purché  dica,  e  fo  quel  che  mi  piace. 
Credete  che  per  quefto  voglia  io  lafciar  che 
vada 

La  bella  pefcatrice  raminga  in  fulla  ttrada? 
Giacché  balzella  il  mare  fu  quefte  nofìre  arene, 

A  lei ,  come  a  tant*  altre ,  io  voglio  far  del  bene . 
Vediam  di  che  abbifogna;  fentiamo  icafi  fuoi  ; 
Facciam  che  al  fuo  Paefe  s’ abbia  a  lodar  di  noi . 
m  H  Come 


214  ATTO . . 

Come  impiegarli  meglio  di  mie  rkcfaézzè  i 
frutti,  \ 

Se  il  piacer  non  mi  danno  di  far  del  bene^a 
Perchè  una^^donna  io  guardo,  perche  li  do 
ricetto,  ^  ^ 

S*  avrà  da  dir  che  ho  caldo  d’impure  fiamme  il 

petto?  ...  , 

A  divertirmi  io  penfo  nell’ ozio  mio  giocondo, 
Lunge  per  quanto  poflb  dal  gran  romor  del 
Mondo. 

Se  poi  la  moglie  mia  non  trova  qui  il  fuonido  ; 
Se  flrepita  per  quello,  flrepiti  pur,  eh’ io  rido. 
Ma  quella  Pefcatrice  quanto  afpcttar  dobbiamo  ì 
E’  meglio  andarle  incontro- 
7i7.u  Andiamo  pure,  (aj 

MaÙ  Andiamo.  (^) 

SCENA  Ili 

Nerina,  Milcont)  e  Lacche  > 


verri 


£ac,  vi  fermate  entrambi,  che  qui 

ben  prefìo 

Per  opra  mia  il  Padrone.  ^  ^ 

Un  bell’  imbroglio  e  quello . 
Nsr.  Che  perfone  cortefi,  allegre,  e  coflumate! 
Cerne  ben  in  ainefe  ,  benché  a  fervir  fon  nate. 
Che  farà  de’  Padroni,  fe  i  fervi  1  or  fon  tali? 
Fra*  pefeatori  noftri  tutti  gli  ho  viftì  eguali. 
Mil  Ah  Nerina,  Nerina,  tu  cesi  parli  e  pcnfi 
Perchè  penfarti  fanno,  ti  fan  parlar  i  fenfu 
^  Se  della  rete  i  Pefei  fapeffero  il  lavóro. 

La  fuggii ian  fe  fofse  anche  di  feta  e 


(  s  )  VU. 
{  b  )  Vìa- 
i  c  )  Vifi  ^ 


S  E  C  O  N  D  0.  Ìif 
'  Quel  pcfcacore  iilefTo,  che  già  la  rete  bacarci 
Trcmeria  fé  fapeflc,  che  può  affondar  la  barca. 
Le  cortefi  maniere,  i  ricchi  allegri  panni. 
Onde  fa  pompa  il  mondo ^  figlia,  fon  tutti  in¬ 
ganni  ^ 

Trema,  trema  dì  loro,  che  qui  il  mio  cot 
non  erra; 

Coir  innocenza  tua  voglion  cofìor  la  guerra . 
Ah  /  dove  mai  mi  traffero  L  onde ,  le  (Ielle ,  e  i 
venti , 

'  Per  non  aver  più  pace? 

Ner.  Ma  di  che  mai  paventi^ 

Qui  laVita  ci  diedero,  qui  ci  hanno  rivediti; 
Qui  (ì  far  fatti  orora  mille  cortefi  inviti. 
Vitto  5  alloggio ,  denari ,  di  meglio  io  non  defio; 

^  -  Quel  ietto,  fe  non  altro,  fempre  è  miglior  del 
mio. 

Colui  ci  ha  detto  pure  che  fe  il  reffar  ti  è  grave  i 
In  vece  d’ una  barca  ci  daran  qui  una  Nave  ? 

Ma,  caro  Padre  mio ,  di  ben  cofa  altro  brami  t 
Cofa  temi  di  male  ? 

Mii.  Temo  che  tu  non  m*  ami . 

Ner,  Che  non  t’ami?  Perchè?  forfè  feguir  non  fceglio 
La  virtù  che  m’ infegni  ,  perchè  mi  piace  il 
meglio? 

M’ hai  detto  pur  più  volte  che  d*  innocenza  il 
fiore 

Sfrondar  noti  ponnoi  fenfi,  fele  radici  hi  iti 
core 

M’hai  detto  pur  che  il  gufeio  di  fango  hall 
lordo  e  pieno. 

Ma  ferban  le  conchiglie  bianche  le  perle  in  feno  .• 
Ah,  non  dir  ch’io  non  t’ami^  fe  tu  non  vedi 
in  pria 

Che  il  bel  candor  imbratti  d^P  innocenza 
mia^ 

ti  ^ 


Prima 


ìi^  ATTO 

Prima  andrà  a  gala  il  piombo,  andrà  la  paglia 
al  baffo , 

Staccherà  il  filcoiriiamo  un  polipo  dal  faffo: 
Ma  non  vedrà  mio  Padre  che  amando  quel 
che  giova , 

Ami  ciò  che  non  lice  . 

MlL  Ti  metterò  alla  prova, 

Ner,  Si  ben  .*  ^he  deggio  fare  ? 

Mil,  Finché  tra  quelle  foglie 

Ci  tratteniamo  a  forza, dirai  d’ effer  mia  moglie . 
iVm  Tua  moglie  ? 

MiL  Sì , 

Ner,  Ma  come  ?  bugiarda  io  parerei. 

A<fiL  Neffun  m’ha  chiefto  ancora  fe  figlia  mìa  tu  fei . 
Ner,  Mentir  non  è  permeffo  . 

Aiil,  E*  ver,  ma  fe  bifogna. 

Per  non  cader  in  peggio  ,  fi  feufa  una  men¬ 
zogna  . 

Ner,  Mi  farò  roffa  al  dirla. 

MiL  II  tuo  roffore  ,  o  figlia , 

Concilierà  a’ tuoi  detti  rifpetto  e  meraviglia 
Ner,  Mi  refta  un  dubbio,  ancora;  Ch’io  fia  mp- 
glie,  o  fanciulla. 

C’è  differenza  alcuna? 

Mil,  Quefio  non  ferve  a  nulla, 

Ner,  Bifogna  ben  ch’io  fappia  cofa  la  Moglie  fa. 
Se  qualcun  me  Io  chiede. 

Aiil,  Niffun  tei  chiederà. 

Ner,  Eh  :  fo  cofa  ho  da  dire . 

AiiL  Via,  dillo  anche  a  tuo  Padre. 

Ner,  Dirò  che  fa  ogni  moglie  ciò  che  facea  mia 
Madre . 

Mìl,  Così  appunto,  e  non  altro.  Dunque  per  que¬ 
fio  dì 

Chiamami  ruo  marito. 

Ner,  Ma  perchè  far  così? 

AiiL 
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JliiL  Perchè  fon  nel  gran  Mondo  meno*  moft rare 
a  dito 

Delle  fanciulle  nubili  le  donne  ch’han  marito. 
Se  libera  ti  vedono.  Padroni,  e  fervitori 
Ti  faran  tofto  intorno  a  folleggiar  d’amori. 

A  Donna  maritata  parlar  di  ciò  è  difdetto. 
Qualunque  fia  lo  fpofo  ,  fempre  egli  vuol 
l’ifpetto . 

Cosi  t’ avrò  mai  fempre  fotto  degli  occhi  miei  ; 
E  ad  ifeufarmi  bada  che  moglie  mia  tu  fei  . 
Hai  capito,  Nerina?  Ad  ubbidir  t’ appresa; 
Del  tuo  figliale  affetto  la  prima  pruova  è  quella . 
L’avrai;  ma  un  altro  dubbio. 

^  Di  pur,  chete  ne  lodo. 

iVér.  Mia  Madre  era  tua  moglie  ,  ma  non  facea 
a  tuo  modo. 

Parlava  ,  io  rael  ricordo  ,  con  gente  d’ogni 
forte  j 

E  fe  tu  la  fgridavi gridava  ella  più  forte. 

Se  trattar  da  marito  devo  mio  Padre  adelTo, 
Tù  mi  darai  licenza  che  faccia  anch’  io  Io  ftelTo  . 
JUiL  ('Oh  come  rende  mai  i’induftria  noftra  vana 
NeH’alme  più  innocenti  Tempia  malizia  umana!) 
Ah/  Nerina,  Nerina,  fe  badi  a’miei  configli. 
Non  è  ben  ch’ogni  moglie  la  Madre  tua  fomigli. 
Ce  ne  fon  di  più  forti . . .  Ma ,  ohimè  /  qualcuno 
arriva , 

Nè  poflb  dirti  il  refio. 

SCENA  IV. 

Aiarchefe ,  Rogero ,  Norhano ,  e  detti . 

È^Ccoli,  e  viva,  c  viva.’ 
Addio,  Nerina  bella;  Buonvecchio vi faluto, 

I  cali  voftri,  e  il  nome  pocanzi  ho  rifaputo 

H  3  Qui 
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Qui  non  tempcfta  o  piove  j  fi  mangia  a  fazieta» 
C’è  Ietto  da  dormire. 

Io  voglio  quello  là. 

Adilf  Zitto  ? 

Mar,  5ì,  avrete  quello;  Farvi  del  ben  defio: 

Se  quel  Ietto  non  bafta,  vi  cedo  ancora  il  mio. 
Che  refpiriate  è  giufio  dalF  orrido  fpavento 
Che  vi  dier  naufragando  il  mar,  gli  fcogli, 
e  il  vento , 

Per  venti  giorni  almeno  non  vi  prendete  affanno. 
Non  s’ha  a  partir  di  qua. 

JSI^r.  Ci  refio  ancora  un  anno. 

MiL’Hon  mancava  che  quello. 

C’è  della  gente  tanta: 
Qiii  fi  giunca  ogni  fera,  fi  balla,  fuona,  e 
canta. 

Starete  allegramente;  Scordate  il  vofiro  fcogli o  , 
Che  di  qua  non  fi  parte 
Mil,  Doman  partire  io  voglio,  (a) 

ISIer,  Domani?  è  troppo  prefio.  [h) 

MìU  Devi  ubbidir  tuo  Padre,  (c) 

ISIer^  Or  fon  tua  moglie  ,  c  faccio  ciò  che  facea 
mia  Madre,  (à) 

Mar*  Se  una  barca  perdefie  ,  non  s*  è  perduto  il 
mondo  : 

Da  me  ne  avrete  un  altra. 

AVr.  Vadan  pur  tutte  al  fondo. 

Mil,  Mio  Signor,  quefto  è  troppo.  Povera  gente 
è  quella 
Che  voi  .... 

iVV^.  Eh,  non  è  povera  Giovine  che  fia  bella; 
Lafciate  pur  buon  Vecchio  i  complimenti  ufati. 
Che  il  Padrone  gli  abborre^,  e  gli  ha  tutti 
cfiliati. 

Que- 

i  a  'ì  A  Nerma,  (  b  )  ^  Mìlcom^ 

^  )  A  Nsrin^,,  {à)  A  Milcom^ 
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Qaefìa  è  una  figlia  amabile*  Parliana  de*  pre¬ 
gi  faci , 

Che  il  bello  piace  a  tutti  >  e  piu  di  tutti  a  noi . 
Mar.  Bella,  Bella  da  vero,  {a) 

Mil.  Oh/  giunfì  qua  in  buon  ora. 

Reg.,  Anche  a  me  piace  affai. 

Adii.  E  quello  è  meglio  ancora . 

Sentite?  anche  mio  figlio  conofee  il  bello,  c 
il  buono. 

Rog.  Fors’è  mai  il  conofcerlo? 

Aidr,  E*  un  mal  che  vel  perdono . 

Rog.  Non  parlate  ,  Nerina  ?  Sappiate  che  io  vi  (limo 
iWr,  A  bell’  agio  Signore  ,  eh’  io  fono  flato  il 
primo . 

Buon  Vecchio,  io  vo  alle  corte,  che  queflo  è  il 
mio  coflume; 

E  dove  il  fol  balena  non  foglio  andar  col  lume . 
Il  Padrone  è  contento ,  coftei  m’ha  fatto  fchiavo  ; 

<  Ve  la  chiedo  per  moglie. 

Adar.  Il  Maggiordomo  è  bravo,  (/fj 

Adii.  Per  moglie,  mio  Signore? 

Ner.  Sì  sì:  bello  è  il  penfiero: 

^  Teco  fon  moglie  finta ,  farò  con  lui  da  vero . 
Adii.  Taci  per  carità  . 

Norb.  Eh  ben,  che  rifpondete? 

Adii.  Che  la  moglie  togliendomi  P  onor  voi  mi 
togliete . 

Norh,  Nerina  voflra  moglie? 

Rog.  Nerina  ?  buona  fera . 

Adar»  Bella  bella,  1*  Inverno  fposò  la  primavera  * 
Rog.  Voftra  figliuola  al  più  i’ha  qui  creduta  ognuno . 
Adii.  Se  foffe  figlia,  o  moglie,  non  domandò  neffuno  . 
Adar.  Ma  Io  dite  fui  fodo? 

Adii,  Nerina  il  negheria. 

H  4  Ner- 

^  (a  )  Ridendole  t  e  faceiìdole  attorno  delle  {morfie  » 

(  b  )  Rifata- 
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'Ner.  Moglie  »  sì  bene ,  moglie ,  qual  fu  la  Madre  mia  ", 
MiL  Cioè  di  fuo  Marito. 

Mar,  Ognuno  anche  mcn  fcaltro 

Quello  già  r intendeva. 

Norb,  Non  voglio  fentir  altro. 

Se  quella  volta  ancora  moglie  ho  cercato  in¬ 
vano, 

Saran  le  donne  anguille  che  a  me  fcappan  di 
mano. 

Anche  quella  mefehina ,  eh*  è  delle  donne  il 
fiore. 

Andò  a  finir  da  anguilla  in  man  d’un  pefeatore. 
Povera  Pefcatrice,  nata  a  pefear  del  fango. 
Goditi  un  tal  marito,  che  una  tal  moglie  io 
piango .(  a) 

''Mog,  Il  Maggiordomo  è  andato  j  ma  le  Nerina  è 
moglie, 

L*onor  d’ esercì  cara  perciò  non  le  li  toglie. 
Finche  rella  tra  noi ,  fe  il  Padre  mio  coniente , 
Giacche  ella  è  maritata ,  io  le  farò  il  fervente . 
Per  onor  della  cala  in  più  pompofo  arnefe 
Fate  voi  che  lia  mclTa  fui  gullo  del  Paefe  • 
Lafciate  che  a  folazzo  in  Carrozzin  la  guidi, 
£  fulla  fera  in  barca  della  Sicilia  ai  lidi. 

Voi  fpaziando  in  giardino  con  fuo  marito  a 
Iato , 

Fatevi  dir  le  Horie  del  fecole  pafifaco . 

Fatevi  dir  quai  fpiagge  d’ oHriche  lian rìpide, 
In  qual  mare  fi  pcfchino  le  alici  o  le  balene  .• 

Così  tra*  miei  inaedri  d’ ogni  altra  difciplina 
Hi  potrà  farmi  fcuola  di  pelea  e  di  marina. 
:Mar,  Non  lì  può  poi  negare  da  que’  che  penfan 
giuito , 

Che  il  mio  Rogeroè  un  giovine  di  Mondo,  e  di 
buon  gulìo. 

Sa 


(  a  )  VU, 
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Sa  trattar  eoo  creanza,  trattar  da  cavaglicro; 

Per  fcrvir  poi  le  donne  Maeftro  è  del  meftiere. 

Sì,  caro  figlio  mio.*  perchè  nel  grado  noftwi 

Tutto  la  villa  accorda ,  fi  faccia  a  modo  vo 
Aro  : 

Venga  con  voi  Nerina,  che  ad  efla  lo  con» 
fenco  . 

MiL  A  bell’agio.  Signore,  ch’io  non  fon  già  con¬ 
tento  . 

Ner,  Eh  via,  lafcia  ch’io  vada. 

MiL  Taci ,  ch’io  già  mi  rodo  .{a) 

Ner.  Farò  come  ipia  Madre  ,  che  fa  tutto  a  fuo 
modo  . 

MU,  Ridete ,  mio  Signore  ? 

Marc,  Oh  che  vecchio  all’antica . 

MiL  Sempre  fa  odiofo  il  vero,  ma  ragion  vuol 
ch’io’l  dica 

Mar,  Oh  qui  fi  parla  fchietto. 

MUr  Schietto .  Mi  maraviglio 

Che  così  penfi  un  Padre ,  che  così  parli  un  figlio , 

Da  quando  in  qua  all’  etade,  che  fempre  è 
cieca  e  forda. 

Tal  libenà  con  femmine  da  un  Genitor  fi 
accorda? 

Non  credo  già  un  delitto  ogni  fimil  traftullo; 

Ma  fe  ad  un  uomo  lice,  non  lice  ad  un  fan¬ 
ciullo  . 

Anche  la  Sepia  intorbida  il  mare  alPefeàtore, 

Ma  fe  medefma  accieca  col  nero  fuo  licore. 

Pur  troppo  i  fenfi  noftri  dell’onefìà  fan  feempio 

Senza  che  in  quello  Mare  gli  acciechi  anche 
l’efempio. 

Sono  barchette  i  figli  dell’onde  a  diferezione. 

Se  lor  non  tiene  il  Padre  la  man  fempre  ai 
timone. 

Qual 


(a  )  Marche  fa  ride . 
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Qual  v*ha  nocchiero  al  Mondo  che  di  fue 
merci  carca 

Ne’fcogli  a  bella  polla  vada  ad  urtar  la  barca  ? 
Un  Padre  falò,  unPadre  farà  co’fìgU  fui 
Qual  non  vorria  che  folfe  il  fuo  nocchier 
con  lui?  . 

Quella  è  l’età.  Signore  5  che  piega  ove  s’inlifte; 
Quando  ha  le  fquame  il  pefce  ,  anche  al  col¬ 
tei  refifte. 

Se  così  il  figlio  voftro  da  voi  fi  alleva  adeflb. 
Verrà  quei  dì ,  Signore ,  che  aborrirà  voi  ftefso. 
il^<ir.E’un  Pefcator  che  palla ,  o  pure  un  Cicerone? 
Direi  che  foflc  Seneca ,  ma  non  fon  io  Nerone. 
Deh  quante  belle  cofe  da  compilarne  un  tomo. 
'A/i/.DalFabito  ,  Signore ,  non  fi  mifura  un  Uomo. 
D’uopo  non  ha  di  libri  chi  la  ragione  adorai 
E  può  far  da  filofofo  un  pefcatore  ancora. 
Dove  ragion  balena,  nè  Pafifìon  Pofcura, 

C’è  ognor  quella  Morale  che  a  noi  dettò  natura. 
Ma  poi.  Signor,  poi  neU’acqua  anche  al 
Nocchiero  \ 

Rotto  quel  remo  appare  che  fuopidelF  acqua 
è  intero. 

'  Perchè  pefcando  or  meno  i  giorni  miei  più 
cheti  , 

Forfè  non  ho  mai  villo  altroché  nafle  e  reti  ? 
Quante  ci  fon  barchette  avvanzi,  anzi  memorie 
D’una  guerrefca  Nave  avezza  alle  vittorie? 
Anch’io,  Signor,  che  adelfo  agli  ami  ufa  ho 
la  mano. 

Fui  d’ un  Vafcel  Guerriero  Piloto  e  capitano  • 
Vidi  allor  le  Cittadi;  e  fe  fortuna  infella 
Quel  ch’era  tuo  mi  toife,  quello  eh’ è  mio 
mi  iella . 

Mi  rella  tanto  lume  da  dir  fenza  periglio 
Che  in  tal  guifa  educadolo  male  educate  un  figlio. 

Se 


I 
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Se  li  parlar  mio  non  giova^  Aio  mal 

noi  toglie  » 

Sia  di  lui  che  volete,  ma  lafci  ftar  mia  moglie  , 
Mar0  Quando  è  così  ,  bifogna  che  qui  non  mi 
confonda, 

E  alle  ragioni  voflrc  come  (ì  dee  rifponda. 
Sentite  dunque..  E’ vero*.  manò/ch*io  perdo 
il  fiato.  \ 

Rifponderà  mio  figlio  c’ha  più  di  me  ftudiato. 
Via,  da  bravo  Rogero.  Intanto  io  menerò 
Nerina  da  mia  Moglie,  c  poi  deciderò  .  Ca) 
Mi/. No  9  Signor,  noi  permetto...  Torna,  Neri- 
r  na  mia 

Eh  via,  di  che  temete?  ci  vuol  filofofia. 

I  figliuoli,  e  le  mogli  Hanno  al  raedefimo 
luogo 

Come  al  timon  Poliedri ,  come  torelli  al  giogo. 
Fanno  col  ftarci  Tempre  alia  cervice  il  callo.’ 
Coll’andar  troppo  ritti  ogni  ior  paflb  è  un  fallo . 
Società  vuol  il  Mondo,  e  chi  nc  H  diHoglie 
Piùvogliofo  ne  rende  il  figlio  fuoelamoglic. 
Gola  non  mette  un  cibo  che  tutto  dì  fi  cuoce: 
Quando  di  rado  ei  viene,  tutto  fi  mangia  , 
e  nuoce. 

A’fi'gliuoli ,  e  alle  mogli  non  è  di  meno  intoppo 

II  non  trattar  nefTuno ,  che  il  converfar  di  troppo; 
Così  i  Libri  m’infegnano,  perchè  nefiun  m’ 

inganni. 

Se  ancor  non  ho  la  pratica  che  danno  il Mon* 
do  e  gli  anni. 

Se  meco  il  Padre  mio  è  troppo  buiono,  io  temo 
Che  voi  con  voftra  moglie  diate  nell’  altro  eftre- 
mo , 

Sue  ragioni  ha  un  marito,  un  Padre  hapur  le  fue; 
O  non  fa  mal  neffuno,  o  il  fate  tutti  due 
*  .  MiL 

(a)  Prende  Nerim  per  e  (ondacs  fess" 
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MtL  Ah  Mondo,  Mondo  indegno/  Mafìimé  tue 
leggiadre 

Quefte  fon ,  le  conofeo  ;  ma  non  inganni  un 
Padre , 

Vengo  Nerina  mia..  Lunge  date s’iorcfto. 
Temo  di  tua  innocenza,  (a) 

SCENA  V. 

Fefftina^  e  dttto. 

Fefj^.  CjHe  bell  ‘incontro  è  quefto/ 

E  viva ,  mi  rallegro  che  un  vecchio  sì  robufto 
In  materia  di  donne  fia  tanto  di  buon  gufto. 
Guardate  là  ,  che  pazza!  Padre  io  vi  fei  di 
quella 

Che  pur  è  moglie  voftra,  e  par  voftra  forella  « 
Scufate,  figlio  bello,  mi  rendo  a  diferezione; 
Mai  più  non  farò  tanto 
MiL  Non  fono  il  tuo  buffone . 

Vef2*  Buffone/  II  Ciel  mi  guardi .  Un  Uora  di  que»^ 
fio  fondo 

C’ha  moglie  belle  e  giovine  oggi  è  T  onor 
del  mondo. 

Voi  Bete  tanto  al  gufto  del  fecole  corrente  » 
Che  ...  ve  lo  dico  fchiecto ,  vi  vo  per  mio 
Servente . 

MiL  In  malora  sfacciata. 

Vef^*  Eh,  che  vi  piace  il  buono  ; 

Ed  io  non  fon  poi  brutta  ,  io  pur  vecchia 
non  fono. 

Di  più  :  Son  Pefcatrice ,  e  buon  non  mi  riefee. 
Per  quanto  egli  fia  grande,  fe  non  è  frefeo 
il  pefee  • 

Noi 

ln>  fitto  d* andare  slmeontrn  in  Vefpinal 
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Noi  fìarem  bene  infieme>  fe  fate  anch’io  farò  ^ 
Voi  mi  darete  brnccio,  la  pappa  io  vi  darò. 
Jl^iL  La  finiamo  infoiente? 

Ve/p,  Che?  della  voftra  fpofa 

Forfè  fofpetto  avrete  che  fìa  di  me  gelofa? 

Eh  5  fe  la  intenderemo,  e  le  dirò  tra  noi, 
Voftro  Marito  tace,  tacete  ancora  voi. 
AiiLSzx  che  non  poflb  più  ,  donna  arrogante  è 
fciocca , 

Che  or  or  fo  qualche  diavolo . 

Vefy,  Te’ quello  dito  in  bocca. 

Mil*Non  m*  infultar,  Vcfpina,  che  fe  di  più  mi 
tenti. 

Ho  anch’io  la  lingua  in  bocca 
Fè/p,  Ma  in  bocca  non  hai  denti. 

Mil.  N’ho  quanti  balla  a  morderti . 

P^e/p.  E*  dura  la  mia  pelle . 

JliiL  Io  vado  rollo  al  vivo  . 

Vejp.  Ma  vai  Alile  Aam pelle  . 

il/zV.  Balla  dir  che  fei  donna  ,  d’ogni  malizia 
fpecchio  , 

Cagion  d’  ogni  difordine . 
pyp.  sì  ben,  ma  tu  fei  vecchio. 

A/il.  Per  parte  tua  sfacciata  in  vifo  iomifo  rollo, 
E  fdegno  di  guardarti. 

Pefp*  Perchè  hai  cento  anni  indoffo  . 

ML^incchè  forfè  non  credi  caldo  ho  d’onore  il 
petto  , 

Sebben  di  gelo  ho  il  fanguc . 
ì^e/p.  Ci  vuole  un  fcaldaletto. 

A^iL  Un  Marito  mio  pari  così  tu  avelli  un  poco. 
Chi  ti  farebbe  onore. 

Lo  gettarci  fui  foco. 

Mi/,  Un  foco  fei  tu  ftelTa ,  che  fcottl  chi  ti  Airinge. 
Wefp.L  tu  un  caibon  già  fpento  che  fuma,  puzza, 
!  c  tinge. 


Mil. 
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Mil.Al  roffo  c*hai  fui  vifo  quello  arbori  fa  tortai 

Fe/p,Coìoi'  da  vivo  è  il  roflb,  quei  del  caibou 
da  morto . 

Ml/Non  iftà  nel  colore,  neiralma  fla  la  vita. 

^e/p,  C^ando  manca  il  lucignolo  la  lampana  i  finita  ^ 
Finirà  ancor  la  tua.  Morte  chi  vuol  fi  piglia , 
E  la  Vecchiezza  ancora  di  gioventude  è  figlia. 
Si  si  5  ma  almeti  la  morte  fc  vien ,  non  fa 
ritorno 

È  chi  ha  vecchio  marito  muor  cento  volte 
al  giorno. 

«ttóV.  Vecchio  Marito  è  d*uopo  a  donne  frcfche  c 
belle  3 

Come  alle  barche  Tancora  in  mezzo  alle  pro¬ 
celle  . 

^ji^.Priachè  attaccarmi  a  uti  ancora  di  vecchio  ferro 
immondo 

In  mar  turbato  io  voglio  gir  colla  barca  a! 
fondo. 

MiL  L'ancora  fia  pur  vecchia ,  fe  d’oro  fofle  a  cafo , 
La  barca  tua  non  fole  ,  ci  attaccarefti  ilnafo . 
L'oro  è  Tempi  e  un  gran  balfamo  per  gli  acchij^ 
e  per  gli  orecchi , 

Ma  non  Teppe  per  anco  ringiovenire  i  vecchi. 
Balla  ben  che  alTai  cari  T  oro  talor  li  rende 
A  chi  vendendo  il  core  la  gioventù  non  vende. 

Vefp,  Senza  le  reti  o  gli  ami  come  fi  pigila  il  pefee  l 
Come  fchivar  le  fecche  quando  che  il  mar’ 
non  crefee? 

MiL  Colpe  fi  credon  belle  le  brutte  imbellettare  , 

E  per  moftrar  del  fpirito  la  fan  da  fpiritate . 

F' Ah  Nono  delle  (Ireghe ,  fe  la  fapelli  tutta  / 

Pili  d’un  vecchio  Filofofo  ne  fa  una  donna  fefutcaV 
Anche  il  crogiuolo  è  brutto  ,  ma  Toro  in  lui  fi 
fquaglia  I 

Scheggia  i  diamanti  acora,>ma  brutta  è  la  ceoagliaf; 


secondo;*  «27 

Sia  brutta,  o  non  fia  brutta,  la  donna  èfera^ 
prc  quella , 

E  dov’c  giovinezza  ferapre  la  donna  è  bella: 

Mille  Libri  c  cent’anni  un  faggio  formar  denno  ; 

Bafìa  una  donna  fola,  perebe  egli  perda  il 
fenno . 

Se  tu  provar  volelfi,  mi  vorrei  tor  folazzo; 

Ma  in  cafo  tal  non  fo  chi  faria  poi  pili  pazzo- 

Per  tutto  il  tuo  fapere  non  dò  la  gioventù: 

.  ^  Più  d’un  dottor  fa  un  afino, fe  vive  egli  di  più.^/4- 

Filofofia  dei  Mondo/  Ah,  là  mia  figlia  cara 

Non  fema  mai  taimaflìme;  che  il  malprefto  $* 
impara- 


p 


Fine  deW Atto  feconde  ^ 
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SCENA  PRIMA. 

Nerina  9  e  Roger o. 

Rog.  OTiamo  un  momento  infieme . 

JVer.^  Son  quà^neflun  mi  toglie^ 

Ma  che  cercate  intorno? 

IVer,  Quello  che  v«ol  la  moglie . 

Tanto  amate  un  Marito,  che  a  voi  non  con- 
venia  ? 

Alsr,  Perchè  f 

Rog.  Par  voftro  Padre . 

Ner,  Chi  fa  che  non  Io  fia  ! 

Rog,  Diavolo,  cofa  dite  /  Non  lice,  ognun  lo  fa^, 

Spofac  la  figlia  al  Padre. 

Ner.  Mio  Padre  non  farà. 

Rog.  Cosi  fon  perfuafo;  ina  dite:  e  non  v’accora  ’ 

D’aver  fpofaco  un  vecchio? 

IVer.  Giovine  io  refto  ancora, 

Rog.Lo  fo  ancor  io;  ma  in  braccio  d’uomo  ca* 
nuto,  c  bianco. 

Potete  dir  che  avete  fempre  la  morte  al  fianco; 
Quali  mai  vifedufiero  anime  indegne,  e  ladre 
Ad  un  tal  matrimonio  ? 

I^er.  Volle  cosi  mio  Padre. 

Rog.  Padre  ingiu(!o,e  villane/  orrorper  lui  mi  viene . 
Ner.  A]  beli’  agio  ,  Signore  ,  mio  Padre  è  un 
uom  da  bene. 

Rog.  Con  voi  fu  difumano ,  con  voi  che  fiere  un  fiore , 
Anzi  pailar  potete  per  l’idolo  d’amore  . 

Grà  che/inia  Madre  ifteffajChe  tutti  abborre  i  fuoi; 
Che  abborre  fino  un  figlio  3  è  tutta  amor  per  voi . 

y’ama 


V’ama  mìo  Padre  anch’egli  3  v’  adora  ogni 
pcrfona. 

iV^r.  Pian,  die  alle  iiiaritate  d’amor  non  fi  ragiona  . 
Da  quando  in  qua?  L’amore,  di  cui  vi  parlo  addio 
Dcll’onefiàè Tamore,  non  è  l’amor  del  fedo. 
Sian  mogli,  o  Iran  fanciulle,  ne  può  parlare 
ognuna. 

Che  al  dover  coniugale  non  è  d’ingiuria  alcuna. 
JVer.  Sarà,  quando  lo  dire .  D’araor  dunque  parlate  : 

Ma  pria  di  rurto,ditemi;Voi  pur  Signor  m’amate^ 
Ro^,Sc  v’amo?  E  chi  ne  dubita  J  Certo  fofs’io  così t 
Che  felle  voi  lo  lidio . 

JVer.  C’è  male  a  dir  di  sì? 

Rog,  Qual  male  dlcrvi  deve  fe  per  amar  nafeiamo? 

D’amare,  o non  amare  Padroni  noi  non  fiamo. 

:  Ilmallla  nell’eccedere  dcll’ondlà  i  confini.  ^ 

A^mSe  gli  eccedo  avvifacemi  ,  perchè  pian  pian 
camini  . 

Rog.'Non  c’è  dubbio ,  Nerina,  troppo  v’onoro,  e  fiimo. 

Nel  cor  vofiro  io  fon  l’ultimo , 
iVtfr.  Perchè  non  farvi  il  primo  ì 

Perchè  liete  d’un  altro,  bella  Nerina  mia. 
Fate  conto ,  Signore,  che  addio  io  non  lo  fia. 
Ah  !  che  avete  marito  ,  vi  piace ,  hai  pregi  fui . 
JVer,  Quanto  a  quefio,  mi  pare  fiate  più  bel  di  lui.  (a) 
^<7^.  Son  giovine,  e  Tetadeè  il  primobello  in  noi. 
\Ner.  Sendo  anch’io  giovinetta  meglio  fiarei  con  voi . 
Rog.Lo  io  anch’io;  ma  fperando  tant*  oltre  non 
arrivo . 

IZVer.  Perchè  non  ci  arrivate  ? 

Rpg.  Vofiro  Marito  è  vivo. 

AV.Non  viverà  già  fempre  .  So  che  mouà  ben 
prefto . 

Purché  viva  mio  Padre>  non  penfo  niente  a  quefio. 

Toma  JK  1  kog. 

!  (a)  Lo  gmrda  prim^  con  atcenzions  afeciata  e 

il  vicino* 
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domani  adunque,  e  cafchi  il  mondo 
intero. 

Io  moglie  mia  vi  faccio. 

Ner,  Mei  dite  poi  da  vero? 

^o^.Sì:  la  grandezza  mia  qui  deve  aver  pazienza.’ 
iV^r.Tra  la  datura  nofìra  aon  c*è  gran  differen¬ 
za.  (a) 

Cht  c’entra  la  datura? 

iV^r.  Parlade  di  grandezza. 

Di  quella  fola  io  parlo  che  il  Mondo  ama  , 
ed  apprezza. 

Di  quella  che  portiamo  con  noi  ,  quando  fi 
nafce  ; 

jNè  moglie  vuol  ,  che  imbratti  V  onor  delle 
Tue  fafce. 

J)7er.  Queda  grandezza  vodra  non  poflb  io  già 
lordare  5 

Che  pefcatrice  edendo,  fpeflb  mi  lavo  in  mare  , 
Bella  femplìcità.'  quanto  m’alletta  e  piace/ 
Nerina  mia,  di  tutto  per  voi  fon  io  capace^ 
Se  mafrcdade  vedova,  nè  qua  giungede  il 
grido  ; 

Fate  almen  ch’io  Io  fappia. 

A7<?r.  (Io  moro,  fe  non  rido.) 

cor  del  Padre  mio,  fe  mai  tanto  potrò. 
Voglio  ch’egli  confenta. 

Mr.  Perchè  ha  da  dir  di  no? 

Se  qui  m’ama  la  Madre ,  fe  il  Genitor  m’adora , 
Perchè  voler  non  denno  che  m’ami  il  figlio  acora? 
V oi  di  vodre  promeffe  abbiate  pur  memoria , 
Clfìodcl  mio  matrimonio  vi  narreiòla  doiia. 
Già  il  Marito  prefenie  lo  fo  morir  fìcuro  , 

A  patto  che  voi  date  Marito  mio  futuro. 
Sentite  adunque  il  cafo. 

SCE. 

(a)  Si  Mcofia,  a  ìm  come  fi  fa  mifitrandofl  di  fiatnral 
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SCENA  II. 

Flmia  ,  e  detti . 

T>  / 

FU,  1  vOgero  a  mtce  Tore 

Con  donne ,  e  di  che  parla? 

Nen  .  Qui  pirlavam  d’amore . 

Ma,  intendiamoci  bene ,  di  quei  amor  permeìTo 
j  Che  vien  dall’ oneftade  j  non  già  che  viea  dai 

feffo . 

I  Voi  pur,  Signoramia,  fentir  potete  il  refto , 

Che  del  mio  Matrimonio  tutto  il  gran  cafo  è 
quello. 

I  Nata  in  alpeftrefcoglio,  romito,  ed  infecondo» 
Vili]  colà  tre  luftri  fenza  faper  del  Mondo. 
Oltre  il  Padre ,  e  la  Madre  non  ebbi  altri  fratelli  » 
Che  del  Mondo  pai  lafscro/uorchè  pefei  ed  ucelli* 
Mai  pefei  fono  mutoli,  gli  ucelli  in  lorpaffaggio 
Molto  dicean  cantando;  ma  non  nefo  il  lin- 
guaggip. 

Cosi  crebbi  ignorante  »  ma  li  padre  mio  fovente 
Mi  dicea,  che  d’un  faggio  è  meglio  un  innocente. 
Con  Tinnocenza  in  bocca,  coll’innocenza  in  feno 
Son  giunca  ad  effer  moglie,  come  mia  Madre 
almeno . 

Perchè  innocente  io  ferbimi  come  innocente 
io  fui , 

Moglie  mi  fe’  mio  Padre  d’un  vecchio  come  luì 
Si  raffbmiglian  tanto ,  che  s’io  porefli  a  volo 
Farli  venir  qua  entrambi ,  li  crederete  un  folo. 
Ora, Signora  mia,  al  meglio  anch’io  m’appiglio  , 
Se  più  d’un  vecchio  fpofoivo’  bene  a  voftro  Figlio. 
Giacché  m’ama  egli  pure,  e  vuol  fpofarrni 
ancora. 

Il  Vecchio  mio  Marito  farò  ben  io  che  mora. 
^  I  2  ^ 


\ 
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,Sei.(Oi  ;i  ftlara  bene  entrambi  jNcrina  che  facefte  ? 

Bi fognava  tacere  . 

JSler,  Perchè  non  mel  dlcefte? 

^  la.  Mio  figliuolo  è  un  portento.  Che  fpirito/  che  in- 
gcgno  !  I 

Crefca  cosile  il  vedremo  del  Padre  fuo  ben  degno, 
Neiina  >  alle  mie  danze  pallate  immantinente  ,  j 
Che  con  cedui  redando,  non  liete  più  innocente,  | 
Evoifentiteun  poco .... 

iNet,  Signora ,  fe  vi  aggrada,  i 

Dove  fon  quede  danze  | 

;^og^  Le  vo  a  raodrar  la  drada„j 

Fla.  Redate  qua  infoiente.  ^  ^  | 

JSler.  Sentite  i  cenni  fuoi  .{a) 

Rog.  Mia  Madre  non  haTretta,li  fentirò  dappoi .  Fiali, 
JSJer.  Delia  pazienza  vodra,  Signora  mia,  non  dubito^! 
Ho  un  non  fo  che  da  dirgli ,  poi  ve  Io  mando  fu  -  i 
bito  .  Fia 

Quanto  è  Nerina  amabile,  od iofo  m’è  Rogero,‘i 
E  fa  il  mio  cor  foltanto  deirodiomio  il  mi-  j 
dero.  Il 

Bifogneria  che  appunto  moglie  non  foffe  aH, 
trui  ; 

Bifogneria  che  defife  la  man  dì  fpofa  a  lui . 

Il  Caro  mio  Marito  vorrei  fentire  allora. 

Se  io  foffiiflfe  in  pace,  fe  le  lodaffe  ancora. 
He  faria  ben  capace  ,  Tacciam  dunque  tac-^  r 
damo  , 

E  ci  penfi  chi  deve. 


se  E. 


(a)  ^ 
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SCENA  III. 

Alarchefe  e  detta,  (a) 

Mar,  M  Archcfa ,  come  fìiaaio  ì 

Via.  Al  folito . 

Mar.  Vuol  dire:  La  luna  ha  fatto  il  tondo  . 

Vla.Lo  chiedo  a  voi, che  ficee  il  Re  de’pazzi  al  Mondo#. 
Mar.Là  mia  Regina  abbraccio.  (^) 

Via.  Oh,  troppa  gentilezza.' 

Mar.  Sicché  da  voi  porrebbe  fperarfi  una  finezza? 
Via.  Via,  qualche  bei  fpropofito. 

Mar.  So  che  Nerina  amate, 

£  il  fennovollroin  quello,  il  voftro  cor  moftrate. 
Ora  che  le  preftafte  vorrei  per  qualche  iftante 
Un  abitOjuna  Cuffiaj  un  vezzo,  un  guardinfante^ 
Ma...  qualcofa  chefia  di  moda  pellegrina: 
Voi  già  avete  di  tutto. 
pia.  Che  ne  vuol  far  Nerina? 

Mar.  Vacche  fi  metta  in  aria,  e  a  quelli  del  paefe 
Spacciarla  quella  fera  per  una  dama  inglefe  # 
Già  ne  ho  fparfa  la  voce  ,  e  Paria  imbruna 
appena. 

Che  dì  curiofe  genti  la  fala  nollra  è  piena# 
F/^,  Ma  fi  può  penfar  peggio?  E  fe  parlar  la  fanno  $ 
Non  vi  fare  ridicolo? 

Mar.  Che  importa  a  voi?  Mio  danno# 

Le  infegnerò  ben  io  a  far  la  fmorfiofetta, 
j  E  in  iz  ,  c  in  cz  parlando  tener  la  bocca 
ì  Uretra . 

1  3  Se 

,1 

(a)  ^uì  fi  illumini  U  Loggia  o  con  tome  ,  o  con  fai 
nali  . 

)  Cb)  VabbracàUi  e  ridei 
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Se  parli  inglefe,  o  no,  chi  faprà  mai  deci¬ 
dere  ì 

Fia.  E  perché  queda  fcena? 

Per  divertirmi,  c  ridere  « 
fla.Gik  non  penfate  ad  altro  il  dì,  e  la  notte  intera, 
Cne  a  limili  fcioccbeaze. 

AFiir.  Marchefa  ,  or  ora  è  fera  * 

Di  qucftc  voflrc  idecNeiina  vi  ringrazia. 

Né  vuol  far  la  bufFona ,  - 

Mar»  Fatemi  quella  grazia.  ( 

Fia,  Voglio  che  ceni  fubito,  e  vadano  a  dormire: 

Tanto  più  ch’ella  è  fianca. 

Mar.  Via  ,  fatela  veftire . 

Fla.  Vefiire,  ii  voftro  diavolo. 

Afar.  Ma  che  ho  da  far ,  Marchefa^ 

Per  follevar  il  capo,  che  fol  per  voimipefa? 
Se  non  rido,  io  fon  morto. 

-fla.  Ve  ne  dirò  una  bella: 

Potrefte  voi  inedefmo  vefiir  da  Pulcinella, 
Già  ne  avete  la  tefia ,  e  meglio  poi  la  pancia. 
Mar.Ohì  mia  moglie  è  una  vera  galanteria  di 
Francia .  Hidif . 

Fla.  Eh  ^  iafeiamo.  Signore,  ornai  le  barzelette: 

Penfate  a  quel  che  importa. 

Mar.  A  cofa  ?  a  far  calzette  ì 

Fla.  Penfate  ,  chequi  in  cafa  nifiunopiù  vi  (lima. 

Se  fan  tutti  a  lor  modo 

Mar.  E  voi  fiere  la  prima .  Ride . 

Fla.  Guardare  il  Maggiordomo;  può  aver  le  idee 
più  firamòe? 

Non  fia  un  momento  in  cafa. 

Mar.  .  Vuol  dir  che  ha  buone gambe.^i^, 

Fla.  Vi  rubbano  gli  Agenti  il  Capitale,  e  i  frutti; 
Rubba  lo  fpenditore 

'Mar.  Hanno  da  viver  tutti .  Ride, 

'  FU 


(3)  Rìdendo 


TERZO.  155 

Fla.  S’è  fatta  anche  Vefpina  ardita  a  tale  ecceflb. 
Che  maltrattò  quel  vecchio 
Jliar,  Doveva  ei  far  lo  ^t^^o.Ride. 

Fla,  Quanto  a  voflro  figliuolojdi  nulla  dire  io  fceglio  a 
Perchè  dovrei  dir  troppo. 

Jldar,  Lafciarlo  (lare  è  meglio. 

Fla,  lo  fola  in  quella  cafa  a  tutti  fon  pofpofta. 

Io  fono  infopportabile 

Mar,  E  qui  non  ce  nfpoOi^.Ride, 

Fla.  Con  quello  vollro  ridere  fardonico,  e  pungente 
Or  or  mi  face  dire  ,  che  liete  un  infoiente. 

Se  non  vi  fa  Nerina  la  fcena  fua  burlefca , 

Or  ora  io  ne  fo  un  altra . 

Afar,  EU,  dell’acqua frefca .  (a) 

Fla.ha  rabbia  mi  divora:  qual  mio  dellìn  perverfo 
Moglie  mi  fe’ d’un  uomo  tanto  da  me  diverfo^ 
Se  morir  mi  vedelfe  ,  llaria  pur  franco  e  faldo. 
Afar,  Dà  da  bere  a  Madama,perchè  le  palli  il  caldo  .(i?) 
Fla.  Ohimè  .'più  non  mi  reggo...  Vefpina più  non 
polTo:  (c) 

Vieni  a  slacciarmi  il  bullo  . 

Mar,  Predo  queiracqua  addof[o.(d) 

Fla,  Come?(^j 

Alar,  La  fcena  comica  che  promette  Ile  è  bella  ; 

Da  Pandora  voi  fate,  iofo  da  Pulcinella .  (/)  Via, 
Fla*  Non  ce  caro,non  m*ama.  Qualunque  llrada 
io  tento. 

Per  giunger  dove  voglio, getto  i  miei  palli  al  veto. 
Tutti  perciò  mi  credono  dona  d’umor  ben  llrano: 
Ma  un  di  vedran  ch’è  data  la  mia  pazzia  imi 
arcano .  Via, 

I  4  SCE> 

C  a)  Serietà  ,  Vn  lncclóe  riceve  V ordine, 

(b)  Viene  il  Lacche  coW /acqua  > 

(c)  Si  abbandona  [opra  una  [odia  facendola  [venuta. 
Ai  Lacche  • 

(e)  Saltando  in  piedi, 

(f)  Poi  rifata. 
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SCENA  IV. 


Nerina^  Milcone ,  Fefyina^  e  Lacchè  col  lume 
in  raano>  e  iin  pajo  di  Lenzuola. 

Vefy  lacchè  cenato  avete  »  c  a  voi  non  dà  di¬ 


letto 


Ilballojiìluono  s  il  giuoco,  or  ve  ne  andrete 
a  ietto . 

Va  pure  a  rafTcttarlo . . .  Mettervi  là  io  penfai  [d) 
Perchè  fo  che  a  Nerina  piace  quel  letto  aflTai. 

La  fìatiza  è  la  più  calda ,  febben  al  mar  vicina, 
Perchè  fotro  ha  la  rtufFa  5  e  fopra  ha  la  Cucina. 
Con  tutto  ciò  di  quello  non  credo  che  vi  prema . 
Con  tal  marito  al  fianco  da  freddo  non  fi  trema  . 
MiL  Ciò  non  ferve  .*  pìuttofio  dimmi  ove  fon  reftare 
Le  vedi  chi  cì  trafiero , perchè  dal  mar  bagnate? 
Domani  è  ben  che  ognuno rivefia  i  panni  Tuoi, 
E  quelli  qui  ti  renda,  che  troppo  fon  per  noi. 
VefyA  panni  voM  appunto  umidi  ancora  un  poco 
Son  la  già  in  quella  fìuffa,  dove  c’è  ognor 
del  fuoco. 

Non  fon  due  ore  ancora  ch’io  gli  ho  volta’^ 
ti  5  e  fcofii 

I carboni  attizzando,  perchè  fon  rozzi ,  e grofii. 
Nella  fianza  li  avrete  tofio  che  fiate  defìi  ; 
Ma  perciò  non  intendo  farvi  fpogiiar  di  quefii. 
Eccola:  il  letto  farro:  perchè  nelTuno  a  forte 
Venga  qui  a  far  del  chiafio,  ne  chiuderò  le 
porre . 

Quefie  ore  taciturne  non  vo’  fianvi  interrotte. 
Spofini  fcliciifimi  vi  dò  la  buona  notte. 


JLz7, 


(■t)  Lacche,,»  Accenna  la  fianzO’  del  Terraz.z,o  , 
che  avra  falla  dritta» 

(  b  )  7/  Lacche  uà  in  detta  flanz,a , 

(c)  Torna  il  Lacche  dalla  fi anzalaf dandovi  il  lume  „ 
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'MiL  Ciarliera  fpiritata? 

J>^er.  E’  piena  di  creanza,’ 

MiL  Figlia  mia  ,  quanti  letti  gì  fono  in  quella 
ftanza  ? 

Ner.  Non  ne  ho  vitto  ,  che  un  folo  ;  ma  buon  > 
che  vai  per  cento  . 

MiL  Qiiefta  notte  mi  tocca  dormir  fui  pavimento  » 

-  Non  pottb  già  dolermi  d’efler  a  tal  partito: 

ì  Credendoti  n^ia  moglie,  mi  trattan  da  marito 

'  Va  pur,  figliuola,  alato,  che  io  fon  ufo  alla 
guerra . 

ISler.  Ma  dove  vuoi  dormire? 

MiL  •  -  Dormire)  là  per  terra  ,  ( a') 

ISler.  Là  per  terra  !  ma  come?  Nettun  mi  vide 
mai 

A  fpogliarmi ,  e  a  veftirmì,  e  il  primo  tu  farai? 

Sarà  mio  Padre  il  primo  che  m’infegnò  tani* 
anni 

A  fpegner  fino  il  lume ,  quando  mi  slaccio  i 
panni  ? 

.  Oh  no  Sarei  T  obbrobrio  del  feflb  mio  don- 
nefeo , 

MiL  Via  via  ,  ferrati  in  fìanza ,  che  io  dormirò 
qui  al  fiefco. 

Ner,  Nemen  quello  mi  piace.*  Paria  e  la  notte  ag¬ 
ghiaccia  , 

Ti  può  venir  la  febre . 

MiL  Ma  cofa  vuoi  eh*  io  faccia? 

AVr.  Facciali!  cosi:  in  quel  letto  va  tu  a  dormire 
intanto  ^ 

Che  il  ballo  andrò  a  Vedere,  andrò  a  femire 
•  il  canto . 

Finche  fio  allegra ,  il  fon  no  non  mi  verrà  d* 
intorno  ; 

E  come  qui  fan  tutti,  io  dormirò  di  giorno. 

MiL 


C  a  )  Accenna  la  flanza* 


A  T  T  O  ^ 

Mil,  No  fio:  guai  che  ti  vedano  in  mezzo  a  tanta 
gente 

Senza  il  marito  al  fianco. 

Quefto  non  ferve  a  niente. 
Anch’ella  la  Marchefa  va  a  letto  di  buon  ora; 
E  il  Marchefe  fa  giorno,  che  giucca  e  balla 
ancora. 

Se  fta  fenza  la  fpofa  lo  fpofo  in  quelle  foglie  9 
Perchè  fenza  il  marito  non  ci  può  ftarla  moglie  2 
Mi/.  Eh  9  non  fiamo  nel  cafo.  Sarebbe  il  mondo 
un  empio. 

Se  a  feufare  i  delitti  badale  fol  refempio. 
Gettati  in  mare ,  e  bevi ,  onde  1*  umor  marino 
Dalle  gonfie  narici  gettar,  come  il  Delfino. 
Perchè  non  roda  il  tarlo  le  vefti  ,  onde  vai 
calca, 

falle  impecciar  ben  bene ,  come  fi  fa  una  barca , 
Affogherai  nel  mare,  e  le  tue  vefti  anch’elle. 
Levandole  di  doftb,  ti  leveran  la  pelle. 

Ah!  Nerina,  Nerina,  è  un  miferando  inganno. 
Che  pofla  far  ognun  quel  che  tant*  altri  fanno . 
Vafo  che  fia  adoprato  non  guafta  il  buon  licore  ; 
Ma  quando  il  vafo  è  nuovo,  fempre  ne  bee 
r  odore . 

Lice  fovente  a  un  Vecchio  ciò  che  a  un  fanciul 
non  lice; 

Quanto  far  può  una  Dama  noi  può  una  pe- 
fcatrice . 

Se  di  far  quanto  vedi  la  tua  premura  è  tale. 
Perchè  il  ben  non  imiti  come  ne  imiti  il  male  B 
La  Marchefa  non  cura  vane  allegrie  fallaci: 
Tu  pur  rimica  in  quefto,  vanne  a  dormire, 
e  taci. 

AVr.  Non  parlo  più  ;  febbene  parmi  che  a  tutto  ciò 
Ci  fia  qualche  rifpofta ,  ma  quale  fia  non  fo .  (  ^  J 

M/. 

C  a  )  Va //^  per  la  (caletta  della  ftanm» 


terzo;  13# 

JidiL  Senti  5  figliuola,  fenti;  ferra  di  dentro  affatto  .{a) 

Ner,  Vo*  pria  guardar  per  tutto  fe  mai  ci  foffe  il 
gatto.  (^) 

MiL  Temo  per  lei  dell’ aria,  dell’ ombre»  e  dì  me 
fteffo; 

Ma  qui  penfar  biTogna  dove  dormire  adeffo’.' 

Nuocermi  può  queft’ aria., . .  Fui  pur  quefta 
mattina 

Nella  ftanza  rimpetto  a  quella  di  Nerina? 

L’ ufeio  ecco  là  focchiufo  qual  l’ ho  lafcìato  in 
pria; 

Può  darfi  che  a  dormire  colà  neflun  ci  ftia. 

Al  retto  della  cafa  per  altro  corrifponde , 

Se  una  porta  ci  vidi,  per  coi  fi  patta  altronde.’ 

»  11  tentar  cofa  nuoce?  Là  dormo  a  meraviglia  , 

Nefsun  mi  vede  »  e  paffa  per  moglie  mia  mia 
figlia,  (c) 


Eh.'  che  il  timor  m’inganna.  Quefìo  romor 
fofpetto 

Vien  di  là  da  Nerina»  che  fa  ferofeiare  il 
letto,  (d) 


SCE. 

i  t  )  St  ferma  fulla  [calettai 

C  b  )  Entra  nella  Jlanz,a ,  e  dopo  Un  momento  m  fer-» 
ra  la  porta  . 

C  c  ■)  S"* avvia  fa  per  V  altra  [caletta  pian  piano  fa¬ 
cendo  dei  laz,i  come  fe  fentijfe  ramare  di  dentro  i 
t  tornardo  indietro . 

Cd)  Torna  fa  per  la  [cala  e  pian  piano  fofpìnga 
V  ufeio  ,  reflando  [al  mede  fimo  met^z,o  dentro  ,  e 
mez.zo  facn , 
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f  -  ‘  , 

SCENA  V.  * 

Fefgina’i  e  dette» 

P^efp.  Hi  è  là?  cofa  v* occorre?  (a) 

MiL  Ohimè  I  c’  è  quella  fciocca  » 

Or  si  che  da  me  ftefso  andavo  al  lupo  in  bocca 
Vèfp»  Aha  fiere  voi?  Braviffìmo/  Altri  che  voi  fi- 
curo  (b) 

Non  verrebbe  a  trovarmi  quando  fon  qui  all* 
ofcuro . 

Chi  v’ha  detto  che  a  quella  foffe  contigua  affatto 
La  ftanza  mia  ;  onde  farmi  fola  trovar  f^ul  fatto  ? 
Ma,  Spofìno  dolcifllmo,  con  voi  Tempre  fcherzai, 
E  voi  fate  fui  ferio 

A4iL  Tacete,  che  sbagliai 

Fefp»  Eh ,  che  sbagli  ?  che  sbagli  ?  Ore  non  fon  già 
quelle 

Di  gir  per  cafa  a  fpalTo.  Meco  parlar  volelle» 
Io  v’ho  dìllinto,  è  vero  ,  ma  troppa  fretta, 
amico  ; 

Se  vi  piaccio,  fpiegatevi  ^ 

ÀSL  Tu  non  mi  piaci  un  fico. 

Fefp,  V*ho  detto,  è  ver,  di  prendervi  per  cavaglier 
fervente  ; 

Ma  un  paflfo  dopo  1*  altro  « 

MiL  Tu  feì  un  infoiente  . 

Fefp,  Eh,  difprezzatc  pure,  fe  non  c’è  il  fuo  ge- 
nietto , 

Non  s’  afpetta  a  far  vilite  quando  la  moglie 
è  a  letto. 

Le  burle  fon  poi  burle ,  febben  per  mia  vergogna 
Con  certi  giovinetti  trefear  mai  non  bifogna. 

Ri- 

f  a  )  Vefpina,  di  dentro  tornando  giù  per  la  [calai 
i  b  )  Faori  della  porta  fiando  fui  terrao^x,^» 


TERZO.  i4t 

Ritratto  quanto  ho  detto;  toglier  non  vo’il  marito 
Alle  mogli  che  dormono 
MiL  Sfacciata,  hai  tu  finito? 

Perchè  non  fon  sfacciata ,  non  fe  ne  parli  più. 
Che  io  taccio,  e  compatifcoin  voilagioventù , 
Poverino!  alla  paglia  ogni  fciotilla  è  troppa; 
Polla  in  mezzo  a  due  fuochi  cofa  farà  la  ftrop- 
pa?  (a) 

Main  ficuroefier  voglio  almeno  anottefcura. 
Che  fiinili  fantafmi  troppo  mi  fan  paura . 
Perchè  di  me  tra  T  ombre  più  non  veniate  in 
traccia, 

Darò  alle  porte  tutte  catorci  dì  due  braccia  • 

E  fe  vi  occorre  nulla,  face  dei  Voti  a  Venere, 
Che  Vefpina  non  viene  fe  va  la  cafa  in  ce¬ 
nere. 

Mi/»  Si  puòfentir  in  donna  orgoglio  cd  infolenzaf' c) 
Chefia  peggior  di  quella?  ma  qui  ci  vuol  pa¬ 
zienza. 

Per  pafiar  alla  meglio  la  notte  in  quella  loggia 
'  Qui  le  tue  fiacche  membra  vecchio  mefchino  ap- 
poggia .  (d) 

Oh!  come  mai  rapaci ,  falfiffimi  e  protervi 
Nelle  gran  Cafe  illullri  fono  al  di  d’  oggi  i  fervi  l 
Manca  che  a’ lor  Padroni  rifpondano,  non  vo¬ 
glio  .  (e) 

Nè  ilor  Padroni  alcerto menano  un  tanto  orgo*- 
glio. 

«Noi ,  che  ferviain  noi  llellì,  quanto  fiam  più 
felici.' 

Io  col  mio  pane  almeno  non  sfamo  i  miei  nemici. 

Ah 

Ca")  facendo  il  lazo  alle  chiome  canute  di  Mìlcons , 
<b)  Via» 

(c  )  Per  la  [caletta  e  ferra  la  porta» 

Id)  Si  carica  [opra  una  panca  ,  che  farà  nel  lato 
oppofla  a  quello  dove  dorme  Nerina» 
io  A  kW  agio  come ^  uno  che  addorrìuntmdoji , 


Hi  :a  T  T  o  - 

Ah  terrena  grandezza.'  hai  pur  amari  i  frutti  j 

Se  più  di  me  mefchino  bifogno  hai  tu  di  tutti . 

Ma...  qual  chiaror  di  lampo  balena  in  quello 
loco  ì  { a) 

Ahimè!  lancila  fìuffa  veggio  appiccato  il  foco.' 

Figlia ,  figlia  5  rifvegliati .  Ah  /  che^  fepolta 
adeffo 

Nel  fonno  Tuo ,  non  m’ ode . . .  vado  a  fvegliaila 
io  ftelTo. 

Cielo,'  Cielo!  foccorfo..  ardelafiglia  mia  >  (^) 

E  di  falvarla  il  foco  mi  chiude  anche  la  via . 

Figlia ,  figlia  5  rifvegliati . . .  ma  fìolto  a  chi  fi 
parla  ì 

Se  fi  fvegliaiTe  ancora,  come  di  là  Clvaila? 

Se  io  folli  là  al  fuo  fianco  giufo  la  calerei. 

Ah!  maledetto  inganno,  che  mi  fiaccò  da  lei. 

Figlia ,  il  Padre  t*  uccide ,  ah  !  padre  difumano , 

Mori  con  efsa  almeno...  ma  ohimè,  che  tento 
invano ì  (c) 

Foco,  Signori,  foco...  Gente  della  famiglia 

Arde  il  cafiello  ,ajuto . arde  con  lui  mia 

figlia,  (d) 

Ma  ohimè  !  nifiun  m’intende;  fi  balla  ,  efuona 
intanto  ,* 

Ed  io  qui  invan  mi  sfiato ,  invan  mi  firuggo  la 
pianto . 

Cofa  fo  ì  dove  vado  ?  ogni  ufeio  è  chiufo  affatto . 

Ah!  colei...,  maledetta!  me  lo  giurò,  ePha 
fatto . 

A 

ia)  Va-  fari  del  terrazze  fpt  cui  dorme  Nerina  eomm-- 
ciano  a  fcappar  fuor  a  della  fiamma  di  foco  ^ 
ere f cono  fempre  più. 

(b)  Va  fui  primo  gradino  della  [calettai  efeono  da 
lei  dalle  fiamme  ,  e  precipita  ;  tal  che  cade  an^^ 
che  Milcone  y  e  rilevafi  a  (lento, 

Cc  )  Torna  per  rimontar  falla  [cala ,  ma  non  può» 

Cd)  Devono  feguitare  da  tutte  le  parti  del  terra7^^e> 

le  pi  fi  grandi  • 
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A  che  mi  condannate ,  numi  del  CicI,  che  adoro? 
Morir  vedo  una  figlia ,  e  per  dolor  non  moro  ? 
Chiudetevi  occhi  miei  ai  pianto  voftro  in 
preda;  (aj 

Se  mor  mia  figlia,  almeno,  che  il  fuo  morir 
non  veda. 

Ma  che  fai ,  vecchio  flupido  ?  le  man  più 
tofto  adopra: 

Vefpina  almen  fi  chiami,  fe  fofle  mai  là  fopra .  (b) 
Gente  di  cafa,  foco. 

SCENA  VI. 

Noriano  ,  e  detto. 

'Norb.  CZ>  Ofa  è  quello  fetore?  (c) 

Mil,  Soccorfoj  arde  il  caftello,  la  figlia  mia  fen 
more . 

iNorb.  Come  ?  Pretto . . .  Staffieri ....  (  d) 

Mil.  Acqua  ....  una  fcala  in  pria 

Di  qua . .  di  là . .  là  fopra . .  falvar  la  figlia  mia.  {f) 
Norb.  Che  figlia  ?...  Pretto  gente ....  Che  figlia . . . 
Son  ttordito . 

MiL  (  Ah/  che  ròrror  del  cafo  l’arcano  mio  ha 
tradito  .  ) 

Tutto  Signor  vi  fvelo;  Scappata  è  la  parola. 
Deh  i  falviamo  Nerina .  Nerina  è  mia  figliuola 
Nerb.  Vottra  figliuola? . . .  pretto  . . .  fuori  di  quelle 
foglie 

*  So  come  trarla  fubito . .  ma  la  vo’  poi  per  moglie. 

Mil. 

(  a  )  Piangendo. 

{hS  Va  a  buffare  alla  Camera  dell* altro  terrazsio» 
C  c  )  Nerbano  efea  per  le  quinte. 

1  d  )  Smantofo. 

Ce)  Confufo. 

C  f  )  Vengono  due  fiaffierl  e  veémdo  P  mìndìo  panei 
m  fulito  ad  e(lmgH€rl09 
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MiL  Ab  no»  per  earità  •  * 

Norh,  Tane’ è»  ii  mio  patto  è  qncfto, 

Kifoivcte.  I  .  -  s 

AliL  Salvatela.  J1  Ciel  proveda  al  refto.  (a) 
Norb,  Si  fìamo  inteb ,  io  corro.  {(?) 

SCENA  Vii. 

Vefpn^ ,  e  detti . 

D  Ove  ?  Signor  Corriero.  ic) 
Norb,  Volo  a  falvar  Nerina. 

Già  Ja  falvò  Rogero. 

Mil.  Cielo»  Cielo,  refpiro. 

Alorb,  (  Io  rebo  un  barbagiani  ) 

Come  fece  a  falvarla? 

Co  piedi;  e  colle  mani. 
Tiatro  airodor  del  fumo ,  la  Stuffa  a  fuoco  ei 
vede  ; 

Penfa  agli  ofJ^iùSpon ,  move  a  falvaiii  il  piede  - 
Io  per  via  Io  ritrovo»  lo  feguoovemi  fcoica  : 
Dagli  arazzi  coperta  aprìam  là  fu  una  porta  . 
Troviam  Nerica  fola .  Scoffa  H  fa  di  ghiaccio» 
Nelle  lenzuola  avvolta  fuori  la  porto  in  braccio. 
La  Padrona  li  della ,  vede  ii  funefto  oggetto. 
M’ordina  che  Nerina  fia  polla  entro  il  fuo 
Ietto. 

L’ubbidifco;  a  voi  corro. . . .  balìa . tacer 

bifogna. ... 

Lafciarfoìa  liunoglie  in  quella  età  è  vergogna  . 
iV(?r^.Eh»nonè  piùfua  moglie.  L* ha  confeffato  poi 
Che  Nerina  è  fua  figlia  . 

Lo  fo  fenza  di  voi. 

Non 

C  a  ■)  Dopo  averci  penfato  un  momento  « 

(  t)  }  In  atto  di  andare  ma,  correndo  ^ 
le)  Incontrando  ìdorbmo  »  ,  v 


terzo.  14^ 

Non  si  tofto  ella  apeife  le  luci  fue  leggiadre  s 

Che  del  fuoco  fentendo ,  raccomando  fuo  Padre  . 

Ma  lungc  il  buon  Vecchietto  dal  foco  era  due 
leghe , 

Perchè  la  notte  in  giro  fen  va  come  le  fìreghe. 

Batta; difeorreremo  ...  ma  domattina  afpetto. 

Ch’ora,  fe  il  foco  è  fpentOa  vadoafdrujarmi 
in  letto .  C a) 

Nork^  In  ciòcheleci  io  tteflb,  in  cièche  feo  Rogero 

OgPÌ  per  vottra  figlia ,  par  che  ci  fia  un  mittero . 
ì  Dall’  acqua  io  l’ho  falvata,  perchè  feotto  ^  ed 
infoco; 

Egli  »  che  è  un  acqua  fredda  >  la  falvò  poi  dal 
fuoco  •  {b  ) 

MiL  Qui  non  convicn  confonderli ,  perchè  fvelai 
r  inganno; 

Se  colui  la  fpofava ,  faria  maggiore  il  danno  .  (c) 


Fine  dell"  Atto  Terreo  . 


Tomo  ly, 

(  a  )  VU  . 

C  b  )  Vict, 

(  c  )  Via . 


K 


A  T- 


ATTO  aUARTO* 

S  C  E  N  A  PRIMA. 

Marchefe^  e  Norbam^ 

Mar.  \  >f  A  come  fu  quel  foco  ?  Cè  dubbio  eh* 
ivi  arda  ancoia? 

Per  timor quefìa  notte  non  ho  dormito  un  ora. 
Dopo  elìermi  pel  letto  voltato  ogni  momento. 
Eccomi  alPalba  in  piedi,  che  in  cafa  mia  c 
un  portento. 

C^me  fu  ?  dite  tuttos  quando  fia  benfeoperto 
Chi  ne  Fu  la  cagione ,  non  gliel  perdono  al  certo . 
Indovinala  Grillo.  L*  incendio  è  fpentoadeflbr 
Non  fece  poi  gran  male/  a  che  varria  un  pro- 
celTo  ì 

Vefpina  iftcITa  accorda  che  i  panni  di  Milcone 
Ella  recò  alla  (luffa ,  e  vi  attizzò  il  carbone . 
Che  volete  di  più  ?  Materie  fecche,  e  tenere 
Ò’afciugan,  fi  rifcaldano,  ardono,  e  vanno  in 
cenere . 

La  fiamma  ferpe ,  e  tace,  pafia  diloco  in  loco; 
Ecco  la  fìuffa  accefa ,  ite  a  gridar  col  fuoco . 

Mar,  Dite  bene,  Vefpina  colpa  non  ebbe  in  quefio  5 
O  fe  l’ebbe  da  prima,  ci  rimediò  nel  refio. 

Ella,  quefta  è  da  ridere . fuor  dairaccefe 

foglie 

Pbrtò  Nerina  ,  e  pofela  nel  letto  di  mia  Moglie. 
Ridi,  ridi,  che  ridono  peifin  quefie  colonne. 
La  Marchefa  fa  anch*  ella  la  Cicisbea  alle 
donne. 

Chi  vedeffe  quel  Tuo  bisbetico  cervello , 

Ella  impedirmi  intende  di  far  ad  effe  il  bello. 

Ridi , 
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Ridi,  Noibano,  ridi.  Bella  la  feo  Vcrpìna,  a) 
Nel  Ietto  di  inia  moglie  mettendo  alla  Nerina  . 
Si  dolga  j  eh’  io  la  lafcio  dormir  fola  e  tranquilla , 
Le  voglio  dir  che  cedo  il  loco  ad  una  anguilla .  [h) 
Norh,  Da  Vefpina  già  il  feppi  j  ma  fe  colei  non  era 
Spofata  9  avrei  Nerina  pria  di  domani  a  (era . 
Mar.  Ah...  Come  avrche  fatto? 

Norb.  Se  di  falvar  la  fìeflfa 

Toccava  a  me  ,  fuo  Padre  mePavea  già  promefìfa , 
A'far.  Eh  ben  >  dice  a  Rogero  che  i  dritti  Tuoi  vi  ceda  . 
Nsrb,  Si:  togliete  di  mano  al  Cacciator  la  preda. 
Mar.  Come  farebbe  a  dire? 

Norb.  Prefe  nel  mar  d*  amore 

La  Pefcatrice  all*  amo  del  figlio  vodroil  core  . 
Mar*  E  per  quedo?  che  importa?  E’  mio  figliuolo 
un  pefee  , 

Che  non  va  fu*  carbonij  quando  dal  mar  non  efcc. 
Nerina  partirà  tra  cinque  giorni  o  fei. 

Come  farà  Rogero  a  tener  dietro  a  lei  ? 
Gioventù;  Gioventù;  cioè  foco  di  paglia: 
Bada  bene  a  Nerina  che  del  fuo  ben  mi  caglia . 
Penfar  bifogna  appunto  a  quanto  jer  v’  ho  detto , 
Perchè  mancar  non  voglio ,  quando  del  ben  pro¬ 
metto  . 

Oggi  cercate  un  poco  >  fe  qualche  barca  groflfa 
Ci  fia  per  quelle  (piagge  che  comperar  fi  polla. 
Un  migliajo  di  feudi  lo  fpendo  volontieri. 

Per  donarla  a  Milconc,  culla  premili  jeri . 
Povero  Vecchio,  ci  polla^  giacché  vuol  andar  vhy 
Procacciarli  da  vivere  dove  egli  nacque  in  pria» 
Non  vcl  dimenticate ,  io  voglio  ad  ogni  patto 
Ch’oggi  quello  fi  faccia  '  / 

Norh*  Eh  9  che  già  quello  è  fatto  . 

Io  fo  tutto  9  io  fo  predo,  non  fon  cieco,  nè  fprdo  ; 
Una  parola  bada,  di  nulla  maimi  feordo. 

K  2  Jeri 

(  a  )  ^i4e^ 


C  b  )  ’B.ido  • 


ì 
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Jeri  appunto  ho  parlato  con  certo  caparrano  i 
Che  Pantalone  ha  nome^  di  Patria  è  viniziaflo 
Jeri  arrivò  di  Cipro,  e  là  nel  fur^  Quartiere 
Di  quel  vin  fqui  fui  (lìmo  bevetti  un  g'à  bicchreroj  « 
Oltre  la  nave  Tua,  egli  ha  una  barca  feco, 
Che  Palerò  dì  in  Sicilia  comprar  gli  fece  un 
Greco . 

Dì  vederla  egli  è  pronto  per  quello  che  a  lui  coftaj 
E  qua  dee  quella  mane  venir  per  la  rifpoha  . 

La  barca  è  buona  e  bella;  Pho  villa,  e  me  ne 
intendo: 

Soldi  non  ho ,  del  retto  fo  ben  come  li  fpcndo* 
Mar,  E  quanto  ne  domanda  ì 
Norh.  Ni  n  fiam  molto  lontani. 

Mille  e  ducente  feudi . 

\Mar,  De’fjoftri ,  o  pur  romani  ì 

Norb.  Oh  qui  nnn  s’è  fpiegato.  S*aggiufterà,  non 
dubito. 

Cento  intanto  m^afpettano  ;Vado,e  ritornofuh 
bito.  {a) 

Jliar»  Con  quello  Pantalone  P  affar  s’ha  da  decidere , 
Ma  panni  al  nome  folo  che  el  mi  dovria  far 
ridere,  {h) 

Pantalone  ....  Oh  che  nome/ 


SCENA  IL 

Nerina ,  Roger o ,  , 


Afar,  OhNerina,  Rogero,  ved  tte  Pantalone?  (c) 
I<Ier.  Che  cofa  è?  carne,  o  pefee?  [d) 

Rog.  In  verità  noi  fo.  (e) 

Afar»  Oh  fe  noi  conofeete,  or  or  vel  mofìrarò. 


Pan- 


(a)  (b)  Ride»  ic)  Ride»  <d)  A  Resero» 

ie'}  A  Nema . 
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Pantalone? . (a) 

'Nèr,  Di  ridere  quando,  Signor,  cefllate^ 

VI  chiederò  una  grazia. 

Mar.  Non  rido  più:  parlate. 

Pantalone!  {h) 

Ner*  Signore  5  non  ofa ,  a  quel  clte  vedo  I 

Chiederla  il  figlio  vofiio ,  ed  io  per  lui  la  chiedo  • 
Saprete  che  a  Milcone  ora  la  moglie  è  morta, 

E  che  fui  figlia  io  fono. 

Afar.  Lo  h;  ma  non  importa. 

iVcr.  Sapete  ancor ,  che  avendo  perfo  un  marito  vec^ 
chio, 

N’  ho  qui  trovato  un  giovine  ,  e  bel  quanto 
un  fpecchio  ? 

Afar.  Sarebbe  Pantalone?  {c) 

iWr.  Signor,  mi  maraviglio; 

Lofpofo  mio  burlate  quando  egli  è  vofiro  figlio? 

A4ar . {d) 

Rog.  Nerina,  il  tempo  è  torbido. 

Ner.  Eh  via,  eh’ anzi  è  fereno. 

Veggio  che  per  la  gioja  il  cor  vi  brilla  in  (cno.fej 
Godete  pur.  Se  vedova  folli  reftata  io  mai. 
Di  fpofarmi  ei  promife,  perchè  m’adora  affai. 
Eccomi  qua,  fon  vedova,  febben  fon  pur  fan¬ 
ciulla; 

Ma  alle  promeffe  fue  mancar  non  dee  per 
nulla.  (^/) 

Teme  di  voi  folcanto;  'ma,Signor  mio  ,  gli  ho 
detto 

Che  voi  pur  per  me  avete  caldo  d’amore  il  petto  • 

K  5  Gli 

C  a  )  Ride.  (  b  )  Ride  •  i  c)  Ride  - 
(d)  Ef senio  a  loro  in  mez.z,o  dd  un  crollo  ^  ed  un  oc-- 
ehi*tu  buffone fc(s  per  uno  ,  mettendojs  n  p/^eg^ 
giure  du  un  capo  all*  altro  ^  e  rivoltandoli  tratto 
tratto  a  dare  delle  limili  otchiate  ,  e  feoppiando 
da  ridere.  (e)  Al  Mar  che fe- 
iSy  il  Marchefe  accompagni  tempi  difeorfe 

ce^  Ug,i  fmidettn 
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Gli  ho  detto,  che  trovandomi  buona  non  men 
che  Tcaltra, 

Voi  pur  mi  fpoferefte ,  fe  non  ne  avelie  un  altra  . 
Come  mai  creder  poflb  che  un  genitor  ,  che 
m’ama. 

Negar  mi  voglia  al  figlio  ,  che  fpofa  Tua  mi 
brama  3 

’  No,  che  voi  noi  farete. ..  Ma  via,  là  in  quel 
cantone 

Ridendo  a  che  penfate? 

Àidr,  Penfavo  a  Pantalone.  [^] 

ISIer.  Eh  via,  penfate  a  me,  che  piego  qui  i  gi¬ 
nocchi  ,  (c) 

E  grazia  tal  vi  chiedo  fino  eoi  pianto  agli  occhi , 
VqgliofpofarRogero.  Dai  foco  eim*  hafalvaia, 
E  fe  non  lo  fpofa&ì,  farci  con  effo  ingrata. 
Perchè  credea  mio  Padre  che  dalle  accefe  foglie 
Mi  traelTe  Nerbano  5  me  gli  promife  in  moglie  é 
Quello ,  Signore,  è  un  fegno  che  viver  deve  unita 
Una  fanciulla  onella  a  chi  gli  diè  la  vita. 

Il  Padre  mio  non  falla;  P  erempiofuo  vi  piaccia  ; 
Se  mio  non  è  Rogero,  dubbio  non  c’è  ch’io 
taccia . 

Dite  di  si.  Signore ,  che  quello  fol  ci  manca; 
Ma  via ,  lo  dite  prello ,  che  di  llar  qui  fon  fianca . 
Mcìt,  (  Oh  qui  si  Pantalone  cofa  ho  da  far  decida;  )  (à) 
(  Non  voglio  farla  piangere,nè  pofib  far  che  rida.) 
Via  Nerina . . .  Sorgete . . .  Sentite ...  Io  vedo . . . 
è  vero  (e) 

(  L’ho  trovata  )  . ..  Vedete:  picciolo  è  ancor 
Rogero . 

Se  in  altra  età  egli  fofie ,  poirefie  fiar  ficura 
A’ifr.  Eh  Signor,  fiamo  eguali  d’etade ,  e  di  fiamra.  (// 

C  a  )  Lo  nr;s  a  se  per  7^  alito  ^  acciocché  (i  accoffi„ 

(  b  )  Ride .  (  c  )  5/  ginocchia . 

(  d  )  Kidenic,  (  c  )  Imbrogliato  • 
et  ')  St  accqfia  a  lui  j  e  fi  mifura^ 


Q,  U  A  R  T  O  .  .  i5t 

^0^." Egli  non  vuol  dir  quefto  ;  ma  caro  Padre  mìo. 
Che  che  dirvi  vogliate,  ne  foiJ  rimedio  anch’io. 
Per  ripofar  Nerina  il  tempo  non  v’alFmni, 
Perchè  mia  fpofa  fia  ,  afpetto  anche  quattro  anni. 
Bada  che  in  quello  i dante  mi  fìa  da  voi  promelTa; 
Bada  che  ella  non  partali  da  queda  cafa  ideda . 

So  qual  da  il  grado  nodto;  ma  non  fon  folo  in 
cento  ; 

E  fi  può  perder  meno  ,  per  viver  poi  contento  ? 

-  Vo*  quanto  voi  volete ,  quanto  negare  io  nego; 
Sforzarvi  non  intendo;  e  nulla  avrò,  feioprego^ 
Via,  Padre  mio,  penfateci. 

Mar,  (  L’imbroglio  mio  è  lo  deflb.^  (a) 

Rog,  Confolateci  entrambi. 

Mar,  (Oh.'  T  ho  trovata  adedb j  {h) 

Ner,  Ch’abbia  perfa  la  lingua?  poiché  fol  ride,  c 
tace ^  (c) 

Mar.  Via,  confolarvi  io  voglio 5  ma  vo’la  cafa  i'n 
pace . 

La  Marchefa  è  poi  Madre  ;  merita  i  fuoi  riguardi  ; 
Ciò  che  fin  or  non  fece  ,  lo  potria  far  piu  tardi . 
Spiegatele  il  cor  vodro, ditele  il  voler  mio; 
Quando  ella  fi.i  contenta,  fono  contento  anch’io. 
(  Quedo  è  penfar  da  fcaltro  . .  Li  metto  in  fugge- 
zione  ,  ) 

(La  Marchefa  nra  moglie  non  è  già  Pan  raion 
Rog.  Or  si  tutto  è  finito. 

Ner.  Perchè  ? 

Rog,  La  madre  mia 

Non  farà  mai  contenta. 

Mer.  V^orrò  ben  io  che  il  fia. 

E’ben  che  dalla  moglie  dipenda  in  tutto  un  Padre: 
Una  tal  dipendenza  la  volea  pur  mia  ^dadre. 
Cjuàdo  fia  drctto  ancora  di  nodre  nozze  il  nodo  » 
Voi  dipender  dovete,  ed  io  far  a  mio  modo. 

/  K  4  An- 

(  a  )  .  C b  )  Ri4e.  (,c)  A  Rogero  »  ( d  )  Via  ridendo 


ts%  ^  T  T  o; 

Andkiii  dalla  Marehefa,  uniti  àhdiani  éósi^ 
11  cor  me  lo  predice  a  che  m*  ha  da  dir  disi. 

Anzi  perchè  i  miei  prieghi  abbiS  migliore  cfFetco  ^ 
Afpctterò  a  parlargliene  quando  faremo  a  letto.(^) 
Tutto  a  Nerina  è  facile)  perchè  del  Mondo  è 
nuova. 

Me  lo  fapra  poi  dire  quando  ne  avrà  la  pruova*(é) 

SCENA  I  I  1. 

Fèf^ina ,  e  Nerina  •  (c  ) 

féjp,  T  7*  Enite  meco  adelTo  j  che  andrete  là  dappoi  .* 
V  Per  un  oretta  almeno  d*uopo  ho  di  ftar 
con  voi. 

Ner,  Dove  ? 

Nella  mià  ftanza  da  quella  parte  là 

Ner,  A  che  mai  fyteP 

Vef^,  A  mettervi  un  poco  in  civiltà  « 

La  Padrona  me  T  ordina ,  e  tra  le  Tue  donzelle 
V uol  che  pompa  facciate  di  quelle  bagattelle  • 
Bifogna  dir  che  v’ami  ben  più  che  non  credeij 
Perchè  una  fpil.a  fola  non  ebb’io  mai  da  lei. 
Vìa, venite,  a  venirvi.  Vedrete  in  che  s’adopra 
Quanto  vi  ho  qui  recato  )  e  andremo  poi  difopra. 

Ner,  Oh  quante  Cv)ie  belle  I . . .  Ma  vè,  che  roba  è 
quella  ì  (dj 

Ahi  dove  tienli  il  refto,  ella  farà  lacefta. 

^ejp  No:  li  mette  anche  quello:  ma  non  par  mai 
che  s’ abbia* 

Ner,  Eh,  non  fon  già  un  ucello ,  che  mi  mettiate  in 
gabbia . 

C  Si  ^  Via.  (b)  Via, 

(  c  )  Dalla  parte  per  cui  Nerina  entra  viene  con  efsa 
Ve f pina ,  e  f eco  lei  un  Lacche  con  un  Andrienne, 
un  Cerchietto  f  ed  una  Cuffia  alla  moda  in  fcat* 
tota  con  altre  gala  -^terie  • 

Cd)  S*  accolla  al  Lacchi  s* off er va  le  cofe  chi  reca, 
i  Q  )  il  Cerchio  m 


a  u  A  R  T  o:  xsi 

Fefg*ìà^  fc  lo  ponan  tutte. 

Ner,  Quando  io  di  lei  fia  carca 

Sarò  gonfia»  e  bislunga»  che  parerò  una  barca» 

Vef£,  £  ben»  Sorella  mia»  neirOpre  di  Natura 
Ci  vuol  »  ci  vuol  del  gonfio  per  far  buona 
figura . 

D’una  barca  che  fenda  a  remi  il  mar  crudele 
Non  par  più  bella  un  altra  che  vada  a  gon¬ 
fie  vele? 

Quando  abbellirli  vogliono  »  per  dar  altrui 
raartiro , 

Perfino  le  Colombe  gonfian  le  penne  in  giro . 

Quando  di  fiat  neglette  fui  campo  lor  fon 
ìftufFe  » 

Per  andar  fui  marcato  fi  gonfian  fin  le  zucche. 

Eh  mettete»  Sorella,  voi  pur  quello  cerchietto; 

Se  ci  prendete  gufto  »  vi  parrà  corto  »  e  ftretto. 
iV^r.Ob/  non  mi  fo  rifolvere. 

Vef^,  Ma  che  vi  dà  moleftia? 

iVrr.Con  tante  cofe  belle  fi  perde  la  modeftia. 

Me  rha  detto  mio  Padre;  che  il  fa  per  c  fpc^ 
rienza. 

vi  dico  che  appunto  fi  falva  Tinnocenza^ 

Una  donna  modefia»  fia  bello»  o  pur  li  a  brutto, 

^gli  occhi  della  gente  deve  nafcondec  tutto . 
Avendo  il  cerchio  indofib»  fc  un  uomo  in 
noi  s’intoppa. 

Alfine  poi  non  fente  altro  che  canne  e  fioppa.  / 
Se  per  dir  »  fatti  in  là  »  mi  cocca  nella  fchiena  » 
Quando  ho  il  bufio  ,  non  fente  che  pfia  di 
balena . 

Perfin  le  imbellettate  modelle  io  le  ravvifo  .• 

Elle  van  Tempre  in  mafchera  ,  per  non  rao- 
firare  il  vifo. 

AVr.  Sì  si  »  non  dite  male .  M’  arrendo  al  fuo 
defio. 

Per- 
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Perchè  poi  la  Marchefa  s’  arrenda  anch'  ella 

al  iijio . 

Eh  lentif.e  Vefpìna,  fe  non  1* avete  udito. 

Le  voglio  domandare  Tuo  figlio  per  marito. 

11  Padre  Tuó  d  *  chiederlo  mi  diede  già  licenza.» 

Cudete  che  ilici  dia? 

refB.  (Ah  povera  innocenza  y 

Vl  Io  dà  certamente.  Qual  dubbio  mai  v’  è 
giun£>  ? 

Per  jurtoto  ella  m'ha  detto,  ciò  va  cercando 
appunto, 

Se^  volete  cIPio  pure  ci  metta  una  parola  ; 

Vi  fervo,  ma  con  elTa  potete  più  voi  fola. 
Venite  ora  a  veftirvi ,  che  la  Marchefa  an»’ 
ch’ella 

Sarà  meno  fofBflica  ,  fe  vi  vedrà  più  bel- 

Mr.  AdJio  Reti ,  addio  Canne,  la  pefea  mia  è 

finita  : 

'  Ho  prefo  un  pefee  grofib  ,  che  può  durarmi 
in  vita  .  ^ 

SCENA  IV. 

Udite one  ^  e  poi  Pantalone  in  abito 
da  Capitano  di  nave. 

^iV.TTErfo  di  quefta  fpiaggia  venir  a  remi  in 
V  freita 

Con  entro  della  gente  ho  villa  una  bstebetta. 
Se  approdane  ella  qui  ,  finche  non  c’  è  nif- 

fono  , 

Tentar  vo’  di  partire,  fenza  che  il  fappia  al- 
curro . 

Qui  perdo  il  tempo  invano;  dal  ben  mi  fi  difvia 
GoU’cfempio  degli  altri  anche  la  figlia  mia. 

Ec- 


Q.  U  A  R  T  O.  ^  iss 
Ecco  la  barca  appunto.  Chi  è  queftò  galan¬ 
tuomo  a) 

Pant.Dd  Marchefe  di  Sciglio  ghe  ze  qua  elMag- 
®  gioidomo  ? 

MiLCi  farà,  mio  Signore  .  .  .  Ma  forfè  avrete 
fretta . 

Paiit.No,  Vecchio,  no  me  importa,  che  za  nif- 
fun  m'afpetta. 

MIL  Foraftiero  Signore  ? 

Pant.  Certo,  fon  Venezian. 

Batto  el  mar,  che  Tè  un  pezzo,  c  vegno 

da  lontan. 

Poffo  fervirve  in  niente? 

JPìL  Padron  mio  flngokre, 

li  Ciel  vi  benedica;  che  un  trifto  amico  è 
il  mare  . 

Pant.Scu  forfè  mariner  ? 

M.ÌL  Fui  ben  di  più,  Signore  ; 

Ma  fon  caduto  in  baffo,  ed  or  fon  pefeatorc, 
Pefcaor  ?  Meconfolo.  Ghavè  un  bon  capitai. 
Se  zente  che  no  fpuzza ,  perchè  la  fta  nel  fai . 
Del  redo  po ,  fradello ,  no  ghe  che  delle  frafche 
Che  voggia  Bar  in  mar,  fenza  paffar  borrafehe. 
U  acqua  ze  fempre  acqua ,  piena  la  ze  de  pefee , 
Ma  fie  ore  la  cala,  per  altre  He  la  crefee. 
Non  occor  fpaventarfe .  Se  el  mar  v’ha  but¬ 
ta  a  fondo, 

El  poi  tornar  a  mcttcrve  anca  all*  onor  del 
mondo  . 

Ghe  voi  pazienza,  cl  vento  fe  tiol  come  che 
el  vien  ; 

Chi  la  dura  la  vince ,  e  chi  fa  ben  gha  ben . 
Mi/.  Non  fi  può  penfar  meglio ,  cosila  penfo  anch’io; 
Ma  fe  fapcfte  il  tutto,  gran  duro cafo  è  il  mio. 

‘  In 

C  a}  Arriva  Pantalone  al  lido  in  una  barca  [ufficien* 

'  te  ;  [monta  e  [alata  Milcone  * 
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In  queft’an ni ,  Signore.... 

Quanci  dii  caro  vai 
MiL  Sono  ornai  fdTanmrro. 

Pant,  ^  Ghe  ne  moftrèdepiù.  *  j 

No  mefarenfimiga,  come  le  donne  fa,  i 
Che  co  le  arriva  al  trenta  ,  no  le  fa  andarli 
più  in  là  , 

Quanti  credi ù  che  fia  i  anni  che  gho  mi? 

I  ze  giufto  refTanra,  tre  mefi  ,  e  fette  di,  ' 
Vardè  là,  fe  no  par  giufto  che  fiè mionono/ 
Mi  no  fo  coffa  fiafatne>  ftracchezza,  ofono. 
ì  A  tior  inuggier  ancao  rider  me  parerla. 

Mi/.  La  barba  però  avete  piu  lunga  della  mia. 

rè  una  bellezza.  Vecchio,  ve  compatiffo. 
De  cafa  Bifognofi  la  ze  un  lì  ieicommifso. 
Quando  noia  portaffe,  no  pareria  piu  bon 
Perchè  no  poderave  chiamarme  Pantalon . 

Del  redo  po  alla  barba  le  cavre  fe  mifura^ 
No  i  omeni»  ch*è  fani,  e  forti  per  natura. 
Con  tutta  fta  barbazza,  vedeu  >  mi  piafo  ancora. 
E  veggio  po  anca  tior  muggier  prima  che  mora." 
E1  mio  fangue  me  bulega,  e  me  dà  certi  af¬ 
fanni  , 

Come  che  d  fava  allora  che  avevo  quinde- 
fe  anni  . 

IM//. Qiidio  vuol  dir,  che  fiere  pafeiuto  ben  affai^ 

E  nel  Tonno  non  vengono  a  intorbidarvi  i  guai. 
Uno,  che  per  cibarli, fuora  del  marnonefee» 

E  penuria  ha  di  carni . 

Pant,  Anzi  me  piafe  d  pefee. 

Se  foffe  un  pefcaor,  farave  tanto  fatto.- 
Anca  d  pefear  ze  gufto,  mi  ghe  fon  drioda 
matto  . 

No  farà  mai  do  ore,  che  prima  d’arrivar  " 
Colla  zente  che  ho  in  barca  ,  fora  fon  Ila 
apefear^ 

MiL 


*5? 


a  u  A  R  T  O. 

MiLVì  farà  andata  male? 

Pam,  Anzi  mi  fon  contento. 

Tra  i  altri  ho  chiappa  un  pefce»  che  folo  el 
vai  per  cento, 

Mil,  Cofa  è  maijTono,  o Rombo? 

Pam,  Da  bravo,  indovinello. 

Mil, farà  una  balena? 

Pam,  Eh.'  cherèaflaepiù  bello.' 

MiL  Ma  cofa  è  mai  ? 

Pam,  Sentirne,  che  vcl  dcfcriverò; 

Perchè,  a  dìrvela  fchietta,  el  nome  no  lofo. 
L’è  longo  più  d*un  brazzo;  La  fo  groffezza 
è  quefta. 

Tutto  ugual  da  un  cao  all’altro,  noi  gha  nè 
eoa,  nè  teda. 

El  magna  per  la  panza^  Tha  d’oro  le  buelle, 
El  ftomego  de  ferro  ,  de  bulgaro  la  pelle  . 
A/l/,  Non  capirò  mai  nulla  ,  parlando  in  que* 
-  Ila  guifa ,  i. 

*^^  ,Cofa  abbiate  pefeato. 

Pa^,  AIocco!  una  Valifa. 

^ìliUna  Valigia!  Come?  ..  Lunga  dicefte  un 
braccio.  .  .  . 

AI  di  fuori  di  cuojo...  dentro  di  canovaccio,... 
Dov’ è  ?  Si  può  vederla? 

Pam,  Vegnl  pur  via  con  mi, 

La  ze  qua  nel  battello  .(4) 

Mil,  E’dtffa,  Signor,  si. 

Cielo/  tu  mi  vuoi  bene .  Torno  qual  ero  in  pria. 
Pam.Che  fumane  ze  quefte  ? 

Mi/,  Quella  valigia  è  mia. 

Pam,Ah!  Sior  furbazzo  caro,  vu  ghe  tirè  ficuro 
Dove  ghe  ze  dei  bezzi. 

A/i/,  E’mia  ,  Signor ,  vel  giuro. 

Nau- 

•  (  a  )  5/  aecefiam  al  battello  c  guardano  la  Valigia  chi 
^  ci  farà. 
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Naufragai  l’altra  notte  fui  nafcer  dell’ aurora.i 
Colla  barca  perdetti  quella  Valigia  ancora. 
Qui  può  ben  farvi  fede?  fe  io  fia  bugiardo 
e  infido, 

II  Maggiordomo  ifieflfo,  che  mi  trovò  fui  lido. 
Quella  bolgia  era  mia. 

Pam,  Vofira  la  farà  ftada  ; 

Adeflb  la  deventa  de,  chi  la  gha  pefeada.  . 
La  farave  da  rider  ,  che  andando  in  Pefearia 
Avadifefic  un  altro?  ohe quella  Trutta  è  mia. 
Tre  o  quattro  zorni  fa ,  ve  pofto  mi  far  fede. 
Che  per  feampar  da  mi  la  m’ha  sbregà  la  rede. 
La  roba  che  ze  in  mar,  la  ze  di  chi  la  pefcaj 
Anca  mi  fo  de  legge. 

JìUL  La  legge  è  barbarefea. 

Del  mar,  come  delParia ,  le  cofe  anche  più  rare 
Comuni  fono ,  effendo  Paria  comune,  e  il  Mare. 
Ma  non  è  cofa  loro  quella  che  in  lor  non  crefee  ^ 
Una  bolgia  di  cuojo  quando  è  mai  fiata  un 
pefee  ? 

Gettate  il  cape!  vofiro  alParia  ove  fon  io. 

Se  per  aria  Io  prendo  ,  dunque  il  capello  è  mio?, 
Tam^Ghc  una  gran  differenza .  Qua  el  fo  paron  vede 
Ma  fe  in  roar  Io  trovefTì ,  va  pefea  di  chi  Pc  . 

Tutti  poi  dir  è  mia  quella  valifa  là; 

Per  trovar  tefiimonj ,  i  poi  far  a  mità , 

Oh.'  vecchio  caro,  mi  fon  omo  del  meftier: 
Ghe  voi  tre  pefcaori  per  farla  a  un  mariner  ^ 
Far  cosi  a’ galantuomini  un  galantuom  non 
fuole . 

Pant.Son  quei  che  fon  ,  nè  voggio  quà  barattar 

parole  . 

ÒMl.Oè  giuftizia  per  tutti  ,  faprò  trovarla  anch’io. 
Pam.  Mi  doman  fazzo  vela  ,  e  che  i  me  corra  drio  [ 
iVfzV.  Non  andrete  di  quà,  fe  fofte  ancora  in  venti, 
Pafff.  Coffa  faria  le  rane,  fe  le  ghaveffe  i  denti.  ’ 
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Ognun  fa  le  fue  forze  >  conofco  anelilo  le  mie .  " 
Tant*  Forfè  d'un  facco  sbufo ,  che  no  poi  ftar  io  pie* 
JAiLOi  or  perdo  la  flemma. 
tant*  Coflfa  vorrefll  far? 

MiL,  Voglio  la  mia  valigia. 

J^ant.  No  ve  la  veggio  darJ 

Quella  è  una  prepotenza 
Vani*  La  voftra  è  trulfaria. 

M/7.  Chi  ha  ragione  può  farfela. 

Vant,  I  ladri  va  in  galla. 

M//.  Chi  non  inganna  gli  altri  s  il  Cielo  ha  dal- 
!  la  fua  . 

E  in  Calabria  fon  noto. 

'ant,  Seu  quel  che  vende  Tua? 

^/7.  Per  farmi  far  giuflizia^  ho  tanto  core  in  pcccot 
Da  gir  fino  a  Venezia. 

Vant,  ^  Vegnì,  che  là  v’afpetto. 

M'd.  Non  fo  chi  mi  trattenga ..  ,*(a) 

Vmt.  Via,  che  mi fazzo el rcfto.(^^ 

M/7.  Vecchio  rio ... 

fant.  Vecchio  matto..  • 

SCENA  V- 


Flavia i  e  detti, 

WU,  che  litigio  c  quello  i 

A^/7. Collui.  Signora  mia,  trovò  ielle  pefeando 
j  Quella  Valigia,  eh*  io  perdetti  naufragando - 
j  Con  aperta  ingiuftizia,  con  fronte  iofolentif* 

j  fi  ma 

Di  darmela  or  ricufa. 

fant.  Parona  fliraatiflfima . 

:  Che 

iti)  in  ati^  di  dare • 

Cb)  Lazi  da  Pantalone  che  fa  il  hrav  ^ 
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Che  foa  la  fofife  un  zorno,  come  Tè  mia  al 
prefente , 

Lu  ze  paion  de  dirlo,  mi  de  no  creder  nietiteJ 
Fla,A  bell’agio/  a  non  credergli.  Signor,  voi  fa- 
te  bene,  (a) 

Se  la  Valigia  è  voftra,  provarlo  a  voi  con- 
,  viene,  (ù) 

Volete  che  la  lite  da  me  lia  terminata  ? 

Fare  che  la  valigia  tofto  fia  qui  portata. 

Ei  di  quanto  c’è  dentro  mi  dia  ragguaglio  intero  .• 
Noi  due  feontreremo ,  fe  il  fuo  ragguaglio  è  vero  » 
Cosi  non  puòremerfi  di  frode,  e  di  malizia; 
E  fe  la  bolgia  è  fua ,  k  gli  ha  da  far  giuftizia. 
Pant.OliJ  così  si  parona;  del  refto  bona  fera.... 

Eh  putti,  povtè  fubito  quella  Valifa  in  ter- 
ra.  (c) 

Quel  dei  altri  noi  veggio ,  del  giufto  mi  me 
appago: 

Saver  quel  che  ghe  drento  noi  poi,  fe  no  T 
è  un  mago. 

E  pur  la  vederà  ;  no  fon  ben  perfuafo  :  .  .  . 
Ma  la  valifa  è  què  ,  che’l  parla  lu ,  e  mi  tafo .  (d) 
Fla»  Miicone ,  or  tocca  a  voi .  Se  il  giulio  vi  configlia, 
Che  mettefte  qui  dentro? 

MiL  La  dote  di  mia  figlia. 

F/^.Vuol  dire,  in  che  confile? 

Pani,  (Noi  ghe  ne  fa  una  ftrazza.^ 

Mil.Stì  camicie,  che  fece  da  sè  la  mia  Ragazza. 
Fla.  Quelle  ci  fon. 

pAnt,  L’èvera:  ma  in  quello  ghe  voi  poco. 

MiL  Una  fua  velia  azzurra,  altra  color  di  foco. 

Fla. 

ia.^  A  Pantalone» 

C  b  )  Miicone  . 

Cc)  I>He  marinavi  portano  in  terra  la  valigia  e  la 
pofano  fopra  una  panca  che  farà  nella  Loggia, 

(d)  Slegano  la  valigia  e  ci  gmrdam  dentro. 
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Eccola  qui . 

^xTu'n- /  Coftu  el  ze  fio  d’una  ftriga , 

U  fon  poi  tre  cartocci  tutti  legati  in  riga  . 

Ce  per  di  fuori  il  numero ,  e  c’è  in  ognun  di  loro 
Nuovi  nuovi  di  Zeccha  cento  Luigi  d’oro . 

C  c  non  molto  lontano;  ma  in  parte  un  po  divetfa, 
Unaborfa  vendafìra. 

^1’”/ ’-ir  j  •  (Ahilla  valifaèperfa.J 

'^"•Vedrete  in  quella  boria  que’foliti  traftulli, 

'  Che  appetì  roraoreggiano  al  colloide  fanciulli. 

®  d’oro  pur  coniato. 
Ci  (tanno  in  carta  avvolte  quattro  medaglie  a  lato. 
C  e  in  una  un  giglio  a  terra ,  nell’  altra  un 
rango  m  foglio; 

terza,  «nella  quarta  un  fcogllo. 
Nel  rovefcio  d’ognuna  ci  fono  anche  fcolpiti 

r/  I— V/  ^  5  ^  uo  s  in  zìfra  uniti/i«) 

f/a.  Ciel»  Chefento/.,  che  veggio/ 

/i  .  dimoftra.... 

buon  Vecchio,  bafta,  che  h  Valigia  è 
voftra . 

Perfuafo  vi  credo;  rnafenol  forte  intanto  (^) 
ic  Lafciate  la  Valigia ,  che  io  vi  darò  altrettanto . 

cercate  alcuno,  falitc  quella  feak. 

Che  la  c  e  mìo  Marito  co!  Maggiordomo  in  fala. 
La  liberta  feufate:  ognuno  fa  i  fatti  fui; 

nv*/ /  parlar  con  lui, 

(  Con  me/  Che  vorrà  mai  ?  ) 

..  .  Lurtrirtima  parona. 

Quello  d  altri  noi  voggio^  fe  i^ncora  i  me 
lo  dona . 

Son  convinto  del  vero;ma  prima,  no  ghel  feondo, 
Ho  dubita,  perchè gheze dei  furbi  al  mondo. 
Tomo  m  L  Vec- 

talom  ^  le  cofe  fuddetts ,  e  eon  lei 

ib)  A  Pantalone . 
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Vecchiocaro>  fcufeme.  Poco  lontan  mi  flago  J 
Comandè  dove  poffo ,  la  riverifso ,  e  vago.  V'iaw 
F/^,  Siamo  foli  5  Milconc;  dite  per  cortefia 
Donde  avelie  quelPoro? 

MiL  L’ebbe  la  figlia  mia  . 

Era  bambina  in  fafce  là  nelle  patrie  foglie. 
Che  la  vide  un  Riccone  Padron  già  di  mia 
moglie . 

Gli  piacque,  amor  le  pvefe,  venia  a  vederla  fpcflTo , 
E  le  diè  a  poco  a  poco  tutto  quell’oro  ci  fìeflb . 

La  moglie  mia  economica  poco  fpendeale 
intorno. 

Serbava  il  buono,  e  il  meglio,  per  maritarla 
un  giorno. 

Mori  r amico  noftro  faran  due  anni  or  ora: 
£  da  due  meli  addietro  morta  è  mia  moglie  an¬ 
cora  . 

Colla  premura  iflelfa  ferbai  cofe  sì  rare 
A  mia  figlia,  e  le  pianfi,  quando  alTorbilIc  ii 
mare . 

Grazie  al  Cielo  pietofo ,  per  cui  fon  ricco  anch’io, 
E  voi  donna  cortefe ,  ch’oggi  mi  rende  il  mìo . 
(Qui  non  c’è  dubbio  alcuno)  ;  ma  un  altra  cofa  , 
amico 

Quel  riccone  a  voi  noto  aveva  nome  Enrico^ 
/Appunto  s  mia  Signora ,  avea  d’Enrico  il  nome* 
Rolfo  il  vifo ,  occhi  neri ,  e  grigie  affai  le  chiome. 
Molto  aveva  del  fuo;  ed  era  finanziere 
In  Reggio  di  Calabria  d’  un  ricco  Cavaglicrc. 
Ma  come  mai  5  Signora,  ne  in  dov  inafte  adelfo» 
Priacchè  io  vel  dica,  il  nome? 

Fia.^  (Ne  fonficura*  èdeftbQ 

Cofa  direte  poi ,  fe  ancor  vi  fi  indovina 
Di  vofìra  moglie  il  nome? 

Mi!.  Che  nome  avea? 

Fi  a.  Fiorina. 

MiL 
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ben,  che  importa  quefìo? 

Fla,  ^  Milcone:  una  parola.*  (<?) 

PoiTo  fidarmi? 

Mil.  Sì. 

Fla,  Ncrina  è  mia  figliuola . 

AlittQomt  ?  ftordito  io  refto . Nafcer  lei  già  non  vidi; 
Più  mefi  allor  mi  tennero  della  Sicilia  i  Lidi. 
Ma  fo  ben  di  mia  moglie ,  che  incinta  io  la 
lafciai . 

E  al  mio  ritorno  in  falce Nerina  mia  trovai. 
Come  fu  figlia  vofira? 

Fla.  Lo  fu  j  ve  lo»  protefto. 

MilAo  non  intendo  nulla, 

FUt  Sentir  bifogna  il  refto. 

fiorina  moglie  voftra  vi  partorì  un  bambino 
Quando  a  me  diè  una  femmina  il  mio  cru¬ 
de!  defiino. 

Le  Pazzie  del  Marito,  la  timidezza  mia^ 
M’obbligò  a  far  un  cambio  già  macchinata 
in  pria. 

Di  valermi  d*Enrico  allor  fui  perfuafa. 

Che  quanto  aveva  al  Mondo  ,  V  avea  dalla 
mia  Cafa. 

Gli  confido  il  penfiero.*  invano ei  mi  fconfiglia. 
Parla  a  Fiorina,  e  cangia  col  figlio  fuo  mia  figlia. 
Fedeltade  io  voleva,  e  ben  fedel  mi  viffc, 

>  Se  a  fuo  Marito  ifteffo  rateano  mio  non  difle  . 
Per  man  del  buon  Enrico  mandavo  alla  fanciulla 
De’foldi,  chela  fefsero  non  mancar  mai  di 
nulla. 

Quelle  medaglie  fole  le  volli  Tempre  attorno. 
Che  a  farla  riconofcerc  eran  ferbate  un  giòtno . 
Que’  confufi  caratteri ,  che  in  lor  zifra  fi  appella, 
Dicon  Flavia  Manhefa  di  Sciglio;  ed  io  fon 
quella . 

L  2  fc- 

C  a  )  Guarda  ìrttorjìcr^ 
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Fccovi  iitotto  in  poco;  ma  ohirnè/cucto è  fallaci- 
Se  come  feo  tua  moglie ,  anche  Miicon  non  tac^* 
.M/. M’uccida  ilCielj  s’io parlo.  Nulla  neppure 
morte 

Di  tutto  ciò  mi  difse  la  mia  fedel  conforte . 
Raccomandò  foltanto ,  e  non  lo  fece  invano , 
D’efser  grati  ad  Enrico ,  per  colorir  Tarcano , 
Pegno  di  gratitudine  ferbar  finché  viveffe 
A  lei  giurò  Nerina  quelle  medaglie  iftefse 
Ce  le  avea  tolte  il  mare;  e  in  quel  fatai  momento» 
Quello  fi  fu ,  vel  giuroj  il  mio  maggior  tormento  • 
Sono  qua  ^grazie  al  Cielo;  madov’èpoi  dov’è 
li  figliuoi  di  mia  moglie  ,  che  voi  rapide  a  me? 
Anch’io  fon  Padre,  e  deggio,  s’ ella  mi  tac* 
que  il  vero, 

Cercarne  almeno  il  figlio  * 
fia.  Il  figlio  tuo  è  Rògero. 

Mio  lo  crede  il  Marchefe,  e  tutto  mio  n’è 
il  danno. 

Perché  a  lui, e  a  voi  fteflb,  Tempre  giovò  Tinganno, 
Allevato  alla  grande,  come  da  voi  fi  vede. 
Di  mia  figlia  vi  rendo  in  lui  l’ampia  mercede. 
Perché  non^è  mio  figlio,qui  l’odio  mio  Io  chiamo^ 
Perché  é  poi  figlio  vofiro,fa  bene  il  Ciel  s’io  Pamo. 
Cosi  riefea  un  colpo,  ch’é  infiem d’odio,  e  d’* 
amore  ; 

Colpo  da  difperata ,  che  il  Ciel  mi  mette  in  core , 
Bada...  Taccia  Milcone  finché  tacer  conviene, 
E  vedrà  poi  qual  fono  con  chi  mi  fa  del  be¬ 
ne.  » 

MlL  Deve  fon?  Cofa  intefi  ?  Perdo  Nerina  mia , 

Un  altro  figlio  acqui  do  ,che  a  lei  fimi!  non  fia. 
Moglie,  Figlio,  Nerina,  atutti  voi  noi  celo. 
Voi  fiete  il  mio  tormento,  e  la  mia  fperne 
é  il  Cielo. 

Fine  dell' Atto  Quarto, 


A  T» 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Flavia^  Nerina<t  Fefpina  * 

Signora  Marchcfa,  non  fiate  a  noi  cru» 
V  dele,  (a) 

Giacche  fiere  con  tutti  dolce  afiTai  più  del  miele . 
Dicon  ^  che  fiere  altera  j  e  ftrana  per  natura  ; 
Dicon  che  fiere  avara  ;  ma  quella  c  un  impofiura  ; 
Fate  veder,  Signora,  a  chi  non  ben  diftingucs 
Che  un  gra  torto  lenza  altro  vi  fan  le  male  lingue. 
Che  chiede  alfin  Nerina?  domanda  un  favor  folo  , 
Vi  domanda  un  marito,  e  vuol  vofiro  figliuolo. 
E*  poi  la  sì  gran  cofa ,  ch’ella  non  fia  Signora? 
Forfè  non  è  una  donna  come  voi  fiete  ancora? 
Fatela  Dama  voi,  facendola  CcnteflTa. 

Perchè  far  noi  potete,  fe’l  fa  una PrincipeflTa? 
Non  rifpondete  nulla?  Saria  una  ìnconvenienza 
Che  non  vi  perfuadelTe  tutta  la  mia  eloquenza. 
Noi  done  il  nero  in  bianco  cangia  fera  è  mattina  • 
Io  non  faprò  cangiare  in  Dama  una  Pedina  <' 
Via ,  parlate  anche  voi,  che  già  il  parlar  non  nuo¬ 
ce .  i^h) 

Sentite  ;  a  parlar  fola  ho  perfa  ornai  la  voce  .  (c) 
Ner.  Ma  cofa  ho  mai  da  d  ire?  biecca  ci  guarda  entrabs* 
E  colle  biecche  occhiate  mi  fa  tremar  le  gambe , 
Tutte  occhiate  amorofe  . 

Ner.  Signora  mia,  parlate  (d) 

Vedi?  Volta  la  fchiena.  (é) 

Vef$.  Perchè  pietà  le  fate  . 

L  3  JSler, 

Ca)  ¥ltzvia  durante  qitefia  feenu  fi  tnovu ,  d  tnofiri 
mquietu, e  guardi  fempre  quelLu  che  non  . 

ib^  A  Henna,  (c)  Laz.o  di  rafehiar/i, 
ià)  A  'Siavifi*  A 
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Ma  che  pietàè  maiqiiefta?  Noi  povere  viikae 
Non  fiam  così  cattive. 

E* buona  quanto  il  pane. 
/vmMa  via?  per  carità;  fe  come  jeri  al  fcno 
Non  mi  flringete adeflfo ,  mi  rifpondete  almeno^ 
Datemi  vofìro  figlio:  Un  ora  è  chevelchiedo.* 
Un  voflro  sì  m’afpetto;  ma  quello  sì  noi  vedo. 
Vi  baccio  quelle  mani^  vi  bacio  il  guard’infante> 
B’fedi  più  volete,  vi  baccio  anche  le  piante. 
Che  potrei  far  di  meglio  con  una  PrincipeUa? 
fio.,  (L^  darei  un  bacio  in  vifo ,  ma  tradirei  me  fteffa.J 
Eccomi  quà,  guardate ,  vi  mova  il  pianto  mìo.  {a) 
P'efy.iyo  a  prender  un  cufcino ,  e  m’inginocchio  an¬ 
eli’  io ,  )  • 

Mr,Se  non  vi  baila  il  piato,  fin  quàto  sague  ho  indodo 
Per  voi  darei ,  Signora. 

(  Perchè  parlar  non  poffo  ?  ) 
i^erp  Daria  per  voi  la  vita  la  povera  Nerina  ; 

Evoineppur  le  dite,  forgi  di  quà  mefehina? 
Sì ,  harò  qui  chiedendovi  pietade,  amor,perdono5 
Come  a  mia  cara  Madre 

fla»  fAh!  che  pur  troppo  il  fon o.^ 

^er.  Come  a  una  dolce  Madre  dietro  verrovvi  ognora; 
Nè  almen  mi  negherete  che  a’piedi  vofìri  io  mora. 
Deh  queOa  Madre  ingrata  mi  piangerà  dappoi . 
p^f^.Son  qui,  piangìam,  Nerina,  che  piango  anch* 
io  con  voi  • 

Vergogna,  mia  Signora,  vergogna  in  due  prole 
Che  voi  facciate  piangere  due  povere  figliuole. 
Il  pianto  delle  donne,  Signoramia,  ilfapete, 
E’  fatto  fol  per  trarre  Pefei ,  ed  iiccJli  in  rete. 
Sono  le  nofire  lagrime  rugiada  dei  pianeti  ^ 

E  perle  di  Puliate  le  chiamano  i  Poeti. 

Qiie» 

(  a )  Si  inginocchia . 

(  b  )  Torna  Vefpina  con  un  Cufcino  ed  un  gran  faz- 
zuoletto (l  ginocchia  col  cufcino  [otto  davanti  a 
ìc'ìavìa  3  c  fa  lazi  di  piangere.  . 
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*  Quefta  di  perle  amabile  rugiada 

Sotto  alle  fcarpe  vortre  vorrete  voi  che  vada? 
Non  liete  già  Cleopatra;  più  ccJhtoella  face  a 
Di  perle  liquefatte,  fe  almen  fele bevea  . 

Non  bada  che  un  maiito  pianger  ci  faccia 
ognora. 

Che  pianger  noi  dovremo  per  ottenerlo  ancora? 
Batta  per  carità.  Non  odioruom,  noi  fuggo; 
Ma  per  un  uomo  è  troppo  ,  fe  in  pianto  io 
mi  dittruggo . 

Via,che  a  forza  di  piagete  or  or  non  ho  più  occhi; 
•A  forza  di  ttar  china  mi  dolgono  i  ginocchi. 
B  voinon vi  movete?  Nerina,  alziamci 
Faccia  un  po  ciò  che  vuole, ch’io  non  fo  far  di  più. 
FUTufd  una  ciarliera  ridicola  e  importuna: 

Ma  per  Nerina  parli,  quetta  è  la  fua  fortuna 
Se  ridojo  guardo  biecca;Se  parlo,  o  pur  fe  taccio, 
NelTuno  qui  m’intende  :  ma  fo  ben  io  che  faccio . 
Ho  penfato,  ho  rifolro;  mi  metto  a  un  trifto  gioco. 
Qua  Nerina  la  mano....  Ci  rivedrcm  tra  po* 
co*  (h)  ^  ria. 

Ner,  V efpina  mia,  abblam  vinto .  Ella  non  fa  contefa  .• 
Vi  voglio  far  Contcffa,  quando  io  faròMar- 
chefa.  ria. 

V [/^.lo  non  ne  credo  un  acchajma  pur  non  parla  a  cafo. 
Se  tal  Padrona  avelli ,  lamenoperilnafo.  f^ia . 

SCENA  II. 

JUarchefe^  Norbano^  Pantalone , 
JMar,'\TÌ2L-,  caro  Pantalone ,  Hate  a  pranzar  con  noi . 
Pant.\l  Grazie.*  ho  da  andar  a  bordo. 

Norb.  .  Ci  fi  può  andar  dappoi  • 

Pant.^og\\o  tempo  da  perder.  In  vece  de  decider 
L’affar  de  quella  barca,  qua  no  fe  fa  che  rider. 

L  4  Ogni 

(  a  )  Si  levano  t 

Cb)  Le  Aringa  la  mano  e  interrompa  il  verjo  con  unfofpìro  * 
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Ogni  bel  ballo  ei  ftuffa,  quando  che  elzeun 
po  longoj 

E  per  rider  no  ftago  pianta  là  come  un  fongo. 
AfanMay  caro  Pantalone.  Giacche  il  defìin  vi  guida 
A  divertirmi  un  poco,  lafciate  almen  ch’io  rida  . 
tijuella  barbh  Noibano.Le  calze ..  quel  giubbone... 
Creile  fcarpeloh  che  riderclche  caro  Fatalone.^/. 
Via  fiate  meco  a  pranzo. 

^  Velia  che  ghe  la  diga. 

Caro  el  mio  Sior  Marchefe  ?  Con  mi  no  la  fe  im 
triga.- 

El  fe  varda  un  po  elio  tal  qual  el  ze  così, 
O  rideremo  infìcme,  o  riderò  più  mi. 

Se  per  farfe  depenzer  un  bonPittor  noi  trova. 
Mi  gho  un  dei  fo  ritratti  per  mafearon  da  prova , 
JVorkOh  l  dite  quel  che  piacevi ,  efenza  foggezionc* 
Egli  non  fe  ne  offende 

A^ar,  Nù  mai  fon  Pantalone . 

P^w.Coffa  volle  rao  dir? 

^  ^  Ohi  neppur  io  Io  fo. 

Ha  il  prurito  di  ridere. 

Alar,  E  fempre  riderò. 

Dì  Pantalone  il  nome  mi  va  sì  a  fantafia , 
Che  riderò  penfandoci  tutta  lavila  mia. 

Se  cafea  anca  la  Cafa? 

A^ar,  Reflano  i  falli  e  il  fondo. 

E  fe  ghe  mor  la  moglie? 

A/ar,  Mancano  donne  al  mondo? 

F E  fe  *1  perde ffe  el  fio  ? 

A^ar,  Oh  /  qui  ci  penfarei . 

Donca  noi  riderave? 

AfaK  Almen  non  piangerei. 

I^aP2t.  Ma  noi  fe  ffracca  mai? 

Mar,  ^  Anzi  devento  graffo. 

Tant,  Riddo  anca  la  notte? 

Norb,  Ronchiza  come  un  Taflb.' 
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'Tant.  Noi  cria,  noi  Ila  mai  ferio? 

Mia  moglie  il  fa  per  tre* 
Noi  gha  penfieri  in  tefta  ì 
^orh.  ^  Tutti  li  lafcia  a  me. 

Pani,  Sicché  j  per  quanto  fento  ,  flofior  ai  zomi  foi 
Noi  fa  altro  che  rider? 

Fo  quel  che  fate  voi. 

Se  liete  in  Ietto,  in  tavola,  in  Itrada,  o  nel 
balcone 

Sempre,  che  che  facciate,  voi  liete  Pantalone 
Anch*  io  le  fìo ,  fe  vado,  fe  patio ,  opur  fe  grido , 
Qualunque  cofa  faccia ,  rido  mai  fempre  e  rido . 
Pani,  Zacchèi  fo,no  contratto  con  zcnte  de  floumor; 

LuftrilTìmo lior matto ghe  fon  bon  fervitor .  {a) 
Mar»  Cofa  dite  Nerbano  ?  Se  pazzo  fon,  mio  danno. 
Pazzi  coloro  io  dico  che  piangon  tutto  P  anno. 
A  cofa  ho  da  penfare,fe  col  penfar  m*  attedio  ? 
Alle  difgrazie  umane  o  c’è,  o  non  c’è  rimedio. 
Se  c*  è ,  adoprarlo  e  ridere;  Se  poi  non  c’è,  o  non 
vale , 

Ridere  tanto  e  tanto,  per  fentir  meno  il  male. 
SCENA  ULTIMA. 

Flavia ,  Nenna ,  Roger  o ,  Milcone ,  Vefgina ,  e  detti. 
FU»  XT  Enite  meco  tutti ,  che  mio  Marito  è  qua  .* 
V  Un  quarto  d’ora  almeno.  Signor,  di 
ferietà , 

Mar»  Marchefa  mia,  è  difficile. 

Vel  dice  colle  buone. 
Mar»  Baffachenon  mi  venga  in  mente  Pantalone . 
FU»  Dìcefte  voi  a  Nerina,  dìceffe  al  figlio  mio 
Che  lor  nozze  accordate,  quando  le  accordi 
anch* io . 

Mar,  L’ho  detto;  si,  fignora...  ma...  una  parola 
a  parte >  (k ) 

FU,  Oibò;  qui  non  dovete  cangiarmi  in  man  le  carte , 

Dite 

C  3  )  ,  (  b  )  Vuol  tìYMU  hmda  7 
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Dite  che  tutti  fentano. 

Mar.  Quand’è  così,  dirà: 

Promifl,  ma  credevo  che  averte  a  dir  di  no.' 
Fls.  Sicché,  per  quanto  vedo,  dime  vi  fate  giuoco, 
E  fopportar  noi  voglio,  (a) 

'Miar.  Marchefa,  piano  un  poco. 

Con  ciò  mortrar  pretert  di  voi  qualche  riguai;!do  > 

Del  rerto  quelle  nozze  sì  per  fottìi  non  guardo . 
Fo  conto  che  mio  figlio  è  nobile  abbaftanza 
Per  far  nobile  un  altra  con  quel  che  a  lui  ne 
avanza  . 

Fo  conto  che  nel  mondo  d’uopo  non  ho  d’alcuno. 
Per  lafciar  ch’egli  ciarli  fenza timor nertuno. 

Fo  conto  finalmente  che  scegli  è  mio  figliuolo. 
Tutti  faran  contenti  quando  è  contento  ci  folo. 
F/^»  Sicché  fe  di  Nerina  le  nozze  a  lui  confento 
Voi  pur  ne  liete  pago? 

Mar.  Sì,  bene  arcicontento. 

FU.  Promettete . 

Mar.  Lo  giuro . 

FU.  Vìa,  triegua  a’  votili  affanni.* 

Sport  farete  entrambi,  mafoldaqui  a  due  anni , 
Mr.  Voi  mi  date  la  vita. 

Fdj-.  Gran  donna  è  poi  mia  Madre. 

JVork  Quella  non  rafpcttavo. 

Mar,  Perchè  non  fiete  Padre 

Così  amerà  Rogero  come  un  figliuol  fi  de* 
FU,  L’amerò  sì,  Signore,  ma  figlio  mio  non  è  . 
Mar.  Ehi  /  Nerbano  ,  mia  moglie  vuol  impazzir 
mefchina  .  {h) 

FU,  Eh,  qui  non  c’è  da  ridere  ,  la  figlia  mia  è 
Ntrina . 

Fefp.  Quefta  è  miglior  dell* altra. 

MiL  Deh!  tu  Partirti,  o  Cielo. 

iVm  Mi  viene  un  foco  al  vifo. 

Rog. 

C  a  )  M  colUra  lem  .  C  b  )  Dopo  una  Rifarà . 
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Rog.  Mi  vene  al  core  un  gelo . 

Norbanoj  dove  fono  \  Marchcfa  mia ,  che  dite  ? 
Nerina  voftra  figlia  ?  Scherzate ,  od  impazzite  ì 
Con  quefta  mecaraorfofi  di  feffo  e  di  perfone 
Di  chi  farà  Rogero^ 

Figliuolo  è  di  Milcone . 
Con  quefto  fuo  figliuolo  la  figlia  mia  cangiai. 
Perchè  le  voftre  collere  m*  intimorirò  affai . 
Non  dirò  come  feci  ^  eh’  altro  qui  dir  defio  ; 
Ma  voi  fteffo  incolpare,  fe  fu  un  delitto  il  mio . 
Ecco  perchè  a  Rogero  fui  ferapre  avverfà ,  e  fiera  ; 
Dentro  il  mio  cor  fapevo,  che  figlio  mio  non  era  . 
Ecco  perchè  voi  fteffo  trattai  fempre  a  difpctta; 
Senza  la  mia  Nerina  avevo  il  fiele  in  petto . 
Nulla  fapendo  anch’egli  Milcone  or  me  la  refe; 
Anzi  fu  il  Ciei  che  volle  P  arcano  mio  palefe . 
Con  quelle  nozze  ordite  a  forza  di  portenti 
Egli  fi  apri  là  ftrada  a  farci  ambo  contenti . 

A  Rogero  Nerina  accorda  oggi  una  Madre, 
Perchè  egli  a  voi  fu  caro ,  e  caro  a  lei  fuo  Padre  * 
Cosi  il  Marito  appago  cosi  la  mia  famiglia 
Ricompenfa  Milcone ,  che  m’ educò  la  figlia . 
Dachiadeffolafciolla  io  fo  che  alla  fua  Cuna 
Torto  non  fece  ilfangue  ;  ma  fol  la  fua  fortuna , 
*  Siano  miei  figli  entrambi ,  purché  Nerina  il  fia , 
Che  di  due  figli  madre  la  loro  gioja  è  mia . 

May,  Se  il  noftro  Pantalone  qui  fi  trovaffe  adeffo , 
Vedria  come  ne’ guai  fempre  fenicio  ffeffo, 
Marchefa  mia,  nonio  di  voi  cofa  decidere: 

So  che  neppur  per  quello  voglio  lafciar  di  ridere , 
Già  Rogero  appo  tutti  palla  per  mio  figliuolo. 
Seguiti  ad  effer  tale ,  febhen  non  è  più  foio . 

Sia  fpofa  fua  Nerina;  mi  farà  cara  anch’efsa; 
Ma  bifogna  che  impari  a  viver  daConteffa . 

Voi  r  iftruite  in  prima,  Rogero  fia  il  fecondo. 
Perchè  tanta  innocenza  oggi  Ila  male  al  mondo  » 

MiU 
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Lo  fo  ancor  io,  Signore,e  il  vidi  già  in  più  bande 
L*educazion  d’ un  povero  mal  convenirli  a  un 
grande . 

C’  è  del  pefee  che  vuole  acqua  falmaftra  amara , 
Altro  ce  n’è  che  in  fiume  dolce  la  vuole ,  e  chiara» 
Educando  una  Dama,  eh*  è  nata  allo  fplendore» 
Del  mondo inticr  capace  fi  dee  formarle  il  core. 
Educando  una  povera  abietta  Pefcatrice , 

Ch*  ella  non  fappia  è  meglio  quello  che  a  lei  non 
lice. 

Sempre  però  ogni  donna  tutta  la  vita  onora. 

Se  può  dirrd’anni  qiiindeci  ero  innocente  ancora. 
Volevo  dirlo  anch’io  appunto  fiamattina  .  .. 

Eh  via,  non  mi  guardate,che  io  pai  Io  di  Nerina. 

Se  l’innocenza  fua  era  un  pò  più  corcefe  , 

Se  non  fono  innocente ,  alme n  farei  Marchefe  • 
iV#?*.  Oh  quante  cofe  belle  vorrei  qui  dire  anch’  io , 
Ma  non  fo  dirne  alcuna ,  e  un  bell’  imbroglio  è  il 
mio . 

Dove  lodata  io  fono  parli  per  me  il  roflbre  5 
Ma  dove  fono  amaca  dove  parlar  T  amore. 

Se  in  me  c’è  1*  innocenza,  goder  ne  devo  i  frutti  o» 
Ella  è  la  fola  donna  che  Tuoi  piacere  a  tutti . 
L’ammira  chi  non  Tha  dove  la  vede  efpreffa; 
Chi  l’ha  trova  il  fuo  fpecchio  nel  vagheggiar 
lei  flefia . 

Cosi  nell’  acqua  limpida ,  che  i  rai  del  fol  riceve» 
Ognuno  vede  il  fole,  /pecchia sè  fteflb,  e  beve  . 
Bevendo  ognuno  al  fonte  di  mie  fcbiecte  parple 
Veda  sè  fìeflb ,  c  veda  della  virtude  il  fole  I 
Ma  per  vederlo  meglio  con  amendue  le  raaùi 
Fermi  ronda  fugace,  e  torni  a  ber  domani. 

Fine  dell'Atto  Quinto^ 
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ATTO  PRIMO* 

Anticamera  con  porte  laterali ,  che  corrirpondono  agli 
appartamenti  di  Pamela  ,  e  di  Miledi  Davre. 
Tavolino  da  fcrivere  y  e  fedie  ;  due  delle  quali 
faranno  una  contro  T altra  nelle  due  eftrcmità 
della  Scena. 

SCENA  PRIMA. 

Pamela  ,  e  Jepre .  (a) 

jev,  'DRaval,.,. .  Ho  capito  tutto. 

Pam.ìJ  Jevre.(^) 

.  Parlate  a  piano. 

Pam»  Che  fai  là  a  quella  porta? 

^  ^  Scopro  un  bizzarro  arcano. 

Pam.  Guai  fe  di  te  s’accorge  Miledi  mia  cognata 
Jev.  S’ accorga ,  o  non  s’ accorga  ^  Miledi  è  rovinata. 
P^m.  Perchè? 

Lo  fo  ben  io  . 

^  E  a  me  nulla  ne  dici.^ 

Jev.  Eccovi  il  tutto  in  poco:  fiam  tutte  due  felici . 
Pam.  pamela  effer  felice?  Te  ne  lufingbi  a  torto» 
Se  a  ravvivar  non  giungi  il  padre  mio  già  morto  « 

.  Sono fei  mcfi  ornai  ch*è  morta  ogni  mia  fpeme 
Colla  mia  cara  Madre  5  col  caro  Padre  infieitie* 
Jev,  Dolorofa  è  la  perdita;  mainvanpoi  s’addolora' 
D’una  morte  eh’ è  fola  chi  mor  pili  volte  all’ora. 

Una  continua  morte  avete  voi  d’ intorno  > 

Se  Miledi  nonlafciavi  viver  in  pace  un  giorno  . 

Quan- 

(  a  )  '^evre  ff landò  afV  ufclo  doli*  appartawenPs  df 
Miledi  Davre , 

C  b  )  Vfeendo  dal  fno  appartamente . 
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Quando  ad  una  tal  morte  fotcrarvl  oggi  mi  lice  y 
Poflb  ben  dir  che  fiete  per  opra  mia  felice. 
Pam,  Piaccia  al  Ciel  che  lo  fia  ;  piaccia  a  quel  Cielo 
ifteffo 

Che  fa  di  mia  cognata  quanto  m’abborrc  adeflb . 
Dell’odio  fuo  fapeffi  la  rea  cagione  almeno. 
Come  fo  che  noi  merita  quel  cor  che  m*  arde  in 
feno. 

Chi  fa  che  un  dihnganno  fenfibile  e  ficuro 
Non  me  la  fede  amica  ì 
Jifv,  Oibò:  niente:  vel  giuro. 

Ite  a  dir  che  la  neve  è  bianca ,  o  dolce  è  il  mele 
A  chi  verde  ha  la  villa ,  ed  ha  fu’  labbri  il  fiele  . 
Ama  un  alma  maligna  la  fua  malizia  iftcffa , 

E  la  virtù  n  on  crede ,  perchè  la  vuole  oppreffa . 

Io  fon  convinta  adeffo  che  non  faria  altrimenti , 
5e  alla  cognata  vollra  felle  veder  portenti. 

V*  odia  la  donna  altera,  non  già  per  cafligarvi 
D’alcun  vollro  demerito,  ma  per  piacer  d’odiarvi. 
Pam,  Jevre,  non  penfar  male,  fe  Paltrui  cor  non 
tocchi . 

Jer,  Quel  di  Miledi  Davre  lo  vedo  a  lei  negli  occhi . 
Tarn,  Le  congetture  ingannano. 

Jev.  Ma  non  inganna  il  fatto. 

Pam.  Guarda  come  t’impegni. 

Jev.  Per  me  non  mi  ritratto  . 

Pam,  Mia  Cognata  fa  fingere. 

Jev.  Là  dentro  parlò  fchietto. 

Pam.  E  cofa  rilevalli? 

Jev,  Dell’odio  fuo  l’oggetto. 

Pam.  Dimmelo  almen  che  il  fappia .  Utile  alfai 
pre veggio 

Che  in  mia  difefa  io  parli. 

Jev,  Guai  fe  parlate;  è  peggio; 

Vollra  cognata  è  un  afpide  micidial  cotanto, 
Che  [le  orecchie  fi  tura ,  per  non  fentir  l’incanto. 

Chi 
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Chi  vede  ad  onta  fua  fcoperco  ii  Tuo  penfieio 
Sof^ien  con  nuovi  oltraggi  ch’egli  ha  penfato 
il  vero. 

Se  dite  a  lei  parola  di  quanto  io  vi  confido. 
In  vece  di  fanatvi.  Signora  mia,  v’uccido. 
Pam,  Non  parlerò;  ma  devi  dirmi  le  cofe  udite 
Per  mio  conforto  almeno . 

J^'^*  Quando  è  cosi  >  fentite. 

Q^iant’è  che  qui  non  viene ,  come  facea  si  fpeflb , 
Il  Cavaglier  Portland? 

Son  quattro  mefi  adefib. 

Jev.  E  quattro  mefi  appunto  fon  che  li  fiete  odiofa. 
Perchè  ogni  /peme  ha  perfa  di  diventar  fua 
fpofa . 

Pam.  E  qual  colpa  n’ho  io,  che  un  fpofo  a  lei  fi 
tolga  ? 

Di  Milord  fuo  fratello,  e  non  di  me  fi  dolga. 
Jez/.  Milord  fratello  fuo,  per  quanto  ella  fofpetta. 
Fa  per  configlio  vofiro  del  Cavaglier  vendetta,' 
Pam.  Penne?  Per  mia  vendetta?  II  Ciel  m’è  tefìi- 
mom’o 

Se  mai  parola  io  di  ffi  di  quello  matrimonio. 

Sia  che  vuol  di  Miledi ,  per  efsa  io  non  alterco  ) 
Quando  m’  ama  il  mio  fpofo  ,  altro  da  lui 
non  cerco. 

E  poi  perchè  ho  da  prendermi  il  perigliofò  afTunto 
Che  Portland  non  la  Ipofi? 

^  Quello  ,  Signora ,  è  il  punto  • 
Pam.  Comemai?  che  pretende  la  donna  tracotante? 
Jev.  Pretende  che  voi  fiate  del  cavagliele  amante.* 
Pam.  Cielo  ,  Cielo  giufiillimo  l  alla  tremenda 
accufa 

Se  non  fai  tu  giullizia  ,  a  me  fa  orrot  la 
feufa . 

Io  di  Portland  amante  ?  io,  che  non  fo  d’amore ^ 
Se  non  di  moglie  al  fpofo ,  di  figlia  al  Genitore  ? 
Tomo  IK  M  Ecco 
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Ecco  Partì  del  vizio?  e  di  vìrtudc  i  frutti/ 

Sin  la  colpa  di  pochi  colpa  fi  vuol  di  tutti. 

Jev,  E  chi,  Signora  mia,  di  quanto  ho  riferito 
Chi  n*  è  la  prima  origine  ?  Milord  voftro 
Marito . 

Perche  tenerli  in  cafa  una  forella  audace. 
Che  fola  ancor  badava  a  non  lafciarla  in  pace  ì 
Perchè  non  la  rimanda  ad  altercar  più^forte 
Nella  famiglia  illullre  del  morto  fuo  coifforte.^ 
Non  fi  dolga.  Signora,  feal  cor  feme  il  veleno 
Chi  volontariamente  fi  tien  la  ferpe  in  feno .  ^ 

Parft,  Tu  parli  a  meraviglia;  ma  tu,  cara,  non  fai 
Quanto  può  in  mio  marito  un  cor  che  vede  aflai  • 
Chi  troppo  dolce  ha  il  core  ha  in  petto  il  fuo 
tiranno; 

E  r  averlo  è  un  cafiigo  ,  fc  gli  altri  ancor 
non  P  hanno. 

Jev.  biffati  meglio  di  voi  potria  dì  ciò  far  fede  a 
Quando  negli  occhi  vofiri  il  vofiro  cor  fi  vede . 
Signoraraia,  guardate  ch’ei  non  vi  fia nimico 
Scoprendo  alla  cognata  quanto  a  voi  fola  io 
dico. 

Che  a  ben  parlare  infegnino  ci  fon  de*  libri 
a  duolo; 

Ma  quello  che  ci  infegna  a  ben  tacere  è  un  folo  <. 
Gii  uomini  per  fèdurci  quedo  Io  fanno  a 
mente  ; 

Le  donne  che  noi  leggono  non  fan  tacer  mai 
niente  .  [^] 

Gran  difgrazia  è  la  mia!  forfè  non  anco 
intefa,  (h) 

Se  l’innocenza  idefia  non  bada  a  mia  difefa. 
Tra  mia  cognata  e  me  il  cor  non  va  del  pari; 
Chi  non  fomiglia  agli  empi  li  dee  foffrir  contrari . 

SGE*?: 

Cai  Parte, 

(  b  >  Metteyìdo^  ti  fiderà- 
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SCENA  II. 

JMiledi  D avrei  c  detta, 

Dav»  jOHc  fa  qui  mia  cognata?  Piange,  fofpifa^ 
V->^  e  tace  (a) 

Tarn,  E  Miledi  a  che  viene?  per  non  lafciarmi  in 
pace l  (b) 

Dav,  L’indovinai  da  vero.*  ognor  piu  menzognera 

Pam,  Anch*  io  non  erro  alcerto  .*  fempre  alterata 
c  fiera 

Ddv,  Ma ....  Le  offefe  del  core  di  rifentir  non  laffo . 

Pam,  Ma . . .  per  ceflTar  dal  pianto  ci  vuole  un  cor  di 
faffo . 

Dav,  Moglie  di  mio  fratello  fenza  foffrirne  un  torto 
Di  che  mai  vi  dolete? 

Pam,  ^  Del  padre  mio,  eh’ è  morto,' 

Dav,  Temete  voi  che  feco  fia  fpento  in  Tuoi  firaniero 
De*  fuoi  Conti  d’Aufpingh  l’alto  lignaggio 
intero  ? 

Fam.  No,  che  ne  refta  un  tralcio  per  immortal  con- 
figlio; 

E  del  padre  la  perdita  mi  rifarcifee  il  figlio. 

Dav,  Perchè  dunque  atcriftarvi  fcfiza  conforto  alcuno  ì 
Cognata,  il  dolor  voftro  è  poivefiito  a  bruno? 

Pam,  A  capir  quello  enigma  Miledi  io  non  arrivo» 

Dav,  Col  pretefto  d’ un  morto  talof  fi  brama  un  vivo . 

Fam,  Se  ufurpaffe  Pamela  le  tener(p  fue  brame 

AI  figliuolo ,  e  allo  fpofo ,  faria  una  donna  in¬ 
fame  . 

Daz',  EbJ  pretefii  non  mancano;  ina  un  cor  poco 
fincero 

O  quel  che  fa  noi  dice ,  o  mai  non  dice  il  vero , 
M  2  Pam., 

C  a  )  Dopo  averla  guardata  in  {dìfianM,^  • 

Si  faiots  ai  viderla % 
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pAm,  io  SI  poco  lineerà  con  voi  >  che  il  ver  vi  tacciai 
L* aliennarìa  non  bafta? 

D(tv.  Ve  lo  Toftengo  in  faccia. 

Perchè  a  ai  fp  ifo  voftro  mio  fpofo  non  fi  vuole 
Il  Cavagiiei  P  .rtiand  ?  Rifpofia  in  due  parole. 
pam.  Eccola;  non  lo  nulla,  o  fol  fapcr  mi  lice 

Che  un  marito  è  padrone ,  nè  i  fatti  fuoi  mi  dice . 
Dav>  Non  è  forfè  Portland  tra’  pari  nofiri  e  fuoi 
D’ una  nafeita  illuftre? 

Pam,  Tocca  faperlo  a  voi. 

DaVo  Di  Cancelliere  al  grado  dal  Parlamento  eletto 
Non  è  forfè  pofiente? 

Pam,  Anche  Milord  Pha  detto. 

Dav.  Oliando  con  noi  tratta  vajforfe  non  ebbe  ognora 
Pel  noi  tutti  i  riguardi? 

Pam.  Più  del  dovere  ancora. 

Dav.  Che  vale  a  dir? 

Pam.  Vuol  dire,  che  avete  domandata 

Rifpofia  in  due  parole,  e  la  rifpofta  è  data. 
Vav.  Eh,  foche fiete arguta,*  ma  delle  cofe  udite 
Un  perchè  vi  domando,  e  il  gran  perchè  noi  dite . 
Pam,  Tra  il  faperlo  e  tra  il  dirlo,  Miledi  ,  ecco 
uno  fcoglio.* 

Può  darli  ch’io  lo  fappia;  ma  dirlo  poi  non  voglio. 
Dav,  Siamo  qui  cogli  arcani  da  lufingar  gli  (ciocchi  : 
Ma  fi  parli,  o  fi  taccia,  vi  leggo  il  cor  negli 
occhi , 

Mio  fratello  è  un  ingiallo ,  fe  i  voti  miei  ritarda  ; 
E  la  ragion  celandone  liete  anche  voi  bugiarda . 
Cosi  finir  non  deve  5  e  fe  la  fua  promeffa 
Milord  Attui  non  ferba  ,  io  penferò  a  mefiefia. 
Chi  fi  che  mio  fratellonon  ceda  a’  prieghi  Tuoi  , 

E  il  njlTor  ini  rifparmi  d’ umiliarmi  a  voi. 
Quando  no,  la  prudenza,  che  il  vofiro  cor  go¬ 
verna  , 

A  foffrir  fi  prepari ,  c  nimicìzìa  eterna .  Pane . 

Pam, 
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Tarn,  Sempre  più  infopponabile,  plucchè  foflfrir  mi 
vanto  .... 

Ah!  quella  fua  fierezza  m’  ha  da  coftar  dèi' 
pianto. 

S  C  E  N  A  I  I  I. 

Milord  Bonfil  y  e  dettai 

Bonf,  X  *7  Oq  c*  è  M  iledi  ? 

Pam.  jLNL  E’  andata. 

Qui  che  facea! 

Pam.  Parlò 

JBonf.  Vi  trovo  melanconica  :  v’avrà  oltraggiata? 
Pam.  "t>ibò  • 

Bonf,  Di  Portland  s’è  parlato? 

Pam,  Come  fuol  far  ben  fpeflTo. 

Bonf,  Che  tu  parli,  o ne  taccia ^  femprefaràlofteffo. 
Pam.  Ella  noi  crede  .... 

Bof2f.  E*  pazza 

Pam.  E  pur  meco  contrafta  .  • .  J 

Bonf.  E*  pazza,  ve  l’ho  detto. 

Pam.  Vorrebbe . 

Bonf.  E*  pazza,  e  bafta. 

Pam.  Colpa  fono  i  trafporti ,  che  lei  fan  così  ftrana  , 
Piucchè  del  fuo  volere,  della  natura  umana. 
Scufatela,  Signore,  che  ad  evitarne  i  danni 
Dove  non  vai  prudenza  fi  può  arrivar  cogli  anni. 
Bofjf.  Gli  anni  che  a  mia  forella  dovrian  giovare 
affai , 

Se  a  queft’  ora  noi  fecero,  non  lo  faran  giam¬ 
mai  . 

Ma  farà  Tempre  un  dubbio,  che  il  tempo  non 
rifchiara , 

S*  ella  a  voi  fia  più  odiofa ,  o  voi  a  me  più  cara  o 
Ehi 

M  3  SCE- 
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SCENA  IV. 

Ifacco  5  ^oi  Viliome ,  e  deni , 

Jfac.  Omandì  Milord  . 

JBonf,  Madama  Jervre  a  me. 

Jfac.  China  la  tefta  e  parte  . 

Fam.  Ecco  Viliome  ancora. 

Vii,  Tenga  Milord  (a) 

Bonf.  Che  c’è? 

Vii.  Viene  di  Scozia. 

Bonf.  Ho  intefo.  Se  dàlia  Scozia  è  giunto» 
L’Intendente  d’Aufpingh  l’avrà  inviato. 

ViL  Appunto . 

Delle  rendite  il  conto ,  e  delle  fpeie  inforce 
Da  che  del  fuo  padrone  fi  fcriffe  a  lui  la 
morte  •  (h) 

Bonf.  ContcOfa  mia,  tenete,  {c) 

Pam.  A  me  ? 

Bonf.  Qli^l  maraviglia? 

Delia  roba  del  padre  deve  difpor -la  figlia.' 
Pam.  Del  mio  non  ho  più  nulla  ,  fe  tutta  voflra 
io  fono. 

Bonf.  Altro  non  vuò  del  voflro  ,  che  il  vofiro 
core  in  dono. 

Pam.  Ve  Io  diè  già  per  debito  la  maritai  mia  fede. 
Bonf.  A  paragon  del  debito  la  virtù  voflra  eccede. 
Segretario . 

Vii.  '  Signore . 

Bcnf.  Prima  de’  fatti  miei 

Legger  quello  ragguaglio,  e  darne  conto  a  lei .  {d) 
ViL  china  la  tefiay  e  parte. 

SCE. 

C  a  ■)  ?refentandolì  un  piego. 

(  b  )  allontana . 

<  c  )  Porge  il  piego  a  Pamela. 

(  d  )  il  piago  rkufato  da  f  amila  à 
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S  C  E  N  A  V. 

Jevrcy  e  detti. 


Jev,  /^He  comanda  il  Padrone? 

Bor?f.  Saper  di  mio  figliuolo . 

Jev,  Sì  bello,  e  fpiritofo,  che  forfè  a  Londra  è 
folo. 

JSoftf.  Stupornonè,  fé  deve  rafifomigliar  la  madre. 
Pam.  Bada  chclafomigli  nell* adorar  fuo  padre. 
Pof2f,  Chi  di  noi  ama  meglio? 

Jev.  Gran  dubbio  ora  v*è  raoflbj 

Fam.  Io  v’amo  quanto  deggio 
Bonf.  Ed  io  quanto  mal  poUo . 

Jev.  Ah  ]  copia  benedetta  d*  un  talamo  fecondo  ì 
Se  tutti  fofTer  tali ,  faria  felice  il  mondo . 
Bonf.  De’  mariti  miei  pari  ne  trovi  in  ogni  loco  ; 

Ma  di  Pamela  al  core  anche  il  mio  core  è  poco. 
Pam.  Il  figliuoletto  mio>  dimmi ,  s*è  ancor  fvegliato  5 
Jev.  Anzi  d*aver  fofpira  la  cara  Madre  a  latOi 
Bonf,  Vagli  a  dir  che  vicn  fubito  ad  appagar  fue 
voglie. 

Jev.  Mariti  benedetti!  queft*  è  adorarla  moglie,  (^a) 
Bonf.  Bif^gnerà  ,  Contelfa,  con  provido  con  figlio 
Addoffar  a  qualcuno  Peducazion  del  figlio. 
Pam.  Finché  1*  età  più  adulta  per  lui ,  Signor ,  s’ ap- 
preflTa 

Io  fola  badar  podb,  e  vuò  educarlo  io  defsa. 
Miferabile  inganno,  e  pien  d’afpri  perigli. 
Che  de*  pender!  nodri  1* ultimo  fianoi  figli. 
All*  oro  fuo  e  alle  rendite  ognun  penfa ,  da 
feaitro , 

E  alle  figliuole  e  ai  figli  vuol  che  ci  penfi  un 
altro . 

M  4  Per 


<  a  )  ^arte. 
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Per  un  vile  interefle  come  fi  avranno  in  cura; 
Se  in  noi  non  giunge  a  tanto  il  Cielo,  e  k 
naturai 

Se  la  grandezza  è  fprone  a  belle  opre  leggiadre 
Or  che  Pamela  è  grande  ,  fa  che  Pamela 
madre.  Parte. 

Bonf,  Pieno  è  di  donne  il  mondo,  ed® effe  ognor 
fi  parla  5 

Ma  non  c’è  2a  fimile,  o  non  faprei  trovarla. 
S  G  E  N  A  VI. 

Milord  Artur ,  detto  ,  e  poi  Ifacco , 

Aru  yT  ìiord  . 

Bonf.  iVl  Amico  mio 

Art,  ^  Se  jd*  altro  or  non  vi  preme ^ 

Vi  farò  compagnia. 

Bonf,  Il  The  berremo  infiemeo 

Ehi  .... 

'ìfac.  Signor 

Bonf,  Da  federe  {a) 

Subito . 

Bonf.  m  The  i^b) 

Ho  capito.' 

Art,  La  Conteffa  che  fa? 

Bonf  Adora  fuo  marito'. 

Art,  E  voi  Milord? 

Bo^f,  Sto  bene  fol  di  mia  moglie  a  lato. 

Art.  E  la  forella  vofira? 

Bo^^f.  E’  pazza  oltre  Tufaco. 

Art,  Poco  non  è,  ch’effendo  di  genio  differente 
Regni  tra  lor  la  pace. 

Be?^f,  La  moglie  mia  è  -prudente. 

Art, 

Cai  ifacco  accsfla  dm  [edkl 
C  b  )  Siedono, 
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Ari,  Per  noti  averla  apprcffb,  giacche  dì  lei  par» 
lìamo  > 

Io  le  darei  marito....  {a) 

'Bonf,  Eccovi  il  The;  beviamo . 

Art,  Ho  incontrato  Portland  .... 

Bonf.  Bevete  il  The  . 

Art,  Egli  tace; 

Pure  a  capirlo  arrivo .... 

Bonf,  Quefto  mio  The  vi  piace  ^ 

Art,  Ottimo. 

Bonf,  Mi  rincrefce  che  poco  me  ne  retta. 

Art,  Portland  n’ha  proveduto.... 

Bonf,  (Oh  che  gran  noja  è  quefta .  ) 

Non  c’è  piu  che  Portland,  di  cui  parlar  vi 
piaccia? 

Art,  C’è  la  forella  voftra,  che  vuol  di  lui  non 
caccia  . 

Bonf,  Di  mia  Moglie  piuttotto  parlate,  o  non  ri- 
fpondo  . 

Art,  Non  c’  è  più  da  difcorrere  fuorché  Pamela 
al  Mondo? 

Bonf,V2A,hm  di  chi  vi  piace  ;  ma  di  Portland 
non  mai. 

Art,  Ci  farà  il  fuo  motivo? 

Bonf,  N’ho  de’ motivi  affai. 

Art.  Poffo  faperne  un  folo? 

I  Bonf,  A  voi  dirlo  fi  può  : 

Ma  fe  foffe  Miledi.... 

Art,  Cofa  dirette  ? 

Bonf  ^  No. 

Art,  D’un  amico  fidatevi ,  che  può  giovarvi  in  breve.' 
BonfEidarCi  d’una  donna  l’amico  mio  non  deve. 
Art,  Non  fe  ne  fiderà:  ma  qui  faper  fi  brama 
Perchè  odiate  Portland. 

Bonf,  Perchè  mia  moglie  egli  ama  ; 

Art, 


(a)  Torna  ifatco  eoi  Thì 
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MilordaPamelIa  è  faggia. 

Bo^f.  Milordrtrcraa  e  vieti  bianco 

Ogni  foldato  ancora  quando  ha  la  morte  al 
fianco  . 

Jlrt,  La  ragion  non  è  buona.  Si  fa  il  rivale  amico 
Dando  a  lui  la  forella. 

Botif.  Cognato  un  mio  nimico! 

Comes  e  da  quando  in  qua? 

Bonf*  Da  quella  etade  a  quella 

Che  alla  cafa  d’Aufpingh  la  cafa  fuaèfanella. 
De’tumuki  di  Scozia  ei  fi  fcordò  fin  ora. 

Ma  chi  mia  Moglie  ofFefe  è  mio  nimico  ancora. 
jdri.  Kagìon  peggi  or  deiralcra.  L’odierno  bea  fi- 
curo 

Prevale  al  mal  paffato. 

Mónf.  In  quello  no,  vel  giuro. 

jlrt,  D’una  forella  i  dritti.... 

Bonf.  In  prima  i  dritti  miei, 

jirt.  E*  belliale,  il  fapete  . 

Più  beftia  io  fon  di  lei. 
j^rt.  Amico  mio  è  Portland ,  e  fpero  infinuarli .... 
Bonf,St  amico  voi  mi  fiete,  mai  più  non  fe  ne 
parli,  (éi) 

.Art,  Afcoltacerai  almeno,  e  vi  farò  capace 
Bonf.  Tacete  oggi  per  Tempre  ,  o  non  Harem  pià 
in  pace. 

"Art,  No ,  quello  mai  non  fia .  Ogni  riguardo  è  vanc^ 
Se  Tainicizia  nofira  vuol fopra  lui  la  mano . 
Schietto  tra  noi  fi  parli.*  fe  m’ha  voftra  forella 
In  fuo  favor  fedotto  ,  degna  è  di  fcufa  an*» 
eh’  ella . 

RitroceJer  faprò  fenza  die  alcun  fi  offenda; 
Roffor  non  ha  del  fallo  chi  ne  fa  far  i’ 
emenda . 

i  Ma 


Ci)  2»  atts  di  pminl 
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Ma  pél*  decoro  voftro  in  cafo  tal  mt  prème 
Che  non  falliamo  entrambi,  o  s’ernendiamo 
inficrrte,  parte» 

Bonf, Milord  è  ragionevole;  e  dove  il  volli  è  giunto- 
Segretario 

SCENA  VIL 
f^itìorney  e  detti» 

ViL  Signore  :  Da  voi  venivo  appunto  - 

Bonf.  Le  lettere  di  Scozia  leggefte  voi  ? 

ViL  Le  ho  lette. 

£o?7f,Co{à  recano? 

ViL  I  conti  di  mefi  dicìafette: 

C*c  con  effe  un  poliza  di  quanto  a  darglirefta 
Per  (aldo  del  fuo  debito 
£on»  Dove  l’avete  ? 

AV.  E’quefta . 

Datela  alla  Contefsa  . 

ViL  D’accordo  ella  è  rimafta 

Che  lì  confegni  a  ^oi . 

^onf,  A  lei  vi  dico,  e  batta.  ^ 

ViL  Milord,  c*  è  un  altro  piego,  di  cui  non  fo 
il  mittero. 

Bonf.h  mia  moglie,  a  mia  moglie. 

Vii»  Signor,  fo  il  mio  raeftiero 

I  Quefto  è  diretto  a  voi . 

A  me?  Come? 

ViL  Leggete. 

I  Della  Contea  d’Aufpingh  gran  novità  udirete  • 
-^^^/Qua  .  .  .  Copia  d'm  decreto  del  Parlamento 
1  IngUfe  (a) 

I  In  prò  di  Stilifeld  d'An/pingh  Conte  Scozxefe* 

Non 


(a)  Leggende» 
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Non  capìfco  una  fillaba...  Decreto..»  Par*» 
lamento 

Stilfeld  ....  Tonte  d*  Aufpingh  ...  Penfier get¬ 
tati  al  vento.  ! 

A  mia  moglie...  A  mia  moglie.  Veda  ellaij 
i  fatti  funi  .  I 

yiL  Ubbidirò:  ma  defsane  fa  meno  di  voi, ^arte»\ 

SCENA  Vili. 

Jfucco  y  e  detto  ^ 

ifac,  \  yfllord . 

Bonf,  IVI  Che  ? 

Ifac,  .  Vi  domandano» 

Bonf,  Chi  c’è? 

Ifac.  UnUfcierdlCortè 

Con  il  Conce  d’  Aufpingh . 

Bonf  Con  chi?  parla  più  forte. 

ifac.  Con  il  Conte  d* Aufpingh. 

Bonf,  Coi  diavol  che  ti  porci  • 

Ifac,  Gli  date  udienza,  o  no? 

Bonf  Non  dò  udienza  a  morti  o 

Quelli,  Signor,  fon  vivi.... 

Bonf,  Va  via...  meno  parole  {a) 

Quello  Conte  d’Aufpingh  donde  arrivò,  e  che 
vuole.^  t 

Non  ne  capifco nulla...  L'Ufcier  d’uopo  è  afw 
coltado . . . 

Ehi 

ifac.  Signore  J 

Bonf,  Colui  fei  (lato  a  licenziarlo.^ 

/fac.E'  là  fuor  che  fi  lagna,  e  non  filagna  a  torto. 
fionfSfttigz.  da  sè,  fe  è  vivo  ,*  port?io  tu  ,  fe  è 
morto,  (hj 

Qual- 

io.  ìf/ìito  fi  ritira, 9  J b )  ifitefo  partii 
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Qualche  lontan  parente  chi  fa  non  lia  coftui 
Che  ufurpare  amia  moglie  pretende  i  dritti  fui  ! 
Venga  pur ,  fentirerao , 

SCENA  IX. 

JfaccO’i  XJjcUre  ^  Stilifeld  ^  e  detto  •{a) 

Ufi,  r  ordine  io  tengo  come  fi  fa  tra 

Dal  Cancellier  Portland  di  prefentarmi  a  voi. 
Egli  per  mezzo  mio  qui  vi  prefenta  ancora 
Quefio  Conte  d’Aufpingh  ignoto  a  voi  finora. 
Modo  in  prò  d’un  par  voftro ,  da  riverenza 
e  ftima , 

Per  fargli  ufar  giuftizia  vuol  che  s’afcolti  in 
prima  . 

Mio  Signor,  afcoltaielo ,  e  il  fuo  gli  fia  con¬ 
ce  (To  . 

Bonf,  Il  Cancellier^Portland  troppo  m’onora  adeflb 
StiL  Lo  fo.  Milord,  Io  vedo  ,  che  fol  la  mia» 
prefenza 

Ha  ragion  di  forprendervi . 

Bonf.  Troppo  furor...  pazienza. 

Pria  di  tutto,  chi  fiere? 

StiL  Come  fi  vuol  rifpondo. 

'  Sono  il  Conte  d’Aufpingh. 

Bonf.  Quanti  cen  furo  al  mondo? 

\StiL  Sempre  folo  io  fon  fiato. 

\Bonf  Ehi  .  {h) 

\Ifac.  (Mio  Signor, qual  ira?...) 

mi lafclarqui  folo,  perchè  cofiui  delira.) 
\Stil.  Eh  ben ,  fiere  convinto  che  il  parlar  mio  non  erra? 
\Bonf  Sicché  Conte  d’  Aufpingh  fofie  voi  folo  in 
'  terra  ì 

StiL 

!  ìfatcp  n(ìfi  in  difparte*  Cb)  Vmiofo,  s. 


1^0  ATTO 

StiL  Solo  fuor  d’ogni  dubbio . 

£0^/.  Ne  morì  pur  queft^ànn® 

Un  altro  in  cafa  mia. 

Su7.  Ecco ,  Milord ,  l’inganno  . 

Colui  fa  un  impoftore  empio,  fellone ,  e  rio. 
Che  abusò  del  mio  nome  per  ufurparmi  il  mio» 
Ehi. 

Jfac,  Son  pronto ,  Milord.  Cofa  (5  vuol  ch*io  faccia^ 
Bonf.Ea  colini  ci  vuol  corda,  perchè  infuriar  mi¬ 
naccia  . 

Stil.  Milord,  non  mi  badate? 

Bonf,  Conte  d’Aufpingh  voi  liete? 

Stil,  Lo  fono  5  e  aflicurarvene  da  quello  Ufcier  potete. 
lUnf.lì  Padre  di  mia  moglie  un  impefìor  fpergiuro/ 
Stil,  Quando  vogliate  intendermi  ven  pollo  far  ficuro, 
Bonf,So  rUfeier  non  ci  folle ,  ti  manderei,  buffone. 
Alla  Contea  d’ Aufpingh  ,  ma  giù  da  quel 
balcone . 

Stil,  Vi  rifparmiorincomodo,  e  vadoda  me  lleffo  ^ 
Nè  v’increfca  ch’io  vada  della  Contea  al  poffeffo  » 
Bonf,Al  poffeffo  va  pure  deirOfpital  de’pazzi. 
Ehi...  Coftui  vada  al  diavolo 
Sdì,  Milord,  meno  (Irapazzi. 

Se  de’ Conti  'd’Aufpingh  non  folli  o  poco  o 
molto  , 

Non  avria  il  parlamento  in  mio  favor  rifolto. 
Quello  Decreto  foo  (a) 

Bonf,  Che  fuo  Decreto,  ..c  come  « 

Voglio  veder,  {h) 

Stil,  Guardare  :  eccovi  là  il  mio  nome. 

Cfie  lelìi  ì , .  dove  fono . .  Qual  (Iravaganza 
io  Tento  \(€) 

Conte  d’Aufpingh  lui  folo  dichiara  il  Parla-*» 
mento  !  ^ 

i! 

Ca>  Accennando  ilDecrm*  ih)  Glith  Uvtt 
le)  :D9Vo  aver  lette > 


PRIMO.  igt 

II  Padre  di  mìa  moglie  così  fi  difondra?... 
Crederò? ..  Non  può  edere .. .  Perchè  tacer  fin  ora? 
•S’/zV.  Perchè  non  feppi  in  prima  la  frode  fua  funeda  .* 
L’accufai  quando  il  feppi  ;  e  la  ragione  è  quella  « 
I  tumulti  di  Scozia  per  me  fatali  e  Urani 
A  navigar  mi  fpinfero  a* lidi  Americani. 

Là  del  perfido  Andruf  feppi  Taffar  diftint05 
Ritornai  per  oppormi ,  ma  l’ho  trovato  eftinto . 
Bonf, Sulla  parola  fua  a  lui  non  s’è  creduto: 

Con  Artur  carteggiava;  da  ciò  l’ho  conofciutoJ 
Vidi  io  ftefib  le  lettere 
Stil.  Le  lettere  accennate 

Le  avca  queirimpoflore ,  petchè  me  1  ha  ruhbate. 
Compagno  indivifibile  nel  rifchio  mio  più  grave 
M’abbandonò Tìndegno,  quando falpò la  nave* 
Tornò  alPalbeigo  antico,  là  i  ferirti  miei  raccolfe* 
A  imitarne  il  carattere  lo  fiudio  fuo  rivolfe  . 

I  In  nome  mio  fcrivendo  al  vecchio  Artur,  fcrivea 
i  Che  del  viaggio  d’America  fvanita  era  l’idea. 
Io  di  lui  non  cercai,  perchè  premea  non  poco 
Che  deirafilo  mio  non  fi  fapede  il  loco. 
Ecco  di  quelle  lettere  l’arcano  a  voi  fvelato; 
Bonf.  Pamela  adunque  è  figlia  d’un  impoftor  malnato? 
Figlia  d’un  vii  plebeo  la  moglie  mia  fi  trova? 
Non  farà.,  non  può  edere..  Se  n’ha  dar  la 
pruova. 

S’inganna  il  Parlamento. 

Stii.  Di  non  errar  ei  vide 

Quando  lo  Aedo  Andruf  in  mio  favor  decide.» 
Pcv  voi  decide  un  morto? 

Su/,  Guardate  quello  foglio. 

Di  chi  ? 

Su/,  D’Andruf. 

Ba?t/,  A  chi  ? 

Su/,  A  me. 

!i5#»/.  Qualche  altro  imbroglio-. 


ATTO 


ips 

’Stil.  Leggete . 
Bonf.  E 
Stil. 


E  quando  il  feri  (Te.*? 


Pria  di  morire  un  giorno  J 


Bonf>  E  voi  quando  Pavere  ? 

StiL  Per  viaggio  al  mìo  ritorno . 

Bonf,  Sentiam  fe  c*è  di  peggio, Non  fa  mentir  chi  more» 
E  morir  vuol  contento  chi  viffeun  traditore . 

T enerezj^a  di  padre ,  nè  vai  qui  dirne  il  come» 
ufurpar  mi  tr affé  il  grado  voflro  e  il  nome  . 
Preffo  a  Aiilord  Bonfil  con  fuo  »  con  voflro  danno 
Per  ingrandir  la  figlia  feppi  fpacciar  V  inganno  • 
Sciogliendo  oggi  V  enigma  della  mia  trama 
ordita , 

Penfo  onorar  la  morte  quanto  infamai  la  vita  $ 
Credete t  e  perdonate  a  chi  di  cor  vel  dice; 
E  perchè  lieto  io  muoja»  vivete  voi  felice* 
Cielo.  .  Cielo  gìuftilìimo.  Si  può  fendr  di 
peggio!  ^ 

StiLW  carattere  è  fuo.  Vedete  voi  ? 

Bonf  Lo  veggio . 

StiLDd  Parlamento  un  ordine  che  di  tal  ptuova 
ha  il  pefo  ^ 

Non  può  dirli  un  inganno  da  chi  l'intende. 

Bonf  Ho  intefo  • 

StiL  Dunque  a  tenor  di  quella  giuridica  fentenzà 
L'ingannato  voi  liete. 

Bonf  Rillelfion,  pazienza. 

Stil,  Ma  il  mio  lo  voglio  Albico  5  che  gli  anni  miei 
fon  tanti 

Da  goderne  per  poco. 

Bonf,  Fofìe  voi  morto  avanti. 

StiL  Obbligato  da  vero  del  ben  che  m’augurate,  l 
Ma  tornando  al  propoAto... 

Bonf  Son  annojato..  andate. 

Stil, Di  chi  domanda  il  fuo  eccola  gran  mercede: 
(Ma  riefea  il  gran  colpose  poi  piu  non  mi  vcde.}p. 

U/c* 


^  P  R  I  M  O.  ip. 

Ufc.  Che  difò  al  Cancelliere, quando  di  voi  l^^gio^o 

£onf.  Ditegli . . .  si  direte  . . .  che  lervitor  gli  fono .  (ét) 
Smanie  mie  difperate,  qui  vi  volevo  appunto. 
Poithnd,  Portland  ,  il  tempo  di  tue  vendette 
è  giunto. 

Ah  ,  chi  ripara  adeiTo  di  mie  vergogne  i  danni  ^ 
Onor..mogIie...figIiuolo!..Si,tuta  miei  tiranni. 
Una  plebea  mia  moglie.'  ..  11  padre  Tuo  un 
indegno. 

Mio  figlio.,  anche  mio  figlio  1...  ahi  piu  non 
reggo  al  fegno. 

Paflion  mia  feiagurata  dove  m’hai  tu  ridutto? 
Pamela  infeliciffima,  tu  Tei  ragion  di  tutto... 
No,  la  cagion  fon  io, che  m’ingannar  cofìoro 
Indegni,  foddisfacevi,  chedilperato  io  moro.p, 

f 


Fine  dell'Atto  Primo, 


Tmo  IF.  N 

C  a  ■)  Wfdero  china  la  te(la  e  parte . 


A  T» 
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ATTO  SECONDO. 

S  C  E  N  A  P  R  I  M  A. 

Mileài  Davre ,  e  il  Cavaliere  Ernold  • 

vi  par  della  nuova  ,  di  cui  Londra  è 
ripiena? 

Dav,  Bella  cosi  ini  pare  >  che  non  la  credo  ap^ 
pena  . 

Donde  mai  la  fapefte  ? 

Ern^  Oggi  di  buon  mattino 

La  feppi  in  confidenza  ad  un  Caffè  vicino. 
Quanti  n’  ha  di  più  celebri  o  fulla  piazza  o 
altrove  > 

Tutti  ogni  di  li  vifito,  per  rifaper  le  nuove. 
Ufanza  inarrivabile ,  che  in  tanti  bei  paefi  s 
Dove  ho  fin  or  viaggiato,  con  mìo  diletto  apprefi. 
Bella  cofa  il  viaggiale* 

Dav\  ^  L’ho  fcmpre  detto  io  fìefsa  5' 

Che  alParia  Aia  Pamela  non  parca  mai  Con- 
tefsa  . 

Ern,^  quel  nome,  Miledi,  quel  nome  non  dìcea 
Ch’ella  era  fenza  dubbio  di  nafcita  plebea? 
Nella  Svezia,  in  Italia,  in  Portogallo,  in  Spagna, 
In  Danimarca  3  in  Rufìia,  in  Francia  ,  in  A-- 
lemagna 

Non  ho  fentito  mai,  per  quanto  fi  viaggiafie , 
Che  una  donna  ben  nata  Pamela  fi  chiamaflc. 

Il  Cavagliele  Portland  fa  una  vendetta  orrenda. 
A  difgufiar  gli  amici  or  mio  fratello  apprenda. 
Ern,  Se  un  viaggio  fatto  avefse  anch*  egli  in 
altre  bande, 

Avria  meglio  imparato  cofa  é  trattar  da  grande.- 

Dav, 


S  È  C  o  N  D  Ó.  i0$ 

JDav,  Cofa  fai*  d’  una  moglie  che  si  Io  dlfonora? 
Ern.A  viaggiar  in  America ,  o  più  lontano  ancora^ 
Sempre  gli  refta  un  figlio  che  fia  la  fua  ro¬ 
vina  é 

Mandarlo  a  far  un  viaggio  anch*ei  fino  al« 
la  China . 

Èav.Sz  di  tenerli  in  cafa  amor  mai  lo  configlia^ 
Io  non  ci  fio  fenza  altro. 

Erti,  Farete  a  meraviglia. 

DaViSè  il  Cavaglier  Portland  mi  dava  ei  per  marito, 
Or  non  farebbe  a  quello  durifiimo  partito. 

•  Rea  di  tutto  è  Pamela.  Vada  la  donna  aUi 
dace  .‘ 

Snella  non  é  lontana  ,  mai  non  fiaremo  in 
pace  i 

Senon  va  fecoil  figlio  nel  grand’ultimo  addi#. 
Sperar  voi  non  potete  Teredità  del  Zio. 
CavaglierC)  penfateci ,  che  di  penfarci  è  tardi  ^ 
Se  ammogliarvi  volete . 

Ern,  Io  moglie?  Il  Gel  mi  guardi. 

Libertà >  libertà. 

Dav,  Perchè?  Forfè  la  moglie 

Di  camminar  il  mondo  la  libertà  vi  toglie? 
Moglie  no;  libertà.  Nell’ altrui  cafa  io  foglio 
Far  una  guerra  tale#  che  in  cafa  mia  noti 
voglio  . 

Dav.Tsl  guerra  è  il  matrimonio  che  non  fi  per-^ 
de  mai. 

Ern.  Una  guerra  del  Diavolo  #  che  fuol  corta- 
re  affai 

DaVé  Si  combatte  fui  fuo . 

Erfté  Quelli  che  fon  più  fcaltri 

Ufano  di  combattere  fopra  il  terren  degli  altri . 
Dav»  Negli  umani  bifogni  giova  la  moglie  almeno  « 
Quando  non  fa  bifognofe  ne  faria  dimeno. 


ipé  ATT  0 

SCENA  II. 

Jevre i  e  detti, 

Jep.  la  Contesa  con  voi  parlar  de- 

D^p.La  Conte  fifa  /  ..  Sì  bene...  Cara  Cognata 
mia  /  (a) 

Jev,  Che  pazzia  I  Sua  Cognata  mi  manda  da  lei 
fteffa  5 

E  m’accolge  rid<?Rdo 

Erti,  Madama  la  Contefla/  (b) 

Non  è  ver  ?  .  .  La  Contefla  .  Dille  cb*  ho 
nell’  idea 

Di  far  con  efla  un  viaggio  fino  alla  fua  Con¬ 
tea.  {c) 

Jev.  Impazziìcon  coftoro  ?  o  il  cor  che  non  ha 
fondo 

Guada  ad  efiì  l’invidia  ?  E*  pur  perverfo  il 
Mondo  J 

Guarda  non  ti  far  pecora  >  che  il  Lupo  ci 
divora  : 

Chi  vuol  pace  dagli  empi  dee  fomigliarli  an¬ 
cora  • 


SCE* 

fa')  Ridendo  p&vtt , 

(b)  Ridendo. 

(c)  Vedendo  p.xftg . 


\ 
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SCENA  III. 

B^nfily  e  deita  ^ 

Bonf.r^vt  io  vada  noa  fo  :  non  fo  cofa  mi 
Jl-/  faccia . 

Jev.  Mio  Signore. 

Bonf.  11  malanno . 

Jev.  Di  voi  venivo  in  traccia 

Bonf.  Chi  mi  vuol  ? 

Jev.  Voftra  moglie. 

JSonf,  Chi? 

Jev.  V offra  moglie  ho  detto.' 

Bonf.  Non  l*ho  più , 

Jev.  L’avevate  pur  quefta  notte  in  Ietto. 

Bonf.  Jevrc,  Jevre,  giudizio. 

Jer.  Non  ho  ragione? 

Bonf.  Hai  torto . 

Jev.  11  mar  oggi  è  in  burrafca.*  calar  le  vele,  e 
in  porto,  ('a) 

Bonf.  Jevre ,  non  ti  partire  . 

Jev.  M’afpetta  il  figlio  voftro. 

Bonf. l^on  ho  figli:  va  al  diavolo 
]ev9  Mifera  me,  che  mofiro/ 

Non  c’è  più  in  quefta  cafa,fia  per  amorejo  fdegno. 
Fuorché  Jevre  e  Pamela  ch’abbian  la  tefta  a  fegno. 
IlCiel  guardi  me  pure  da  un  mal  tanto  impor¬ 
tuna  ; 

E  per  non  impazzire ,  non  amarmainifluno.  p. 
Torbidi  miei  penfieci  che  fi  rifolve  adeflb? 

La  favola  di  Londra  facefie  voi  me  fteSfo . 
Non  c’è  meglio  che  andaifene  dove  il  defila 
mi  guida; 

Si  fpafirai,  e  fi  peni,  ma  il  mondo  almen  non  rida. 

N  s  ALin»» 


Ca)  ^eto  dì 


tgS  ATTO 

A  Lincoln  ...  A  Parigi . .  ma  dopo  quei^a  andau 
Lafucceffion?.,  La  moglie?,..  Ah  moglie  fciagu^ 
rata  / . . . 

Il  Ciel  ti  faccia,.,  il  Cielo...  Ah  !  così  amor  nori 
parla  ; 

D’elTermi  moglie  è  indegna,.,  ma  no  non  pofTo 
odiarla, 

SCENA  IV, 

J/iiord  Artur ^  e  detto, 

'Art,  A  Lterato  vi  trovo.*  n’ho  lagraticaufa  udlta^ 
E  vengo  a  confolarvi. 

J^onf,  Tornò  d*Aufpingh  in  vita  ? 

Art,  La  virtù  portentofa  non  ebbi  mai  fin  ora 
Di  ravvivar  gli  evinti, 

Bonf,  Pamela  è  morta  ancora? 

Art,  Non  fon  con  lei  sì  crudo ,  da  voler  morta  inficme 
La  metà  di  voi  fleffo. 

Bonf,  Dunque  non  c’è  più  fpeme? 

Altro  miglior  conforto  al  cafo  mio  non  refta 
Art,  A  belPagio ,  Milord . 

Art,  Una  ragione, 

Art^  E’ quella, 

II  gran  colpo  è  fatale  j  ma  difperar  non  lice 
Bo'rif,  Anche  voi  lo  fapete  ? 

Art.  La  Città  tutta  il  dice , 

Bonf.TmxTL  Londra  lo  fa  ?... Ehi...  L’equipaggio  mio  faj 
Un  fiacre  a  fei  cavalli .  Gir  a  Lincoln  vogl’  io. 
I/ac,  Quando  Milord? 

Bop?/.  Tra  poco,  befiia  che  fei,  tra  poco. 

Art.  A  qual  finc,MiIord?  Cofa  c’è  a  Londra?  il  fuoco? 
Bop?/.  Son  di  Londra  la  favola ,  e  non  dovrò  lafciarla  ? 
Art.  Guai ,  fe  tutti  paniiTcro  donde  di  lor  fi  parla . 


(a  )  Fieppè 
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Le  Città  avvolgerebbe  deferto  orror  fcivaggio  : 
Alle  ciarle  del  volgo  non  dee  badar  chi  è  faggio  . 
Voi  non  liete  agli  eftremi .  Le  pretenfion  no¬ 
velle 

Di  quel  Conte  d’Aufpingh  d'uopo  han  d’efame 
anch  elle , 

Sempre  ci  fon  le  lettere  che  il  padre  mio  già  fcrifle 
Al  morto  voftro  Suocero . 


Mentì,  per  quanto  ei  ville. 


Bonf, 

1 

j^rt. 


E’mcntlto  il  carattere. 


Sarà...  ma  ben  intefe 


JBorf.  Ma  c’è  femprc  un  decreto  del  Parlamento  In- 
glefe  . 

Art,  Flemma ,  amico  t  e  vedrete..  Per  vera  fia  tenuta 
Anche  d’Andrufla  lettera 
£onf.  L’avete  voi  veduta? 

Art,  No  ;  ma  ne  van  le  copie  per  Londra  tutta  in  giro , 
A  Lincoln  a  a  Lincoln?  fe  retto  qui  ?  io  deliro. 
Art.  E  la  moglie  ?  e  il  figliuolo  ? 

Neppur  mi  fi  rammenti, 
per  un  fol  colpevole  punir  tanti  innocenti? 
Milord,  non  dee  giuftizia  fervir  alla  fortuna: 
Le  Virtù  di  Pamela  ne  illuftra  anche  la  cuna  . 
Se  a  voi  cara  la  fecero  l’opere  fue  leggiadre  , 
Farla  non  denno  odiofa  le  iniquità  del  padre. 
Mifero  il  noftro  mondo  ne’gravi  Tuoi  perigli. 
Se  de’falli  del  Padre  folTero  eredi  i  figli. 

AI  giudizio  del  Cielo  Tempre  innocenza  ha  loco, 
E  di  Pamela  al  giudice  la  fua  innocenza  è  poco  ? 
Bo^f,  Sia  innocente  f  fia  faggi  a  ;  ma  è  vii,  nc  fi  con¬ 
tratta  . 

Art,  A  renderla  colpevole  la  fua  viltà  non  batta . 
a  farmi  vergogna. 

Art,  Nittuno  è  perfuafo 

Che  il  Ciel  di  fue  vergogne  lafiì  rarbitrio  al 


cafo . 


N  4 


Se 


iGo  ^  A  T  T  Q 

Se  povertà  non  è  difonorata,  o  rea, 

Come  fia  difonore  una  eftrazion  .plebea? 

A  che  varria  nel  Mondo  virtù  che  mai  non 
langue. 

Se  ad  illuflrar  non  vale  Tofcuritàdel  faogue? 
BonfiMììoidy  ci  vuol  memoria.  Non  v’ho  fenti- 
to  un  dì 

In  materia  d’onore  fìlofofar  così. 

'ArL  In  materia  d’onore  e  de*  diritti  fui 

A’  miei  penher  dan  norma  le  circoftanze  al¬ 
trui  . 

Di  Pamela  all’ amante  dir  deggio  in  due  pa¬ 
role  ; 

Milord ,  non  la  fpofate  ,  perchè  1*  onor  noi 
vuole. 

Di  Pamela  al  marito  dirò  pieno  di  zelo; 

Milord ,  dovete  amarla  9  che  lo  comanda  il 
Cielo  . 

JBo'rff^Non  1* avelli  mai  villa. 

Milord,  è  fatto  il  male» 

E  più  non  torna  addietro  quando  fcoccò  Io 
Arale  . 

lì  non  averla  amata  era  affai  meglio  in  pria; 

II  non  amarla  adeffo  peggio  per  voi  faria. 
£o^f.  E  foffrirò  che  dica  perìin  chi  imi  confi- 
glia 

Che  di  Bonfil  la  moglie  d’un  impoftore  è 
figlia 

fcntirem  Pamela  dirvi  col  vifo  fmorto: 

Spofo ,  voi  maltrattate  una  innocente  a  torto  ? 

QueAo,  Milord,  è  il  punto,  Vorrefte  farvi 
adeffo 

Dell’innocenza  fua  malevador  voi  ftcffo? 

^rr,  E  vi  fareffe  voi  contro  ogni  uman  diritto 

Malevador,  che  al  padre  l’uguagli  il  fuo  de¬ 
litto  ? 
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Milord,  non  vi  configlio  di  penetrar  più  ad-, 
dentro: 

V  ufcir  da  un  labirinto  fpeflb  rimena  al  centro  • 
Quel  che  di  lei  fapete  troppo  fin  or  v’accora 
Senza  finger  quel  peggio ,  che  non  fapete  ancora . 
Eccola ,  che  s*  accolla ,  e  fe  le  vede  in  vifo 
Che  delle  fue  fventii^e  già  penetrò  i*  avvifo  • 
Vi  fovenga.  Milord ^  dell’ amor  voftro  antico,' 
E  veder  le  farete  ch’io  vi  parlai  da  amico,  (a) 
Sonf,  Ci  vuol  altro  che  amici .  Nel  cafoefler  bifogna , 
£  poi  chi  può  non  fenta  tutta  la  mia  vergogna  • 

Ecco  Pamela . Ah  Cielo!  o  dammi  oor 

d’ odiarla, 

O  che  refifia  almeno  quando  d’ amor  mi  parla , 
SCENA  V. 

Pamela i  e  detto,  (b) 

Pam,  Q  Pofo  mio ,  mio  Signore  ,  che  fento  dir 
tra  noli 

Vero  farà?  o  fi  finge  per  farmi  odiofa  a  voi? 

Un  impoftor  mio  Padre? . Io  con  tal 

macchia  in  vifo? 

Oh  Dio.'  non  mi  guardate?  (c) 

Ponf,  Ma;  chi  lo  fa  ha  decifo ,  {d) 

Pam,  Mi  fuggite ,  Signore  ? . .  tanto  in  orror  vi  fono .' 
Alla  figliuola  e  ai  padre  per  carità  perdono. 
Alfin  s’accufa  un  morto  che  in  favor  fuo  non 
parla  .... 

Si  fa  odiofa  una  moglie,  che  pur  fapefic  amarla . . . 
Ah  fe  morta  mi  vuole  chi  mi  fe*  fpofa  e  madre , 

Mo- 

(  a  )  parte. 

C  b  )  Siede  da  un  lato* 

C  c  )  Accoflandofì  a  lu  'f 

Cd)  Pajfa  a  federe  daW  altro  lato 
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Mono;  ma  a’  piedi  voftric  (a) 

Sonfo  Ma...  vi  condanna  il  padre,  {b) 

Non  farà,  mio  Signore...  N*ho  teftimoni  i 

Numi 

Dov*  è  la  pruova  orribile  degli  empi  fuoi  coflumi  ? 
Dove  è  quella  Tua  ferrerà;  c  qual  fatale  intoppo 
Di  vederla  mi  toglie?  (c) 

Bonf,  Tu  la  vedrai  pur  troppo,  {d} 

Fam.  Sì,  Milord,  ch’io  la  veda;  ma  fi  ìbfponda 
intanto 

Il  rigor  d’un  marito,  e  d*  una  moglie  il  pianto . 
Bonf,  L’onor,  Tonor,  Pamela. 

Fam,  Pamela?  ahimè  !..  ma  come  ? 

Arrofsite  di  darmi  fino  dì  moglie  il  nome? 
Ah^,  fe  il  caro  mio  fpofo  non  fiere  più  a  ragione. 
Deh  ritornate  ad  efiere  il  caro  mio  padrone . 
Bonf.  Ah  Pamela,  Pamela,  perchè  Dama  non  fei? 
Fam.  Ah,  perchè  farmi  moglie  di  chi  fervir  vorrei? 
Perchè  alzarmi  dal  fango  dov’io  nacqui  me» 
fchina , 

Se  la  grandezza  vofira  fu  poi  la  mia  rovina  ^  (e) 
'Bonf,  Per  carità  ,  Pamela ,  che  il  pianto  tuo  non 
veda . 

Fam.  Che  Pamela  non  pianga?  Il  mio  Signor  noi 
creda. 

Sullo  sfogo  del  pianto  dritto  non  ha  la  morte  ; 
Tiranno  alcun  noi  vieta,  e  il  vieterà  un  con¬ 
forte  ? 

Bonf  Va,  Pamela,  va  prefio,  che  più  non  reggo 
ormai . 

F/im,  Sì ,  Pamela  anderà ,  che  la  foffrifte  affai . . , 

Ma 

(.  a  )  Come  [opra , 

(  b  )  Come  fopra^ 
c  ^  Come  fopra^ 

Cd)  Come  {opra  « 

le) 


S  E  C  O  N  D  or  -aoj 

Ma  pila  fu  quefta  inano  1*  ultimo  baccio  al¬ 
meno  .  (  ^  } 

Bofjf,  Vado  io  :  perchè  il  core  mi  feoppia  ornai 
dal  feno  .  (  ^  ) 

Pam,  Così  Milord  mi  iafeia  ?  la  mia  difgrazia  e 
tanta , 

Che  da  un  fpofo  non  merito  neramen  d’effer 
compianta? 

Ah  fpofo  ...  ah  padre  ah  figlio...  di  voi 
chi  mi  con  fola? 

O  tutti  men  crudeli  ?  o  pur  morire  io  fola. 
SCENA  VI. 

Aiiledi  Davre ,  e  detta , 

X)av,  Ofa  è  ?  Pamela  piange  ....  oh  ...  , 
dovea  dir  Contesa! 

Ma  fenza  ancor  tal  titolo  Pamela  è  poi  T  iftefia. 

pam,  Miledi,'  della  nafdta  il  cafo  è  che  decide > 

Ma  le  cube  più  illuftW’ guarda  la  morte  e  ride. 

Sola  virtude  è  il  titolo  che  invan  mai  non  sì 
fpande  > 

E  ricomincia  il  faggio  quando  finifee  il  grande . 

Dav,  Anche  virtude  è  un  fole  ,  cui  qualche  ecclifìS 
ofeura  5 

E  di  virtù  col  nome  talor  va  Tlmpofiura. 

pam.  So  cofa  dir  volete  5  ma  qui  non  vai  per  niente; 

Se  un  impoftor  fu  il  padre  ?  Pamela  è  un  in¬ 
nocente  . 

Dav,  Un  altro  punto  è  quello .  Non  c’c  ]iì[!;nocenza 
alcuna 

Che  gli  uomini  non  lafsì  come  trovoK  in  cuna . 

Fam.  Se  la  nafeita  mia  fa  il  mio  roflor  piofondo. 

Io  conofeo  de’  Grandi  che  fan  roffote  al  mondo  * 

Dav, 


(  a  ")  Vuol  baciarli  h  ni  • 
(  b  )  ^arte. 
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Dav.  Non  fo  di  chi  parliate ,  nè  di  faperlo  ho  brama  I 
Per  non  dir  infoiente  chi  la  vuol  far  da  dama . 
Pam,  Infolenza  è  infultare  gii  oppreffi  e  farne 
fcempio  ; 

L* umiliare  i  fuperbi  è  di  virtù  un  efempio. 
Dav,  Decilion  da  ConcelTa. 

^  Ci  fon  delle  Contcffe 

Chegir  potriano  a  fcuola  dalle  artigiane  ifteflTe. 
Dav,  Mefchina ,  vi  compiango .  Di  ferva  eflfer  (ignora^ 
Di  fignora  effcr  ferva,  falci  non  vifti  ancora. 

P am.  Tratta  ben  chi  mal  nafce ,  e  tratta  male  ornai 
Chi  nafcer  ben  fi  vanta.*  falci  più  brutti  affai. 
Dav,  La  Conteffa  ha  ragione  .  Se  ciò  Portland  fapea , 
Non  gli  avria  quel  decreto  toltala  fua contea. 
Pam,  Se  Portland  de’  miei  titoli  a  me  non  tolfe  il 
primo. 

Più  di  quei  che  mi  tolfe  quel  che  mi  refta  io 
ftimo , 

Dav,  Si,  vi  refta  il  marito . ma  m’entra  un 

dubbio  in  tefta 

Pam,  Io  fenza  dubbio  ho  tutto ,  quando  il  mio 
cor  mi  refta. 

Dav,  Oh!  di  Pamela  il  core  non  ha  Legnale  in 
terra  5 

Non  c’è  fenza  Pamela  virtudc  in  Inghilterra,’ 
Pamela  c  la  Conteffa  che  le  virtù  allattava  (a) 
Contefsa  fti  tnatiffima,  ferva  vi  fono  e  fchiava .  {b) 
Pam,  Mi  offenda  pur  chi  vuole,  iir infoiti  pur  m* 
opprima. 

De’  miei  perfccutori  ftata  fon  io  la  prima , 

Se  non  volea  d’un  falco  precipitahni  al  fuolo» 
Perchè  alzar  dal  mio  flato  si  temerario  il  volo  ì 
Perchè  a  Milord  non  tcnei  le  fiamme  mie  fc^ 
polte  ? 

SGE- 

C  a  ^  Con  ironia  l 

i  h  ) 


secondo; 

SCENA  VII. 

Il  Cavalier  Ernolà^  e  detta. 


2ojr 


TV^  Adama  la  GontefiTa,  buon  fervitor  tré- 
ivi  volte. 

P ^«;.Signor,non  fon  Contelfaje  quella  onte  indiferett* 
Sola  una  volta  almeno  qui  rirparmiar  potete. 
Ern,  Debolezze ,  Madama .  Non  c*  è  beltà  mefehina  ; 
Una  bella  è  contelTa,  marchera>  anzi  regina. 
Quanto  mondo  ho  veduto  al  bel  feffo  giulivo 
Tal  privilegio  accorda,  ed  io  lo  fottoferivo. 
Pam»  Un  altro  privilegio  il  mondo  ai  pazzi  accorda , 
Che  dican  quel  che  vogliono,  e  ch’io  con  lor 
fia  forda. 

Ern.  Obbligato  a  Madama.'  Per  altro  c  cofaufatas 
Che  io  di  voi  parli  bene . 

Pam,  Fuorché  con  mia  Cognata. 

Ern.  Il  variar  penficro  coftume  egli  è  da  faggio: 

Lo  farà  dunque  ancora  il  variar  linguaggio. 
Francefe  io  parlo  in  Francia ,  tedefeo  in  Ale- 
magna  , 

A  Londra  buon  inglefe ,  c  buon  fpagnuolo  in 
Spagna, 

Colla  cognata  vo lira  in  un  paefe  io  fono. 

Con  voi  fon  in  un  altro ,  e  a  proporzion  ragiono . 
A  Voi  parlo  col  cuore ,  e  interderlo  a  voi  tocca  ; 
Ma  con  Miledl  io  dico  quel  che  mi  viene  in 
bocca  . 

Pam.  Se  parJafse  il  cor  voftro,  di  me  pietade  avria . 
Ern,  Che  pietà  ?  Vuol  invidia  la  forte  voftra  e  mia . 
Se  Milord  fi  rifolve  di  far  che  fia  annullato 
11  matrimonio  voflro,  farei  pur  fortunato. 

Per  adorar  quel  volto  arrivarei  correndo 
Sin  di  mia  libertà  al  fagrifizio  orrendo . 

Fam. 
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'Pam.  Annullar  le  mie  nozze?  Ohimè,  che  fento 
adefso? 

Milord  di  ciò  capace? 

Ern.  Non  ve  lo  difle  ei  ftefso  ? 

Pam.  Ab,  Signor,  configliateld  che  pria  morir  mi 
faccia . 

Ern.  Se  così  pazzo  io  folli .  Venite  a  quelle  braccia  ; 

Amatemi,  e  chi  fa? 

Pam.  Amarvi  in  quella  guifa/ 

Mi  voglia  li  Giel  piuteofto  a’  piedi  vollri  uccifa . 

Ern.  Adelfo  si  che  vedo  dell’efser  voftro  i  fratti . 

LeContefse  di  nafcitali  fanno  amardatutti.(^^ 

Tarn.  Cofa  afpetto  di  peggio?  Per  padre  un  uomo 
indegno , 

D*un  marito  il  ripudio  ^  tutti  che  m’  hanno  a 
fdegtio . 

Il  Ciel  che  mi  perfeguita  ,  terror ,  miferie  » 
e  pianto: 

Balla ,  Cielo  pietofo ,  pache  io  non  reggo  ^ 
ganto,  {h) 


Pini  ddP  Attù  Smni&e 


(  a  )  Faru .. 

C  b  )  P fitte. 


A  T- 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Milord  Bonfily  e  Jevre\  (a) 

Èonf,  TEvre:  ove  kìP 

Jev,  I  Son  qui  prcfso  di  voi ,  Signore^ 

Bo^f,  Non  t’avevo  veduta, 

Jev.  (  L’accieca  il  fuo  furore.  ) 

Cofa  Volete? 

Bof7f,  Tieni,  (l;) 

Jev.  Che  n’ho  da  far? 

Bonf,  Le  rendi 

Jev,  Pi  chi  renderle? 

Bofjf,  A  chi  già  te  le  diede:  intendi.^ 

Jev.  Mq  le  die’  voftra  moglie. 

Bonf.  Renderle  immantinente. 

jev,  E  cofa  avrò  da  dirle  per  confolarla? 

Bo^f,  Niente . 

Jev,  Se  l’àvefte  veduta  quando  ho  da  lei  richiede 
Qiiefte  del  padre  fuo  fcritture  a  voi  funeftcy 
Si  fece  la  mefehina  pallida  in  vifo,  e  fmorta# 
Ne  fofpirò. . .  ne  pianfc. 

Bonf,  Di  ciò  poco  m*  importa - 

Jev.  Ah,  dicea  la  mefehina:  e  chi  da  ciò  non  vede 
Che  rea  col  mio  buon  Padre  lo  fpofo  mio  mi 
crede? 

Queftn  foli  quefto  bafta,  perch’io  mora  di  feorno. 
Bo^f,  Morite  tutti  infieme,  e  la  finite  un  giorno. 
Jev,  Finirò  quando  io  fappià  che  non  trovafte  ornai 
Cofa  che  la  condanni. 

Bo///^  Ho  ritrovato  affai. 

Jev. 

(a)  con  un  fafeio  di  lettera^ 

ib)  Zf  dÀ  le  Scritture. 


'7,0È 
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Jev,  E  cofa  poi  trovafte  da  farla  delidqucntéj 
Quando  ella  piange  e  grida.  Signor,  fon  in-, 
noccnte.  - 

Milord,  fchietto  io  vi  parlo;  fe  il  Cicl  non 
mel  contrafta. 

Per  ripudiar  la  moglie  un  dubbio  fol  non  bafta , 
Cofa  iaran  le,  fiere ,  fe  T  uora  non  è  pietofo  ? 
Cofa  farà  un  tiranno,  fe  così  fa  uno  fpofo  ? 

Se  morir  mercè  voftra  a  lei  mefehina  or  tocca , 
Mora  col  nome  almeno  di  moglie  voftra  in  bocca» 
No. 

Jev,  Mora  a*  piedi  voftri 


JSofjf, 

Jev. 


No. 


Fate  almen  che  mora 


Per  le  man  voftre  iftefle. 


Bonf, 


Si  si ...  va  alla  malora . 


Jev.  Che  beftia  ?  Che  mariti  ?  Se  mai  fanno  ricorfo 
Perchè  marito  io  prenda  ,  voglio  fpofare  un 
Orfo.  (a) 

Bonf.  Ho  trovato...  Iio  trovato:  ed  era  meraviglia 
Che  de’  falli  del  Padre  non  fofie  rea  la  figlia . 
Ah  Pamela  ingratiflima  l  qui  il  tuo  deftin  t’at¬ 
tende  .• 

Quefta  carta  t’accufa,  e  amor  non  ti  difende. 


Ehi 


SCENA  II. 


Ifacco  5  e  detto . 


Jfac. 

Bonf. 


ìfac. 


\  Se  da  tavola  al  quarto  fuo  è  difeefo 

Sappia  Milord  Artur  che  vo*  parlargli. 

Ho  intefo.  (h) 
Bonf. 


(  a  )  Parte. 
C  b  )  Parte, 
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a.  w 

Sonf.  Se  non  è  cieco  anch’egli,  non  li  può  dar  perdono; 
Colpevole  io  la  trovo ,  e  pur  amante  io  fono . 


SCENA  III. 

Mileài  Davre-t  e  detto* 

Da^.  \  yf  Io  fratello  è  qui  folo  ,  e  folo  io  vuò 
iVx-  che  fia. 

Bonf,  Sempre  fto  meglio  folo ,  che  in  voftra  com¬ 
pagnia. 

Andate . 

Dav,  Me  ne  andrò j  ma  in  prima  due  parole. 
Bonf.  Due  parole? 

Dav.  Pamela  perchè  non  va  ove  vuole  ^ 

Bonf.  Quelle  fon  fei 

Dav,  Fratello ,  non  voglio  ftar  con  lei  > 

Che  r  onor  noi  permette  . 

Bonf,  Sorella  venti  fei . 

D^v,  Son  forella ,  fon  dama  .*  la  fua  baflezza  è  tanta , 
Che  in  fomma  in  due  parole.... 

Bonf.  Cinquanta  fon,  cinquanta. 

Dav.  Siano  cinquanta  mille  ;  vo’  dirne  a  mio  talento . 
Bonf  Trovate  chi  v’afcolti,  ch’io  ftramberie  non 
fento . 

Dav.  Voi  rifponder  dovete,  fc  preferenza  alcuna 
La  Sorella  o  la  moglie  merita  piu . 

Bonf.  Nefsuna . 

Dav.  Pamela  in  quella  cafa ,  che  di  foffrirla  è  fazia  , 
Venne  per  mio  roffore. 

Bonf.  E  voi  per  mia  dìfgrazia.' 

Dav.  Star  non  polliamo  infieme;  èqui  ve  lo  ricordo, 
^  Vada  ella,  o  ch’io  vado. 

Bfonf.  Si ,  tutte  due  d*  accordo . 

Dav.  Tutte  due  volontieri .  Per  me  lo  darci  è  danno  ; 
E  fe  non  mel  vietavano ,  non  ci  farei  da  un 
anno . 

Tomo  O  Al 


I 


ZIO  A  T  r  o  ^ 

Al  Cavaglier  Portland  perchè  negarmi  in  moglie! 
Ecco  qual  frutto  adeffodall* odio  Tuo  fi  coglie. 
Se  offefo  non  Taveficà  o  non  avria  ajutato 
Quello  Conte  d’Aufpingh,  o  ve  ne  avria  av¬ 
vi  fato. 

Così  va  bene  :  io  priva  d*  un  fpofo  a  me  sì  caro  5 
Voi  per  moglie  una  ferva. 

Bo^f.  No:  tatti  due  del  paro 

Vedovi  tutti  due. 

Dav.  Sicché  rifolto  fu 

Che  Pamela  fen  vada  per  non  tornar  mai  più , 
Bonf,  Si. 

Dav,  Dunque  vo  in  perfona  a  dar  la  fua  fentenza^ 

Bonf,  No  : 

Dav.  Ma  poter  del  Mondo ,  io  perdo  la  pazienza? 
E  dirò  dei  fpropofiti . 

Bonf.  Tanti  ne  dite  in  vano. 

Che  convcrrìa  rìfpondervi  con  un  bafionc  in 
mano  »  [a] 

Dav.  Eh ,  troverò  la  flrada  di  far  cacciar  ben  prefto 
Pamela  fuor  di  cafa,  e  di  far  anche  il  refìo. 
D’annullar  le  fue  nozze  giacché  mi  venne  in 
mente , 

Non  ferve  più  tentarlo,  fe  non  fi  fa  al  prefente . 
Lo  troverò  il  ripiego,  giacché  da  me  s’afpetta; 
E  cento  torti  infieme  punifea  una  vendetta. 

SCENA  IV. 

Ernoldi  e  detta. 

Ern.  \yflled},  una  gran  nuova.’ 

Dav.  IVI  Gran  uomo  è  mio  Nipote/ 

Che  recate  dì  bello? 

Ern.  Cofe  ad  ogni  altro  ignote^ 

Pame» 


C  a  )  Parte. 
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pamela  ha  un  protettore  che  move  il  mondo 
intero . 

Vav,  Di  lei ,  del  Prosettore  non  me  ne  importa  un 
zero . 

O  vada  ella  dì  cafa^o  vo  di  cafa  io  fteCfa. 

Ern.  Milord  Artur  declama  eh’  è  un  innocente  op- 
preflTa . 

Parla ,  prega ,  minaccia ,  e  vuol  che  ad  ogni  patto 
Refti  con  fuo  marito . 

Dav.  Quello  eh'  è  fatto  è  fatto  . 

Ern,  Milord  così  non  dice  .  Egli  è  un  cervel  ftravolto^ 
Che  non  ha  vifto  il  mondo. 

Dav,  Pamela  andrà,  ho  rifolto. 

Em,  Tocca  a  voflro  fratello  ,  ed  egli  a  voi  non 
-  bada, 

Perchè  non  ha  gran  fenno. 

Dav,  Vuol  egli  pur  che  vada- 

Ern.  Si  cangierà,  Miledì,  balla  eh’ una  parola 
Ci  metta  il  prosettore. 

Dav,  Farò  che  vada  io  fola. 

Ern.  Ma  come? 

Dav,  Lo  vedrete. 

Ern.  Ma  pur?  Mi  pare  un  fogno 

Non  poflb  anch’io  faperlo? 

Dav.  Anzi  ho  di  voi  bifogno. 

Ern.  Io  fon  quà:  comandate. 

Dav.  Pria  di  faper  l’arcano. 

Sapete  voi  fcrivendo  ben  alterar  la  mano? 
Ern,  E  come  !  Io  fo  di  tutto .  In  tante  forme  io 
ferivo , 

Che  a  capir  la  mia  mano  talvolta  io  non  arrivo  • 
Dav.  Quello  io  voleva  appunto. 

Ern.  Che  s’ ha  da  far  per  quello  ? 

Dav,  Venite  alle  mie  llanze  ,  che  la  faprete  il 
fello .  (a) 

O  ^ 

C  a  ) 
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Ern.  Pamela  adeOb  è  in  mano  d’uti^  uomo  di 
laknto, 

Che  le  vuol  ben,  ma  naviga  come  che  fpira 
ii  vento .  (a) 

SCENA  V. 


Milord  Artur-i  e  Milord  Bonfil , 


Bonf»  l^Eidonate  un  difìuibo  che  non  è  poi  sì 
1  lieve . 

Art,  Al  piacer  di  fervirvi  tutto  pofpor  fi  deve . 
Bo^f.  Siedete  .  (  ^  ) 

Art,  Comandate . 

Bo^f,  V’è  noto  oggi  ii  mìo  (lato? 

Art,  M’è  noto,  egli  è  fatale;  ma  non  sì  dìfperato. 
Milord  ,  foia  una  iriaffima  in  cali  tali  io  fceglio , 
Chi  più  prello  rifolvc ,  forfè  rifolve  il  meglio. 
Bonf,  Ho  rifolto. 

Art.  Il  partito  farà  da  faggio  ognora . 

Bor/f.  II  partito  è  da  Ingicfe. 

Art.  Falkn  gli  Inglefi  ancora. 

Botjf.  O  Pamela  .  .  .  o  Bonfìi . 

Art.  Sì:  ma  che  s’è  r i folto  ? 


Bo^f.  Morire . 

Art.  Perdonate  quello  è  penfar  da  (lolto. 

Non  farà  dunque  Ingkfe  chi  non  fi  vede  adeflb 
Al  caldo  d*un  trafporto  fagrificar  sè  (IcfìTo? 
Bopt/.  Lo  farà;  ma  il  mìo  cafo domanda  un  fagrifìzio . 
Àrt.  Domanda  il  cafo  vodro  maturità  e  giudizio,. 
Che  vi  toglie  Pamela  ch’abbia  da  darvi ^core 
Più  della  vita  ifleffa? 

Bonf.  U  onor ,  M  ilord ,  T  onore . 

Art.  None  ver,  ma  fi  accordi .  Mefch  ina  ella  è  cotanto. 
Che  vuol  la  fua  dkgrazia  ,  lìon  crudeltà,  ma 
pianto . 


Borf. 


fa)  C  b  )  Snàons, 
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terzo; 

Difgrazìa  no;  maliaia. 

^n,  .  Malizia  io  cor  sì  raro? 

Se  mel  giurafte  ancora,  vi  'hLamerei  Tpergìufo . 
FoflTe  fao  padre  un  eir  pio  j  fìa  vii  la  fua  famiglia , 
L*L>neftà  fua  abbainuza  nobilitò  la  figlia. 
Dentro  d’un  cor  si  amabile  no  non  fìa  il  vizio 
affifo  ; 

Per  crederla  innocente  bafta  guardarla  invifo. 
£o?2f,  (  E*  zelo  quello ,  o  amore  ?  ) 

Milord  richiami  in  mente 
Quanto  egli  amò  Pamela,  e  la  dirà  innocente. 
Povera  figlia  efpofta  d’un  uomo  all'  empie  voglie. 
Che  in  elTa  amò  l’ancella ,  per  abborir  la  moglie/ 
Bonf.  (  Coftui  rama  fenza  altro  nè  mancheria  che 
quello  ) 

\Art,  Milord;  al  vero  io  ftsglio  fagrìficare  il  rello. 
L*  innocenza  ha  de’  raggi  per  me  cosi  felici , 
Che  fol  per  lei  m’infìama  lino  a  feordar  gli  amici  • 
Se  voi  non  rifpetcate  il  primo  fuo  diritto. 
Quei  rifpetto  a  cui  manco  non  fia  per  me  un 
delitto . 

Uomo  d’onore  io  fono,  e  da’ primi  anni  ideili 
A  me  infegnò  l’ onore  di  follevar  gli  opprelTì . 
Finché  per  farmi  intendere  la  lingua  e  il  cor  non 
languc , 

^'Difenderò  Pamela,  fe  mi  codalTe  il  fangue. 
Bonf,  (  N’è  innamorato,  e  bada  ) 

^rt.  Milord  ,  ci  fiamo  intelì  . 

Ognuno  il  fuo  dovere ,  che  ne  fon  pari  i  peli; 
Voi  trattar  da  marito,  trattar  da  amico  anch’io; 
E  per  ferbare  il  vodro, vaglia  di  efempio  il  m\o,{a) 
Bo9if,  Afpettare. 

Ho  già  fatta  la  fchietta  mia  pretella, 
Bónf,  Io  non  ho  ancor  rifpodo. 

Art.  Da  replicar  che  reda^ 

O  3  Bcnf. 

(  a  }  Ltvandop  m  <^ttQ  ài  partir}  ^ 
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Borif,  No:  Pamela  innocente.*  no;  voi mèCo (ìncéro 
Jlrt.  Falfo  sì  l’un  che  T altro. 

Bonf.  E  Funo  e  Palerò  è  vero. 


^4rt,  Come? 

JBonf.  Pamela  è  complice  del  Padre  Aio  infelice . 
Jrt.  Eh  Milord,  fon  Ingìefe;  è  un  mentitor  chi  ’l  dice . 
Bonf,  Lo  lo  da  lei  :  leggete .( a) 

Art,  Lo  riconofeo  anch’ioi 


Il  carattere  è  Aio .  (  ^  ) 

Bonf,  Leggete . 

Art.  Padre  mio.  (c) 

Degno  e  il  configlio  vofiro  tra  quanti  ebbi  in 
jpria  5 

£  non  ci  vuol  di  meno ,  perchè  contenta  io  fia . 
Difficile  è  r  imprefa ,  ma  il padron  inio  m" adorai 
E  amor  prefto  s'arrende ,  anzS  s'accieca  ancori . 
ISIella  grave  età  vojìralo  sforz.oè  non  irìtefo^ 
Ala  t  età  pm  canuta  crefee  alle  iftanzje  il  pefo , 
Ecco  alquante  Ghinee  che  mi  taf  do  morendo 
La  padrona:  graditele  e  fenz^a  piu  vi  attèndo. 
Ho  veduto, 

Bonf.  E’  così  ?  Pamela  qual  vi  pare  ì 

Innocente  ,  o  colpevole? 

Art,  L’efpredìon  fon  chiare* 

Non  fan  nulla  al  propoAto . 

Bonf.  E  non  è  queAo  un  foglio 

Che  fomenta  nel  padre  il  temerario  orgoglio  ? 
Non  fé  gli  fa  coraggioa  due  impoAure  orrende? 
Art,  Sfido  a  darvi  ragione  chi  la  ragione  intende . 
Dove  parla  natura,  dove  ragion  comraAa, 
Una  lettera  equivoca  a  fentenziar  non  batta, 
batta  agli  occhi  vottri,che  ottenebrar  lafciate 
Dalla  pailìon  .  .  . 

Art.  Perchè 

Bonf,  Perchè  mia  moglie  amate. 

Art, 


la)  Gii  dà  una  lettera  (  b  '  Guardandda  ,  (  c  )  Leggendo . 
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^rt.  Mi  flupifco  di  voi,  che  un  do  livore  antico 
Diftinguer  non  vi  laffi  fin  dal  rivai  T amico» 
Noninfidia  al  marito  T  onor  nè  glielo  toglie 
Chi  Tonor  fin  col  fanguc  ferbar  giura  alla 
moglie . 

Sol  Pamela  offendete ,  quando  ella  rea  fi  chiame  ,• 
Ma  volendo  che  io  l’ami ,  fate  voi  fteffo  infame . 
Se  ami  ftà  de’ fuoi  torti  ragion  cerca  da  lei , 

Da  me  domanda  onore  ragion  de’  torti  miei . 
L’ onor  non  guarda  in  faccia  chi  contro  lui  fi 
move  .* 

Milord,  ci  fiamo  inrefi  >  e  fi  vedremo  altrove  .  (a) 
Bonf.  Si  ben ,  ci  rivedremo .  Bonfil  ha  un  cor  in  pett® 
Da  foftencr  col  fangue  quanto  una  volta  ha  detto . 
Pria  convincer  Pamela  5  che  anch’  efia  è  delin¬ 
quente; 

Poi  foftener  aH’altro  che  un  pari  mio  non  mente . 
Quefta  lettera  è  chiara .  Pamela  a  tuo  gran  danno 
O  confefiar  tu  fteffa,  o  mi  farai  tiranno. 

Ehi  ' 

S  C  E  N  A  VI, 

Ifiiccoy  €  detto. 


Ifac. 

Bonf. 

JfaC. 

Bonf. 


M 


Ilord . 

La  mia  fpada» 
Chifia  la  tefia  e  parte. 

Bonfil,  fiam  giunti  a  tale» 

C*  ha  da  valer  la  forza  dove  il  pregar  non  vale  ." 
Diran  che  fon  fpietato  ;  ma  meglio  effe  ravvifo 
Lacrudeltade  in  petto  >  che  il  difonore  in  vifo  . 
Ifac.  Ecco  la  fpada . 

Bofif,  Pofala  fui  tavolin ,  che  è  là  • 

I/ac,  IJbbidifce 

O  4  Bonf, 


<  a  )  Fàne* 
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\Bonf,  Quel  tavolino  in  mezzo. 

Ifac,  Fa  quel  che  li  dice, 

Bonf,  Tira  una  fedia  in  xjuàj 

Ifac»  Mette  la  fedia, 

j8oj7f.  Pamela ,  e  fuo  figliuolo. 

Ifac,  (  II  tempo  è  poco  buono.  ) 

( Ci  guardi  il  Ciel  dal  fulmine  »  che  già  feoppiato 
è  il  tuono.  ) 

Bonf,  Ella  è  donna . . .  ella  è  madre .  All’  orrida  paura 
Se  la  virtù  refifte,  tremar  dee  la  natura. 

Il  cimento  è  da  Inglefe,  ma  lice  a  un  cor  fincero 
Oprar  anche  da  barbaro ,  per  ifeoprire  il  vero . 

S  C  E  N  A  VII. 

Pamela  col  figliuoletto  per  mano  ,  e  detto, 

Pam^  A  Che  mi  vuole  un  core  dove  pietà  non 
XX  langue? 

Perchè  rafeiughi  il  pianto,  o  perchè  verlì  il 
fangue? 

31  giudice ,  o  lo  fpofo  in  voi  trova  una  madre  ì 
In  voi  ritrova  un  figlio  il  fuo  tiranno,  o  il 
padre  ? 

Bottf,  Siedi. 

Pam.  Numipietofi,  qual  duro  paflb  efiremo  / 
In  quella  fronte  io  leggo  la  mia  condanna ,  e 
tremo  * 

Bcttf,  Pamela,  chi  fon  io? 

Barn.  Mio  Spofo,  e  mio  Signore. 

Bofif.  Chi  fei  tu? 

Barn,  Serva  voftra ,  che  per  voi  vive ,  e  more  • 
Bonf  Chi  è  quello  fanciullo? 

Barn,  Un  don  della  fortuna; 

Deir  amor  voftro  un  pegno . 

Bonf,  Cento  menzogne  in  una. 

Sen- 
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Sentì,  fe  meglio  io  dico.  Tu,  piucchè  tigri 
al  bofco 

Traditrice,  io  tradito,  equeftoionolconofco; 
Pam,Q\tiOi  Cielo  giuftilfimo/  Così  parla  un  coti- 
forte  ?  ^ 

jBonf.  Pamela  ,  pafsò  il  tempo ...  La  verità  ,  o  la 
ov  morte  . 

Pam»  E  quando  mai,  Signore, fui  menzognera, o  come? 
PoKf.  Quando  al  Conte  d’Aufpingh  rubbò  tuo  pa¬ 
dre  il  nome . 

Pam»  E  cader  ponno  in  mente  sì  reifofpettièneri 
D*uno  che  mi  conobbe  dagli  anni  miei  pri- 
I  mieri? 

\’£ofjf»'Non  fon  fofpctii,  è  vero.  Senza  gridar  più 
I  forte  , 

!  Confeffar:  non  c’c  mezzo.*  la  verità,  o  la 
i  morte . 

i Pam »lo  confeflar  un  fallo  che  mi  fa  orrori 
iPofjf»  .  Ingrata! 

j  Pam»  M’è  teftimonio  il  Ciclo ,  s’io  feppi  mai.... 

\  Biffi/»  Sfacciata.' 

Pam»Si  può  accular.  Signore,  una  che  piange,  c 
prega  j 

Ma  poffo  anch’io  negarlo; 

Bon/  Leggi,  fe  hai  core ,  e nega.W 

Pam-Una  lettera  è  quella  ch’io  fcriffi  al  padre  mio. 
]Bon/^i  leggi  pur. 

Pam.  L’ho  letta:  La  riconofeo  anch'io. 

Voi  mi  vedefte  fcriverla  ;  fugli  occhi  voftri 
f  appunto 

i  Da  Longman  la  riebbi,  quando  mio  padre  è 
i  giunto. 

\Bonf»  Qual’ è  la  dura  imprefaa  cui  qui  lo  configli? 
Pam»  Il  viaggio  fuo  di  Londra  per  lui  pien  di  pe- 
tigli  . 


Ca)  Mare  U  lettera  falla  tavola. 
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II  levarmi  in  perfona  fuori  di  qua  al  più  predo?' 

Dov’era  Tamor  voftro  aironor  mio  funefto. 

Bonf.^àKo  falfo  falfi/Iìmo.Quedo  era  il  grande  arcano: 

D’ufurpar  Taltrui  nome,  e  delpadronla mano. 

P4W.  Pictofo  Ciel,  che  afcolto  ?  Tanto  in  orror 
vi  fono. 

Che  acciecarvi  volete,  per  non  mi  dar  perdono? 

Se  foffe  reo  quel  foglio,  perchè  dice  ei  si  poco? 

Perchè  è  falò  a  convincermi  ?  perchè  noi  die¬ 
di  al  fuoco  ? 

Ah  5  fpofo  mio!  ..  ah  /  Signore,  fe  amor  non 
vel  contrada , 

Meglio  l’efaminate. 

Bénf^  L’efamìnaì  che  bada, 

L’*ìdinato  tuo  ardire  fin  la  pietade  ammorza* 

E  fe  i  preghi  non  vagliono  ,  dee  qui  valer 
la  forza. 

La  confefiìon  fìncera  dì  tua  perfidia  edrema 

Scrivi  a  piè  di  quel  foglio...  ferivi ,  Pamela’, 
o  trema . 

Conferai* fi  colpevole  chi  Tinnocenza  adora?.... 

Non  pofifo  farlo. 

Bonf.  Scrivi,  che  te  l’ho  detto  ancora. 

jp4zw. Ohimè/  giunge  tant’ oltre  la  crudeltà  ,  è  F 
orgoglio  ? 

E  trema  l’innocenza?  Non  tremi  più...  Nom 
voglio . 

Se  ii  Cicl,  che  tutto  vede,  del  fallo  mio  è 
convinto 

La  madre  incenerifea,  cadali  figliuolo edinto. 

Che  poffo  dir  di  più  ? 

Bonf.  Del  Ciel  l’alto  configlio 

Vuol  efaudirti  indegna;  ferivi,  o  ti  fveno  U 
figlio,  {a) 

Fam, 


(a)  (I  ^mc'mlh» 
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Ahi  tenero  amor  mio/.,  barbaro  padre  in» 
grato  ^  (a) 

Nacque  forfè  da  un  moftfo  quando  da  te  egli 
è  nato? 

Se  colpa  mia  fi  vuole  la  colpa  altrui  non  vera  > 
Perchè  punire  un  figlio  che  nato  allor  non  era  ? 
Forfè  è  per  lui  delitto,  che  io  gli  foh  madre 
adeflb  ? 

Ma  chi  madre  men  fece?  crudel  !  fofie  voi  ftefib . 
Voftri  fon  pur  quegli  occhi  d'atUor  figliale  accefi. 
Che  fifii  in  voi  vi  dicono:  In  che  ,  padre  , 
v’ offe  fi? 

Vofirefon  quelle  labbra ,  che  non  mentiioh  mai; 
E  balbettando  or  dicono  ;  In  che  ,  Signor,  peccai? 
Bacia,  dolce  miò  figlio,  per  implorar  conforto. 
La  man  paterna  almeno 

Bofìf  Scrivi,  Pamela,  o  è  morto. 

Ahimè..  Numi.,  foccorfb/. .  Che  fo  nel  gran¬ 
de  efame! 

Deggio  non  efler  madre,  o  confeflarmì  infame? 
Giacché  fordi  è  fpietati  mi  fon  uomini  è  Dei, 
Parli  al  mio  cor  natura,  e  fol  fi  badi  a  lei. 

Il  fagrificio  è  grande ,  fe  Tonor  mio  è  in  periglio: 
Ma  vada  anche  F  onore:  fei  madre,  e  falva 
il  figlio.... 

Ciel ,  s’io  mento,  perdona:  fono  a  mentir  co» 
firetta  : 

E  a’tuoi  fulmini  io  dono  Tonor  di  mia  -ven¬ 
detta...  (c) 

Ahi  Pamela  che  fai  ?  come  tanf  oltre  arrivi? 
Mano  mìa  temeraria  J  Tremi  d’orrore,  è  ferivi?.... 
No,che  per  efier  madre  Fonor  non  abbandono.f^^) 
S’iiccida  pure  il  figlio ,  ma  l’innocente  io  fono . 

Bonf. 

(a)  Levandoli  di  mano  ’d  figlio. 

(  b  )  Come  [opra .  (  c  )  Siedono  . 

(  c  >  Vuol  fcrivere . 

^  d  )  Gettando  la  penna  • 
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'Bonf.Mox^  adunque;  e  tu  guarda  fe  n-ho  plctadé 
appena 

I*am,\Jn  bacio  ancora,  o  figlio...  e  tu  crudello 
fvena . 

Barbaro»  i  tuoi  diritti  fu  lui  niiTuti  t’invola; 

Ma  fulia  mia  innocenza  deggìo  aver  dritto  io 
fola. 

Sfoga  pur,  difpietato,  il  tuo  furore  cftremo 

Su  quel  fangue  inuocente,  che  io  fto  a  guar¬ 
darti,  e  fremo. 

Apri  pur  quelle  vene  che  intatte  e  falve  io 
bramo  ; 

Ma  non  fperar  ch’io  dica;  ferma,  che  rea  mi 
chiamo. 

Son  innocente,  c  mora .  Su .•  qualpietofo  iftinto 

Trattien  quel  ferro?  Ei  mora. 

Bonf^  Va,  fciàgurata:  hai  vinto. 

Minor  di  tua  coftanza  il  furor  mio  fi  fente. 

fMa  coftante  a  tal  fegno  non  è  che  un  in¬ 
nocente.)  parte  „ 

Pam,Dovc  fon?  cofa  avvenne?..  Ohimè,  palpito 
c  gelo  .... 

Dolce  mio  figlio  andiamo,  che  per  noi  ve¬ 
glia  il  Cielo. 


Fitti  deW  Atto  Terz^o  . 
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ATTO  aUARTO, 

SCENA, PRIMA. 

.  Pamela i  e  Jevre ,  (a)  ^ 

Jet/,  T^Ove  mi  condaccte  cara  Padrona  miaJ 
Pam\J  Guarda  colà,  [h) 

Jev.  Ho  veduto,  nè  fo  capir  che  fia, 

Pam,Q7S%  Jevre,  foccorfo,  ch*io  manco,  e  il  cof 
m’  agghiaccia . 

Jev,  Ma  che  affanno  è  mai  qucfto  che  fin  vi  ve- 
do  in  faccia? 

Pam,Kcil  Marito  Marito/  (e) 

Jev,  Ma  che  ?..  Per  qual  ragione  ì 

Qualcuna  delle  fue  forfè  vi  fe’  il  padrone.^ 
Che  vuol  dir  quella  tavola,  e  quell* acciaro 
ignudo  ? 

Ah/  povera  Padrona  io  per  voi  gelo  e  fudo 
Cofa  avvenne  ?  parlate  ? 

Pam,  Niente...  la  mia  innocenza... 

Jev.  Ah,  v’intendo  anche  troppo. 

Pam,  Niente ...  ci  vuol  pazienza. 

Jev,  Quefte  tronche  parole  j  que*  fervidi  fofpiri 

Mi  dicon  a  qual  fegno  il  mio  padron  deliri. 
Pòvera  fventurata  !  Perchè  il  mio  cor  fi  appaghe 
Del  cor  vofiro  io  non  voglio  rincrudelir  le 
piaghe . 

Quel  che  avvenne  fi  taccia ,  e  fol  mi  dite  intanto 
Se  nulla  v’abbifogna,  per  riftorarvi  alquanto. 
Pam,  II  The . 

Jev,  L’avevo  in  pronto  quando  fu’voftri  paffi 

Mi  trafie  qui  quel  pianto  da  impietofirei  falli. 

Vado 

C  a  ")  Refin  la  Scena  come  era  nell* Atto  antecedente^ 
(b)  Accennando  il  tavolino  dove  e  refinta  fpada  • 
(  c)  Si  mette  a  federe. 


Sii  Atto 

Vado  toflo  a  recarveloó 

Pamé  Recami ,  o  cara ,  inlicmé 

Il  tenero  mio  figlio. 

‘  Cofa  da  lui  vi  preme? 

Lo  lafciafte  voi  flefla  della  Nodrice  in  mano. 
Fafff.  Ab ,  che  per  eflb  io  tremo  quando  è  da  me 
lontano . 

Il  padre  f*uo  fpietato  fa  il  Crei  che  tenta 
ancora  - 

Ah  j  fe  morir  ei  deve ,  tra  le  mie  braccia  ci  mora. 
Jez/,  Morrò  io  >  mia  Signora  5  morrò  per  amor  voftro 
Pf  lacchè  contro  del  figlio  incrudelifca  un  modro. 
Ah  mariti,  mariti  che  fian  di  quella  forte^ 
Piuttofio  che  una  donna ,  farli  fpofar  la  mor¬ 
te  .  . 

Donne  >  donne  raefchine  j  dal  cafo  mio  im¬ 
parate 

Quai  fian  d’amore  i  frutti  ;  e  poi  per  genio  amate . 
Tanto  amore  e  tant’odio  come  s’unifcon  mai? 
In  cofianza  degli  uomini  qui  ti  palefi  affai. 
La  mia  colpa  è  un  pretefto,  per  non  avermi 
al  fianco 

Rea  fi  vuole  la  moglie  perchè  il  marito  è  fianco. 
Andrò,  crude! 5  là  dove  mi  caccia  il  tuo  fu^^ 
rore .... 

Ma  il  figlio?..L’innocéza?..  il  padre  mio?..ronore? 
Onor.,Padrc...figliuolo. ..  riputazion  ...  conforte . 
Fofie  un  dì  la  mia  vita ,  e  fiete  or  la  mia  morte  « 
Jm.  Eccovi  11  The:  prendetelo. 

Il  Ciel  vi  benedica  . 

Siete  la  fola  al  mondo  che  non  mi  fia  ni¬ 
mica  .  (aj 

Anzi  v’arao  a  tal  fegno^  che  in  quefio  vo- 
firo  fiato 

Vorrei  chi  vi  perfeguita  avvelenar  coj  fiato. 

Pam. 

i  Pmds  U  dii  Th  % 
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T^m.  Ohimè,  chcfoglioè  qucfto?  E  chi  fotto  alla 
tazza 

L'ha  qui  ad  arte  nafcofo? 


Nonfoniogìà  una  pazza.' 


]ev. 


Mez2*ora  fa  non  c*era;  pofto  Tavran  dappoi 
Mentre  io  qui  mi  trattenni  a  ragionar  con  voi. 
Ohimè,  cofa  m’annuncia  il  cor  che  batte  in 
feno? 

Jev,  Pria  di  veder  che  dice  non  v’inquietate  al¬ 
meno  . 

Pam,  Non  conofco  il  carattere .  (  aj 
Jev,  No  certo  a  quella  volta 

Non  €  d* alcun  di  cafa.  (^) 

Pam.  Dunque  leggiamo  .•  afcolta . 

Contejfa^  fe  vi  preme  di  non  morir  sì  prefio  ^ 
Da  un  albergo  partite  aC  vofiri  dì  funeflo. 

E  le  bevande  e  i  cibi  farvi  temer  vogV  io  : 
c  Perche  vi  bramo  in  vita:  vaglia  l*avvifo.  Addio 

Jev,  Padrona  mia? 

Pam.  Che  fento  ? 

Jev.  Che  fu  dove  fon  nata? 

Pam,  Dunque  morta  mi  vogliono? 

JeVi  Ah  gente  indiavolata. 

Vero  farà  purtroppo;  tutto  ofar  può,  (ignora. 
Un  marito  beftiale. 

Pam.  Farmi  morire  ancora? 

Jev.  E  chi  mai  più  di  lui  vi  diè  (ìnor  moleftia  ? 

Ei  non  è  più  marito  ,  non  è  più  uomo;  è  beftia. 
Pam.  Da  per  tutto  un  veleno?  .  .  . 

Jev.  Il  cafo  voftro  è  brutto. 

Pam.  Chi  fa  che  in  quello  The  ?... 


Nel  The  prima  di  tutto 


Jev. 


Quel  biglietto  pietofoqui  non  fu  pollo  a  cafo; 
Chi  fa  quando  io  non  c’era  chi  avvelenò  quel 
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Voi  fapretc  che  fece  con  voi  voflro  cotiforte; 
Io  fo  eh*  oggi  più  volte  1*  udii  parlar  di  morte  • 
Quella  fpada  che  vedo  fe  non  v*immerfe  in  feno  , 
Chi  fa  che  a  tradimento  non  ufi  ora  il  veleno  ? 
Non  toccate  quel  The,  che  io  voglio  efami- 
naiio . 

Per  darvene  dell*  altrove  di  mia  mano  a  farlo. 
Mariti  indiavolati/  così  di  noi  fan  giuoco? 
Spofino  delle  furie,  e  ftian  con  lornel  fuoco. 
Senti ,  Jevre  ,  col  The  recami  qua  mìo  figlio. 
Che  feemar  puote  ei  folo  Porror  del  mio  periglio! 
Jev,  Farò  come  v’aggrada:  Uomini  feiagurati. 
Venite  a  far  con  Jevre  gli  amanti  ifpiritati, 
Vorrian  cofior  la  moglie  cangiar  nè  più  nè 
meno 

Come  fan  la  camicia  ogni  fei  giorni  alme¬ 
no.  {a) 

Pam,  Sventurata  Pamela,  giacché  pietà  non  fperi,’ 
Cerca  configlio  almeno  da’  trifiituoi  penfieri . 
Venga  amore  e  virtù,  venga  al  tremendo  efame... 
Fa  quel  che  vuoi,  fei  morta,  o  viver  devi  in¬ 
fame  . 

Giacché  viva  t’abborre,  almen  tua  morte  onori ... 
Giacché  perdi  il  marito,....  fallo  contento,  e 
mori . 

Quefto  c  veien ....  fi  beva ....  Ahimè ,  con 
quante  ambafee 

Sdegna  natura  un  fine  che  deve  far  chi  nafee 
Ma  . . .  cofa  è  poi  la  morte  ?...  Di  lei  decide 
un  punto; 

E  il  fuo  maggior  affanno  fta  nel  temerla  apr 
punto . 

Su ,  Pamela ,  coraggio . . .  Tutto  dal  ciel  ricevi  : 
Innorridifci  e  gela ma  non  temere  e  bevi ..  (b) 

II 

C  a  )  parte  • 

(  b  )  Beve  il  The, 


V 
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Il  duro  paffo  c  fatto . ne  il  inió  deftin  Io 

cangi 

Spofo  mio  t*ho  ubbidito  .•  vieni  crudele  c  piangi , 
SCENA  II. 

Jevre  col  figlio,  e  detta, 

^  .  I 

Jevf  TTCco  quanto  ordinale. 

Pam.  JlL  Vicn  dolce  figlio  mio, 

'  E  in  quefto  braccio  accogli  da  me  Tultimo  addio. 
Jev.  Padrona  mia,  che  dite?  d’efpreìlion  più  liete 
Il  dolor  voftro  ha  d’uopo:  Eccovi  il  The, bevete . 
Pam,  Cara;  non  occor  altro. 

]ev.  Chi?.,  come?,  diqualfprte? 

Pam,  Nel  vélen  che  qui  c’  era  bevei  tede  la  morte . 

Jev,  Il  veleno?  che  fento?  Perchè  qua  l’ho  lafciato  ? 
Che  beverlo voiefie  chi  avrebbe  mai  fognato? 
Gente  di  cafa,  ajuto. 

Pam.  No  ,  tacci  :  avrà  diletto 

Mio  marito  ch’io  mora. 

Marito  maledetto . 

Pam.  Noi  maledire,  o  cara,  fe  vuoi  che  lieta  io  mora  .  * 


Digli,  fe  di  me  chiede, . digli  che  Paino 

ancora. 

Digli  che  rea  non  fono . Che  fol  per  lui 

fon  madre .... 

Ah  dolce  figlio,  andiamo . nc  fomigliar 

tuo  padre .  {a) 

Jev.  Eh,  morir  non  fi  lafii . .  Gente  di  cafa 

prefto  .... 

Ma  qui  niffun  mi  fente....  (h) 

Tomo  IK  p  se  E- 

*  C  a  )  VfiYtà  col  figlio, 
k  h  )  II»  fitto  d^tndfire , 


! 


i  T  T  O  O 
S  C  E  N  A  I  1  L 
Ernold,  Davre,  e  detta. 


G 


£yrt,  fchiatwazzare  c  qucftò? 

Cos’hai?..  Dov’è  Pamela? 

.  Non  dite  d’avvantaggio . 

Mefchina/  abbiam  da  perderla. 
j£r^.  Perche?  forfè  fa  viaggio  ? 

Jev.  Sì»  viaggio  aU’akro mondo;  e  il  cor  mi  feop- 
pìa  in  feno. 

Vada  pur  fola, 

Dav,  E  come  ? 

jèv  Ella  beve  il  veleno® 

DavAl  veleno? 

Jev,  Purtroppo. 

Dav,  E  chi  da  ber  gliel  diede? 

Jev.  Chi  ?  Suo  marito  iftelTo  .*  fenza  parlar  fi  vede  « 
£r^.l^on  ha  vifio  il  biglietto? 

Farle  io  volea  paura^ 
Mio  fratei  fe’  da  vero . 

£r;^.  Mi  duo!  la  fua  fventura  » 

Partir  deve  dal  mondo  fenza  d’aver  viaggiato. 
Non  credei  n'>io  fratello  con  lei  tanto  fpietatOo 
Jet/.  Balia  dir  che  fon  uomini 
£rn,  Pian,  che  fon  uomo  io  fiefib.* 

Nè  di  me  donna  alcuna  io  che  fi  dolga  adefio. 
Jet/.  Io  nè  adefio,  nè  mai  §  lo  dico  che  ognun 
fenta, 

Donna  alcuna  ho  trovata ,  che  fia  di  voi  con¬ 
tenta  . 

Dat/.Ma  cofa  fa  Pamela  che  viver  non  fi  sforza. 
Riccorrendo  a’  rimedj  ? 

jgz/e  Vuole  morir  per  forza. 

Ila 
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U’n  pìetofo  biglietto  fcoprllle  il  tradimento. 

Lei  vuol  morta  il  marito,  ella  lo  vuol  con¬ 
tento  . 

Ern.Ymii  ben  rara  al  mondo. 

Dav»  ^  Vi  mi  .'.4  Perfide  trame 

Di  chi  cercala  morte  per  non  trovarfi  infame . 
Infame  chi?  Pamela  ?  Noi  dite  un  altra  volta. 
Che  a  voi  Milediin  facciarifponderò  da  ftolta  . 
La  cara  mia  Padrona  è  un  innocente  opprefla. 
Cui  mai  non  giungerete  a  fomigliar  voi  ffefla. 
Altra  colpa  non  ha  nel  mal  che  le  fovrafta , 
Che  d’aver  per  marito,  e  per  cognata*..,  ah 
. bafta, 

Lafciatemi  partire ,  fc  no  veder  vi  tocca 
Che  per  farvi  arroflìre  lunga  ho  la  lingua  In 
bocca. 

Daz/,  Scafatela y  è  fanatica. 

Ern,  Crediam  che  fia  poi  vera 

Di  quel  velen  la  fioria? 

Dav,  -  Voglio  faperla  intera, 

L’onor  della  famìglia  efige  il  colpo  atroce, 

E  Milord  mio  fratello  è  un  anima  feroce. 
Balla.  Vedremo  il  fine  . . 

Er^,  lo  vuo’  ch’altri  indovini 

E  VQ  a  darne  la  nuova  per  i Caffè  vicini,  p, 
Daz/.lo  ne  andrò  ad  informarmi®,  giacché  morir 
fi  vede. 

Chi  della  fua  Contea  lafci  Pamela  erede,  p» 


ATTO 
S  C  E  N  A  IV. 
Milord  Bonfil  3  Milord  Artur» 


Art. 


venir  non  dovrei  che  a  far  le  mie 
vendette  : 

Par  fcntiam  che  vi  occorre . 

Bop'^f.  Poche  parole  a  c  fchiette  ^ 

D* altercar  non  ho  voglia.  Per  riccattar  P ol¬ 
traggio 

Manterrò  quanto  ho  detto. 

Chi  fi  difdice  è  faggio. 
Art.  Quando  ragion  lo  vuole. 

Borf.  Kagion  conofcó  io  fìeffoa 

Art.  Sin  qui  n’ho  poche  pruove. 

Una  ne  avrete  adeffo. 

Art.  Qual  è  - 

Boppf.  La  moglie  mia  credo  che  fia  innocente  » 

Art.  Chi  dicefie  al  contrario  torno  a  giurar  che 
mente , 

Boppf,  Di  voi  più  non  pavento. 

Art.  Voi  paventafié  in  vano; 

E  tocca  a  me  provarvelo. 

Boppf.  D’uopo  nòa  c’è  ^  la  mano. 

Art.  Mi  riputate  amico  ì 
Benf,  Sì . 

Art.  Mi  credete  amante 

Di  vofìra  moglie  ? 

Bonf,  No . 

Art.  Tra  noi  pace  collante  , 

Bonf,  Ma  Pamela  ì 

Art,  Adorarla . 

Bonf.  Mai  non  Pavelfi  amata , 

Art.  Trattarla  anche  da  moglie  • 

Bonfo  Ah  5  dama  non  è  nata , 

Art. 
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jirt,  Vifle  da  faggia^  e  batta. 

Èonf,  L*onorc  al  mondo  è  fo!o§ 

Ma  non  è  poi  foltanto  della  virtii  figliuolo  é 
•Art,  D’ilIegiEtiiiie  glorie  anzi  Tonore  è  padre* 
Quado  ei  non  ha  nel  mondo  fola  virtù  per  madre. 
Cofa  toglie  a  Pamela  chiunque  è  perfuafo 
Che  lei  fe’ grande  il  merito,  e  voi  fe’  gran¬ 
de  il  cafo? 

Gìurerefte,  Milord,  che  deggia  alla  fortuna 
Ognun  degli  avi  vottri  Ponor  della  fua  cuna? 
Bonf,Così  fi  crede  almeno  ;  e  fe  non  è ,  fi  tace  . . . 
^rté  Tacete  dunque  ,  c  ognun  lafcia  Pamela  in  pace  , 
Di  quel  Conte  d’Aufpingh  far  paga  la  do¬ 
manda 

Rifolfi  già ,  cedendogli  un  feudo  mio  in  Irlanda  <* 
Ècco  tettar  Pamela  nel  grado  fuo  primiero  ; 

Ecco  Londra  confufa  fenza  faperne  il  vero  • 
Con  Portland  quetto  affare  ben  maturar  conviene 3 
Elaforella  vottra,  s’or  pretendefse,  è  bene. 
Parlerò  feco  lui;  ma  di  parlar  defia 
Con  quel  Conte  d’Aufping  anche  Pamela  in  pria. 
Soddisfarla  ho  prometto  ;  giacche  di  più  non 
brama  ; 

E  farà  qui  tra  poco 

Ma  non  farà  mai  Dama^ 
,Art,  Sarà  ognor  vottra  moglie;  e  fe  l’età  vetutta  . 
Adottò  la  gran  legge ,  mi  fi  permetta,  è  ingiufta 
Se  la  fpofa  al  marito  Ponor  ofeura  e  toglie  j 
Perchè  non  può  il  marito  anche  onorar  la  moglie. 
JBonf,  Ma  cosi  piace  al  mondo . 
j^rt.  Non  fa  quel  che  gli  piaccia  I 

E  chi  però  ha  del  fenno  Io  lafci  dire ,  e  fac  « 
eia .  parte. 

Non  capifeo  più  nulla.  Moglie  crudele,  im”* 
para 

Che  tu  mi  togli  il  fenno ,  e  pur  miLci  sì  cara . 

P  ^  S  C  E- 


^3^  À  r  r  0 

SCENA  V, 

Jevrey  e  detto, 

]ev.  J  Io  Signore  5  occidettemi;  ma  parlar  fchiee^ 
IVjL  to  io  voglio  .* 

Una  moglie  che  more..* 

Bonf,  Come  motir  ?  che  imbroglio  ? 

Jev,  Ma ,  Io  fapcte  voi . 

Bonf.  Io  belila?  Mi  ftupifco 

Jev^  (  Che  tartaro  !  ) 

Bónf,  Finifeiia  ;  chi  muor?  non  ti  capifco  5 

Jev.  (  Che  moliro  ?  )  Voftra  moglie  s’avvelenò  col  tfee* 
Bonf.Mi^  moglie  avvelenata  ?  Come  ?  da  chi  ?  perchè  ? 
Jev.  Perchè  ?  Per  coocenurvi  •  Da  chi?  Voi  Io 
fapete  .* 

Il  come  poi,  Signore:  Venite,  e  vederete. 
£onf,?tx  contentar  me  iieflb?  Ah  cara  moglie  mia/ 
Jev,  (Ora  è  la  cara  moglie..  Ah!  Can  di  Tar- 
taria ) 

^onf.  Belile ,  chi  fu  di  voi ,  che  me  la  fece  e» 
fangue  ?  1 

Ragione  a  me  ne  renda,  renda  ragion  col 
fangue  . 

Quanti  Bete  v’uccido 

Jev,  Per  me  morir  dcfio; 

Ma  del  gran  fatto  atroce.  Milord,  rea  non  fon  io,' 
Io  volea  che  temcffe  i’avvifo  a  lei  funcfto  , 
Ch’ebbe  da  quello  foglio 

Bonf,  Mofìra;  che  foglio  è  quello? 

Jev. (Che  coraggio?Chc  fronte?Or  or  mi  fa  un  procelTo 
Ch’io  la  padiona  occiB,  per  ifcolpar  se  Bello . 
PiuctoBo  che  fervirio,  o  far  a  lui  ricoifo. 
Far  nel  core  dell’  Africa  la  cameriera  a  im 
Orfo  ,  ■  ■  :  , 

Bonf 


\ 
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Bonf.CK\(cn^t  in  quello  foglio?  Frale  confufe  no-' 
te  , 

Se  non  erro,  io  diftinguo  la  man  di  mio  Ni¬ 
pote  . 

Qui  di  velen  fi  parla . .  ma  chi  tal  morte  ordiva  ? 
Perfidi  qua  Iti  fiete;  guai,  fe  Bonfil  ci  arriva. 
Pria  Pamela  fi  falvi . .  e  poi  nipote  indegno,..; 
Ep  fi  forella  audace.,  fo  d’efier  giunto  al  legno. 
Vengo,  Pamela  mia.  Ma  ahimè!  qual  mio 
martoro  ! 

Se  dirmi  io  lafentifih,  per  te ,  crudele,  io  moro. 
Vengo  a  voi  traditori;  e  in  pugno  ho  il  vo-, 
Uro  fato  ; 

Soa  fpofo,  foninglefe,  epoifen  difperaco.('^j 

SCENA  VI. 

Ernolà ,  e  detto  . 

Ern,  ✓^Ran  novelle?  gran  colpo.' 

Bonf\J(  Oh!  voi  cercavo  appunto  1 

(Vorrà  dirmi  ch’io  taccia  a  qual  eccefib  è 
giunto. y 

Bonf.V'h  noto  quello  foglio.^ 

Ern,  Non  l’ ho  mai  vìfto  in  pria. 

BonfAÌ  carattere  è  vofiro,  benché  alterato  eì  fia. 
Efn,  In  cento  foggie  io  ferivo,  ma  quello  è  d’ai-* 
t  tra  mano . 

Bo^fiNipoUj  abbi  cervello,  che  io  fon  di  te  piu 
filano. 

Er/t,  Via,  sì  bene,  io  io  fcrifil  :  fola  pietà  mi 
trafie 

Ad  avvifar  Pamela,  che  d’un  velen  t  re  ma  (Te  . 

P  4  Cofa 

u 

(a")  Leggendo  iì  biglietto,^ 
ih  )  In  atto  di  partire  • 


A  T  T  O  " 


Cofa  farà  per  quefto?, 

Bonf.  Per  le  mie  man  morrai. 

Se  r  autor  del  veleno  tu  non  mi  fveli  0- 
mai  9 

Mrn.  Milord,  non vifcaldate,  che  io  fo  tacer 


Favella  , 


Che  da  te  vo’  faperlo. 


Da  me  faperlo  ?  oh  bella  ! 


Bonf,  Dimmelo ,  o  che  dal  capo  fallar  ti  fo  il  cer¬ 
vello  -,(  a) 

Se  pur  n*avefti  mai. 

Ern,  II  cafo  mio  è  novello. 

In  tanti  viaggi  miei  vifto  non  ho  il  fe» 
condo  . 

Dimmelo ,  o  ti  fo  fare  un  viaggio  all’ altro 
mondo . 

ErnAo  non  parlo,  vi  dico;  anzi  per  far  io  fteffo 
Che  taccia  anche  Miledi  ,  vado  a  trovarla 
adeffo  . 

Borìf,ì^o^  di  qua  non  andrai.  La  fcala*  fe  vuoi 
farla , 

T’han  da  portare  in  quattro,  (h) 

Ern.  Lafciatemi 

Èonf.  No  “  parla, 

Ern.  Parlerò.,  ma  lafciatemi 

Eonf,  Via:  ma  che  piti  s’afpe tra? 

Ern.  V  ado  per  un  momento  i  e  qui  ritorno  in 
fretta  . 

Bonf,  T'arriverò  cod  ardo . 


S  C 


la)  Con  unei  pllìolla 
1  b  )  Afferrandolo , 
le)  Lafeiandoh  <. 

(d)  Fuggendo. 


)' 
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SCENA  VII. 

Davre^  e  dette. 

\Da.v.  03 He?  Qual  furor  vi  coglie?  (a) 

!  Bonf.  Poche  parole  3  c  fubito . . .  Chi  avvelenò  mia 
moglie  ì 

Dav.  Coki  è  morta  ancora? 

\Bonf,  Morir  tu  poffa  in  prima? 

Dav,  Pianger  vo’  mio  fratello  9  tanto  da  me  fi 
flima  . 

Bonf,  Non  poflb  più.  Mia  moglie  da  chi  fu  4ivc« 
knata? 

Dav,  Da  voi . 

Bonf,  Da  me.^  Perfidia  da  me  neppur  fognata, 
Dav,  Perchè  dunque  tal  fìrcpito? 

Bonf.  Perchè  dunque  fi  fcriffe 

Da  Ernold  quello  biglietto? 

T)av.  Perchè  fua  Zia  gliel  dific. 

Perchè  atterrir  Paraella  io  volli  a  mio  buon 
grado  5 

Onde  di  cafa  ufeiflTe,  o  che  di  cafa  io  vado. 
Bonf,  Fotte  andata  a  queft’ora.  Ma  di  Pamela  io 
chiedo . 

Fu  avvelenata,  o  no? 

Dav,  I  Voi  falò  il  reo  ne  credo.' 

Se  voi  ciò  non  ofatte ,  io  noi  penfai  nemmeno . 
Bonf,  Refpiro,  e  torno  in  vita;  ma  il  cor  mi  trema 
in  feno. 

Volo  ad  afficurarmene  ......  Se  l’amor  mio 

‘  toccate , 

Guai  a  voi,  guai  a  tutti,  del  mio  furor  tre¬ 
mate.  ('^) 

Dav» 

C  a  )  Incentrandola  *  C  b  )  Parts. 
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Dav,  Sì  va  di  mal  in  peggio;  e  tronca  è  ornai 
la  ftrada 

Di  difcacdar  Pamela  ;  ma  voglio  pur  che  vada . 
SCENA  Vili. 

Pamela  >  e  detta  . 

Pam,.  \  yf  Iledi,  ora  ho  fapmo  che  quel  pietofo 
Ivi  foglio 

Da  voi  mi  venne  invano ,  ma  ringraziarvi 
io  voglio. 

Dav,  Ringraziarmi  ?  di  che  ì  Che  morta  oggi  noa 
fiere  ? 

Eh  5  fe  Tape  (le  tutto  .  .  , 

Pam»  Schietto  parlar  potete. 

Già  quel  The  l’ho  bevuto:  morrò  prima  di  fera. 

Dav,  Eh  ,  non  è  quello  il  male:  quello  velen 
non  era. 

Farn,  Quel  non  era  veleno?  Ciel.'  cofa  fai  eh*  io 
fenta? 

La  nuova  è  a  me  fatale,  perch’io  moria  con¬ 
tenta. 

Dav,  Eh  3  non  mancherà  tempo  j  nè  fo  che  fia 
dappoi  5 

L’aria  di  quella  cafa  fempre  è  fatai  per  voi. 

Starci  non  vi  configlio:  ma  fe  refiar  vi  giova 

Chi  cerca  i  Tuoi  perigli  per  fuo  gran  mal  li 
trova ,  (é'J 

Pam»  Ah,  che  intefi,  che  feci  ?  viver  mi  lafcia  in 

pace, 

E  credei  di  mia  morte  Io  fpofo  mio  capace? 

Deb,  giacché  vivo  ancora ,  marito  mio,  perdono,' 

Se  di  voi  teme  un  core,  c’ho  da  voi  ftelTo 
in  dono . 

SCE- 

C  a  )  (  b  )  Parte  I 
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SCENA  ^IX. 

,  e  detta  . 

JBotjf.  Ofa  fa  qui  Pamela  ì 

Pam,  Di  voi  Signor  pMava* 

Bonf,  Per  maledirmi,  è  vero? 

Pam,  Anzi  perdon  cercava. 

Bonf,  E  vi  fentite  adeffo?  ...  ' 

Pam,  Meglio  che  non  credei. 

Bonf.  Grazie  al  Ciel  che  fei  viva. 

Pam,  Io  volontier  morrei. 

Bonf,  No  5  di  volervi  morta  non  fui ,  non  fon 
capace . 

Pam,  Ah,  mio  Signor  lo  credo.*  pietà,  perdono, 
e  pace. 

Eccomi  a’  piedi  voftri  .  .  .  .  ^ 

Bonf,  Sorgete . 

Pam,  Ah  Signor  mio, 

Di  me  che  fia  ?...  . 

Bonf,  A  Londra  dar  un  eterno  addio. 

Pam,  Sì  partirò ,  lo  merito.  D’ un  cor  fimile  al  voftro 
Troppo  abufai  credendolo  forfè  peggior  d’un 
moflro . 

Ah.'  quel  terror  raallano  dal  caro  mrocofìfoTte 
Oggi  temer  mi  fece  con  un  velen  la  morte. 
Ero  fuor  di  me  fteffa  . . .  fon  donna ...  e  rea 
non  fono: 

Aman  ruttila  vita.. .  Errai,  fignor,  perdono. 
Bonf,  Cè  poi  altro? 

Pam,  Cè  il  meglio;  fe  in  me  puotc  cotanto 
L*orror  d’avervi  ofi'efo ,  poffa  qualeofa  il  pianto . 
Quello  non  avrà  fine  fe  il  mio  fignor  cui  fclamo, 
Nonmidiràj  Pamela,  ioti  perdono,  e  t’ amo. 
Bonf,  Balla  ancora? 


Pam, 


'^^6  ATTO  (XV  A  R  T  O:^ 

Pam.  Non  bafta;  fe  qui  non  piango  invano  5 
Deh  il  mio  Signor  m’ accordi  che  baci  a  lui  la 
inano.  (a) 

Per  quello  bacio  umile  5  per  qiMfìi  fofpir  miei 
Deh  eh*  io  fenra  rifpondenni  la  fpofa  mia  tu  fei  * 
Bor2f,  (  Ab  !  li  tenga  chi  può .  )  Da  un  fpofo  che 
t’adora, 

Va,  non  cercar  di  più. 

Pam.  Deh  ,  un  altra  grazia  ancora 

Per  pietà  eh*  io  non  vada  lunge  da  quelle  foglie  $ 
Mi  ci  tenga  per  ferva  chi  non  mi  vuol  per  moglie» 
Se  di  qua  parto,  io  moro:  Dal  pianto  mio 
commolTo 

Mi  niegate  anche  quello? 

'Ponf,  Quello  negar  noi  polTo* 

Pam.  Dunque  me  raccordate? 

Ponf.  Quello  accordar  noi  deggioo 

Fam,  Lafciarrai  almeno  i!  figlio.  .  .  . 

'JBonf.  Quello  farebbe  il  peggio^ 

Pam.  Ma  qual  enigma  è  quello."  echi  mei  ^iega 
adelfo  ? 

Lo  fa  onor,  lo  fa  amore,  ma  non  gli  intendo 

10  fìelTo  .  (^  j 

Pam.  Ah!  s’ei  pur  non  gli  intende,  della  paflione 

11  velo 

A  lui  tolga  dagli  occhi ,  o  il  cor  mi  cangi  il 
Cielo  s 


deW  Atto  Quam. 


A  T- 

C  a  >  G/j{  hacU  la  immi 

C  h  ) 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

I 

Milord  Artur ,  e  Pamela . 

Pam,  Offibile  Milord  ,  che  non  ci  fia  più 
1  ftrada 

Da  placar  mio  marito  ,  ond’  io  da  lui  non 
vada  ? 

Art,  Conteffa  ,  andar  conviene  per  pochi  giorni 
almeno , 

Onde  ftar  femprc  feco ,  e  ftar  contenta  appieno . 

Donar  qual  cofa  è  d’uopo  al  genio  furibondo 

D’ un  fpofo  prevenuto  ,  alla  Cognata  ,  e  al 
mondo • 

Tutto  foffrir  fi  può  da  chi  fofìfre  per  poco.* 

Anche  fotto  altro  Cielo  gloria,  e  virtude  han 
loco . 

Pam,  Quando  virtude,  e  gloria  vuole  che  infieiix 
non  ftiamo. 

Pronta  al  gran  fàgrifizio  fon  qui ,  fignore  ; 
andiamo* 

Sol  che  una  volta  ancora  moglie  chiamarmi 
ferita , 

E  baci  a  lui  la  mano  ,  vado  ove  vuol  con¬ 
tenta  . 

Art,  Non  volete  abboccarvi  prima  che  altrove  andiate 

Con  quel  Conte  d’Aufphingh? 

Pam,  Quando  venir  lo  fare? 

Art,  Feci  che  a’  cenni  voftri  qui  fuori  ei  fi  trattenga  ; 

E  giacché  nulla  iì  vieta  gii  vado  a  dirò  che 
venga .  [ ^  ] 

Pam, 


(  a  )  fatte. 


2|8  ATT  O  r  I 

Pm,  Mi  trema  il  core ,  e  il  fangus  mi  gela  entrò  | 
le  vene . 

Tanto  al  penfar  che  io  vado,  quanto  al  penfai*  : 
chi  viene  j 

^  Ahimè  !  come  foffrire  >  che  un  alma  indegna  > 
e  nera 

Si  chiami  il  mio  buon  padre,  e  poi  faper  ; 
qual  era! 

SCENA  IL 
Stilifeldy  €  detta. 

StiL  Ran  bontà  è  mai  la  voftra  i  fe  giunge 
VJT  a  farmi  onore. 

Quando  il  deftin  mi  sforza  quafi  a  fchiantarvi 
il  core. 

Chi  fa  penfar  da  faggio  anche'tra’fuoi  perigli 

Delle  colpe  del  padre  mai  non  aggrava  i  figli  * 

Il  Cavaglier  Portland  così  foflc  ei  difpoflo 

Di  que’due  feudi  al  cambio,  che  gii  han  tefte 
propofto . 

S*  ei  ricufa  V  offerta ,  non  lafcio  io  già ,  (ignora  J 

D’  onorarvi ,  e  d*  amarvi  come  mia  figlia 
ancora. 

pam.  L*efpre0ion  mi  confonde  5  e  amor  qui  mi 
configlia 

Che  non  condanni  il  padre  ,  perchè  allafin 
fon  figlia  . 

Ma  non  vuol  la  prudenza,  di  cui  1* amore 
abufà. 

Che  il  mio  buon  padre  affolva  I  quando  da 
voi  fiaccufa 

o  Voi  dunque  il  conofeefìe? 

Stilè  In  cafa  mia  egli  è  nato? 

Meco  fpggi  di  Scozia  j  ma  fu  poi  meco  ingrato  : 

.  ^  Scio^ 
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Sciogliendo  ver  1* America,  m’  abbandonò  ben 
predo; 

E  il  nome  mio  ufurpando ,  feppe  ufurparmi 
il  redo . 

JPam,  Se  v’ha  ufurpato  il  voftro,  si  poco  ci  Tha 
goduto, 

'  Che  tre  .mni  foltanto,  qual  fi  facea ,  è  vi  fiuto.' 
Io  che  ne  fui  T  erede  ,  nulla  del  voftro  or 
voglio,  *  ^ 

E’  tedimon  del  fatto  ecco,  Signore,  un  foglio. 
Mille  lire  derline  ch’ebbi  di  Tua  ragione 
Rendo  con  queda  pcdiza  al  vero  fuo  padrone^ 
Vagliavi  ciò  di  pruova ,  che  al  redo  io  fon 
rifolta  j 

Sdì.  (  La  mia  Contea  comincia  a  dar  buona  ri¬ 
colta.  ) 

Pam.  Se  alla  prontezza  mia  qualche  mercè  fi  dona,’ 
Sola  una  grazia  io  bramo.  .  .  . 

Sdì.  Siete  di  me  padrona. 

In  che  pofiTo  fervitvi? 

Pani»  Vorrei,  che  mi  riufciflfe 

Di  veder  quella  lettera,  che  il  padre  mio  vi 

"  fcriflTe . 

.  Per  dctedar ,  qual  deggio ,  la  vile  fua  impodura , 
Nulla  ci  vuol  di  meno  ,  ch’efierne  pria  ficura. 

Sdì,  Non  volere  che  quedo?  Farvi  vedere  io  poffo 

Ch’  aflfai  chiara  è  la  lettera . quando  pur 

l’abbia  addofifo.  .  .  , 

Pam,  Se  a  cafo  non  1*  avede  ,  predo  fi  va  a  pi¬ 
gliarla  .(  a) 

Sdì.  Quando  non  Tho  fmarrita, dovrei  pur  io  tro¬ 
varla.  (  b) 

Pam,  Se  fmarrita  1*  avede ,  che  mi  rendiate  io  chiedo 
La  poliza  di  banco;  che  in  cafo  tal  non  credo. 

Stilf 

(  a  0  Cercando  in  facceccU. 

C  b  )  Come  [opra . 
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Stih  (  Oh ,  la  poliza  poi ,  fe  fugge  via  ,  mìo  daftno .  ) 
(  Già  fe  vede  la  lettera  ,  non  può  fcoprir  T  in¬ 
ganno.  ) 

Ecco  che  r  ho  trovata . .  Leggete  a  fcnno  voftro . 
(  Meno  le  dò  fofpetto  quanto  più  ardir  le  mo- 
ftro.  ) 

Come  ?  Una  frode  è  quella .  Il  padre  mio  qui 
fcrifle  {a) 

Il  dì  nono  d*  Ottobre  5  quando  fin  là  nonvifife? 
Morì  tre  giorni  prima  ,  morendo  il  giorno  fello  • 
Stil,  Come?  Mi  meraviglio:  un  grave  abbaglio  è 
quello. 

A*  dodici  d’ Ottobre  è  morto  il  menzognero  ; 
E  tutta  Londra  il  dice. 

Vam*  Londra  non  dice  il  vero . 

K  dodici  d*  Ottobre  si  pubblicò  foltanto 
Del  padre  mio  la  morte ,  per  rifparmiarmi  il 
pianto. 

Elfendo  allora  inferma ,  temette  il  mio  confette 
Che  il  male  mio  aggravafle  V  orror  della  fua 
morte  • 

D’Ottobre  il  giorno  fello  fu  de’  fuoi  dì  Tellremo  : 
Tutti  di  cafa  il  fanno;  e  fe  fia  ver  vedremo. 
Quella  lettera  è  falfa^  e  un  traditor  voi  fiere. 
Sdì.  Io  fono  un  uorn  d’onore.  Londra  lo  fa  ,  e 
vedrete . 

Non  cede  il  Parlamento  le  Aie  ragioni  altrui  .• 
Egli  ha  per  me  decifo ,  e  s’ ha  da  far  con  lui .  (  ^  ) 
Pam.  Oh  ,  di  qua  non  andrete,  fe  il  ver  non  fi  palefa 
Eia,  Jevre,  Marito,  correte  in  mia  difela. 
Snl.  (  Qui  ci  vuol  del  coraggio,  giacché  fiamo  alla 
guerra; 

Chi  teme  le  borrafche  non  dee  lafciar  la  terra .  ) 

SCE- 

C  a  >  Dopo  aver  ietto. 

C  b  )  i»  atto  di  partirg- 


2^t 
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S  C  E  N  A  111 

Jevre,  Bonfil^  Ifaccoy  riliome^  e  detta, . 
B^rif,  ^  ora  c’  c  ? 

Jev.  ^  Siete  voi  Signora ,  che  mi  chiama  ? 

Pam,  Si  )  tutti  cjuà  ,  cne  il  Ci^io  a  trionfar  mi  chiama  . 
Dice  a  quello  fpergiuro,  dite  in  qual  giorno  è 
morto 

li  povero  mio  padre. 

dubitarne  è  un  torto. 
Bonf,  Mori  il  dii  fei  d’ Ottobre  . 

,  '  Diio  regiftrato  io  fìefìTo. 

Jfac,  Me  ne  ricordo  il  giorno,  coiije  fe  folle  adelTo  . 
Pam^  Sentite  temerario  ?  / 

^  Son  uom  d’onor,  fon  grande. 
Signora,  ftiam  nei  termini. 

Bonf,  ^  Perchè  quelle  domande? 

Pam,  Perchè  il  foglio,  fui  quale  fi  fa  cofiui  si  fprte 
Scriitofu  da  mio  Padre  tre  di  dopo  fua  morte  . 

Bonf,  Come?....  Che  veda  anch’io _ E  ver  più 

che  non  llima: 

X^on  mi  lafcio  la  colleratutto  veder  da  prima. 
Ah  i  fpergiuro  e  ribaldo  ,  come  quei  foglio 
infido  ?  «  .  . 

Stil,  Milord,  fon  uom  d’onore 

.  La  verità,  o  t’uccido. 

Stil.  Una  violenza  è  quella  . 

Lo  fia  :  parla  ,  o  fei  morto . 

scena  IV. 


Att, 


Milord  Artur  ^  e  detti, 

QUal  romore  ,  Milord  ?  Cofa  è  quefio 
.  trafporto? 


Tomo  ir. 


Bonf 
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Sofif,  Lardate  che  alP  ablfìTo  quefto  fellone  io  mandi* 
StiL  Milord,  del  Parlamento  vaglion  cosi  ,i  co¬ 
mandi  } 

Nemen  la  vita  ho  falva . 

Il  Ciel  falvó  non  vuole 
Un  impoftor  fpergiuro. 
j^rt.  Ma  come? 

Pam»  In  «Ine  parole  $ 

Di  mio  Padre  la  lettera  è  falfa,  e  menzognera* 
Banfi  La  verità ,  fellone ,  ó  non  arrivi  a  fera . 

Stii,  (  Qui  non  c’è  più  riparo*)  Su,  mi  uccidete 
ornai , 

Son  reo;  ma  non  fon  folo  ;  e  può  coftarvi  affai  » 
Fu  di  mia  mano ,  è  vero ,  faiììficato  il  foglio; 
Ma  di  Portland  fu  l’ordine  ^  e  qui  tacer  noi 
voglio . 

Dopo  trenta  anni  a  Londra  il  mio  defìin  mi 
refe , 

Per  farmi  fuo  minierò  a  vendicar  le  offefe* 
Della  forella  voftra  il  gran  rifiuto  indegno 
Concepir  a  lui  fece  il  barbaro  difegno, 

L’ efecutore  io  fui ,  ed  ei  fol  per  mio  danno 
Fece  dal  Parlamento  autenticar  1*  inganno , 

II  Cielo  accieca  gli  empi  *,  e  volle  a  noffro  feomo 
Che  sbagliaffe  la  lettera  di  quella  morte  il  giorno. 
Ecco  il  fallo;  ecco  il  reo..i.  morrò....  ma  li 
rifletta.... 

Banfi»  Che  rifletter,  indegno. .. .  odio,  furor ,  ven¬ 
detta  . 

Per  te  offefi  la  moglie,  gli  amici ,  il  ciel ,  me 
fìeffo: 

Mori  fellon  .... 

jirt»  No ,  amico ,  che  non  è  il  tempo  adeffo . 
Rifpettate  in  cofìui  le  circoflanze,  e  il  grado 
Del  Cavalier  Portland  ! 

Eh,  che  a  niffun  non  bado. 
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-  Ammazzerò  lui  fìelTo  nofìro  rivale  antico. 

Chi  gli  tocca  la  moglie  è  di  Bonfil  nimico 
Pam,  No ,  caro  fpofo  mio ,  non  mi  inquietate  ancora  ^ 
Col  far  romor  d*  un  fatto ,  che  affai  mi  difonora . 
E*  la  voftra  Pamela,  che  v’offre  i  preghi  fuoia^ 
Quella  Pamela  iffeffa  eh’  ebbe  a  morir  per  voi . 

Cara  Pamela  mia,  coffui  non  vuol  perdono 5 
Ma  voi  sì  meritate  fin  la  Aia  vita  in  d^no . 
Pofsano  i  prieghi  vofìri  piucchè  non  può  Io 
fdegno .  ^ 

Ringraziachi  ti  falva,  e  vivi  pure  indegno,  ('a) 
Vivi  a  tuo  feorno ,  e  va  ;  ma  lafcia  qui  in  ifcritto 
La  confeffion  giuridica  dell’ empio  tuo  delitto» 
Su7,  Signor,  fc  a  queffo  arrivo,  vorr^  fcontarc  i2 
torto  ^ 

Portland  fin  col  mio  fangue,  e  in  pochi  dì  fon 
morto .  / 

Parlerò  io  a  Portland,  e  parlerò  io  tal  forma. 
Che  gli  altri  minacciando  fui  rifehio  fuo  non 
dorma . 

Amico,  a  me  fi  lafci  la  cura  a  tempo  e  loco 
Di  fpegner  un  incendio ,  che  può  coftar  nor^ 
poco .  ^ 

SCENA  ÙLTIMA. 

MiUài  Davre^  Ernold^  e  detti. 

DiiV,  quello  congreffo?  Più  di  tutt’ altro 

or  preme 

Di  congedar  Pamela. 

Fa  viaggio?  Andremo  infieraeJ 
Dav,  Vada  ella,  o  ch’io  vado. 

Bonf,  ^  Andate  pazza,  andate r 

Agli  occhi  miei  toglietevi ,  nè  più  di  lei  patiate  « 
li:-  Qi.  ^  Grazie 

(  SL  )  ^  Stiiifeld, 
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Grazie  al  Cielo,  Pamela  di  fua.virtude  ha  il 
frutto  , 

E  Contesa  d’Aufpingb. 

Bav,  Come? 

Vi  dico  il  tutto. 
L*  Impofìoreè  coftui .  Portland  a  ciò  lo  fprona . 
Se  fpofario  or  volete ,  voftro  fratei  vel  dona . 
Bcizf,  Se  canto  osò>  noi  voglio....  Chi  mai  detto 
1’  avria?  .... 

'Ern,  Che  intreccio  da  Commedia  fe  folli  in  Lom¬ 
bardia  . 

Bav.  Ma  come  mai  Pordand>...  Come coftui quel 

foglio? .  .  .. 

Bonf,  D’altri  che  di  mia  moglie  ora  parlar  non 
voglio. 

Venite,  fpofa  mìa,  venite  a  quelle  braccia. 
Perchè  quanto  v’offell  tanto  goder  vi  faccia  . 
Perdonate  un  irafporto,  che  i’onor  mioWea  ; 
E’  fcordava  P amante,  trovando  in  voi  la  rea. 
,  Dimenticate  un  fatto,  eh’  oggi  ci  fe’difcordi; 

O  folo  ricordatelo  quando  di  voi  mi  feordì. 
Pm»  Non  più  5  fpofo ,  non  più ,  che  delle  cofe  andate 
Confolarmi volendo,  quali  arroHìr  mi  fate. 
Da  un  marito  che  s’ ama  tutto  a  fo  ffrir  s’ impara  , 
Fuorché  il  caùigo  orribile  d’efìTera  luidiltara. 
Se  fon  da  quello  efente,  ringrazio ,  e  benedico 
Sin  le  vicende  iftefle  del  mio  dellin  nimico  . 
Sol  per  quelle  innocente  Io  fpofo  mio  mi  chiama, 
E  1’  odo  dir  che  meglio  la  fua  Pamela  egli  ama  . 
Forfè  per  quelle  ancora  vorrà  più  d’una  volta 
Me  compatir  chiunque  la  fua  Pamela  afcolra; 

E  vorrà  forfè  un  giorno  de’ Tuoi  fofpiii  ai fuono 
Replicar  col  mio  pianto  ri  fuo  gentil  perdono. 

Pine  dell"  Atto  Quinto. 


V  IN- 


L’  INNAMORATO 

DI  DUE. 

COMMEDIA. 
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ATTORI. 

Il  Barone  di  Mirolle  di  nazione 
Fiamingo , 

Il  Conte  Ubaldo  fuo  Nipote . 

La  Contessa  Belisa  Vedova  e  cov 
nofcente  del  Barone  di  Mirolle , 

D  ONNA  Rosa  Spagnuola  ben  nata* 

Don  Diego  fuo  Padre  • 

Mad  AMA  Stella  Vedova  d’un  ricco 
Finanziere  antico  conofcente  del  Ba« 
rone  5  e  di  fuo  Nipote. 

Ferrico  Veneziano  ben  nato  « 

Momolo  fuo  fervitore  della  patria  me« 
defima* 

P  A  s  0.  u  I  N  o  Lacchè  del  Barone , 

Altro  Lacchè,  che  non  parla. 

La  Scena  è  in  ^nverfa  nella  Cafa  di 
Madama  Stella, 

AT- 
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ATTO  PRIMO. 

Camera  con  due  porte  laterali  ,  e  due  tavolini 
alle  due  eftremità  della  Scena  . 

SCENA  PRIMA. 

M,  Stella e  Ferrigo  che  ftanno  fcrivcndo 
'  ad  un  tavolino  • 

SteL  C  lamo  d*  accordo  in  tutto  . 

Fer,  E  mi  no  tiro  in  drio. 

SteL  Così  fon  voftra  moglie. 

Fer.  E  mi  fon  fo  mario. 

SteL  Ora  vi  par  ch’io  v’ami? 

Fer.  E  come  aneraa  mia! 

SteL  Siete  contento  alfine? 

Fer.  No  fo  dove  me  fia  . 

E1  gran  piafer  che  provo  in  mi  veder  fe  fa/ 
Anca  el  fangue  me  biillega,  nè  poffo  fiar  fentà.  (a) 
Sia  benedetto  el  zornosdei  qual  no  me  vergogno. 
Che  de  taccarme  a  ella  m’ha  confegià  el  bifogno  • 
Benedetto  anca  quello  che  gho  dona  el  mio  cor  , 
E  che  d*  un  amor  vecchio  m*  ha  liberà  el  fuo 
amor . 

Se  niente  piucchè  mai  me  inquieta  ftamattina, 
L’ è ,  che  non  fon  un  Re  per  farla  una  regina . 
SteL  Siete  uom  d’onore,  e  bafta  a  chi  fia  perfuafo 
Che  la  virtù  fa  gli  uomini,  c  fa  i  monarchi  il 
cafo . 

Del  primo  mio  marito  le  facoltà  a  voi  note 
Non  mi  fanti’  or  contenta,  fe  a  voi  non  l’ offro 
in  dote. 

Q.  4 


C  a  )  si 
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10  non  cerco  che  amore  fenza  fentiriìie  il  danno  ^ 
Tatti  arricchir  ben  ponno;  ma  tutti  amar  non 

fanno . 

Del  tuo,  e  del  mio  non  parla  amor  nemen 
per  giuoco; 

Per  chi  riceve  e  dona  un  regno  ancora  è  poco  • 
Ma  fe  ii  core  foltanto  d*  ogni  ben  aoftro  è  il 
frutto , 

Chi  dona,  e  chi  riceve,,  avendo  i!  core,  ha 
tutto . 

Fer»  Co  rè  così 9  patrona,  la  daga  qua  fìa  man, 

E  fpofemofe  fubito  fenza  afpettar  doman  . 

Mi  gho  pochetto  al  mondo  da  darghe  in  Hq 
contratto; 

Maghe  ben  per  amarla  un  cor  eh’ è  tanto  fatto. 
Deiìnghemcfe  donca,  che  mi  no  vedo  l’ora. 
SuL  Io  più  di  voi  ne  ho  fretta,  ma  non  è  tempo 
ancora , 

Fer,  L’ è  pafsà  più  d’ un  anno  che  fo  mario  ze  morto  ; 

5e  poi  tiorghene  un  altro. 

Su/,  E  chi  può  darmi  il  torto  > 

None  dover  di  Vedova, di  cui  più  d’una  ha 
feorno  5 

Che  differir  mi  faccia  delle  mie  nozze  il  giorno . 
Padroni  oggi  non  fiamo  di  quella  cafa  iflefiTa, 
Giacché  per  qualche  giorno  l’ abbiamo  altrui 
D’  oii-cffa , 

11  Baron  di  MiroIIe  la  chiefe  a  me  dappoi. 
Ma  II  Conte  fuo  Nipote  raveagiàchiefta  a  voi , 
Non  fo  di  che  lì  tratti  ;  non  fc  donde  è  arrivata 
La  perfona  che  vogliono  qu'vi  tener  celata. 

Li  cr-nofeo  dbbahanza;  trrJ^uta  a  lor  mi  fentoj 
I  lftdarncnon  pofso;  mó  me  ne  hdoallenco. 
Qui  cì  farà  un  arcano ,  di  cui  non  vi  domando , 
Perchè  non  io  faprete , 

Fer.  Senza  altro  un  contrabbando* 

No 
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No  iTié  Ra  ditto  niente  ;  ma  a  ini  no  i  me 
la  petta  : 

Co  i  zioga  a  fcondariolc  ^  gha  d’effet  b 
ftrazzetta  , 

L’è  tre  zorni  che  il  Conte  no  fa  che  fofpirar  » 

E  chel  me  va  difendo  me  veggio  maridarJ 
E1  Pare  ze  contrario,  el  barba  è  dalla  foa; 
Ghaverà  qualche  diavolo  alfin  mefìa  la  eoa  • 
El  Baron  gha  la  tefta  dove  mi  gho  le  gambe; 
Le  colTe  no  ghe  pi  afe  co  no  le  zc  ben  ftrambe. 
Se  el  protegge  fte  nozze  quel  caro  fior  l’è  boa 
D*averghe  dà  el  confeggio  de  farle  da  feondon. 
Ali  la  penfo  cosi  per  quello  che  ho  fentio; 
Ma  poi  cfler  che  falla. 

StsL  Cosi  la  penfo  anch’io. 

Al  barone  in  Anverfa  tutto  s’accorda  è  lice; 
Compiacerlo  a  noi  giova,  s’ anche  il  perchè 
non  dice . 

La  Aia  poffanza  in  Corte  ,  T  autorità  ,  la 
fiima , 

Vuol  ch’io  fia  a  compiacerlo  in  cafo  tal  la 
prima . 

Non  farà  in  cafa  mìa  cofa  di  mio  roflbre: 
Di  pochi  di  fi  tratta  ;  ed  ha  i  fuoi  dritti 
amore. 

Se  quefia  mia  tardanza  a  rutti  ducè  nociva. 
De ‘piaceri  è  il  più  dolce  quel  che  più  tardi 
j  arriva . 

iffr.  Mi  no  fo  coffa  dir:  vedo  un  boccon  ficuro; 
Ma  rè  bello,  gho  fame,  e  ftoarpettarrè  duro. 
Son  tanto  sfortunà,  che  tutte  le  me  tocca; 
No  vorriapo vedermelo  cavar  fora  de  bocca. 
^teL  Forfè  di  me  temete? 

Oibò;  fon  confufo. 
^/e/.Tre  giorni  paffan  prefto. 

"er,  L’è  un  anno  che  me  hrufo. 

SteL 
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SteL  Queflc  fmanìe  mi  piacciono , 

Fer,  E  mi  le  me  devota  • 

Sarete  poi  mio  fpofo.  > 

Fer,  Ma  no  lo  fon  gnancora . 

Vorrete  eflerlo  fubito  ? 

Ter,  Goanca  penfarghe  fu. 

SteL  QueRo  è  voler  del  bene  . 

Fer.  Chi  fe  nc  voi  de  più? 

Stei, Ct  vuol  molto  a  decidere. 

Fer,  Manco  che  no  la  flima. 

Per  me  liete  il  fecondo. 

Fer.  Ella  per  mi  la  prima  . 

Stel,  Come}  fe  un  altra  amafte,  ma  ingrata  e  men¬ 
zognera  ? 

L’ho amada,  fiorasi,  ma  mia  muggier  no  Fcra. 

Stel.  V  aver  anche  uno  fpofo  ,  di  cui  punto  non 

preme  s 

Non  fi  domanda  amore 

Fer,  Ma  i  fe  la  fava  infieme. 

Sul.Cofa  poi  vuol  dir  quello ,  Ferrigo  mio  ca¬ 
riamo  ? 

F^r.  Vuol  dire,  eh*  ella  è  vedova,  è  mi  putto 
puttìfimo. 

Sul,  Non  rifpondo  allo  fcherzo ,  nè  qui  cercar 
mi  piace 

Se  Puomo  più ,  o  la  donna  fiali  d’amor  capace  . 

iìmi  l’uomo,  o  non  ami,  non  fa  tenerli  a 
freno  ,• 

La  Donna  ami,  o  non  ami  ,  fi  fa  pregare 
almeno. 

Quella  d’ognun  diifida  ;  per  tutte  egli  s*affanna  : 

L’uno  ingannando  prega,  l’altra  pregata  in'* 
ganna , 

Sian  pur  bugiardi  entrambi.*  quando  a  men¬ 
tir  s’impiega. 

Di  chi  fi  fa  pregare,  Tempre  e  più  reo  chi  prega, 

Mea* 
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Mentite  pure>  o uomini:  pregar  ci farcm  noi^’ 
Sarem  bugiardi  entrambi;  ma  impararem  da 
voi,  '  parte, 

fer.  Coffa  difeu ,  patroni  ?  L*  è  donna  ,  e  nu 
dovemo 

Laflfar  che  le  fe  sfoga ,  mafarquelchevolcmo  o 

SCENA  II. 

Momoh^  e  detto. 

Mom.T  Uftriflfimo 
Fer,  Cofs’è  ? 

Mom.  La  diga  in  cortefiai 

Adeffo  el  zorno  o  notte? 

Fer,  Vienftu  dall’Oftaria? 

Mom.  Mi  vegno  dalla  piazza^,  dovedemiafcarfella 
Ho  bevefto  un  caffè  do  foldi  alla  macella . 
F^r.Donca  coffa  me  diffu? 

Mom.  Dal  mio  Patron  me  informo," 

Perchè  no  fo  fe  adeffo  fon  difmifià  ,  o  fe 
dormo . 

Fer.  E  perchè  mo  ffo  dubbio? 

Mom.  O  che  me  fon  fogna , 

O  donna  Rofa  ho  villa  poco  lontan  de  qua  . 

Fer,  Donna  Rofa  in  Anverfa  ?  E  viva  le  Oftarie . 

Va  Momolo,  va  in  letto,  perchè  ti  dormi 
in  piè . 

Mom.  Domandavo  per  quello  ,*  ma  mi  vorria  zurac 
Che  ho  villa  donna  Rofa. 

Fer,  Eh  via ,  che  no  poi  ffar . 

L’è  un  anno  e  più,  til  fa  ,  che  quella  mia 
parona 

Defperà  per  amor  b  m*ha  impianta  a  Lisbona’, 
Dopo  tante  de  fanne  mudar  llato  ; 

Dopo  un  aiTKjf  si  Jopgo  ti  fa  coffa  ze  nato. 

Per 
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Per  una  zelofia,  fenza  ombra  de  rafon. 

L’ha  inzinganà  fo  pare  che  mi  foflfe  un  barbo. 
El  bon  omo  ghe  crede,  noi  fa  nè  ben  nè  mal  5 
E1  fe  la  mena  in  Spagna,  c  nai  redo  un  bocaL 
Dopo  do  meli  al  più  mi  fo  da  un  bon  amigo 
Che  la  se  maridada,  nè  a  mi  la  penfa  un  figo. 
Da  quella  volta  in  qua  d’eila  è  del  padre  fuo 
Non  ho  fenti  più  niova. 

Afm.  Ben*,  maPhoviftaancuo* 

F^r. Eh  via,  che  ti  ze  matto,  e  mi  noceiapaffo. 

Come  venuda  in  Fiandra  ?  a  cofìfa  far  ?  a 
fpaffo  ? 

Dalla  Spagna  fin  qua  no  ghe  voi  miga’  un  dì . 
Viazar  no  ghe  piafeva 

Mom,  Ben,  maPhovifta  mi. 

Fer,  Momolo,  ti  te  infogni  ;e,  come  accade  fpefib. 
Ti  la  gha  tiolta  in  fallo . 

Mom,  Ben,  maPhovifia  adefib, 

Vufiu  fanne  ifiizzar?  ancuo  no  gho  bifogno 
De  fti  cattivi  auguri 

Mom,  EI  farà  fla  un  infogno  : 

Ma  fe  mi  no  fon  orbo,  fe  mi  foffc  fta  zitto, 
E  che  lu  la  vedefie? 

Fer,  Ma  no  poi  fiat  ,pho  dittò  « 

Mom.No  farà ,  caro  fior  ;  ma  un  poco  de  fpafietto 
Co  ilo  penfier  tiolemofe,  facendo  un  roman¬ 
zetto  . 

Se  Donna  Rofa  adeflb  ghe  comparile  qua. 
Elio  coffa  faravelo? 

Fer,  Oh  bella!  no  fe  fa. 

Anca  ella  gha  el  fo  merito  5  gho  volù  ben 
allora  5 

E  fe  el  mìo  cor  no  falla, mal  no  ghe  veggio  Scora  J 
Ma  fia  altra  ha  fatto  troppo  .*  ingrato  effer 
no  poffo, 

H  no  devo?  np  vojo  Bar  a  cava|  del  fbffo, 

P  don- 
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O  donna  Stella  ,  o  niente  j  vaga  quel  che 
fa  andar  ; 

E  fe  vien  Donna  Rofa ....  Eh  via  che  no  poi  ftar. 

Jkfcm.No  farà ..  ma  l’ho  vifta;  e  la  farave  bella 

'  Che  anca  ellolavedeffe  qua  da  Madama  Stella. 

No  fo  chi  la  cercaffe  ;  ma  certo  za  un  tantiti 

L*era  ferma  in  carrozza  de  driolàdel  Zardin. 

Ghe  farave  fìa  vifita  de  gufì:o,  odemoleftia? 

fer,  Momolo  jfaftuapofta  perfarme  andar  in  beftia? 

No  ti  me  parlereffi,  fe  no  ti  foffi  cotto. 

De  fte  malinconìe  co  chiappo  un  terno  al  lotto. 

Sadu  che  la  fortuna  ancuo  fora  me  chiama  ; 

E  che  fra  do  o  tre  zorni  gho  da  fpofar  Madama  ì 

Ze  fiaie  le  borrafche  ;  no  ghe  venti  contrarj  ; 

E  per  bezzi  da  goder  no  fe  fa  più  lunarj . 

Una  bella  muggier,  zovene,  e  tutta  amor 

Mom.  Sallo  che  Donna  Rofa  Tè  deventada  un 
fior  ? 

Fer,  Semo  là.  Mi  fon  fìuffo;  parla  de  mia  mug- 
gicr  , 

•  Che  gha  più  bezzi  in  dote  che  no  ti  ha  ti 
in  penfier . 

Ghe  n’  ho  avù  tanti  a  (ì*  ora  ,  che  ti  lo  fa 
ben  infimo 

Mom.  E  quei  de  donna  Rofa  quanti  elli  ftai,  Lu- 
flrilììmo? 

Fer.  Se  no  ti  la  finifci ,  Momolo  ,  mi  te  mando. 

Afom.  La  fofpenda  un  momento ,  che  ’l  fervilo  de 
bando . 

Gho  ho  ditto  alla  prima  ,  che  un  fogno  cl 
me  pareva  ; 

Ma  per  quei  che  ghcl  dago ,  per  quello  el  lo 
riceva . 

L’è  tanto  che  Io  fervo  ;  ghe  veggio  ben  ;  e  tremo 

Che  a  vogar  in  do  barche  no  la  fcavezza  el 
remo. 


Sia 
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Sia  pei©  quel  che  ’l  voi  ;  che  al  palo  fior  mi  ftagoi 
Donna  Rofa  i*  ho  vifia ,  la  riverifco,  e  vago ,  (  a  ) 
Fer.  Ghavevei  altro  ancuo  da  inetEenne  in  la  tefta  ?  - 

Se  qual  coffa  ha  da  nafcer>  acquài  ma  no  tempefta* 
Quando  no  le  ze  fole  fte  donne  fe  fa  brutte  ^ 

Del  redo  gho  un  cor  grande  >  che  ghe  ne  ze  per 
tutte  •  (a) 

SCENA  III. 

Donna,  Rofa  condotta  a  forza  da  Fafqmno 
e  da  un  altro  Lacchi» 

Ove  mi  conducete?  Una  violenza  è  quéffa 
JlJ  Quale  penfiero  è  il  voftro  ?  fono  una  figlia 
onefia. 

La  mia  vita  j  il  mio  fangue  ;  ma  V  onor  mio  non 
mai  »• 

Indegni  5  rifpcttatemi  o 

Vi  rifpettiamo  affai . 

D.R.  Perchè  rapirmi  adunque,  villane  alme  proterve  ? 
Faf  Perchè  chi  può  comanda ,  e  dee  ubbidir  chi  ferver 
D,R*  Chi  ve  Tha  comandato 
R^f  Chi  ci  veniva  appreffo» 

D,R»  E  chi  era  cofiui? 

R^f  Ve  lo  dirà  egli  fieffo» 

Da  te  faperlo  io  voglio.  ^ 

R^f  Da  me?  chiedo  perdono '  ' 

D.R,  Ribaldo,  empio,  malnato.  ...  ,£ 

R ^f  Buon  fervitor  vi  fono  l  ^ 

D.R»  Di  chi  è  quella  cafa? 

R^f^  Di  chi  la  feo  guarnire ,  . 

D,R,  Qui  dentro  che  ho  da  fare? 

Mangiar,  bere?  e  dormire; 

D.X 
\  / 


C  a’  )  Fart/s» 
^  b  )  Fmt-^ 
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D.R.  Non  fcherzar,  inafcalzone . 

Paf.  Oh/  mi  fa  troppo  onore 

I>,R,  Tacci,  che  più  non  reggo. 

Paf.  Le  fon  buon  fervitore.  (<«) 
V,R.  Così  van?  Così  refto?..  Povero  padre  mio! 
La  libertà ,  V  onore . . .  che  fo  .  dove  fon  io  ?  ^ 
Fuggiam...  ma  da  qual  parte  lotrcmoj  cmi 
confondo: 

Numi,  pietofi  numi ,  non  c’è  giuftizia  ài  mondo/ 
SCENA  IV. 

Stella y  €  detta, 

SteL  /^Hc  lamenti  fon  quefti^ 

D  R,  Ah  mia  gentil  Signora  - 

Pietà  d*un  infelice^che  a’voftri  pie*  Timplora. 

Se  al  cortefe  fembiante  rifpondeil  core  umano  , 
No  che  pietà  chiedendo  non  ve  la  chiedo  invano- 
Son  una  figlia  onefta,  tradita  io  fon,  fon  morta. 
Tutto  fuorché  l'onore,  del  foloonor  m*importa* 
Son  nelle  braccia  voflre  ,  gentil  fignoramia: 
Deh  ,  Tonor  mi  falvate. 

SteU  Si ,  ma  forgetc^  in  pria . 

Io  non  intendo  nulla;  ma  in  cafa  mia  chi  teme 
Conofeermi  non  vuole ,  o  rea  mi  vuole  infieme . 
Compatifeo  un  trafpGrto  ;  farò  qual  mi  volete  ; 
Ma  per  effer  qual  deggìo, fediamo  e  rifponderc.(i') 
D.R.  V*ubbidifco,  e  refpiro 
SteL  Schiettezza . 

Senza  fallo, 

SteL  II  nome? 

D.R.  Donna  Rofa. 

SteL  ^  La  patria? 

Il  Portogallo, 
SteL 

C  a  )  partono  i  due  lacche .  ih)  Se  le  ginocchia  davanti, 
(c)  Siedono  ai  due  tavolimi  (ht  faranno  alhdmcftremi 
td  della  Scena  % 
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Std,  Le  fortune? 

D,R.  Difcrete . 


La  condizìon? 


M’ onora  J 


SteL 
JD.R. 

SteL  Vedova ,  o  maritata  ? 

D,R,  Sono  fanciulla  ancora. 

Ste/^  Avete  padre? 

D.R.  Ho  padre- 

SteL  11  nome  fuo? 

Don  Diego. 

SteL  Dov’c  adefìo? 

■D.i?.  lo  Anverfa  • 

Stei.  Venne  con  voi? 

-D-^.  Noi  nego  . 

Stei.  A  che  far  nelle  Fiandre? 

Degli  intereffi  affai. 
SteL  E  quant*è  che  ci  liete? 

D.R.  Son  quattro  giorni  ornai. 

Stei.  Come  liete  in  mia  cafa? 
jD»R^  Condotta  a  mio  difpeito . 

Stei.  E  chi  vi  ci  conduffe  ? 

■D.R.  Da  voi  fapcrlo  afpctto  • 

Stei.  E  come  avvenne  il  fatto? 

D.R.  Solo  al  pcnfarlo  io  tremo: 

Ah  non  m* abbandonate. 

SteL  ^  Sedete >  c  fentiremo.  (a) 

D.R.Cenn  ch’io  non  conobbi  quel  di  che  fon  wcnuu(è) 
Mi  vede  in  fuIF  albergo*,  mi  guarda ,  e  mi  faluta  * 

,  Il  di  ip;  effo  a  quattro  occhi  il  padre  mio  mi  coglie 
E  di  quel  ral  mi  dice  che  mi  vorria  per  moglie . 
Alle  nozze  contraria  ricufo  chicchellia , 

E  m’afficura  il  Padre  che  glielo  ha  detto  in  pria . 
Al  paifato  io  non  penfo  ;  oggi  di  buon  mattino 
L’albergatrice  invitami  d’andar  feco  in  Giardino» 

Non 

(a)  Si  leva  con  trafporto  y{l  accofia  covrendo  a  M»  Stella  <» 
lo)  Torna  a  (edere  dove  era  prima ^ 
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Non  un  pafscggio  appena  , 'che  più  perfonc 
arniace  .  .  , 

Ah  J  fe  veduto  averte. 

'  Coraggio  ;  è  raccontate . 

V,R.  Molte  peifonc  in  arali  mi  levan  Tulle  braccia  ; 
D’un  mantello  m’avvolgono  che  ingombra  an¬ 
che  la  faccia. 

Tratta  di  là  per  aria  da  un  carrozzino  accolta 

I  sferzati  cavalli  faggono  a  briglia  fciolta. 
logiido,  iopiango,  io  chiamo;  ah  fofser  qui 

efaudite 

Le,  mie  lagrime  almeno,  (a) 

^  Sedete,  c  profeguite. 

Z^.^.Che  pofso  dir  di  piu  ?  Per  rtrade  oblique  e  torte 
D  altro  giardin  mi  fermano  fulle  ferrare  porte  . 
Dei  legno  ove  erochiufa  prima  di  crarmi  fuorc 
Minacciado  m’intimano  di  non  menar  romore. 
Eccomi  in  quefta  rtanza  tremante  e  sbigottit  a  ; 
Eccomi  a’ volil  i  piedi  5  oi’onor  mio,  o  la  vita. (^) 
SuL  Donna  Rofa  ho  capito  ;  ma  fe  foffrice  il  dannofe) 
D  una  ingiufta  violéza, anch’io  foffro  un  ingano. 

II  giovinCavaglicre  ,  chegiàvifeo  il  galante. 
Mi  fece  qui  fupporre  che  voi  ne  forte  amante . 
Non  mcntiajdonna  Rofa^che  d’unatal  menzogna 
Si  fara  voftra  pena  tutta  la  mia  vergogna. 

Se  poi  (incera  fiere,  d’avervi  qui  non  fdegao  .* 

Nè  qui  fi  fan  violenze ,  ecco  la  delira  in  pegno. 
Peniate  ad  un  afiunto,  che  non  pigliai  per  anco  ; 
Ma  fc  il  prendo ,  penfaceci  .*  nafea  che  vuol ,  non 

manco , 

J)*R.ìo  mentirvi?  i^h  Madama,  per  me  di  più  ci  vuole , 

,  Che  per  veder  di  notte  fuirorizonte  il  fole . 

Mi  punifean  gli  dei,  fenon  v’ho  detto  il  vero: 
L’odio  vortro  io  diventi, Lodio  del  mondo  intero. 
Tomo  JF.  R  AhJ 

(a)  Lfvundnjf  come  fopra^  (b)  Vuol  di  nuovo  ìngi* 
nccchiurjì:  mf.  U  trattiene .  c  )  5’i Uva , 
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Ah/  fé  fede  non  trovo,  difefa  io  non  attendo. 
Credete,  e  difendetene. 

SteL  Vi  credo,  e  vi  difendo. 

Siete  d’altri  in  potere,  dc’voftri  in  abbandono. 
Me  guardate,  me  fola,  che  il  vofìro  afilo  io 
fono  . 

Ingannata,  e  forprefa  da  chi  v’ama  ,c  v’alletta, 
Deggio  far  col  difendervi  d’inganno  tal  ven¬ 
detta  . 

Come  una  mia  forella  avrò  voi  fteffa  in  cura  ; 
Quello  ampIcfìTo  vel  dice ,  e  l’onor  mio  vel  giura. 
Ncn  temete  violenze  ;  reflerenate  i  rai; 

Tutto  ci  andrà  il  mio  fangue;  ma  il  vofìro 
onor  non  mai. 

Sono  in  un  doppio  impegno  con  voi  ,  con 
chi  vi  effende.* 

Ma  non  è  duro  un  pado ,  che  dal  mio  cor 
dipende . 

Quando  fi  lafii  sì  vofìro  regger  da’lumi  fuoi, 
V  enga  morte  ancora ,  Tempre  io  farò  con  voi  ► 
Jb,R.  Numi  i  io  ritorno  in  vita  5  e  voi  dolce  forella 
Fate  col  ridf  narmela  la  vita  mia  più  bella  . 
Quando  dairainor  vofiro  pofib  fperar  cotanto , 
Deh ,  che  per  lui  mi  veggia  del  mio  buon 
Padre  a  canto . 

Egli  fìa  full’albergo  ch’é  dellarcheldainriva.* 

£  gradirà  l’avvifo,  le  là  di  me  gli  arriva; 

Nulla  di  pili  de  fiderò ,  fe  ciò  mi  vien  promefib 
Stel.Forfc  falò  anche  quello  ;  ma  noi  prometto 
adefso. 

Da  una  violenza  illefo  in  voi  voglio  Tonore  .• 

Ma  non  vi  vuo*  infenfibile  alla  palfion  d’amore^ 
Il  Cavaglier  che  v’ama ,  anch’egli  ha  i  merti  fui.* 
Se  lo  trovate  amabile,  perchè  fuggir  da  lui? 
Se  tentafse un infulro,  iogli  hodadirnon fatej 
Ma  fc  domanda  amore  ,  io  v*òo  da,  dire  amate . 

Sic- 
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Siete  nel  fior  degli  anni^dolce  di  cor ,  vi  ftimo  % 
L’amarvi  non  è  un  torco 

D,R,  Tono  peggior  dei  primo , 

Nulla  ad  un  cor  £  taccia ,  per  Cui  falva  io 
rimango: 

Un  nuovo  amor  m’ offende*  fe  Un  vecchio 
amore  io  piango. 

Amai  chi  più  mi  piacque  :  perder  mcl  fe’  if 
mio  orgoglio; 

Riacquifiarlo  non  fpero^  ma  però  amarlo  io 
voglio. 

Sia  colpa^ofiacafiigo*  quefia  cofianzà  audace^ 
Perchè  la  colpa  onoramt’j  foffro  il  cafiigo  in  pacik 
Ch  i  cangia  ogni  momento  le  pafifion  deiralma 
Cerca  nel  porto  i  turbini»  e  in  alto  mar  la 
calma  • 

Il  mio  cor  non  è  mio .  Chi  noli  me!  trae  dal  petto 
Non  lo  fperi^  Madama 

SteL  Non  più  :  tutto  io  prometto. 

La  libertà ,  e  Tonore  v’affiigge  >  e  vi  cdfìfola 
Onore  è  libertà  giuro  ferbarvi  io  fola. 
Giacche  fiete  in  mia  cafa*  vedrete  oltre  ii 
cofiume 

Ch’ella  d’onore  è  il  tempio*  e  libertà  n’c  il 
nume . 

Se  ciandaflfe  lavica,  vuo’l’onor vofiro stich’ios 
Fida  in  amor  vi  voglio,  fe  mi  coftaffe  il  mio# 
La  gran  parola  è  corfa:  del  voflro  ben  fi  tratta  .• 
Vada  la  roba  e  il  fangue  ;  ma  la  pamla  intatta  • 
D’efia  è  garante  ii  Cielo:  Sotto  a  si  grandi  aufpici 
Voi  libertà  ed  onore,  o  tutti  miei  nimici.F# 
X>.^.Numi,  pietofinumi,  fe  augurio  tal  non  erra* 
Della  virtù  l’amore  non  è  ancor  fpento  in  terra . 
D’un  principio  funefio  fe  tale  è  il  fin  dappoi  * 
Numi*  pietofi  numi ,  fpero  ogni  ben  da  voi , 
Fme  Àdl'AftQ  Prima, 

R  z 
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scena  prima. 

Il  di  JMiyolle  t  poi  Aloifiolo  dolila  porta 

a  finifìra . 

jyir.^^On  c’è  nifsuno  in  cafa?...  Eia...  dov’è 
Madama.... 

Tanto  fa  che  fediamo....  Eia.  Sordi,  (a) 

Mom.  (3lji  chiama  ì 

Jdfir.lì  Barone.  Non  vedi?  (^) 

Mom,  ^  Zellenza,  la  comanda. 

Mir.Qud  quadro  là  chi’l  fece.^ 

^  A  mi  la  mel  domanda? 

Cattivo  affai ,  cattiva,  (c) 

Mom,  No  fon  mai  ffa  pirtor 

Da  intendermene  de  quadri..  Che  fon  boti 
fervìtor .  (d) 

"JlSr.  E  là  dico  .  .  Madama  (e) 

Mom,  De  qua  no  la  ghe  ze.(/) 

Alir.Tu  non  fai  di  pittura;  venga  qualche  altro 
a  me  . 

MomXxiCdXd^  no  ghe  altri, 

Mir.  Cercali  via  di  qui. 

M€m,U^  pittura  ancha  i  altri  ghcn  fa  manco 
de  mi, 

Mir. 

C  a  )  Trìrnn  pitff ergici  em  impazienza  ,  poi  Jìede 
batte  col  bafione  per  terra . 

(  b  )  Si  volta  a  guardare  un  quadro, 
f  c  )  Guardando^  con  caricatura  * 

(  d  )  e  fern  la  porta. 

Ce)  Battendo  eoi  baftone  come  Jopra  I 
-i  t  )  Vfemdo  di  m^pvo. 
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Mir>  Male  iti  una  famiglia .  Non  fe  ne  può  irar 
frutto 

Qjando  i  fervi  è  le  ierve  non  fanno  far  di  tutto . 
Mom.Coi^di  ghe  poi  occorrer ,  che  tutta  fta  perizia 
Ghe  voggia  per  fcrvirio? 

M’occorre  una  notizia, 
Mom,  Depenta  a  oggio,  o  a  fgu^zzo? 

Con  cinque  o  Tei  parole» 

Jl^om.E  mi  no  fo  parlar? 

Un  dipintor  ci  vuole, 
-^<?»?.Quefta  mo  no  l’intendo. 

^  Perchè  cervel  non  hai  ; 

E  ti  convinco  fubitos  che  tu  fervir  non  fai, 
Mom .Scntiino ,  che  la  godo. 

Colei  veder  mi  preme 

Che  qui  mandai  pocanzi  ;  ma  non  veder¬ 
la  infieme  . 

Mi  fpiego;  io  faper  voglio  s’è  bella,  s’è  ben 
melfa . 

Come  ha  la  bocca,  e  gli  occhi,  come  la  vi¬ 
ta  anch'elTa, 

Di  più  faper  ne  voglio  l’indole,  la  natura 5 
E  qui,  per  dirmi  tutto,  civuoldella  pittura. 
Eh  !  Che  dici  ?  Ho  ragione  ì 
Mom.  Oh  la  ghe  n’ha  da  vender , 

De  fta  forte  de  quadri  però  me  poffo  intender; 
No  digo  quanto  elio  \  ma  pur  Temo  a  bon 
porto  . 

A^ir.ìo  fo  un  poco  di  tutto  3  e  poi  non  ho  mai  torco; 

A^om,Eh  qua  femo  d’  accordo  . 

■Mir,  Paffiamo  a  quel  che  importa 

Qual  ciera  ha  quella  giovine?  bianca,  vermiglia  p 
o  fmorra? 

E’fpiritofa,  o  dolce  ?  Ha  Paria  allegra  >  o  trilla  ? 
Tutto,  epreflo. 

Mom,  Preni/Iimo,  Zelicnza no Pho  villa  ; 

R  3  Min 
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M^r,  Poter  di  mcJ  Non  fai  qual  lia  »  come  il 
chiama  j 

B  qui  mi  rieni  a  bada  fenza  avvifar  Ma¬ 
dama  ? 

Va  Albico  a  chiamarla;  va  a  dirle  che  vorrei 

pria  di  veder  la  giovine  qui  ragionar  cari 
lei  . 

Hai  capito?  73  fubùo 
'JPfom,  Slot  sL 

Mir,  Subito 

Mom.  Vago 

Mir,  Subito 

Mom,  De  Aa  forte  ne  I  tiro  ,  ne  li  pago  ,(fi) 
Mir>  Che  gente  pigra  al  mondo’  PiuttoAo.mal  ma  la 
fretta  . 

Eia»  non  vien  Madama?  C* è  qui  il  baron 
che  afpetta,  {b) 

S  C  E  N  A  II 

Mo/a^  €  detto  ^ 


fa  roraor  qui  fuori?  (e) 

Madama,  (d) 

D,R,  Mio  Signore,  (0) 

Mir^  Scufate  fe  non  alzo 

Padrone  (f) 

Mìr^  Servitore  (^1) 


D.K. 


C  à  )  . 

ih)  Itattendù  per  tèff  a  tome  [opra* 

C  c  )  S*  ajf accia  falla  porta  alla  dcflra^ 
Cd)  Lo  [a  un  baciamano  [en%>a  levar  fi  a 
K  e  )  Con  una  riverenza* 

C  f  )  Vn  altra  riverenza* 

C  §  >  Csme  f}pYa  ^ 
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D.R,  V’occor  nulla  ? 

Mir,  M’ ocfiorrè 

D.R.  Parlate 

Mir,  Siete  quella? 

X).^. Chi  mai? 

Mir,  Bella  da  vero  {a) 

D,R.  Troppa  finezza  (b) 

Mir.  ^  Oh  bella /fO 

D,R,  Con  voftra  permilllone  •  (d) 

Mir,  Rehaie  qui 

Non  redo. 

Mir,  Son  il  Zio  del . . .  Ni  potè 

R>*R»  E  qual  Nipote  è  quello  ì 

yì^zV. Non  vel  dille  Madama? 

D,R,  Niente 

Mir,  ^  Dov^è?..  Vorrei... 

D. A. Eccola  qua  che  viene,  potete  dirlo  a  lei. (e) 


SCENA  111 

M,  Stella^  €  detti. 


Stei,  "I)  Efcate  Dònna  Rofa  5  ch’io  vi  prefenti 
XV  in  pria 

A  chi  Tonor  ini  diede  d*  avervi  in  cafa  mia 
Un  cavaglìere  è  quello  faggiocosìed  accorto . 
Che  può  fofFrirlì  ancora  dalle  fue  mani  un  torto  , 
Vedrete  voi  che  voglia;  ma  vide  ei  già  fin  ora  . 
Che  nella  bocca  voSra  bello  è  un  rifiuto  ancora  . 
Mir,  Brava ,  poter  del  mondo/..  1  o  fo  come  le  fceglio  .• 
Qual  donna  in  due  parole  faprebbe  dir  di  meglio? 

R  4  Ma- 

^  a  )  Guardundol»  con  affettiftzJo  ng  • 

^  b  )  Con  Hnct>  riverenz^ti . 

C  c  )  Come  fopr^i  • 

Cd)  Con  unO'  riverenza  in  fitto  d*  andare, 

(e  )  Vuoi  ritirar  fi. 
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Madama j  affari  badate  pure  adeffo. 

Che  qui  con  donna  Rofa  reffo  frattanto  io  fteflb. 
Prima  che  il  Conte  arrivi  c  ben  eh’  io  da  lei 
fenta 

Che  fu 5  come  T intende, 

Signore,  ella  è  contenta. 
Ma  voi  pur  contentatevi  che  fia  chi  vi  ragiona 
Donna  d’onor  per  tutto, e  in  cafa  fua  padrona,' 
C^efta  figlia  è  tradita.-  io  fui  da  voi forprefa , 
S  ella  perdona  un  feberzo ,  non  foffrirò  io  già 
un  offefa. 

Quando  vi  da  la  nafeita  alle  oppreffion  di¬ 
ritto  , 


TJna  giufta  difefa  non  è  per  noi  delitto. 
Keftate  a  piacer  voftra  con  Ìe!,ch*io  vcl  permetto; 
Ma  con  e ffa prudenza,  e  in  cafa  mia  rifpettOé 
Non  ofate  accolìarvi,  non  fiate  mai  sì  ardito 
Da  farle  offefa  alcuna  ,  che  avete  già  capito. 
Tutto  fo,  vedo  tutto.  Finché  con  lei  Itarete 
Chi  fiam  noi  ricordatevi  ,  o  feorderem  chi 

•  parte, 

Ailir,  Con  chi  Tha,  cofa  è  fiato? 

,v  .  .  .  ^  ’  penfiamo  a  noi; 

Ne  di  lei  vi  dolete,  ch’io  m’ho  a  doler  di  voi . 
Io  non  fo  chi  vi  fiate 

Barone ,  Cavagliero. 

Come  tale  io  vi  venero  quando  diciate  il  vero . 
Mir.E  chi  pub  dubitarne? 

^  Siete  voi  quel  feiiza  altro 

Che  qua  mi  traffe  a  forza. 

^  Sono,...  e  non  fon.,  ce  un  altro 

IX  Siate  quanti  volete ,  fe  ogni  altro  è  a  voi  limile. 
Sarà  nobile  il  fangue;  ma  l’azione  è  vile.  ' 
Dove  ufarono  inaile  grandi  alme  leggiadre 
Di  rubbar  le  fanciulle  fin  dalle  braccia  al 
padre? 


Mir. 
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'Mìr*  E(u  non  ve  n’ìnandete-  Qpefta  che  àìpc 

ofFefa 

E*  un  colpo  fpiritofo  di  (ignorile  imprefa. 
Tutti  fan  prender  moglie  col  domandarla  a 
patri  : 

Chi  cerca  di  diftinguerfi,  ciarle  non  vuol ,  ma 
fatti  . 

Frale  donne  rapite  Eie n a  ancor  fi  nomar 
Il  rapimento  è  celebre  delle  Sabine  in  Roma  . 

IVI  io  Nipote  è  lodevole,  fe  volle  a*  nofiii  rampi 
Delle  piu  antiche  Storie  rinnovellar  gliefempi, 
L’ ho  con  figliato  io  fteffo,  e  del  con  figlio  mio 
Ringraziarmi  dovete . 

D.R,  Ve  ne  ringrazio....  Addìo. 

Afir.  Dove  andate?  Un  momento.... 

La  ringrazai,  perdoni  ... 

Cofa  vuole  di  più  ? 

Penfar  che  fiam  baroni. 

(  Bifogna  parlar  alto  per  darle  feggezione  ) 
Sapete  voi^  fignora,  cofa  vuol  dir  Barone? 
Star  finché  dico  andate  5  né  pofib  dirlo  adelTo, 
Se  al  Conte  mio  Nipote  non  vi  prefento  io  ftcflb  ; 
Io  Fafpetto  a  momenti ,  e  qui  di  fuo  buon  grado 
Vo’  che  vi  fpofi  fubito. 

D,R,  Dunque  m’inchino  ,  e  vado. 

Mir,  A  chi  dico  ,  Madama  ì  Perchè  con  tanto 
orgoglio 

Da  uno  fpofo  fuggite? 

D.R.  Perché,  Signor,  noi  voglio. 

Mir,  Volete  me  in  fua  vece  ?  Son  qua  bella  figliuola.- 
Io  fo  le  nozze  e  il  cambio  in  men  d’una  parola . 
Mio  Nipote  abbia  flemma  .«pegno  d’un  cor  che 
v’  ama 

Sia  quefta  man  che  bacio,  {a) 

D>R.  Signor,  chiamo  Madama. 

Mir, 


(  a  )  Vml  prernkrle  l(^ 
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Mir,  Oh  !  cofa  m*  ha  da  fare  >  Ella  non  è  si  fcìpcca 

Stei,  Fatevi  in  là ,  Signore .  Si  parla,  e  non  (i  cocca,  {a) 

Mir.  Uh  /  Che  furia  l ...  perdono . . .  noi  farò  più  • . . 
prometto . 

SteL  Colle  donne  prudenza ...  e  in  cafa  mia  rifpetto . 

Mir.  Se  n’ è  andata  in  buon  ora,  c  più  non  vel  con¬ 
tratta  {b) 

Farfi  pregar  tta  bene ...  ma  due  momenti,  c  batta. 
Datemi  quella  mano  che  adettb  sì  ho  rifolto 
Baciarla  ad  ogni  patto  . 

I>.R.  Ve  la  darò  in  fu!  volto. 

Mir.  A  un  Barone }  a  un  par  mio .  Non  v*  amo  più 
infoiente 

Moglie  di  mio  Nipote  più  non  vi  vuo’  per  niente. 
Mi  pento,  mi  ritratto:  tornate  onde  v*  ho  tolta 
Oggi  vi  creda  il  mondo  o  temeraria  o  ftolta , 

Ma  voglio  quel  che  voglio.*  e  quella  man  mi 
date  (c) 

Stei,  Quante  volte  ho  da  dirvelo?  Signor’,  non  la 
toccate .  {d) 

Mir.  E*  qua  qoett*  altra  ancora!  Elà  donne  indi-, 
fcrete .  (e) 

SteL  Chi  fiam  noi  ricordatevi,  fcordarein  chi 
liete .  C  f  ) 

Mir.  Fa  ben ,  fa  ben  d*  andarfene  . . .  dirci ...  ma 
non  mi  degno: 

Ci  penfi  mio  Nipote  a  foftener  1* impegno. 

Ho  creduto  onorarvi,  fcherzai  cosi  per  giuoco; 
Niente  piùaniente  affatto,e  lì  vedrem  tra  poco.  (£) 

2}.R.  D’uno  mi  fon  sbrigata.  Se  1* altro  a  lui  fo- 
miglia , 

Padre,  mio  caro  padre,  pretto  vedrai  tua  fi» 
glia,  (h) 

SCE- 

t  s  )  Vfcendo  frettolofamente  ed  alUntannndelo  a  ferz» 
da  Donna  Rofa,  ^  b)  Parte  ^  (c  )  Se  le  accofta 
come  [opra .  Cd)  Kifpingendolo  come  (opra . 

(e)  Kit  ir  andò ft  con  Uz.i ,  (  f  )  Parts .  (g  )  Parte  *  (h)P/jrrf. 


SECONDO.  %6i 
SCENA  IV. 

Ferrico ,  e  Mcmolo  - 

'Moni,  T  T  Allo  vifto  Luftriflfimo  ? 

Fer,  li  All!  tali  caro  ti: 

Me  vien  fquafi  da  rider ,  e  fon  fora  de  mi  • 

$e  podeva  far  pe^o  per  farme  zavaciar? 

Donna  Rofa  in  fta  cafa  / . .  Con  ella  ho  da  difnar. 
Meggio.  Senza  faver  che  la  fia  viva  appena 
Mi  fon  fta  caufa  cl  primo  che  qua  da  nu  i  la  mena. 
Adeflb  ftajj^o frefeo ,  e  la  voi  effer  bella; 

Dona  Rofa  ha  da  vederme  fpofar  Madama  Stella. 
Son  intriga  e  cohfufo ,  fori  ftornoe  incocalio; 
Una  me  cazza  avanti  >  r  altra  me  tira  indrio. 
Come  andaralla  Momolo? 

Mom,  La  gha  d’ andar  benlfllmo  • 

Fer,  Ma  Donna  Rofa  è  qua  . 

Eh,  no  poi  ftar  Luftriftìmo. 
E1  fe  farà  inganna  come  anca  mi  gho  fatto . 

A  lu  no  poftb  dkghe  che  ’i  fia  imbriago,  o 
matto  • 

Ma  fe  de  donna  Rofa  parlar  lo  fentirò, 
Bifogna  che  rifponda  ;  Luftriftìmo  fior  no. 
Fer»  Bravo!  ti  voi  refarce,  e  ti  gha  ben  rafon: 

Ma  perdrezzar  fta  barca  te  metto  ti  al  timon. 
No  gho  cor  da  una  parte  de  defguftar  nifluna; 
E  dall*  altra  fe  tratta  de  far  la  mia  fortuna . 
OcoU*  una ,  o  coli’  altra  ,  qua  feomparir  bifogna  : 
E  no  fo  dir  de  qualla  ghavciia  più  vergogna. 
Confeggiame  anca  ti,  Come  balla  ancuo  d’andar? 
Mom.  Che  torno  a  dir  Laftdffimo  che  quefto  no  poi 
ftar. 

Fer,  Momolo ,  ti  lo  fa  che  ogni  bel  ballo  fìufta.. 

A  monte  fte  to  burle  5  fe  no  ci  voi  baruffa . 

Un 
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Un  confegglo  da  omo,  come  ti  fa  far  ti, 

Ghe  zello,  o  no  ghe  zeìlo? 

Laftriffirao  fior  sL 
Ma  la  me  diga  in  prima  a  chi  vorlo  più  ben? 

Al  quella  feoza  fallo  che  in  cafa  Toa  ne  tien  . 

A  quella  che  lo  fapndron  de  tutto  el  fuo; 

A  quella  che  ’l  m’ha  ditto  dover  fpofar  ancuo  • 
Cofì^a  ferve  penfarghecbele  fia  adelTo  indo? 
Quella  fola  ha  da  vincerla. 

LullrilTìrno  fior  no. 

Anca  con  Donna  Rofa  gho  tante  cbblìgazion. 
Che  a  collo  della  vita  vorave  parer  bon. 

Oho  zura  mille  volte  tanta  ct)fl‘an2a  e  ftima. 
De  ma!  no  maridarme  s’ella  no  ze  la  prima, 
AdeiTocbe  i*  ho  villa,  e  fo  che  Tè  in  ftoJiogo, 
Mojnolo ,  te  lo  zuro,  torna  a  impizzaife  el  fogo . 
La  zc  el  mio  primo  amor.*  e  poper  dirla  tutta , 
Queir  altra  Vè  una  vedova,  e  quella  ze  una 
putta. 


In  fomma  la  palììon  la  ze  come  la  gera, 

E  qua  no  la  vuoi  ceder. 

Donca  voltar  bandierai 
Taccarfe  colla  putta,  la  vedova  impiantarla: 
Za  no  manca  mai  fcufe  a  chi  fa  ben  contarla, 
Farfe  el  merito  grando  con  ella  e  con  fo  pare  » 
Demenarghelaacafa;  ze  le  rafon  ze  chiare. 

La  vedova  ha  da  tafer,  per  no  fai  dir  la  piazza: 
Co  l’è  fatta  Vè  fatta. 


No,  gnatica  fe  i  me  mazza. 
L’onor  mio,  la  parola ,  cl  ben  che  la  me  voi 
No  deve  un  gaìantomo,  un  venezian  no  poi. 
Gho  do  fpini  io  ti  occhi ,  gho  do  pafifion  nel  cor  : 
Le  par  de  gratitudine;  ma  po  l^è  tutto  amor. 
Son  intriga;  fon  Homo,  no  fo  coffa  ho  da  far: 
Ma^^<jncftà  ha  da  vcncers  }*  amor  s*ha  da 
falvar. 
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Le  fara  fte  do  donne  nate  per  mio  tormenio  ; 
Ma  s’una  ne  difgurto,  no  farò  inai  contento. 
Mom.  E  si  caroLuftritlìino  quànoghc  vedo  mezzo» 
Taccarfc  ali’ una,  o  all’alcra,  fenza  taccarfe  ^ 
pezzo. 

Spoiarne  do  alla  volta  no  s’ha  podefto  mai 
Fer.  Se  poi  tutte  do  amarle,  e  far  patta  pagai . 
Aiom.  Volerghe  beo  a  do?  Quella  me  fa  da  rider; 
L’è  una  coffa  impeffibiie  . 

Ti  no  ti  poi  decider. 
Ghe  chi  dife  de  sì,  e  la  rafon  voi  render: 
Ma  r  è  tanto  difficile,  che  mi  no  la  fo  intender . 
Intendo  ben  la  vofe  del  genio,  e  del  dover. 
Che  voi  che  Dona  Stella  ancuo  fi  a  mia  muggiei  • 
Intendo  un  certo  fìimolo ,  che  fcoi  no  me  faria , 
Coi  dir  che  Donna  Roba  i  l’ha  mcnada  via. 
Intendo  cento  coffe  che  me  fa  ffar  con  una; 
Cento  altre  ghe  ne  intendo,  che  no  fo  odiar 
niffuna. 

Fra  Tonor  e  ’l  dover  confufo  e  defperà 
Me  tacco  da  per  tutto ,  ma  po  cafeo  de  qua. 

No  fo  quel  che  me  fazza  ,  no  fo  quel  che 
farò  . . ,  . 

Permuggier  Donna  Stella,  ma  amighc  iurte  do/ 
E  fe  no  ghe  riefso ,  tanto  iontan  me  feondo  , 
Che  piu  niffun  no  fappia  gnanca  fe  fon  ai  Mondo . 
Mom, A  fentirlo  defcoirer  par  no  ghe  iia  rifpofta; 

Ma  un  cor  ch’ama  io  fta  forma  bifogna  farlo 
a  pofta. 

No  fo  fe  Donna  Rofa ,  e  fe  Madama  Stella 
Vorrà  intender  che  quella  l’è  po  una  bagattella . 
Se lu  fa  dirgbe  tanto,  che  la  ghe  polla  intr^r , 

El  gha  barca  a  do  remi  da  farfe  fvogazzar, 

Fcr.  Quello  rè  cl  gran  imbrogio  :  ma  pur  chi  poi 
fa  ver  ? 

Spn  Orno  ?  e  fallar  poffo ,  ma  pur  fo  el  mio  dover . 

O  che 
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O  cbc  una  ghc  mola,  o  pur  che  leticnduros 
Pirir  no  doveravc  co  gbo  la  khena  al  muro. 
Intanto  ti  recordate  d’efler  e  muto  c  Tordo, 

Se  ri  voi  che  a  do  remi  po/Iiemo  andar  d’accordo. 
Va  via,  che  Donna  Rofa  T arriva  qua  debotto. 
Mom.  Saldi  in  poppe  LurtrifTimo ,  che  1  tempo  ancuò 
ze  rotto* 

A  far  Tamor  con  una  no  fc  ghe  trova  el  verfo  ; 
Con  do,  no  digo  niente,  un  povero  orno  è 
perfo . 

In  (lo  gran  mar  noi  falva  della  fo  barca  un 
(lecco  j 

A  fondo  colla  borfa ,  e  collè  man  in  fecco  *  [a] 
F^r.  ForS  sì,  e  forti  no.  Borafehe  de  da  forte 

L’ha  da  fchivar  un  omo,  come  fe  fa  la  morte. 
Ma  fe  lafo  defgrazia  lo  ingambara  a  (lo  fegno. 
Col  ghe  ze  T  ha  da  (larghe ,  e  lavorar  d’inzegno . 

SCENA  V. 

JD.  Ro/^t  e  detto  ^ 

D,R,  Hi  veggio  qua  chi  trovo? 

Fer.  Permetcela^  Signora? 

D,R.  Siete  i  o  non  liete  quello? 

Fer,  No  i  m’ ha  fcambià  gn ancora  » 

D.R,  Siete  adunque  un  indegno  . 

Fer,  Ferrigo  oggi  i  me  chiama . 

D.R,  Men  ricordo  pur  troppo 

Fer,  Yard  è  povera  grama. 

I>.R,  Sopra  più  m^iniiiltate 

Fer,  La  ze  tutta  allegria 

D.R,  Di  vedermi  infelice 

Fer,  Che  morta  no  la  (ìa. 

D,R,  Morire  era  pur^meglio. 

Fer. 

C  a  ) 
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Fer.  Me  pianzda  debotto! 

Voi  pianto  non  avereftc. 

Fer.  Ho  fin  porta  cl  corrotto. 

D»K.  Crudele/ 

Fer,  Eh ,  fìenio  allegri . 

B.R.  Cosi? 

Fer,  No  la  fe  fìizza. 

I>.R,  Tempo  non  è  da  fcherzi. 

Fer,  La  fe  fa  pur  novizza? 

D,R,  Io  da  nozze?  Non  mai.  Siete  ben  male  iftrutto 
Del  cafo  mio  fanello . 

Ftr,  Eh ,  che  favetr/o  tutto . 

Savemo  che  d’  accordo  la  s*è  lafsà  robar.* 
Ghe  Ha  bea  alle  putte  de  farfe  sfregolar. 

De  Ho  fo  matrimonio  gho  avu  tanto  piafer  • 
Che  fol  per  compagnia  tiogo  anca  mi  muggier , 
Zacchè  Madama  Stella  me  voi,  mi  la  tiorrò^ 
E  così,  care  viTcere,  novizzi  tutti  do. 

Jb.R,  Balla,  crudele  ,  balla  che  pianfe  affai  finofjif 
Una  che  Tempre  aniovvi,una  che  v’  ama  ancora  > 
Arrolìlfco  di  dirlo  ;  ma  in  quello  coi  lineerò 
L’amor  prevale  ai  torti,  e  alla  vergogna  il  vero  i 
Non  V*  avelli  mai  villo ,  che  non  farei  qui 
intanto 

k  farmi  onor  col  core ,  e  a  farmi  vii  col  pianto . 
Ver*  La  me  voleva  ben,  k  me  ne  voi  patrona; 

E  così  futto  Amo  la  m'ha  impianta  a  Lisbona? 
Eh  via  ;  che  no  poi  effer .  No  batta  un  ombra 
i  fola 

'  '  Per  perder  un  amigo,  e  chi  voi  ben  ghe  mola . 
Un  anno  lenza  fcriverme.-  la  cabala  inventada 
Per  fanne  creder  fubito  che  za  Tè  maridada: 
Quello  zc  voler  ben  ?  mi  mi  fon  Ha  el  minchicn. 
Che  dovevo  regnirghene  un  altra  da  feondon  , 
j-  Dovevo  dar  fentenza  prima  de  far  pfoceffo; 
Dovev©  far  allora  quello  che  fazzo  adeffo . 
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iVlaiidnrfe  alla  prima:  si  ben,  che  Io  farò? 
Ella  aticuo,  mi  domati,  novizzi  tutti  do. 

D.M»  Senza  che  ii  repìichiace,  ne  fon  giàperfuafat 
So  che  iTì’ odiate,  il  fo. 

Fer.  Se  la  Io  fa,  la  tafa. 

D,R.  Vo’  almcn  dir  che  non  inerito  mefehina  un 
tal  ftrapazzo . 

Fer,  (  Oh  fe  ella  no  tieo  duro  ,  la  tombola  mi 
fazzo  ) 

D.R,  Vuo’  dir  che  fu  il  cor  mio  de’  mali  fuoi 
prefago  ; 

Che  voi  folle  un  ingrato 

Fer.  Ohimei/  faldi,  che  vago. 

D.R,  Qiiantì  partili  un  tempo  m*  offetfe  il  padre  mio , 
Che  ricufai  per  voi 

Fer,  (  Madama  Stella,  addio.  ) 

D.R.  Orlante  protefìe  un  tempo  che  un  vero  amor 
non  1  angue 

Fer,  (  La  gha  proprio  una  vofe  che  bifega  in  tei 
fangue .  ) 

D.R^  Un  gelofo  fofpetto  allor  mi  trafpoitò; 

Ma  non  ho  ancor  marito 

Fer.  (  E  do  mugier  rai  gho.  ) 

D,R»  Voi  prendere  pur  moglie  ,  compiangerò  il 
mio  cafo  ; 

Ma  d’ amarvi  non  lafcio 

Fer,  (  Mi  crcpo  qua,  fe  tafo,  ) 

D.R,  Tacete  ancor?  Crudele!  Qual  cote  io  voi 
fi  ferra? 

Fer.  Tegnime  aoema  mia,  fe  no  cafeo  per  terra. 

D,R»  A  me  ingrato?  a  me  quello?  Ohimè  ion 
fopi  affa  tra , 

Fer,  Via,  cinque,  e  cinque diefe:  ben  mioalapafc 
è  fatta,  (d) 

D,R,  Non  ci  aduliatn  vi  fupplico. 

Fer. 


i  3L  )  Ld  prende  per  mnito. 
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*  No  femo'  ancme  ncpre 

£),R.  Ma  poi  Madama  Stella  ì 

Penfemo  a  colle  allegre. 

1>,R.  amate  ancor  ? 

Ve  adoro. 

Ahimè.'  troppa  fortuna  I 

Fcr,  Cara 

£>*R*  Sarete  mio? 

^  O  voffro ,  o  de  nelTuna . 
JD»R,  Al  padre  mio  rendetemi. 

El  farà  afflitto  affai . 
D.R.  Ma  per  lafciar  Mad  una 

Eh,  no  penfemo  a  guai. 
Ma  che cofa  ho  da  dirle»  fe  ella  di  voi  ini  parla  ? 
Fcy,  Se  poi  dir  fe  poi  tafer. . ,  no  però  mai 
burlarla , 

Dunque  vi  vuol  dei  bene? 

Eh,  no  la  me  voi  mal. 


Fer, 


D,R,  Anche  voi  ramerete? 

Penfemo  al  principal. 

S  qunl  è? 

Fer.  Avvifsr  fobico  Don  Diego  che  fe  qua; 
Parhr  ai  cavalieri  che  a  forza  v’ha  roba. 
Pregarli  colle  bone»  che  ci  fallo  fuo  i  cognoifa  ; 
E  po,  coffa  ioi  mi?  faremo  qualche  cofsa  . 
D»R,  Il configiio  è pietofo;  tocca  tfcguirlo  a  voi; 
Ma  fe  non  è  lineerò,  farà  crude!  dappoi. 

A  tal  patto  io  refpiro:  ma  quella  brìeve  calma 
Mi  coffa  affai ,  fe  collami  la  libertà  deli’  alma . 
Non  tradite  un  amante  che  in  voi  confida 
appieno; 

O  fe  avete  a  tradirmi ,  dite  d’ odiarmi  almeno. 
Al  par  d’un  tradimento  meno  la  morte  io  fi  imo  ; 
Ma  il  fecondo  non  merita  chi  ha  perdonato  il 
primo. 

Tomo  ir,  s 

(  '.a  )  Farte, 
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Fer,  La  gha  rafon  gramazza ,  e  darghela  convien  / 
Ma  intanto  mi  col  darghela  hoi  fatto  mal,  o 


ben? 

Mal  fenza  dubbio;  mal  fe  voi  la  mia  parola 

Che  Donna  Stella  adeffo  drento  el  mio  cor 
fìa  fola. 

Dal  fentir  parlar  dal  vedermela  intorno 

Me  fon  laffa  acciecar,  e  a  delirar  mi  tornò. 

Matto,  coffa  hojo  ditto  ?  cofsa  gbo  mai  promeffo  ì 

Ah,  fempre  più  m’intrigo,  e  vien  el  meggio 
adeffo . 

Con  ffa  altra  qua  fe  crio  che  crede  effer  iti 
porto 

La  ze  più  dretta  affai,  ina  gnanca  mi  fon  fforto 


SCENA  VI. 


M.  Stella i  €  detto. 

SteL  l3ArIaffe  a  Donna  Rofa? 

Fer.  1  -  Eh.  Rido  a  più  no  pòflb  » 

SteL  Ma  eofa  c*è  da  ridere? 

Fer.  Salla  che  la  cognoffo? 

SteL  Vero?  Da  quando  in  qua? 

Fer^  Amighi  che  l’è  un  pezzo. 

SteL  Qualche  voffra  Galante? 

Fer,  La  valerave  un  bezzo. 

SteL  Sarebbe  forfè  quella?  .  .  . 

Fer,  Chi  ?  Quella  . . .  fe  intendemo 

SteL  Gran  buon  umore  in  oggi? 

Fer,  Che  femo,  o  che  no  fenio. 

SteL  Ho  dunque  indovinato . 

Fer.  Ghcl  dife  el  corefin  ? 

SteL  Da  voi  faperlo  voglio. 

Fer,  Scemenza  el  brufeghin. 

SteL  Più  fofpettar  mi  fate. 

Fer. 
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Per,  2o  ;  che  mi  no  la  tegoo; 

SteL  Godete  che  io  in’ adiri. 

Per,  La  zelozia  è  bon  fegno. 

SteL  Per  un  poco  noi  niego. 

Per.  ^  La  parla  co  l’ è  Auffa . 

SteL  Lo  fono  ch*è  un  buon  pezzo. 

Per.  ^  ^  ^  La  godo  Aa  baruffa. 

SteL  Finiainla:  dimmi  rutto. 

P^r.  De  chi?  De  donna  Rofa? 

SteL  E*  quella,  o  non  è  quella? 

Per,  Saralla  po  zelofa? 

SteL  Forfè  sì,  c  forfè  no. 

Per.  Stareflfìmo  da  Re. 

SteL  E*  quella,  o  non  è  quella? 

P^r,  ^  La  ze,  e  no  la  ze. 

SteL  Capifco,  e  ci  vedremo,  {a) 

Per,  Patrona  dove  valla? 

SteL  Fuggo  da  un  traditore. 

P^^-  La  varda  che  la  falla. 

SteL  Son  fianca  ornai.  Signore  5  e  non  è  quefto 
il  modo 

Per.  Pian,  no  la  vaga  in  colera,  me  metterò  fujl 
fodo . 

SteL  Ben.*  fui  fodo  da  voi  faper  qui  mi  bifognaj 
Se  Donna  Rofa  amafte. 

P^r.  Eh  via,  la  fe  vergogna. 

La  fa  quanto  ghc  devo,  che  Vè  Panema  mia; 
Che  prefio  ho  dafpofarla ,  e  P  entra  in  gelofia? 
Lafsemo  fii  fccmpiezzi ,  che  ne  fa  poco  onor , 

A'  fcartozzi  e  alle  putte  che  no  fa  far  l’ amor , 
Nu  perfone  del  mondo gnanca  penfarghe  fu.* 

Co  ghe  ze  el  matrimonio,  coffa  fe  voi  de  piii> 
Ste/0  Ma  quefto  Matrimonio  ci  farà  poi?  Ne  dubito. 
Per.  Perchè  no  ghal  da  effer? 

Dunque  fpofiamci  fubito  . 

S  2  Fer. 


C  a  )  /tue  andare , 
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Fer.  (  Per  diana  che  ghe  fon  )  •  .  .  Subito  qua 
fpofarla  ? 

Uh  ....  ini  no  tiro  indrìo,  fon  pronto  a  con¬ 
tentarla  . 

Ma  la  m’hadittopur  che ’l  zorno  nozeancuo? 
Digo  per  dir  :  del  refto  mi  fazzo  a  modo  Aio, 
Ella  per  Donna  Rofa  la  gha  impegno  fio  dì 
De  parlar  a  fo  pare;  me  ìb*  impegna  anca  mi . 
Pur  fon  qua  pronto  a  tutt  fenza  che  la  mel  diga.* 
Ma  zelofia  no  mai ,  perchè  la  ze  all’antiga. 
Su/,  Chi  non  mi  vuol  gelofa  meco  efser  dee  lineerò: 
Non  voglio  amor  per  forza,  ma  vo  per  forza 
il  vero. 

Donna  del  vero  amica  fiudiar  altrui  non  celta; 
Donna  che  fia  gelofa,  non  fìudia  mai  se  fiefia. 
Due  parole,  ma  fchiette.*  io  vo  fapei:  tra  poco 
Se  Donna  Rofa  amafie ,  il  come,  il  tempo,  il 

loco . 

Quando  altronde  io  rifappia  quello  che  voi 
tacete , 

Io  non  farò  gelofa  ,  ma  un  traditor  voi  fiere .  ( 
Fer,  Me  ialtcla  con  quefia? 

Stei,  Perchè  ? 

Fer.  Se  la  me  tollera . 

Stel.  Cofa  vorrefie  dirmi  ì 

Fer.  AdeOb  zella  in  collera? 

Stel,  Vi  par  di  meritarlo? 

Fer.  Qua  po  no  faveiavc  . 

Stel,  E  fc  da  vero  il  folli  ì 

Fer.  La  me  ccfpiafcrave . 

Stel.  Dunque  nf  amare  ancora? 

Fer.  No  ghe  ze  gnanca  dubbio. 

Stel.  Ma  foia  forfè  no? 

Fer.  Co  bevo  mi  no  fubio . 

Sul.  Sarà  quel  che  farà. 

Fer. 

{  1  ')  Ifi  (ttto  di  pnrnr: . 
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r.a  gha  del  fai  in  zucca. 
Stgl.  Ma  chi  può  indovinarlo? 

Schiefon  dalla  perucca  . 
SteL  Non  fon  fola,  io  lo  fo. 

Muggiei*  ella,  o  niffuna. 
SteL  Ma  come  va  nel  core? 

Come  che  va  la  luna. 

SteL  Sicché  a  tutte  il  fuo  quarto  ,  fia  primo  ,  fìa 
fecondo  ? 

Fer,  Oibò.*  T ultimo  all’ altre,  ma  po  a  Madama  el 
tondo . 

SteL  Balla.*  a  voftro  talento  fcherzarc  ora  vi  lice* 
Talvolta  anche  uno  fcherzo  fincerità  fi  dice. 
Da  voi  tutto  promettomi,  tutto  di  voi  pavento; 
Ma  reggerò  la  nave  come  che  fpira  il  vento . 
A  Donna  Rofa  e  a  voi  m*  adringc  una  promeifa  : 
Ma  per  amarvi  entrambi  non  vo*  odiar  me  ftefla . 
Tutto  manca,  fe  in  voi  fincerità  non  refìa:  ^ 
Sincerità:  e  poi  tutto;  la  voftra  fpeme  è  quc' 
fla.  (a) 

Fer,  L’ho  fcampada  anca  quella,  che  no  la  me  par 
vera. 

Magari  tirar  dretto  podeffi  fin  a  fera, 
Penfarave  fia  notte ...  ma  cofia  ...  no  lo  fo.  . . 
Spofar  quella  ficuro,  ma  amighe  tutte  do.  (^) 


Fi»e  deW  Atto  Secondo . 


S  j  A 

C  a  )  :^aYte  . 

C  b  )  Varte  . 
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SCENA  PRIMA. 

Il  Barone  di  Mìrolle  ^  e  poi  Momolo. 


Mir,  A  Me  una  negativa?. .  Non  fon  chi  fon  ... 
Prudenza... 

Ma  vincere  ilpontiglio....  Chi  c’è  di  là? 
Mom,  Celenza 

Mir,  Sa  Madama ,  fai  tu  che  noi  qui  pranzeremo 
Col  Conte  mio  Nipote? 

Mom.  Celenza  Io  favemo. 

Madama  ha  dà  i  fo  ordeni ,  e  za  V  è  tutto  lefto  : 
Col  voi  i  mette  in  toJa. 

Mir,  Diavolo?  troppo  pretto. 

Mom,  L’è  fonà  mezzo  zorno. 

Mir.  Batta  a  ventitré  ore. 

Se  poi  Madama  ha  fretta ,  le  fon  hnon  fervitore  • 
Han  d’etter  ventitré,  un  quarto,  e fei minuti.* 
lo  non  pranzo  mai  prima. 

Mom,  Celenza  la  m’ajuti. 

Mir,  Che  c‘é? 

Mom,  V orria  faver  ;  ma  el  prego  noi  fe  fcalda , 
Se  la  manefìra  in  tola  el  la  voi  fredda  ,  o 
calda . 

'Mir,  Sciocco,  fciocco,  che  dici? 

Mom,  L’é  folito  de  far 

AI  roveifo  dei  altri,  e  no  vorria  fallar. 
Mir,  A  mio  modo,  infoiente,  e  non  fi  falla  mai, 
Mom,  Celenza  sì ,  a  fo  modo: 

Mir,  A  ventitré  :  Io  fai  ? 

Mom. 
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Niente  più,  niente  meno , 

Mom^  A  vintiuè  fenza  altro. 

Aiir,  Che  Madama  abbia  flemma. 

Mom.  Comandela  niente  altro? 

Mir.  Oiialeun  da  divertirmi  fiachè  venir  fi  fente 
Mi  »  Nipote,  che  tarda  per  non  far  dir  la  gente. 
JHem,  No  faveria  céllcnza;  a  fo  requiflzion 
Dafleno  che  vorave  faver  far  el  buffbn. 

Ma  no  gho  abilità,  c  fo  che  no  i  me  tollera: 
Sci  voi ,  chiamo  Madama . 

Mir.  Sono  con  efla  in  collera. 

Mom,  Bifognarà  far  pafe  a  tola  co  zc  1’  ora . 
Mir,  Quando  fon  più  arrabbiato,  io  mangio  me¬ 
glio  allora. 

Jiiom,  Ma  intanto  no  fo  dove  voltarrae  e  da  che  parte 
Per  farlo  divertir. 


Un  tavolino  e  carte. 
Afom,E  con  chi  ziogherala  ? 

^  Io  giuoco  da  mia  polla. 

Ma  verrà  ben  qualcu  io 

(^à  no  gherifpofta.  )  {a) 
Mir,  Se  il  Conte  mio  Nipote  farà  qual  io  mi  fono , 
Donna  Rofa ,  e  Madama  m’ han  da  cercar  per¬ 
dono. 


Mom.  Ecco  quà  .•  el  fe  deverta ,  che  mi  reftar  no 
poflb.*  (b) 

(  Se  ’l  voi  ziogar  de  Vovi  ,  i  ghe  quaranta 
al  groflo.  ) 

Mir.  Ah  carte .  . .  carte  . .  .  carte  .  .  .  fe  ancora 
voi  fapefle 

Cofa  in  penfiermibolle:  da  ver  che  rìderefle .  (V) 
Uomini  voglion  eflerc;  uomini  qual  fon  io. 
Per  foitener  un  fallo  fenza  pagarne  il  fio . 


S  4  SCE- 

(a)  Varie • 

Cb)  Mettendo  il  tavolino  in  mezsio  $  [opra  ej[§  U  carte 
(c)  Sedendo  al  tavolino  e  maneggiando  le  carte. 
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SCENA  IL 

li  Conte  XJhaldo ,  e  detto , 

Uh,  T  L  Padre  mio  è  indifcreto  ,  Signor  già  lo 
1  Tapete  .*  ^ 

M*ha  lardato  ora  appunto:  eccomi  qua 
Mir,  Sedete,  (a) 

Uh,  Eh  ben  5  delia  mia  bella  che  buone  nuove 
abbiamo  ì 

Rifaperle  defidero:  che  fa?  dov’è? 
jyir,  Giuochiamo.  {b) 

Vh,  (  Secondarlo  m’ è  forza  fin  ne’ capricci  fuoi.j  (c) 
L’avrete  già  veduta? 

JUir,  Tocca  giuocare  a  voi. 

Uh»  Che  ve  ne  par  Signore?  In  così  frefca  etade 
Non  è  ben  fatta? 

Mir,  Coppe  (d) 

Uh.  Non  è  amorofa?  {e) 

Mir,  Spade  (f) 

Uh.  {  Che  begli  occhi! 

Mir.  (  Baftoni 

Uh.  (  La  bocca  poi 

Mir,  (  Denari  (i) 

Uh.  Quanta  vivezza! 

Mir,  Ho  fette 

Uh,  Che  brio/ 

Mir,  Facciam  del  pari. 

Uh. 

(  a  )  AceenandoU  una  fedia  che  farà  rìmpetto  alla 
iuu  . 

(  b  )  Dìfpenfandoli  'le  carte. 

C  c  )  prende  le  carte  per  giuocare . 

d  )  Gitiocando. 

{  e  )  Pdfportdeéido . 

C  f  )  Come  [opra  . 

C  g  ì)  Come  [opra  -  * 
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Uh,  Finche  le  carte  io  mefcolo  ditenai  io  due  paJ 
role,  (a)  • 

Com’è  di  noi  contenta  ? 

Mir,  Sì  bene  :  non  ci  vuole . 

Uh,  Eh,  vorrà  ch’io  la  preghi.  Al  fcmmin.il  or¬ 
goglio 

La  ritrofìa 'fta  bene....  la  pregherò 
jMir.  Non  voglio. 

Uh,  Perchè?  S’  ella  ha  da  cedere  fenza  pregarla 
in  pria. 

Non  f^arà  mai  mia  moglie 
’Mir,  Non  voglio  che  lo  fia. 

Uh,  Tcftè  pur  volevate? 

Mir,  E  più  non  voglio  adello.’ 

Uh,  Perchè  adunque  rapirla? 

Mir,  Perchè  ho  volfuto  io  fìefìb. 

Uh,  Permettetemi  almeno  che  parli. 

Mir,  E’  feoza  frutto  . 

h.  Perchè  tal  cangiamento? 

Mir,  Non  voglio  :  ho  detto  tutto* 

Ub,  Ma  ci  va  Ponor  fuo. 

Mir,  Ben:  rimediarvi,  e  predo. 

Uh,  Come  mai  !  è  Imponìbile . 

Mir,  •  Niente:  il  rimedio  è  quello. 

Uh,  Qiial  è  ? 

Mir,  Deir  Oppio . 

Uh,  E  poi  ? 

Mir,  Ne  beva  oggi  una  volta.' 

Uh,  Dormirà. 

Mir,  Dorma . 

Uh,  E  allora  ? 

Mir.  Portarla  ove  s’è  tolta. 

Uh.  D’arte  tal,  di  tal  fonno  qual  abbìam  noi  bU 
fogno  ? 

Mir,  Perchè  il  fuo  rapimento  creda  domani  un  fogno. 

Uh, 


(a)  'Prendendo  le  cfirte  per  mefccUrle, 


2Bz  atto 

Uh,  Quafi  mi  vien  da  ridere. 

Mir  Tant’è:  non  (i  contrafta.' 

Ub,  Mi  mancate  in  fui  meglio, 

Mir.  Voglio  mancare,  e  batta. 

Una  fanciulla  onefta  così  noti  fi  ftrapazaa. 
Afir.  Ella  mi  fu  incivile  ,  io  vuo*  cbe  fia  una 
pazza  • 

TJb.  Tutto  almeti  raccontatemi. 

Mir.  Andate  dove  occorre. 

Ub,  Ma  difcorriamla  un  poco. 

Mir.  Si  fa,  non  fi  difcorre. 

Ub.  Con  un  cervel  sì  ftrano  indarno  io  m’alfatico.* 
Q^ii  bifogna  ingannarlo,  per  non  1*  aver  ni¬ 
mico  .  parte . 

Mir»  Gì  )ventu,  gioventù  !  Non  fa  quel  che  fi 
faccia  : 

A  chi  conofce  il  mondo  lafll  operare,  e  taccia. 
Lo  credono  un  capriccio  che  a  pranzo  oggi 
qui  retti.* 

Artifizj  fcalcri filmi  del  mio  fapcr  fon  quefti. 
Quette  donne  indifcrete  farle  dormir  entrambe; 
E  fe  di  me  fi  lagnano,  farle  parer  due  ftrambe  « 

SCENA  III. 

Momolo ,  e  detto , 

Mom.  /^Ellenza,  i  lo  domanda. 

Afir.  Chi  mai.*? 

Maw,  Una  ConteflTà 

A/ir.  La  Contcfta  Belifa? 

Afom.  L’è  quella,  e  la  gha  preffa. 

Mir.  Non  ci  fono. 

Aiom.  L’è  tardi.  Gha  ditto  che  l’è  qua . 

Mir.  Non  bifognava  dirlo . 

Mom»  Niftiin  me  l’ha  ordina.' 

..  Mir* 
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Mir.  Ordinarlo  volevo. 

Afom,  No  rè  miga  mtmn. 

A^ir,  Hai  torto  ^  fei  briaco 

Mir,  (O  tutti  do,  onififun.)  (a) 

Mir,  Non  mancava  che  qucfta ,  per  non  lafciarmi 
in  pace.* 

Perchè  le  fo  il  fervente ,  di  tutto  ella  è  capace* 

Oggi  non  fon  d’umore  difar,feco  il  galante; 

Ma  fo  come  sbrigarmene,  {h) 

SCENA  IV. 

La  Contesa  Belifay  e  detto. 

Bel,  Poflb  venire  avante? 

Ecco  qua  che  io  vi  trovo ,  febbcn  vi  nafcon- 
dete  . 

Che  fate  là  Barone  ?  Così  voi  m’accogliete? 

Potevo  ben  attendervi  come  cravara  d’  ac¬ 
cordo  . 

Mir.  Ho  la  flullione  in  moto  :  a  forte  ,  che  fon 
fordo  . 

Bel.  La  fluffione  agli  orecchi  ?  Meglio  farebbe 
a’  piedi; 

Che  qui  non  v’  avrei  colto  come  a  temer 
vi  diedi . 

Se  tal  fluffione  aveffero  le  mani  voftre  an- 
ch’  elle, 

Ve  ne  ftarefte  a  cafa  fenza  rapir  Donzelle. 

Sappiam  tutto.  Signore,  e  quefto  è  un  tra¬ 
dimento 

C*  ha  da  colarvi  affai. 

Mir,  A  forte,  ch’io  non  fento. 

Bel. 

(  a  )  Parte . 

C  b  )  Siede  ad  m  tavolino  Mia  dritta . 


2S4  A  T  T  O 

Ho  per  voi  da  sfiatarmi  ?  Dov'  è  quefia  fan^ 
ciuìla 

Che  qui  tenete  afcofa,  nè  vi  fi  tien  per  nullas 
Vediamo  almen  ,  vediamo  qual  fia  quefta 
conforte 

Che  i  dtitti  miei  m’  ufurpa 

Mir,  Conte  fla,  un  po  più  forte» 

Finiamola  Barone  j  eh*  io  vi  conofeo  a 
pruova  ; 

E  qui  mi  fate  il  fordo  perchè  così  vi  giova. 
Venite  meco  fubito  ?  che  qua  no  non  vi 
lafib.  fa) 

Mir»  La  flufiion  cala  ai  piedi,  non  poffo  fare  un 
pafib , 

BeL  Chiamalo  le  mie  genti  che  vi  trarran  d’im¬ 
paccio, 

E  nella  mia  carrozza  vi  fo  portare  in  braccio. 
Non  c’è  fcampo  :  o  ch’io  refio,  o  voi  ve¬ 
nir  con  me. 

Biir»  (  Oppio  per  quefta  ancora  che  avran  fogna» 
to  in  txQ  ,  )  (h) 

BeL  Se  da  Madama  Stella  a  tempo  io  noi  fa- 
pea 

Il  Barone  è  sì  filano  ,  che  in  oggi  io  io 
perdea. 

Per  falvar  donna  Rofa  nel  fuo  periglio  eftremo 
Non  potea  penfar  meglio  5  già  fa  eh*  io  nota 
io  temo . 

L’ho  fcoperco  ,  il  conofeo ,  gli  terrò  gli  occhi 
addofiò  ; 

E  faccia  pure  il  fordo  ,•  farmi  fentire  io  pof» 
fo.  (c) 

SCE- 

<  a)  Z#  prendi  pef  aharh  dalla  fedla^ 

C  b  )  Parte , 

C  c  )  Partita 


TERZO.  i«S 

S  G  E  N  A  V. 

^  Af.  Stellai  D,Rofa:  poi  Ferrigo  in  elifparte, 

S tei.  ornai  più  cheta. 

D.R.CJ  Non  ctedo  eflfer  ficui'a. 

Se  a  cafa  mia  non  fono. 

Stel.  Cofa  vi  fa  paura? 

JD.R.ll  Barone  è  ancor  qui:  qui  fuo  Nipote  attende: 

Chi  fa  mai  cofa  tentano? 

Stel,  Quefto  timor  m’offende. 

Se  il  Barone  qui  refta,  ferefta  il  Conte  i Beffo, 
Coraggio  non  avranno  neppur  di  ftarvi  appreffo . 
C*èin  cafa  mia  una  Dama  da  me  informata  ap¬ 
pieno. 

La  cui  prefenza  fola  baffa  a  tenerli  a  freno. 
Don  Diego  padre  voBro  già  fa  del  voftro  flato  : 
Ferrigo,  che  il  promi  fé  -  ne  l’hareftè  avvifato. 
Che  bramate  di  meglio?  Se  voi  quiiion  godete 
di  agi  di  cafa  voBra,  padrona  aliiien  nc 
Bete . 

QueB’  è  per  me  un  onore  ,  per  voi  dirgrazia 
è  queBa ; 

Ma  quando  offro  me  Beffa  ,  nulla  da  offrir 
mi  reBa, 

JD.R  .Amica  mia  ,  il  conofeervi  fofpefa  tien  me 
pure , 

Se  più  dolermi  io  deggia  fin  delle  mìe  fven- 
ture . 

Quanto  per  me  faceBe  per  voi  noi  farò  mai: 
Poco  io  fon,  niente  poffo 
Stei.  Anzi  potete  affai . 

Bando  a’  trifti  penfieii ,  che  un  bel  campo  io 
vi  fceglio,  . 

Se  per  voi  nulla  feci,  di  far  oer  me  di  meglio. 

LkR. 
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2).i?.Fo/fi  degna  dì  tanto  !  Che  piacer  mio  :  che  onore  l 
Per  voi  cofa  far  poflb? 

SteL  Sediam,  che  v’apro  il  core,  (a) 

Fere  (  Arrivo  gìuftó  a  tempo  ,  ma  no  me  vo/o 
mover  .• 

Le  volpe  zè  a  confegioj  attenti  che  vuol  pio* 
ver. 

Comandate  Madama. 

SteL  No  5  comandar  non  voglio 

Dove  un  conliglio  io  cerco  ;  e  qui  da  voi  h 
voglio. 

Sorella ,  io  fono  amante ,  nè  il  dirlo  vi  ributti , 
Perchè  amor  non  è  colpa ,  o  colpa  ella  è  di 
tutti. 

Di  più.*  fpofafonioj  nè  le  mie  nozze  io.  celo; 
Se  Natura  le  efigCj  e  le  preferive  il  Cielo. 
Solo  potria  1*  oggetto  del  mio  prefente  impe- 
gno  ^ 

Far  le  nozze  infelici,  farne  Pamore  indegno. 
Qui  s’inganna  ogni  donna .  Siate  voi  qui  verace. 
Che  pili  fallar  non  poflTo,  o  il  fallo  mio  mi 
piace . 

D.F.  Per  efler veritiera  d’uopoè  ch’io  fappiaadeffo 
Se  ramante  e  lo  fpofo  forfè  è  Ferrigo 
SteL  E*  deflb. 

Noto  a  voi  da  molti  anni  in  cafa  mra  ftraniero 
Non  pofiToelTer  delufa,  fe  voi  ne  dite  il  vero.. 
Bello  è  il  core  al  di  fuori,  ma  chi  ci  vede  il  fondo? 
Perchè  è  pien  d’apparenze,  pieno  è  d’ingan¬ 
ni  il  mondo . 

So  che  la  verità  colla  talor  del  danno/ 

Ma  fempre  cerca  poco  chi  cerca  un  dilìnganno  e 
Se  nulla  a  ine  celate  di  quanto  ora  defio , 

Ne  farà  volilo  il  merito,  benché  il  roflbre  è 
mio . 

Ma 


(a)  Siedono , 
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Ma  fc  pietadc,  ofdegno,  vi  fa  mentir  tra  noli 
Per  me  ne  fia  la  pena  3  il  difonor  per  voi . 
Dirò:  Ferrigo  ho  in  pratica  ,  meco  egli  fao 
Soggiorno 

Ma  più  di  me  in  dieci  anni  vedese  voi  in 
un  giorno. 

Torto  gli  fe’  la  forte  a  ma  fanno  i  pregi  fui 
-Alla  fua  patria  onore  quanto  la  patria  a  lui* 

;  Quello  non  fa  uno  fpofo  cui  poco  dona  o  toglie  ; 
Cerca  i  talenti  il  mondOjAinor  cerca  una  moglie. 
Legge  non  fa  un  efempio ,  farà  qual  non  fi  (lima  ; 
Ma  la  feconda  è  in  rifchio  con  chi  tradio  la 
prima. 

Di  quello  io  vi  fo  fede,  e  fedi  ciò  vi  fpiaccj 
O  non  fi  cerca  il  vero ,  o  s’ha  a  feffriilo  in  pace . 
SteL  Anzi  vi  deggio  affai;  ma  vi  dovrò  poi  tutto. 
Se  del fincero avvifo  aviò  a  dovervi  il  frutto. 
Se  fu  tradita  un  altra  daini  che  m’innamora. 
Chi  fu  quella  mefchina? 

Non  lo  fapelle  ancora? 

SteL  Da  chi  l’avrò  faputo,  fe  nulla  ei  me  nc  ha 
detto? 

Da  chi  fpero  faperlo,  fe  voi  l’ avete  in  petto? 
Sia  chi  fi  vuol  r  oggetto  d’ un  tradimento  antico , 
Sorella  mia  ,  mei  dite 

D,R.  Sorella  mia,  noi  dico. 

SteL  E  come  avrò  a  confondere  lo  fpofo  mio  in* 
collante  ^ 

Se  lion  Io  fa  col  nome  d’una  tradita  amante  : 
Sol  per  metà  è  benefico,  e  ilfa  fovente  invano 
Chi  del  colpo  avvifandomi  mi  cela  poi  la  mano . 
Dovrò  temer  di  tutti,  fe  non  mi  dite  è  quello 
Dei  tuo  timor  l’oggetto 

Oggi  di  dirlo  è  preffo. 

^^c/,Quandoafpettar?Domani,ch*egli  mi  fis  conforte. 
Nè  mi  relli  altra  fpeme  che  d’ incontrar  la  morte  ? 

Un 
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Un  momento  decìde  quando  la  man  6  porfe  3 

E  foia  voi  ten  ete  il  gran  momento  io  forfè  P 

Donna  Rofa,  noi  face,  che  la  tardanza  è  rea 

D.R,  E  fe  più  non  tardailì  qual  è  la  voftra  idea  ? 

Su/,  Softencr  i  miei  dritti  in  faccia  a  chicche  (Ila  j 

E  far  giudice  il  mondo  che  la  conquifta  è 
mia . 

Contro  un  ingannatore  feiogiiere  all’  ira  il 
freno; 

^a  fpofarlo  anche  perfido  ,  per  fuo  caligo 
aìrneno . 

Così  d’una  Rivale  ludìbrio  io  non  faui; 

O  mi  udrebbe  infulcaria  ,  che  fo  più  amar 
di  lei . 

Qiicfta  Rivai  ,  Madama  ,  dal  dir  non  mi 
difpenfa 

Che  altrimenti  penfando  peggio  di  voi  non 
penfa . 

Otìor  ella  farebbeffi  di  rinunciar  T impegno. 

Se  alfìn  chi  non  la  vuole  anche  d’averla  è 
indegno. 

Trattandoli  poi  d’una,  che  Tire  fue  non 
mcrra. 

Diria:  no  vo’  corahattcre ;  ma  la  vittoria  è 
incerta . 

Su/»  Donna  Rofa  io  v’intendo  ,  e  più  che  non 
credete . 

Eh  ben:  quella  Rivale  qual  ella  fìa  faprete . 

Su/,  Lo  lo  ,  e  noti  vuò  fapeiio  per  mio  minor 
cordoglio  .fa) 

JJ.R,  Per  gloria  mi  1  maggiore  dillo,  e  non  dirlo 
io  voglie),  f/f) 

Siel.  Coi  tacermi  qual  fia  meco  non  liete  onella. 

SCE- 

(  a  )  Leva}7.d«fi . 

■  (  b  )  Uà  lo  (hfjo. 


TERZO. 

S  C  E  N  A  VI. 

/  Ferrigo^  e  dette. 
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Fer.  pian  pian,  no  le  fe  fcalda,che’l  dirò  mi  / 
1  L’è  quefta.  {a) 

Finche  cranu  feride,  barzellerrar  fe  poi. 

Ma  co  le  fa  da  fcnno,  lincerirà  ghe  voi. 
Che  la  rivai  mi  credo  che  da  par  Aiolà  Aa.- 
La  varda  fto  mufetto ,  e  fé  la  poi ,  la  cria . 

5e  ghe  n*ho  amada  un  altra,  che  torto  ghe 
ne  nafce? 

Volevela  efler  fola  anca  co  gera  in  fafce? 
^on  balla  anchella  ama  quelTaltro  fo  mario? 
.  Vorriela  che  difeife,  Aora,  latira  in  drio  ? 
Tutte  voi  effer  fole^  e  no  ghe  torna  conto; 
No  fe  conolce  il  merito  quando  no  ghe  el 
confronto. 

SteLQaQÙo  è  penfarfublime/queAoè  parlare  accorto: 
Ma  vivaci  alu  a  amante,  l’altro  marito  è  morto. 
Queftopiù  non  v’ufurpa  la  man  che  a  voi  fi  ferba; 
Ma  d  un  cor ,  che  po/Iiede,  va  la  rivai  fuperba. 
Solo  un  dubbio  Taflolve.-  fechi  l’amò  An  ora 
Piu  non  l’ama  ai  prefente  . 


Fer. 


Ma  ghe  qualcosa  ancora. 


N  i  digo  za  così  perché  ghel  digo  in  fazza  j 
Pronto  faravea  dirlo  in  mezzo  della  piazza. 
Gho  delle  obbiigazion  ,  fon  omo ,  la  me  piafe, 
La  me  voi  ben  ancora ,  febben  la  fa  e  la  tafe  . 

Ghe  farò  grato  in  vita  ,  farò  chela  lo  veda  ; 

Ma  el  mio  dover  lo  fo 


D.R. 


Chi  creder  può  lo  creda . 


A  me  ferbate  il  core  ,  e  a  lei  la  man  porgete  ; 
Vantate  gratitudine  ,  etraditor  mi  Acre . 


T  omo  /A'. 

(  a  )  Accennundg  Rofa  , 


T 


Mio 
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Mio  noti  è  mai  chi  veggio  d’ altra  conioftc  al 
fianco. 

Fer.  Ma,  fiora,  ghe  voi  flemma:  no  poflbfar  de 
manco . 

Veggio  ben  ancha  a  fla  altra ,  zc  ègual  Tobbliga- 
zion  ; 

Son  corfonelPimpegno,  e  fio  mio  cor  l’è  bon  . 
Se  anca  dia,  cara  fiora,  la  fofse  nel  mio  flato 
La  farave  Tifteflo 

SteL  Spergiuro ,  empio ,  ed  ingrato  . 

E  di  rofsor  non  muovi ,  e  me  lo  dici  in  volto; 

E  non  vuoi  eh* io  ti  creda  o  federato  o  ftolto  ? 
Quante  volte  giurarti  fpoiar  quefta  importuna  ^ 
Fer*  Sì  ben ,  no  me  ritratto  ;  fpofar  eia ,  o  nifsuna . 
D.^.Come,  fe  meco ufafte una fimil favella? 

Fer,  Sì  ben  ^  nome  ritratto:  onìfsun  altra,  o  ella  2 
SteL  Due  fpofarne  non  puoi  bugiardo,  anima fcaltra 
Fer.  Pofso  ben  no  fpofar  nè  Luna  mai  nè  Taltra: 
Così  falvo  rimpegno,  e  mi  così  farò. 

^  No  fpofarne  nifsuna,  amighe  tutte  do. 

Alle  iTie  obbligazion  foddisfo  coll  amor; 

E  più  delle  mie  nozze  vai  mille  volte  el  cor . 
Le  ft  deftriga  pur  patrone  mie  tra  elle 
Le  ze  tutte  do  zovene,etuttedoricchce  bdle2 
Ben  ghe  vojo  ugualmente  ^enza^  penfarghe  fu , 
Se  campafse  cent’anni  no  dirò  mai  de  piu. 
No  le  anderà  za  in  collera  per  quefta  indif¬ 
ferenza; 

Ma  fe  le  voi  andarghe ,  mi  le  amerò ,  e  pazienza. 
fD’aver  tempo  col  tempo  così  fon  perfuafo .) 

(E  a  dirtrigarme  un  zorno  iafsar  che  fazza  al cafo) 
SteL  A  chi  parlar  credete  amante  inopportuno? 
Due  donne  altépo  irtefsooon  amò  mai  nifsuno* 
Se  m  più  fcintille  è  fparfojmeno  rifplendt  il  lume. 
Se  in  più  rami  è  divifo,  non  giunge  al  mare  il 
fiume . 

Baf- 
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Bàfsé  voglie  impudiche  d*un  cor  paghe  non  fonol 
Ambizione  e  amore  non  han  compagni  in  trono* 
Dividendogli  flati  il  mio  dominio  io fnervo; 
Quando  fola  non  regno^anche  regnado  io  fervo. 
Qui  per  voinonc*èmez35o;  e  bada  una  parola." 
Efser  mio  promectefle  9  voglio  cfser  voflra  ^ 
e  fola . 

Mia  si;  ma  fola  ^  oìmèi  no  ghe  lo  pofsò 
feonder  : 

Refponderghe  vorave,  nè  fo  come  refponder  * 
De  da  mia  confufion  cento  rafon  mi  trovo  $ 
Ma  dirò  la  più  bella,  e  l’è,  che  mi  la  provo. 
La  mia  fincerità  fcancella  el  mio  procefso  ; 

Deve  trovar  un  altro  che  arriva  a  day  ridefso. 
E  fe  tutte  do  me  ama  come  che  dirle  fento. 
Tutte  do  no  me  (la  per  carità  un  tormento. 
Amar  quella  che  poflb ,  fpofar  quella  che 
devo.* 

Render  all’ una  e  all*  altra  quel  ben  che  ne 
ricevo. 

Ma  dir  quella  zc  quella  che  più  me  tien 
co  m  modo 

No  le  me  sforza  adeffb»  perche  dirò  no  poffo. 
Digo,epomcdifdigo;  Vorave> etornoin  drioi 
Che  intrigo ,  che  defordene  >  che  laberinto  è 
il  mio  J 

Doncaghelo  ripeto,  eh’  elle  le  fe  dedriga* 

Per  mia  muggier  qualcuna  ^  ma  V  una  e  P 
altra  amiga. 

Co  elle  no  fe  giuda  j  refolverrae  no  fo 
De  fpartirme  per  mezzo  per  darne  a  tùc^ 
re  do .  f  4  ) 


sep¬ 


ia)  . 
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S  C  E  N  A  VII. 

Donna  Rofa^  Al,  Stella,  (a) 

n.R.  (E/Cco  d’amore  ì  frutti.) 

Stei,  fOuedo  ad  amar  ne  infegnì .) 

D.R^  fCosì  donne  mefchine  ì) 

Stel.  (Così  uomini  indegni.) 

2). Perchè  venni  in  Anverfa  ì) 

Stel.  (Perchè  qui  l’albergai  ?) 

D./?,(Non  ci  redo  un  momenro.) 

Stel,  (Non  cederò  giammai 

D.R.(ll  cor  mi  feoppia  in  petto.J 
Stel.  (Avdo  di  (degno  e  fremo .) 

D-R-  (E  pur  l’amo.) 

Stel,  ('E  pur  taccio.) 

D.R.  (Si  pentirà) 

Stel,  (Vedremo.) 

D.R.Cht  ne  dite  Madama  ? 

Stei.  11  parer  voftro  afpeieo. 

D  R.  Ma..  .. 

Stel.  Ma ... . 

D.R  Cosl?..^ 

Sul.  Così... 

D.R,  L’indovini.’ 

SteL.  ^  L’ho  detto. 

D.R.  Qui  non  c’è  da  penfarvì ...  Madama^al  padre  mio 
Pel  carità  rendetemi ,  che  il  vodro  mal  fon  io  • 

No,  tanto  a  voi  non  Cadì  l’onore  e  la  parola  : 

Perchè  penare  in  due  ,fe  penar  deggio  iofola . 
Trema  al  gran  fagrifizio  amor  dei  pari 
(degno  ; 

Ma.  del  gran  fagrifizio  il  vodro  core  è  degno  . 

A  chi 

ià)  siedono  a  due  tavolini  alle  ejìremitk  delluStenn. 
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A  chi  ronor  mi  falva  io  gir  non  (leggio  avance? 
A  chi  mi  rende  il  padre  po(To  donar  Tamante . 
Madaraa^  avete  vinto:  fia  merito,  o  ventura, 
Ferrìgo  è  voftro...io  ccdo...mi  piange  il  cor...ma  il 
gmra.(/i) 

«S*/e/,(Finge ,  o  dice  davero?..  Di  tanto  ella  è  capace?^ 
(Dica  da  vero ,  o  finga  :  è  ver  quello  che  piace .  ) 
(Colle  file  offerte  ifteffe  puniamo  ora  il  fuo  orgo- 
glio:) 

(Si,  Ferrigo  fia  noftro...  Giacché  mcl  dà..,' 
lo  voglio .)  f h) 

Donna  Rofa  amatiffima ,  giacché  tal  don  mi  fate 
D.A.Dite  voi  d’accettarlo?.. .  (c) 

Non  fo  chedir...Scurate. 

2).i^.(^Ahimé,  refpiro  un  poco ..  Mi  fece  il  cor  di  ghiac¬ 
cio)  {e) 

fAh,  non  accetti  un  dono  che  ad  onta  mia  le 
faccio ,  ) 

(Offerirle  degg’io ..  ella  accettar  noi  deve;) 
(Ma  feilricufa..  ahimè/.,  ahimè fe lo  riceve .j 
J’/e/.fRimorfi  miei  tacete . .  Lofo . .  rapita  oppreffa ) 
(Lepromifi  difenderla,  e  poi  l’offendo  io  fìeffa.) 
(Son  donna.,  fono  amante..  Donna  ed  amante  c 
anch’ella.  ) 

(Bello  è  quel  cor  ch’io  perdo ...  la  fua  virtù  è  piti 
bella.; 

(Dunque  per  far  da  grande  ad  effer  vii  mi  ferba?; 
(No..più  di  lei  mefehina  ; ..  ma  più  di  lei  fuperba.) 
Donna  Rofa amatilììma,  un  no  non  vi  difpiac- 
cia.f/) 

D.^.Che?  Ricufate  ildono?  (g) 

Non  fo  quel  che  mi  faccia, 

T  3  D.R. 

(a)  S* appoggia^  ad  un  hraccio^  piangendo. 

(b)  Si  leva  e  (ì  accofla  a  Donna  Rofa. 

Cc  't  leva  .  Cd)  Torna  a  federe  come  prima  . 
(e^  Torna  a  federe  •  (  f)  Levandofi  come  fopra‘> 

C  S  )  Levandofi,  (  h  )  Term  a  / edere  - 
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P,i?/CieIo  5  ancor  non  difpero . . ,  Sì  ben  3  quel  corè 
è  mio  ,)  (a) 

f  Ma  in  quel  cor  non  fon  fola ,  » . ,  barbaro  co- 
re  addio .)  ^  ^ 

(Ti  cedo, non  rì,voglio...nia  poi  che  vita  ingrata..) 

(Sìben ...Nonmai ...  Chi  fa?,..  Ah  Cieli  fon 
difperata ,) 

(Tiranni  affetti airarmi  „.Quà  paffione..  ,  ,eor^ 

(“Taci  amor . .  .tutto  poffo parla  ambizion ...  lo 
voglio .  ) 

(AÌTtnTèr,.'morir  mi  fento...  Che  pianger?  che 
morire  ì  ) 

(  Debolezze  del  fefso,..  rifoluzione,  ardire. 

Donna  Rofa,  ho  rifolto 

Noi  voglio  pilla  noi  curo.* 


Bramo  che  vofìro  Ha. 

Voftro  farà,  vel  giuro. 
Sia  fallo,  ocompaflione  quello  rifiuto  acerbo* 
Libertà  v’ho  giurata,  e  libertà  vi  ferbo. 

A  che  valfe  il  difendervi  dalle  violenze  altrui. 
Se  a  violentarvi  il  core  forfè  la  prima  io  fui.  (gno. 
Sia  dono ,  o  fia  tributo,  quel  che  m’offrite  in  pe- 
Come  tributo  il  rendo ,  e  come  don  lo  fdegno  . 
Ognun  fa  far  il  prodigo  di  quel  non  gli  è  dovuto  y 
Ma  fé  Tofferta è  giulla ,  niffun  ofa  un  rifiuto  . 
lo  fola,  e  me  ne  vanto ,  per  voi  la  fola  io  fono 
Che  aver  poffo,e  ricuf  );pof5o  ufurpare,e  dono.fto. 
Tutto  dir  può  a  fuo  feno  chi  può  disdirfi  a  un  trat- 
Ma  quel  ch’io  dico  il  voglio  ,*  e  quel  che  voglio  è 
Ci  va  Tonor,  la  fede,  il  voUro  bene  il  mio;  (fatto. 
Rivali  si,  ma  amiche;  donnejma  faggie..  addio. p, 
D.i^.Non  farà  quel  che  dice,*  ma felofefse, oh  Dei  l 
Ella  è  di  me  p  iù  altiera ,  io  più  fcdel  di  lei , ^ar(e^ 
Fine  deir  Atto  TerTuo^ 


AT- 


(p,!  Torm  ^  federe^  (b)  Levandofi^ 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

//  Conte  JJhddo^  Aiomolo , 

^  I 

Uba,  OTiam  qui  un  momento  infieme . 

Mom,^  Luftiiffinio  fon  qua. 

Uba,  Felle  tutto  a  dovere? 

Mom,  Quel  che  la  m’ha  ordina  . 

Uba,  La  bottiglia,  di  cui  ti  fei  la  confidenza, 

A  chi  la  defti  a  bere? 

^om.  L’ho  dada  a  fo  cellenza. 

Uba,  AI  Barone  mio  zio? 

Mom,  Luftriflimo  fior  si* 

Uba  Sulla  fine  del  pranzo? 

Sul  fin  giufto  cosi* 

Uba,  Va  ben  ;  noi  rideremo 
Mom,  Sarò  anca  mi  a  Ila  fella. 

Ma  ghe  domando  fcufa  ,  fe  gbo  un  fofpetto 
in  teda  c 

Ella  m’ ha  dà  da  intender ,  pregandomi  a  fiat 
zitto. 

De  far  dormir  fo  Barba  col  vin  che  la  m’ha 
ditto . 

Ghe  altro  che  cosi  ?  el  parla  fchiettamente; 
Adelfo  za  l’è  fatta* 

Uba,  Non  dubitar  di  niente* 

Quel  non  era  che  vino  con  oppio  medicato 
Che  il  Barone  per  altri  avea  già  dellinato. 
Mom.  Per  chi  mai  caro  fior? 

Uba,  ,  Per  chi?  Per  la  Contelfa, 

Per  Donna  Rofa  ancora  >  e  per  Madama  illef- 
fa. 

T  4 


Mom^ 
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Mom,  Bagattelle/  Ma  qua  la  gerala  fo  intcnzion? 
U^a.  Farle  dormir  due  giorni 
Mom,  Meggio?  Per  che  rafon? 

1/^4. Perchè  foffe  portata  cosi  dal  fonno  invafa 
Donna  Kofa  al  Aio  albergo  la  Conteffa  a 
cafa. 

Da  un  fonno  rifvegliandofi  profondo  oltre  il  bi- 
fogno , 

Pensò  cheavrian  creduto  quello  che  accade  un 
fogno . 

La  tua  padrona  ifteffa  dormendo  oltre  Tufato 
Di  perfuader  pretefe  eh’ avefle  ella  fognato. 
Strano  ne’fuoi  caprìcci,  ed  incoftante  affai. 
Cosi  moArar  intende  di  non  fallar  giammai, 
Afom.VamcttdB,  che  diga  un  bel  penAer  che  ho  fatto  ì 
UhaL  Li  pur:  cofa  penfafti  ? 

Mom,  Che  fo  cellenza  è  matto- 

VhaL  Sai  quant’è  che  Io  so?  Di  lui  mi  fon  fervito. 
Perchè  a  men  non  potevo  j  ma  me  ne  fon  pentito. 
Prima  tutto  accorciava;  e  poi  tutto  mi  nega; 
Quado  ha  detto  non  voglio,  invan  fi  parla  e  prega. 
Cosi  va  bene;  ei  dorma 

Mom.  Ma  no  la  fo  capir; 

Che  bifogno  ghe  gera  de  farlo  anca  dormir? 
Uh,  Per  far  a  lui  la  burla  che  agli  altri  ei  defti- 
nava, 

E  dir  quando  fi  defìa  che  piò  di  noi  fognava , 
Donna  Rofa frattanto  farò  che  fiamia  moglie» 
La  trarrò  di  foppiato  fuora  di  queffe  foglie; 
Se  ne  ricerca  poi,  direm  fenza  fatica 
Che  non  Tabbiam  maivifta,  che  non  fappiam 
che  dica. 

Cofa  vuoi  tu  cheardifea  di  replicarci  in  faccia? 
Per  rabbia,  o  per  prudenza,  d’uopo  farà  che  taccia, 
Mom,  Bella  da  galaruomo;  la  vada  che  lo  Aimo, 
QueAa  farà  da  goder»  e  mi  goderla  el  primo» 

Zit- 


a  V  A  K  T  O  :  2^7 

Zitto  intanto ,  e  col  ze  indormenzà  un  po- 
chetto 

Strafcinarlo  in  Carrozza  ,  portarlo  in  tei  fo 
letto . 

.  E  quando  el  fe  difmifcia ,  per  farlo  dar  allegro  > 
Elio  poi  domandarghe  fe  Tè  Ila  bianco >  o 
negro . 

Ma  zitto,  che  Tè  qua. 

Vlf»  Solo  da  sè  ragionai 

E  mal  li  regge  in  piedi . 

Mom.  Parecchia  una  poltrona,  (a) 

SCENA  IL 

//  Barone  di  Mirolle^  e  detti, 

•àiir*  01  farmi  si  per  tempo  pranzar  codefìi 
fciocchi 

M’han  fatto  pria  del  folito  venir  il  fonno 
agli  occhi.  (Ir) 

Mcm,  Le  gera  ventitré,  un  quarto,  c  fie  minuti 
A  tutti  i  Orologi. 

-Mir,  Sciocco,  li  hai  tu  veduti? 

Mom,  N’ho  fendi  do. 

■Mir.  Van  male. 

Mom,  Se  noi  l’ha  tira  indtio. 

Anca  el  fo  le  faceva. 

Mir,  ^  Va  male  oggi  anche  il  mio.’ 

Mom,  Sarà:  no  digo  altro. 

Mir,  Eh,  Conte,  due  parole,  (c) 

Uh.  Che  volete  Signore? 

Mir,  Dormono  infieme,  o  fole?  (d) 

Vb, 

(  a  5  Mette  tn  mezzo  una  Sedia  d'appoggio. 

(  b  )  Fregando/i  gli  occhi  come  uno  cui  vien  fonno  * 

C  c  )  Zo  tira  in  difpane, 

(  d  )  Sbadigliando  m 
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Vb.  Chi? 

Mir,  Le  tre  amiche  noftre  che  T  Oppio  hanno  bevuto. 
m.  Chi  1  fa  ? 

Mir.  Son  ite  a  Ietto? 

Vb.  No  rho  fin  or  faputo. 

M'tr,  Dovrian  tra  poco  andarci. 

TJb,  Certo  tardar  non  ponno. 

Mir,  Vorrei  che  fi  sbrigaflero.  (éi) 

Vh,  ^  '  f.  Chi  c’è 

Jliir,  Sento' un  gran/onno.( 

Mom,  El  fé  comoda  qua  ^  e  eJ  dorma  un  pochettin . 
-A/zV.  No;  vuò  tenermi  defto.  (fj 
Mom,  La  zioga  a  sbarain . 

Mir,  Oibò;  legger  più  toflo 
Ub,  SÌ  ben:  un  libro  è  quefto 

Che  per  fortuna  ho  in  doffb ,  (d) 

Mir.  Buon  da  tenermi  defto , 

Parlate  pur,  che  io  leggo,  (e) 

Mom.  In  tutte  po  le  forme 

Aleggio  è  laflTarlo  folo>  che  adeftb  adeflb  el 
dorme.  (/) 

XJh,  (  Dice  bene  j  ....  Signore,  per  ftar  defto  ed 
attento 

Leggete  ad  alta  voce  ,*  che  io  vo  di  là  ;  ma  fento . 
(  S’  addormentafìfe  almeno i  poiché  l’Oppio  ha 
bevuto  ,  ) 

(  Che  per  mandarlo  a  cafa  ,  vado  a  cercare 
aiuto.)  (^) 

Mir,  (i^ianti  errori  di  ftarapa!  Che  libro  indiavo¬ 
lato  l 

A  leggerlo  e  a  capirlo  gli  occhi  ci  perdo  e 
il  fiato. 

SCE- 

C  a  )  SbadigUandù , 

•-  C  b  )  Come  [opra, 

C.  c  )  Siede.  (  d  )  Gli  dà  un  libro. 

c  )  Si  mette  a  leggere  • 

C  £  )  .  C  g  )  ^(^rte . 


(QUARTO.  2P9 
SCENA  I  I  I. 

La  Conte ffa  Belifai  e  detto. 

Sei.  He  fate  là  Barone  ^  Queft’  oggi  io  vi 
afiìcuro 

Che  di  voi  fon  ftordita. 

Adir.  Oh  quefto  Libro  è  ofcarol 

Bei.  Che?  Vorrefte  voi  forfè  far  qui  T affaccendato 
Come  facefte  il  fordo? 

Mir.  ^  Le  Donne  a  buon  mercato,  (a') 

Bel.  Io  di  quelle  non  fono. 

Mir.  E  chi  parla  con  voi? 

11  libro  così  dice* 

Bel.  Legger  fi  può  dappoi; 

A  me  fi  bada  adefio, 

Mir,  Donne  che  parlan  fole  {h) 

Son  pazze  3  che  non  meritano  di  ricambiar 
parole . 

Bel.  A  me  quefto  difprezzo  che  al  grado  mio  difdice? 
Mir.  Io  leggo  quel  che  trovo  »  e  il  libro  mio  lo  dice . 
Bel.  Finiamola. 

Mir.  Sentite  fuonar  ne’  miei  contorni  ..... 
Bel.  A  me  così? 

Mir.  I  tamburi  , .  . .  {c) 

Bel.  A  voftra  moglie? 

Mir.  I  Corni,  {d) 

Bel.  Come  ? 

Mir,  Corni  da  caccia,  fc  mal  non  indovino. 
Perchè  lo  dice  il  libro  parlando  d’un  fefttno. 
Bel.  Parli  di  che  fì  vuole ,  con  me  ci  vuol  1  ifpetto . 
Mi.  Anch’il  legger  fa  fonno,c  vo  a  geuarmì  in  leuo,(^} 
Bel,  Dove  fi  va  ì  afpettate,  voglio  in  ogni  forma . 

S  CE*» 

C  a  )  Leggenda  (  b  >  Leggendo.  (  c  )  Leggendo  . 
Cd)  Leggendo,  (  e  ) 
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S  C  E  N  A  IV. 


Il  Conte  'Vhaldo^i  e  detti . 

5  che  vada  pure  è  dorma  • 

jBel,  JlJ  Perchè  ì 

XJb,  Se  lutto  il  refto  faper  volete  ornai  » 

Parlate  a  Donna  Rofa ,  che  riderete  aflfai . 
BeL  Vado  a  trovarla  fubito ,  e  tanto  io  me  ne  fido  > 
Che  pria  di  fentir  altro ,  già  da  me  fieffa  io 
rido.  Farte,, 

Uh,  Da  perfuader  mi  refta  fe  poffo  a  Donna  Rofa 
Che  felice  mi  faccia  col  farli  ella  mia  fpofa. 
Lo  farà,  noi  difpero;  è  un  ottima  fanciulla . 
Le  parlerà  Madama. 

S  C  E  N  A  V. 

AI,  Stella-,  e  detti, 

SteL  Signor,  non  facciam  nulla. 

Ho  parlato ,  ho  fentito  ;  ma  Donna  Rofa  è  tale  » 
Che  il  favellar  pregiudica  ,  e  1*  afcoltar  non  vale  • 
Non  vuol  fpofar  nilfuno,  s’ella  non  Fama  in  pria  ^ 
Nè  vuol  amar  alcuno  lenza  provar  qual  fia  . 
Dalla  violenza  ufatale  ofifefa  ella  fi  chiama  .* 
Sforzar  può  chi  comanda,  deve  pregar  chi  ama^ 
In  fomma,difpenfatemi  da  un  pefo  inopportuno , 
Che  io  fon  d’entrambi  amica,  nè  vuo" irritar 
nilfuno . 

Xlb»  No ,  Madama,vi  fupplico,non  vi  fiancate  ancora: 
Oplacar  quella  ingrata,  o  foftenerch’io  mora. 
Da  forfennato  ioTamo,  febben  il  tempo  è  poco  5 
Più  preftq  che  divampappiù  firuggitore  è  il  fuoco* 

Finché 


Stei, 

m. 
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Finche  mio  Zio  dormendo  non  rompe  i  mici 
difegni , 

Quella  crudel  pregate  che  la  mìa  man  non  (degni, 
M’afcolti  almenjconofca  fé  a  lei  queft’alma è  fida; 
Soffra  che  a*  piedi  fuoi  il  mio  dolor  m*uccida  • 
Poffibil  che  mi  nieghi  perfino  una  parola , 

Nè  per  me  ci  fia  ftrada  ^ 

Cè;  macen’è  una  fola. 

F quale?  meladite;  che  per  ufeir  d’affanno 
Farò  quanto  fi  voglia . 

inganno 

Non  Vi  capifco  ancora;  che  inganno  ufar  potrei 

Fingervi  difgufiato,  nè  più  penfare  a  lei. 
Ohimè ,  temo  far  peggio:  il  cor  me  lo  contrafta  : 
Pur  vedrò  di  sforzarmi,  e  fingerò. 

fff-  Non  bafta. 

Perchè?  ^ 

SteL  Finger  bifogna  che  a  lei  fon  fottentrata; 

per  farle  un  oltraggio,  m’avete  anche  fpofata. 
Ub.  Quefto  è  troppo.  Madama.  Ci  vuoi  ragion 
per  farlo. 

SteL  C  e  ragion;  ma  fia  troppo,  più  di  così  non  parlo . 
LJb,  V’offendete  sì  preftfo? 

Scufa  domando  a  voi. 

Se  1  onore  ho  macchiato  degli  avi  voftri  Eroi  • 
Cerco  alfin  che  fingiate  fol  per  un  giorno  intero  ; 

E  avvilirvi  non  credo ,  fe  il  fefte  anche  da  vero . 
Ma  fe  ciò  vi  par  troppo,  lo  fia,  che  non  mi 
doglio.* 

Voi  con  me  non  potetCjed  io  con  lei  non  voglio* 
Difcietezza,  Madama .  Se  bene ,  o  mal  s*  intende. 
Piace  un  infulto  ancora  ,  anche  uno  fcherzo 
offende  . 

Per  voi  non  fdegno  io  fingermi  qual  per  altrui 
mi  ferbo  ; 

M  e  noto  il  fangue  voftro,  nè  vo  del  mio  fuperbo. 

^ei 


W. 
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Opel  che  lo  fdegna  è  amore .  D’ una  finzione  ei 

teme  ,* 

Che  fedel  ben  può  farli,può  far  del  male  infierae* 

,  Svelate  il  penfier  voftro,  e  poi  non  contradico 
Di  far  come  v*  aggrada  . 

SteL  Più  di  cosi  non  dico. 

Spofo  mio  vi  fingerete,  e  non  è  poi  lontano 
Che  Donn a  Rofa  in  oggi  v’  offra  d a  sè  la  mano . 
Non  rifpondo  deli’  efito  ,6  franca  io  non  vel  cela* 
Penfa  l’ uomoe  configlia ,  quel  che  difpone  è  il 
Cielo . 

Dirò  ben,  che  pronietto,che  poffo  affaiaChe  credo; 
Mail  mio  penfier  non  fcopro  fe  la  fua  fin  non 
vedo . 

Le  dubbiofe  imprefe  fanno  il  parlar  fallace^ 
Eleimprefe  facilita  chi  le  efeguifce  e  tace. 
Conhgliate,  efervitevi,  e  riflettete,  ch’io 
A  modo  sitrui  confìglio ,  e  fervo  a  modo  mìo,  (a) 
TJb»  No;  reflate;  farò  quanto  odo  configliarmi. 
SteL  Ben;  Donna  Rofa, arriva  ;  Ecco  il  momento 
air  armi . 

SCENA  IV. 

D.  Rofa^  €  detti. 

D.R.  \yf  Adama,  Mio  Signore,  per  quanto  fénto 
ivi  e  veggio 

Mi  configliate  il  rneglio,ma  fate  Tempre  il  peggio# 
Se  fotte  voi  nel  numero  de'più  difereti  amanti,  {h) 
Per  etter  men  ttucchevokinon  mi  vorrefte  avanti . 
E  fe  fotte  voi  ttefla  amica  mia  verace  ,  (c) 

Con  lui  farette  in  guerra,  perchè  milafei  in  pace* 

SteL 


C  a  )  ^ttto  di 
i  h  )  Al  Conte, 

i  c  )  A 


T  E  R  2  e:  30J' 

SteL  Donna  Rofa  ha  ragione  ;  c  veda  in  quefìo  iftanré 
Che  vera  amica  io  fono ,  e  voi  difcreto  amante. 
Cafo  non  è  ,  o  capriccio ,  fe  tanto  egli  mi  preme  ; 
Tempo  già  fu,  efappiatelo,  che  noi  ciamam- 
mo  infieme. 

Tutto  cangia  nel  Mondo  come  la  State  e  il  verno; 
Saria  men  bello  amore ,  fe  foife  amore  eterno. 
Anch*io  d’altri  m’accefi  ;  s’accefe altradi  iui; 

'  Lafciai  d’cffer  amante ,  itiafempre  amica  io  fui , 
Un  primo  amor  ben  langue,  ma  non  s’eftin- 
gue  appieno: 

Se  il  noftro  oggi  rinafce,  voìceldeftafte  in  feno. 
Cosi  a  Ferrigo  io  manco  ,  e  il  Conte  a  voi 
pur  mente; 

Ma  tutte  due  mefcbine,  o  tutte  due  contente. 
Zl.^.Non  fo  che  dir.  Madama;  fe  del  ben  voftro 
io  godo. 

Se  del  mio  mal  m*  increfce,  rinfedeirà  non  lodo? 
Come  mi  amava  iIConte,fe  più  non  m’ama  adeffo. 
Come  amavate  un  altro,  fe  amate  ora  lui  fteflb? 
Ferrigo  poi  non  meritai*  orror  d’ un  tradimentu 
TJha.  fNon  vorrebbe:  buon  fegno.) 

^  fReOa  di  meglio:  attento.) 

Ferrigo  anche  a  tradirlo  col  fuo  tradir  m’in- 
fegna  ; 

Io  poi  lamia  vendetta  foche  di  me  fia  degna. 
Giacche  pocanzi  il  Conte  m’ofFerfe  anchè  la 
mano. 

Qui  fotto  gli  occhi  voftri  vo  che  nó  l’offra  invano. 
Della  giurata  fede  voi  teftimon  farete 
Vhd,  (^V’impegnate  di  troppo) 

SteL  (Già  noi  fìngiam  :  tacete  .  ) 

D,R,  Perdonate,  Madama,  piùfaggìa  io  vicredea; 
Vendicarvi  si  bene  ;  ma  non  vi  far  mai  rea. 
Ferrigo  egual  ne  ferba  la  fedeltà  e  la  ftima  ; 
Farci  non  vuole  un  torto, e  voi  gliel  fate  in  prima. 

Io 
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Io  ne  avrei  del  roffore ,  che  ne  morrei  ben  pretto . 
Ubai,  (Le  rincrefce:  buon  fegno.j 
^tel,  (Sì  bene,  attento  al  retto,) 

Chi  non  fa  meco  ufarne ,  non  vuol  da  me  ri¬ 
guardi; 

E  il  rolTore  è  foverchio  fe  rarroflire  è  tardi. 
Poiché  infaufta  è  la  nuova  ,  bel  bello  io  ve 
l’ho  data . 

Del  retto  poi  Tappiate  che  io  fono  anche  fpofata . 
Ve  lo  dica  egli  ttettb,  fe  a  me  non  io  credete. 
Uba,  fNon  m’impegnate  a  tanto.) 

^teL  (Già  noi  fingiam.*  tacete.^ 

(Dica  da  verojo  finga,  è  tale  il  cafo  mio,) 
(Che  prima  di  lifolvere  voglio  provarla  anch’io .) 
Z).^.Giacchè  tanto  mi  dite,  e  il  dite  voi  fulfodo. 
Muto  linguaggio  amica  .•  v’abbraccio  qui  ,  e 
vi  lodo. 

Compatite  un  trafporto .  Vedendovi  incottante , 
S’hadaiagnar  Tamica,  deve  goder  l’amante. 
So  ben  io  quel  che  feci,  fe  a  lui  mai  non  credetti. 
Se  a  Ferrigo  indivifi  volli  ferbar  gli  affetti. 

V oi  fiate  bene  in  fieme ,  e  allegra  io  me  ne  moftro. 
Che  farà  mio  Ferrigo ,  quando  none  più  vottro  • 
Uba,  Madama,  abbiam  fallato:  difdirfi  in  due  pa¬ 
role. 

SteL  Farlo  fe  vi  dà  l’animo  ;  ma  il  vottro  onor 

noi  vuole . 

Già  ficuroè  il  rifiuto  cangiando  anche  di  ftile  ; 
Chi  primo  il  fa  è  magnanimo  ,  chi  lo  riceve  è 
vile . 

Se  Donna  Rofa  ha  il  core  per  altra  man  piagato ,  ' 
Meglio  è  così  fprczzarla,  ch’effer  da  lei  fprezzato . 
Quàdo  fiiliifca  il  colpo,che  vano  acor  non  credo; 
Se  difcJirvi  volere,  fatelo  pur,  ch’io  cedo. 

Ma  Vihàè  quefta  voftra;nè  amorfia  mai  creduto; 
E  chi  è  vile  in  amore  da  me  non  cerchi  ajuto. 

Ub. 
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Uh,  Se  da  faggia  ella  penfa  negli  aniorofi  guai  (  4) 
A  penfar  ci  vuol  poco,  ad  eftguire  affai. 
Poffo  tardare  ancora ,  che  qualche  fpcme  avanza  ; 
Ma  fe  il  tardar  non  giova  ;  Cor  mio  flemma 
e  coflanza.  (^) 

SCENA  VII. 

FerngOi  e  poi  Madama  Stella^ 

Ter,  TrEgni  pur  vìa,  concerne,  cofs’  è  fta  no- 
V  vita  ? 

D.R,  Madama  è  maritata. 

Ter,  Sarà  da  un  ora  in  qua? 

D,R,  (Vediam  fe  al  gran  cimento  ei  vede,  o  pur 
fc  r  ama  } 

Tal  nuova  non  fapete,  c  fpofo  Tuo  vi  brama? 
Arde  per  eflfa  il  Conte,  ella  per  lui  fofpira 
Due  parole  fan  tutto. 

Ter,  Le  farà  flae  da  lira. 

D.R*  Voi  che  ne  dite  adefTo? 

Ter,  ‘  Tafo,  c  ghe  penfo  fu. 

(  Qu^  ghe  un  cgual  pericolo  a  tafer  ,  e  a 
parlar  ) 

(  Vacillo  ,  e  me  devoro;  ma  faldi  a  no  ca- 
fear.  ) 

D.R*  Ma  che  farete  almeno? 

Ter.  Coffa  fareffi  vu? 

D.R,  Imitarne  refempio. 

Ter*  E1  fc  poi  dir  per  fpaffo. 

D.R*  Lo  farò  quanto  prima. 

Ter*  E  mi  reftar  in  affo. 

Tomo  ir*  V  D.R* 

fa)  Parte. 

1  b  )  Parte* 
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D.R.  E  di  chi  n*è  la  colpa?  or  non  c’è  più 
nefìfuna 

Che  la  mia  man  vi  tolga. 

Fer,  N(d  voi  la  mia  sfortuna. 

D,R,  Ella  mancò  la  prima. 

Fer,  Si  5  ma  le  mio  T  impegno 

D,R.  Dicefte  poi  d’  amarmi  ? 

Fer.  Lo  digo  ,  e  lo  mantegno." 

F>.R.  Che  volere  di  più? 

Fer.  Che  fon  ,  e  veggio  (larghe  . 

D.R,  Dunque  fpofìamei  fubito . 

Fer.  Spetrè,  che  voi  penfarghe. 

jD.R.  Ferrigo ,  non  m’ amare . 

Fer.  Sentemofe  un  tantin  3 

^Che  quede  le  ze  code  dafaile  ativolin.  {a) 
D.R,  Se  di  me  vi  premere»  lafciate  che  vel  dica. 
Or  non  vi  cederebbe  un  si  tanra  fatica . 

Che  mi  vai  quanto  feci  ?  effer  che  vai  qual 
fono , 

Se  a  voi  fembra  un  caftigo  quel  che  a  me 
fembra  un  dono? 

Ah  Ferrigo,  Ferrigo  .  .  .  (^) 

Fer.  (  Zovene  5  ..  ricca,  ...  e  fola..) 

(  Femola  pur  j  .  .  .  Son  qua. 

Stel.  Signore,  una  parola,  (c) 

Fer.  (  Ohìmei  ,  co  torno  a  vederla  più  no  ghe 
trovo  el  conto. 

Su/.  Se  andar  vuol  da  fuo  padre  un  carrozzino  è 
pronto, 

Tocca  a  voi  di  condurvela,  che  il  mio  dovere 
io  fei  0  (e) 

Fer. 

(  a  )  Siedono  ad  un  tavolino,  , 

C  b  5?  n’ette  a  piangere. 

(  c  )  Ujce  do  in  fretta, 

C  d  )  5’^  levano  tutti  due  confud. 

Ce)  Vuol  partire* 
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Ter,  Dove  valla?  l’afcolta. 

SteL  Ora  badate  a  lei.  {^t) 

Fer,  (  Ah  !  cofsa  è  mai  fta  iftoria  :  no  ghe  nc 
intendo  flrazza.* 

Vorave  ,  e  no  vorave  ,  nè  fo  quel  che  me 
fazza . 

D,R,  Torniamo  a  noi;  volete  dunque  fpofarmi 
or  ora  ? 

Fer,  Sul  meggio  i  m’ ha  deftratto ,  veggio  peti»; 

,  farglie  ancora,  {b) 

(  Per  far  quel  che  convien  ,  e  quel  che  me 
poi  piafer , 

Con  tutte  do  bifogna  diffimular,  e  tafer.  ) 
D,R,  Vi  capifeo  crudele:  ai  miei  fofpiri  ,  e  ai 
pianti 

Ella  vi  fa  infenfibile  fol  col  venirvi  avanti. 

Per  lei  non  c*  è  più  fperae  :  pdre  fe  ancor  v’  è 
cara , 

Alla  prima  mel  dite. 

Fer,  (  Eh  via  che  la  ze  chiara.  ) 

Sta  volta  mo  Pè  fatta:  no  pianzè  più  da 
brava  > 

Che  ve  fpofo  fenza altro-' 

FteL  Signore,  io  mi  feordava.  (c) 

D.R,  Eccola  un  altra  volta. 

Fer,  Oimei ,  tutto  è  fìnio! 

Co  no  k  vedo  avanti,  e  co  la  vedo  indrio  , 
Ste/,  Se  trafportar  volefte  con  efifa  al  fuo  quar¬ 
tiere 

Tutto  il  bagaglio  vofìro  ,  è  pronto  anche  il 
forziere .  (  ^  ) 

V  2  D.R, 


(  a  )  Parte. 

C  b  )  Torrtando  a  federe  come  prima, 
C  c  )  Vfeendo  come  [opra . 
i  à  )  Si  levano  come  [opra. 


3g8  atto 

Da  me  fteffa  l’ho  fatto  quel  meglio  eh’  io 
potei,  (a) 

Fer,  Dove  valla,  i’afcolta. 

SteL  Ora  badate  a  lei.  {b) 

D.R,  Eh  bene  ,  alle  mie  nozze  fìffiamo  il  tempo ^ 
il  loco. 

Fer,  Sul  meggio  i  me  difturba  5  pazienza  ancora 
un  poco,  (e) 

D,R*  Ah ,  più  non  reggo  adeffo  col  fiero  orrido 
feempio.* 

Traditor  fofti  ognora  ,  ma  qui  ti  trovo  un 
empio . 

Va,  fegui  un  infedele  c’  ha  degli  amanti  a 
huolo 

E  folto  a’  pie*  ti  metti  un  cor  dove  fei  folo. 

Non  mi  venir  più  avanti  ,  non  mi  parlar 
d’  amore  ; 

Spofa  io  farò  di  quello  ch’ofi  pacarti  il  core. 

Colga  la  mia  rivale  di  mie  vendette  i  frutti. 

Che  mille  cori  io  bramo,  per  farti  odiar  da 
tutti  »  i  d  ) 

Fer.  CoflTa  èfta?  dove  fon?  Queha  la  zc  curiofa,* 
-  prima  do ,  e  po  niffuna. 

SteL  Partita  è  Donna  Rofa?  (e  ) 

Dove  andò  sì  di  fretta  ?  Eh  ben ,  vi  perfuafe 

Di  prenderla  per  moglie?  ^ 

Fer.  Ah  la  me  lafsa  in  pafe. 

Tutte  do  zelle  nate  perchè  devcnia  matto  ? 

O  vorle  veder  fanne  quel  che  non  ho  mai 
fatto  ? 

I  me  dife  de  qua  eh’  ella  ze  raaridada  : 

De  là  de  vendicarme  tolta  me  vien  la  firada. 

Una 

(  a  )  Vuol  partire  ,  Ì  b  Parte , 

(  c  )  Torna  federe  egli  foto.  (.  d  )  Parte-. 

(  e  )  Vfeendo  come  [opra- 
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Una  ine  dà  la  man,  T altra  la  tira  in  drio; 

Sia  da  burla,  o  da  fcnno,  el  danno  tutto  è 
mio . 

D’ infognarme  me  par  ,  fe  vedo  ,  o  fe  no 
vedo; 

Strazzar  me  Tento  el  cor  fe  credo  ,  o  fe  no 
credo  ^ 

È1  mio  dover  lo  fo  de  tiorla  per  inuggier; 

Ma  tutte  quelle  fcene  fa  guerra  al  mio  dover, 

Soti  però  galantomoi  fibcn  fon  defperà.* 

Farò  quel  che  ho  promeffo  ,  quel  che  la  voi 
farà. 

Ma  fe  le  voi  che  mora,  fenzà  mai  danne 
ajuto , 

Tutte  do  le  comanda ,  che  mi  fon  pronto  a 
tutto .  (a) 

Steli  La  fmania  fua  mi  piace  quanto  ini  piace 
anch*efso , 

Perchè  fingendo  perderlo  ,  trovo  che  m*  ama 
adeffo  é  [h] 


Fitte  àeW  Atto  Quarte  , 


V  3  A  T- 

(  a  )  Parte  I 
C  b  )  Parte» 


Afro  QUINTO. 

r  ,  SCENA  PRIMA. 

Af,  Stella -i  ed  il  Barone  di  Adir  olle . 

SteL  TO  non  fo  che  diciate,  ed  iftupìfco  affai 
1  Di  vedervi  in  queff’ora. 

Adir»  Pocanzi  io  mi  levai . 

Qaeffa  notte  ho  dormitosi  fort^  a  mio  difpetto. 
Che  neppur  mi  ricordo  come  io  fìa  andato  a 
letto .  \ 

Stel.  Voi  partiffe  in  carrozza  di  qua  vcrfolafera. 
Più  di  così  non  fo. 

Adir.  Che  fa  la  foraftiera? 

Stel.  Chi?  la  Conreffa  voffra  ?  Ella  cenò  con  noi, 
E  qui  pure  ha  dormito . 

Mir.  Quanto'  dormiffe  voi? 

Stel.  Niente  più  del  mio  foliro. 

Aiir.  Eh,  non  mi  dite  il  vero. 

fo  l’ Oppio  era  cattivo  ,  o  noi  bevette  intero,  ) 

E  Donna  Rofa  dorme  ? 

Stel.  Ella  è  con  Tuo  marito. 

Adir.  Qual  fuo  marito  è  queffo? 

Stel.  Che?  Siete  voi  ftordko  ? 

CjMiel  marito  a  voi  noto  ch’amò  fin  da  fanciulla , 
E  jer  r  ha  qui  fpofata. 

Adir.  Io  non  intendo  nulla  . 

Stel.  Fofie  pur  voi  prefente ,  ci  fu  voffro  nipote; 

Qui  fi  fero  i  fponfali,  qui  fi  sborsò  la  dote. 
Non  ve  ne  ricordate? 

Adir.  Madama,  favorite: 

Non  la  feci  io  rapire? 

Stel.  Ehi,  mio  Signor,  dormite? 

Adir, 
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Mir,  Non  vi  pregai  tenerla  celata  come  ya 

Finché  fpofaflTc  il  Conte?  ; 

Signor,  ra  che'Va  fa. 
Mir,  Mi  farefte  arrabbiare  .  Non  nìàrìdar  qai.il 
bifogno 

Per  il  pranzo  e  la  cena? 

Signor,  voi  felle  un  fogno. 
Diavolo,  ho  ben  dormito  quattordici  ore 
almeno  ; 

Ma  cofa  ho  poi  bevuto  ^ 

Stei,  Sempre  Borgogna  e  Peno. 

Mìr,  Eh  ,  non  fcherziam  ,  Madama  ;  chiamate 
Donna  Rofa, 

Che  perfuaderla  io  voglio 
SteL  Vi  dico  ch’ella  è  fpofa. 

Che  fuo  marito  è  feco;  che  fenza  fua  licen¬ 
za 

Non  me  le  accollo  io  ftelTa. 

Io  perdo  la  pazienza, 
SteU  Perdete  anche  il  cervello  ;  ma  non  credei 
finora 

Che  mangiando  di  troppo  troppo  bevelle  an¬ 
cora  . 


Penfo  cìie  :iò  fingiate,  per  prendervi  diletto; 

Del  rello  io  vorrei  dirvi  che  ritorniate  a  let¬ 
to .(  ^  ) 

Mir.  Che  ftravaganza  è  quella,  che  novità,  che 
lloria  ? 

O  collor  fon  briachi,  o  ch’io  non  ho  me¬ 
moria  . 


V  4  SCE. 


(a  ?^rte  . 


ATTO 


|I2 

SCENA  IL 
Conte  Ubaldo  >  Letto  • 

Mir»  X  *T  Ipote  mio  qual  Oppio  deftc  a  Madama 
IN  Stella? 

Ubai,  Oppio?  Non  nc  fo  nulla. 

Mir,  Oh  quella  sì  è  più  bella  P 

Non  vi  feci  io  trovare  dell’Oppio  in  abbon* 
danza? 

Per  darlo  a  quelle  femmine  ? 

Uba/.  Perchè  quella  piattanza? 

Per  far  eh*  effe  dormiffero  $  per  trafportarlc 
altrove , 

Sciocco,  noi  rammentate? 

Ubai.  Vengo  dall’ Indie  nuove  « 

Non  fo  che  vi  diciate,  e  mi  rincrefee  poi 

Che  r  allegria  d’un  pranzo  lìà  difonor  per 
voi , 

Dirvelo  io  non  volea;  ma  fe  cosi  v’  aggra¬ 
da  , 

Sappiate  che  jer  fera  v*addormenta(lc  in  llra- 
da . 

A  colui  domandatene  che  in  fullc  proprie 
braccia  ^ 

Vi  reccò  a  Ietto,  c  T  ordine  ebbe  da  me  che 
taccia . 

Signor^  lafciamo  i  fogni  nel  loro  oblio  pro¬ 
fondo, 

E  non  parliam  d’  un  fatto,  che  dà  da  dire 
al  Mondo.  (  parte. 

Mir.  Poter  di  me,  gran  fonno  ,  gran  fonno  farà 
(lato  ! 

Quando  io  dicon  tutti  d’uopo  è  eh’  abbia 

fognato  » 


SCE- 
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scena  III.  ' 


La  Contejfa  Belifa,  Detto, 


Jldir,  T?  H  ContefTa  ,  in  buon  punto. 

£cL  JlI/  Che  c’  è  ?  Di  buon  mattino 

Sento  dir  da  per  tutto  che  affai  vi  piace  il 
vino. 

Mir,  Quefto  è  che  non  capìfeo.  Più  del  dover 
non  bevo  ; 

Ma  voglion  che  io  fognafli  ;  e  contraffar  non 
devo . 

Vi  ricordate  voi?  .... 

Bel,  Si}  ben  me  ne  ricordo. 

Afir,  Lafciatemi  finire. 

Bel,  Si}  che  facefte  il  Tordo. 

Aiir,  Non  vo*  parlar  di  queffo. 

Bet  Si}  la  fiufljone  ai  piedi. 

Mir,  No.  Donna  Rofa  ... 

Bel,  Si:  quel  fchiaffo  che  io  vi  diedi. 

Mir,  A  me  fchiaffi?  Gran  Tonno]  Gran  Tonno  c 
ffato  il  mio . 

Bel,  Si/  Giacche  ancor  dormite  }  dormir  vi  la- 
Teio;  addio,  [a) 

Mir,  Non  ne  dubito  più  /  quell’  oppio  e  chi  lo 
bee 

Le  nozze }  il  rapimento,  tutte  Tognate  idee. 

Mai  più  non  m’c  accaduta  fimile  inconve¬ 
nienza  , 

Nc  m’accadrà  mai  più. 


(a)  Puree» 


SCE- 
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SCENA  IV. 

I 

Momold ,  Detto . 

Mom,  \  H  Alla  dormio  cellenza  ? 
A/ìr.Pcrcbè  ciò?  Sai  tu  pure  del  bel  fogao  che  ho  fatto? 
Jìdom,  E  che  fogno  J  a  un  par  mio  i  ghe  diria  > 
oh  che  matto. 

Ma  colei  ... 

Aiom  L’è  novizza  3  c  la  ftaràdaDama  . 

Alir.  E  il  Conte  Mio  nipote?  ... 

Mom.  Elio  ha  fposà  Madama. 

J\dÌY,  Madama  Stella? 

Jldom,  Bon . 

JUir.  Non  lo  fognai  già  quello  : 

Mom»  Se  el  dormiva  de  piii>  T  avria  fogna  anca 
el  refto. 

JMir»  Ma  tu  mi  fai  ftordire:  iofo  che  il  Conte  avria 
Spofara  Donna  Rofa, 

Aiom.  Scherzi  de  fantalìa  . 

Voftra  cellenza  in  Ietto  feandà  con  fti  penfieri  ; 
Ghe  li  ha  alteradi  el  fonno  mifchiando  i falli, 
e  i  veri . 

De  fpofarfe  con  quella  licenza  elio  gha  dà, 

E  dormendo  ghe  parfo  che  ’l  fpofa  quella  là . 
Tutte  coffe  che  accade. Mi  dormo  anca  fu  i  fpini; 
E  pui  fpedo  me  infogno  d’aver  mille  zecchini . 
E’I  aidrip  me  defmifcio,  refto  inzocchio  un 
bon  pezzo ,  ^ 

E  me  cerco  in  fcarfella  ,  ma  no  ghe  trovo 
un  bezzo .  Parte  . 

Aiir.  Grnn  fonno?  Non  c’è  dubbio  ,  e  più  non 
ine  ne  informo  5 

Perchè  fe  più  ne  parlo  ,  ferapre  diran  ch’io 
dormo.  Parte. 

SCE- 
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SCENA  V. 

D»  Rofa ,  D.  Diego ,  Ferrigo . 
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D.R,  TjAdrc,  mio  caro  Padre,  che  traverfié,  che 
1  affanni . 

Un  dì  che  da  voi  manco  lungo  mi  par  cent* 
anni . 

Se  con  voi  la  volete,  verrà  voftra  figliuola. 

T>ieg,  Sì ,  meco  s’  ha  a  venire  ;  ma  non  venir 
voi  fola, 

D,R,  E  chi  dee  accompagnarmi  fuori  di  quefto 
fito? 

Dieg,  Accompagnarvi  deve,  qualunque  ei  fia,  un 
marito . 

L’onor  mio  così  vuole:  perciò  tardai  finora, 

E  d’amendue  ftupifco  che  noi  vediate  ancora . 

Giacché  fa  il  Mondo  tutto  che  fofte  voi  rubbata  , 

Sappia  per  onor  noftro  che  fofte  anche  fpo» 
fata. 

A  patio  tal  vi  accerto,  e  vi  farò  la  fcorca; 

Senza  ciò  non  vi  voglio  ,  e  la  mia  figlia  è 
morta . 

D.R,  E  chi  avrà  da  fpofarmi ,  fe  da’  miei  cafi  op» 
preffa 

L’uno  già  altrui  mi  cede,  l’altro  lo  cedo  io 
fìeffa  ? 

Dieg,  So  tutto  ,  figlia  mia  *,  ma  chi  1’  onor  v*  ha 
tolto 

Oggi  ve  l’ha  da  rendere,  e  gliel  dirò  fui  volto. 

Non  rammento  a  Ferrigo  chi  fia  che  gli  ra- 
giona  j 

Crederei  d’ avvilirmi  col  rammentar  Lisbona. 

Gli  ramme  nto  foltanto  ciò  che  l’amor  configlia; 

Se  l’ha  rapita  un  altro,  fuanonèpiii  mia  figlia  . 

.  Com- 
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Compatìfco  lefraanie  d’uti  cor  meflb  in  tumulto# 
Il  contraggeniovoftro  nonm’è  finora  occulto, 
IVIa  la  neceffità  non  vuol  da  noi  la  legge; 

Ed  ogni  contraggenio  fola  virtù  corregge . 

II  Conte  vi  ha  rapita  ,  il  Conte  ha  da  fpo- 
farvi  ; 

Vi  piaccia,  o  non  vi  piaccia  ,  io  non  faprei 
che  farvi .  j 

Anche  Ferrigo  è  fìretto  da’nuovifuoi  legami, 
E  donna  Stella  adeffò  è  fua.  Fami,  o  non  V 
ami . 

Così  vuol  la  prudenza  dall*  anime  leggiadre  ; 

E  fe  ancor  nolvoleffe,  così  comanda  un  Padre  • 
Efr.  Amigo  benedetto  ,  fe  avevo  i  mii  riguardi. 
Anca  vu  li  ghavè;  ma  de  contarli  è  tardi, 
Vojo  ben  a  fla  putta  ,  ma  la  me  trova  a  un 
fcgno, 

Che  far  de  più  no  poflb  ,  perchè  gho  un  al¬ 
tro  impegno . 

Imedife,  l’ è  vero,  che  ancuo  Madama  Stella/ 
Abbia  fposà  ei  Sìor  Conte ,  e  che  non  fon  per 
ella . 

Poderave  in  fio  calo  piegar  da  Sa  altra  banda, 
E  dirge  a  voftra  fia.  Patrona  la  comanda. 
Ma  credo,  c  po  no  credo:  me  volto  da  ogni 
parte; 

E  vojo  pur,  fe  poflb,  burlar  Parte  colParte. 
Ognun  fa  quel  che  voi  ;  mi  fazzo  quel  che 
devo; 

E  mai  del  mal  no  rendo,  s’anca  del  malri- 
cev  o. 

In  fomma ,  donna  Stella  fia  maridada,  ono  ^ 
Co  non  la  fpofo  ella,  amighe  tutte  do.^ 


SCE- 
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SCENA  VI. 

Jll.  StelU  >  detti  ♦ 

SteL  /^Redo  arrivar  a  tempo  ?  onde  godere  io 
ftefla 

Deir  allegrezze  voUre, 

Fer,  No  ghera  za  fta  prelTa, 

Ma  fe  inaila  vengifle,  fecondo  che  miftimo, 

A  far  qualche  rimprovero  ;  Siora  ,  chi  fe  fta 
el  primo? 

Col  maridarfe  ella,  fe  mai  qua  la  pretende 

Che  mi  ne  fpofa  un  altra  ,  fto  cor  no  la  Io 
intende  • 

Ella  fia  pur  novizza ,  che  mi  ghe  Io  perdono  ; 

Ma  quanto  a  mi .  •  • 

SteL  Pazienza,  che  fpofa  ancor  non  fono* 

Fer,  No  l’ha  fposà  cl  Si  or  Conte? 

SteL  D’ efferli  (pofa  ho  finto , 

Per  foftener  V  impegno  ;  ma  al  paragone  ho 
vinto . 

Le  ho  promeflb  di  cederle  lo  fpofo  ad  ogni 
patto  y 

E  a  collo  d’un  inganno  quel  che  ho  promef- 
fo  ho  fatto. 

Polfo  io  perder  qualcofa  ,  perchè  nè  abbiate 
il  frutto; 

Per  diftinguerfi  al  Mondo  fi  può  tentar  di 
tutto . 

'  Dopo  ciò  mi  lufingo  che  poflTa  un  uom  pru¬ 
dente 

Darvi  la  precedenza 

fer,  Siora j  no  femo  niente. 

Se  della  fo  finzion  ho  avù  qualche  fofpetto  , 

Quello  ha  fervi  per  farrne  el  cor  più  faldo  in  petto , 

Ho 


318  ,  ATTO 
Ho  proineflb  fpofarla ,  c  Io  niantegoiiò; 

Ma  quando  no  la  voja,  amighe  tutte  do. 
MSt.QutÙa  è  una  bizzarria  che  toglie  a  noi  la  gloria 
D’aver  fopra  il  cor  noftro  un  immortai  vittoria  . 
Donna  Rofa  fia  voOra ,  che  Tore  mie  funere 
Rallegrerà  un  pen fiero  che  voi  da  me  Tavefte . 
JD.^.Dunque  airingannc  voftro  dovrò  la  mia  fortuna^ 
Nè  d’avervi  imitata  avrò  mai  gloria  alcuna  ? 

No, quello  non  fia  mai;  e  venga  il  Conte  adefifo  » 
Che  per  finir  la  lite,  io  fpoferò  lui  ftefso. 
Faccia  di  sèFerrigo  quel  che  vorrà  dappoi: 
Ma  il  Mondo  oggi  decida  chi  fia  maggior  di  noi. 

SCENA  'ULTIMA. 

M,  di  Mirolle  ,  la  Conteff  a  Belifa  >  il  Con¬ 
te  Ubaldo  y  Momob  ,  e  detti 

Jldir,  I^Ovc  fon  quelli  fpoli?  Ho  di  veder  bi- 
fogno 

Se  defti  li  ritrovo,  quali  li  vidi  infogno. 
Uh,  Son  quelli  là.  Signore*,  ma  defli  vi  diranno 
Che  tutto  fu  quel  fogno  deli’ amor  mio  un  in-* 
ganno . 

D,DiegSmL2L  fognar,  vegliando  mia  figlia  ora  vi 
apprefla 

La  lua  mano  e  il  fuo  core ,  e  fpofa  vollra  è 
quella. 

Ub,  A  me? 

2>.  R,  A  voi . 

Vb-  Ma  come? 

D,R,  Tempo  per  dirlo  io  chiedo" 

E  qui  Madama  Stella  veda  che  a  lei  non  cedo. 
Uh,  Stordito  fon  ,ma  accetto  il  don  che  m’è  promelfo. 
Ed  ecco  qua  Ja  mano 

Mir<.  Tomo  a  fognare  adelTo? 

M. 
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^St.Notì  fognarcte  almeno  quandp  dirà  taluno 
Ch*  io  ferma  fino  all*  ultimo  non  vuò  fpofar 
nifliino. 

Una  rivale  illufire  che  i  dritti  fuoi  mi  cede 
Vuol  da  me  quefto  efempio  di  fervi tù  c  di 
fede  . 

Non  s’offenda  Ferrigo ,  fe  adefso  io  Tho  perduto, 
Che  d’onorario  io  penfo  .^Dche  col  mio  rifiuto. 
Ffr,  La  me  onora  sì  ben:  la  fa  quelchc me  piafc. 
Per  poder  dir  adefso  che  fcmo  tutti  in  pafe . 
Zacchè  falvar  no  pofso  l’onor,  c  la  fortuna , 
Meggio  che  difguftarle  i’è  non  ne  aver  nifi 
funa  . 

Afir,  Bravo!  ma  piano  un  poco;  e  voi  nipote  mio 
Ditemi  fe  fognafie  quando  fognavo  anch'io. 
Di  queirOppio  che  avvenne? 

Bever  lo  feci  a  voi. 

A/ir,  Bravo!  Quefti  io  li  foglio  chiamar  colpi  da 
Eroi . 

Afom.  Vcdeh  mo  che  effetto  ha  fatto  fia  cofsetta; 

E  lo  dife  el  Proverbio  che  chi  la  fa  l’afpetta. 
Fer,Ti  lafsa  andar  le  burle,  c  lori  i  fe  marida. 
Che  pianzer  me  contento,  perchè  de  mi  noi 
rida . 

Se  do  Morofe  ho  perfo,  il  danno  no  me  pefa  ; 
Ma  quefie  donne  care  no  la  crede  una  offefa. 
El  noftro  cor  l’è  un  albero  che  poi  far  mol- 
!  ti  frutti  ; 

I  Ma  pretto  el  refia  fenza  col  ne  voi  dar  a  tutti. 

Bifogna  che  Tamor  fazza  le  parti  eguali  ; 
j  Bifogna  no  confonder  coi  omeni  i  boccali. 

:  Se  el  vottro  amor  farà  patrone  mie  così , 

1  Ghaverò  nel  cor  vottro  la  parte  mia  anca  mi. 

;  E  fe  quanti  ze  qua  no  me  voi  ben  a  tt’ora  , 

I  Per  grazia  i  diga  almanco,  che  te  vederne 
ancora . 

FÌP7fi  deli'  Atto  jQAnto  ^  e  T omo  IV^» 
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